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VJIARDINO. Con questo nome prò- 

fòsenie %* inieode io Italia quel pezzo 

éi icrrcoo più o oeDO vasto che si desti- 

md oggetto di piacere od ella culiiva- 

MM delle piante rare e dei fiori, chìa- 

andosi Orto quello o?e si coltivuno i le- 

pMÌ e gli erbaggi che ser? uno di cibo, e 

NHtTu quello ove sono alberi da fruito. 

Perdo, come TedeniiDO nel Diaiuuario, 

fnttro specie di giardini si annoferano, 

Q«é botanico, da fiori , simmetrico e a 

j piesaggio. Non è certamente questo il 

I bofo di trattare a fondo di quanto a 

ì daKBoo di queati varii giardini si riferi- 

; ice,especialfDente di ciò che riguarda il 

' feodo di coltivarli, il quale si riduce ad 

«uri terra scelta e ben lavorata, e di 

t^e avvertenze che le diverse piante ri- 

cUaono ; ma non crediamo dover qui 

•artiere alcuni cenni generali sul ino- 

^ di convenientemente disporre questi 

iWhii, sicché allo scopo loro rispon- 

4aa menlre questa atirìbuziune io 

M parta ricade soitoal dominio del- 

If iiòi^oMi • Parjerciflo adtinque cmi 



brevità e titneodosi sempre sui genera- 
li di ciascuna specie separatamente. 

Giardino botanico. Il giardino bo- 
tanico, propriamente detto, è uno spa- 
zio dedicato alla coltivazione delle pian- 
te , unicamente sotto il punto di vi- 
sta del loro studio , come oggetto di 
storia uotumle , e per conseguenza è 
qua»! sem(>re uno stabilimento pubbli- 
co, situato nel recinto ud in vicinanza 
d*una grande città ; si dà nondimeno un 
tal nume anche a quei giardini, ove 
qualche particolare cultivar suole pian- 
te indigene o esotiche per amure del- 
la scienza, o della varietà, ed allora col- 
locare si pnssuno questi giardini nel 
suolo ed air esposizione più favorevoli. 

Se vogliaosi consultare gli autori in- 
turno all'estensione proporzionata alfor- 
to botanico, eglino la stiibiliscuno almeno 
di a ettari e la estendono fino ai y. 
Trattandosi di un giardino accademi- 
co, quanto più è grande, corrisponde- 
rà meglio allo scopo pel quale è fatto, 
e somministrerà comodo al ['rofessuie di 
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tentare alquante esperieote, che riofcir 
posfono io seguito di grande utilità alle 
scienze ed alle arti; ma un particolare 
può fare un bel giardino botanico io 
molto minore spazio di luogo. Sei tavo- 
le, quarantanove metri, e circa quHranta 
palmi quadrali formavano 1^ esteniioiie 
del giardinetto di Filippo Re a Reggio 
OT^egli coltivava un anno per Tallro cir 
ca 3ooo piante, la metà però delle quali 
stava in vasi. Intorno alle mura, essendo 
in mezzo a fabbricati , perchè annes- 
so alPrthiiazione della famiglia, aveva di- 
sposti alcuni alberi, ai quali però non 
permetteva il giganteggiare. 

Sembra non potere darsi altro pre- 
cetto intorno alla distribuzione dei giar- 
dini botanici se non che saranno corri- 
spondenti allo scopo che dee pre6ggersì 
chi lo crea se le piante verranno mesate in 
maniera che il loogo assegnato a ciaiche- 
duna convenga, per quanto si può, alla sua 
natura ed alla sua particolare maniera di 
vegetare. Chi si limitasse ad un discreto 
numero di piante potrebbe fissare ad o- 
gnuna il conveniente luogo ^ ma la mol- 



Gli Ramo 
rò dal . Cavanìlles a sole, i S dasai • 
Le pianta annue erano disposte tecoo- 
<lo il metodo di Touinefort , con la 
riduzione fattane da'Durande, ed al- 
cuni piccoli cangiamenti che credette ne- 
cessarii. Finalmente i vasi presentavano 
nella loru disposizione gli .ordini naturali 
di Jussieu, con i cangiamenti di Yen- 
tenat . Non crediamo che uno possa 
giamioiii avanzHrsi molto nella botani- 
ca se non abbia una esatta notizia di 
lutti e tre questi sistemi, e non possa a 
colpo d^occhio giudicare a quale classe, 
(irdine, e suddivisione di ciascuno dei 
Ire loetodi appartenga Puoa o V altra 
pianta. Alle signore consigliamo dispor- 
re le loro piante col metodo di Tour- 
nefgrl, perchè riuscirà loro di più fa- 
cile intelligenza. Nella sua distribuzione 
il Re sempre collocò le piante annue nei 
luoghi più caldi del giardino, e procurò 
che le classi linneane che includono ve- 
getabili amanti del terreno asciutto od 
ombroso cadessero in luugo analogo. In 
qualunque modo vogliasi disporre il giar- 
dino botanico, si rende necessario fissare 



liplicità delle medesime, ed alcune diffi-juno spazio unicamente destinato per le 
coltasi oppongono a questa distribuzione^ piante perenni, ed un altro per le annue. 



laonde il miglior consiglio si ò quello di 
collocare le piante secondo qualche me*^ 
todo o sistema dei più celebri, e comu- 
nemente ricevuti. Cosi si ha il vantaggio 
di potete senza grande fatica istruirsi 
nella bulaniea, e fare ad un tempo molte 
osservazioni, le quali malaga v«ilmente si 
farebbero qualora fosaero messe le pian- 
te senza ordine. 

Fra i sistemi da preferirsi non si deb^- 
boBo aver presenti che quelli di Linneo, 
di Tournefort e di Jussieu. Chi per in- 
clinazione, o per motivo di lrattenimen« 
to vuole consecrarsi alla botanica potreb- 
be aeguire Tasempio del Re. Aveva agi 
di»tribuite la piante erbacaa peraooi 
giusta il aisteuia di [fiiiiMo, ridotto pe- 



li mescolare le une alle altre riesce inco- 
aiudisfimo almeno nei piccoli giardioL Co- 
sì è assolutamente necessario il aeparare 
gli alberi, e formarne boschetti, ovvero 
coprirne i muri che circondapo il giardi* 
no ; polendosi io lai maniera, quando sf 
ne abbiano molli generi, disporli aecon^ 
do un qualche metodo. Gioverà preferi- 
re sempre quelli che soao foadaii sol 
caratteri che possono aommioistcaro. i 
loro bottoni. Sì potranno, ancora unire i. 
sempreverdi, e piantarli in guisa die ter* 
vano di prospettiva nel tempo che man- 
ca ogni altra verdura. Fra Tarbe ed i fru<* 
liei ve ne hanno di quelli che amano di un 
terreno alquanto secco ed in pendio posto 
al fpaiMidit Quando abbiasi un luogo 



•ìSstto fi ti ^vr^oM» collocM'e. Iti, fra U 
•Itrt pr««perer«DBo olttaiaaienU Je erbe 
(, le qoali aoo treaModano giammai 
prufuMMi che quando sodo pò- 
Me im Miile ailuasiuBe loro olire Biodo 
fcr o ccF o le. Aieooi coetumaoo di formare 
sci grandi giar<fiui mooticelli artifixia- 
E, • soprtt i fliedesimi colloca do le pian- 
ta BatÌT* della Alpi o dei monti. Mu 
s^bcoe ciò sia secondo le presi ri tiuoì 
di aoo ijochi «aestrì, pure tali mon- 
tagne asaai dì raro corrispondono al 
le scopo pai quale furono ideale , le 
piaiilc noo TI si si conservano che po- 
chisaiaiii, pacche ti sacche naturalmente 
fieooo aaaai poco foori decloro luoghi 
naiii. Si dovrà bensì trarre profitto dalla 
parte del giardino situala a setteo- 
trìooe e quivi meglio ihe altro? e si con- 
aarrerafioa le pianle alpine e di monte. 
k tale rfialto si doirà al norte-ovett, 
piantare on boschetto di frutici o di 
alberi, saeoodo le circostante, a?Terlen- 
do che il terreno sia del migliore, o met- 
terne al oof d-est uu* altra poraìone al- 
lo scoperto^ rd in pendio, la quale sa- 
rà compuala di terra d'inferiore qua- 
lità aaeacubta a pietre e ciottoli. NelPuno 
e fallro lu»go si avrà il piacere di mante- 
■ere qnaldie tempo alcuni vegetabili che 
in altro modo periscono d* ordinario ap- 
petta «slrati uei giardini. Vi dovranno es 
acre lerbaloi d*acqiia, alcuni dei quali sa- 
li ad alimentare le piante a 
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pfr la irrigaaioni. Alcuni hanno la (br<- 
tona di potere col meaao di canali o 
di sorgeuti avere le acque con cai 
rìenpiere airoccorrenaa i loro serbatoi ; 
ma la maggior parte mancando di questo 
vantaggio sarà costretta a valersi dellV 
cqua somministrala dalle piogge ^ quindi 
i serbatoi saranno della maggiore possi- 
bile capacità in proporxìune airnrea del 
giardino e profondi quanto mai si può. 
Bisognerà poter profittare deiracqua che 
scaricasi dai tetti, perciò si dovranno 
disporre le docce iotorno ai medesimi, 
in mudo che '•si rìuuiscano in uno o più 
punti, e vadano a versare in un condot- 
to che guidi Tacqua entro ai serbatoi. Ciò 
essenzialmente richiedesi a fine di po- 
ter raccogliere le acque che vanno ca- 
dendo io estate. Se un giardino non 
sarà provveduto deli^uno o delPaltro mea- 
xo d^ innaffiamento riuscirà tristo, e sarà 
sempre io pericolo di perdere una buona 
parte delle sue piante. 

Le piante d*una scuola di botanica pos- 
sono inoltre essere divise in cinque grup- 
pi : x.^le piante vivaci, che non temono il 
gelo, e che messe una volta al posto, vi 
si conservano per un corso di tempo iu- 
determinato, senta bisogno di più occu- 
parsene particolarmente; a.^ le piante 
annue, che debbono essere seminate ogni 
primavera al posto, di cui raccogliere 
conviene anche il seme quando è maturo; 
5.° le piante delle vicine campagne, che 
cqoalicbe. Si fabbricheranno in manierai sdegnano la coltivatiooe, e che collocar- 



cb« si possa misurare Tacque e tenerne 
in ognuno quanta ne può abbisognare 
fcr la iHiooa vegetatione di ciascuna 
piauu, e oon più. Pare indifferente il di- 
afriboire questi recipienti piuttosto nel- 
r nao th€ neir altro luogo , ma gio- 
verebbe porU a levante, sebbene lalu- 
DO aaaaase di averne di situati a tutte quat- 
tro Ve espositiooi. Yi dovranno pure nel 



vi bisogna ogni anno ; 4*^ '* piante 
esotiche vivaci o frutescenti, che durante 
l'inverno ricovrate esser devono nello 
stantone o neiraraneera, e che si trova* 
no per consegoensa in vasi od in casso ; 
5.^ le piante annue finalmente, ohe per 
ispuntare hanno bisogno del calore del 
letamiere e della vetriata, e che seminata 
furono anch^esse nei vasi. 



pardmo esaere vasche piene di acqtial Fra queste specie di pianle ve ne sono 
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d'acquatiche, per fo quali abbiiogoa- cenno gencraU MRIè'^fQatili che ia tifiTat- 
'' ti giaréini'riéèWjatei. ' - ^ * ^"'^S 

■'^ Doof^htfittio'iésst ìboa étj^ò«ixtòtte'4léWi' 
tnaifA;"tf 'fa<érto 'étMè<^ XtmptÈ' rfi^rati'WH 
FèiBÌi tH'ti4HÉòHfaAi,^'é' Ai 'qtotfR cUd'M^' 

livaatoné dai fiblrì^gli^éiièraHv^'è^WijpJ 
pò péianle e tfoppò^ékfiéa di flUfdi'léW 
altre lottante, che iotto bdntrarfié' aTliP 
conserraxioné dt'moffe platrt^, còme ptfè; 
esempio dei bulbi presi in gederal^,'*diél^ 
garofani, delta orecchie d*or^ò e siàatK,Mff 
inoltre i ghiacce W aorro '^fCl f!rèi|ti^tl V^ 
più forti. La qualità del ìeiYèli^ de^ 
essere diversa secondo 1è'"'cblÌfVadi^ 
ni. Un fondo di terra' l«Mè^Ì^*è QttilH^ 
che meglio conTtene, gìacchè'là^'tìké]^^ 
parte delle piante di pfacéi>i M^'p^iHerB^ 
scono. Per la coltitazfoné àVS&t^^ìféKtS 
Ti si mescola della sabbia, Vlfr'^iFVftfè'i 
no destinato a qoeste pianhè'htiliMr^v 
d^ingrasso, gli si dà del terrlcclid,' t;àài(^«( 
sto per la maggior parte di foglie,' dÀb 
quali bisogna levare qnelle delle nérél^ 
delle quefTÌe,e dei castagni, tanto oosYhi'* 
li che deirindie, perchè contengono) del 
taonifio il quale è generalmente nochro 
alle piante bulbose. Le altre pittlie pò7j 
come gli anemoni, eslgoàò ànV^ét¥a'M& 
forte, e perciò rSìnatotirdl>yiff'^òM>RÌ 
gato ad avere tm dépòyiìb ^^mii di 
varie qualità {ie^ 'Ifeil^vil'Miir'^^ndl^H 
bisogno, e per't>^p^ai'è^'!Ì»lm'Jst^^»A^ 
necessarie p^'Heni/>?^er1^'frà'><i*^li'»à\^ 
tri recipienti. Qtìiiluìf^<iVlà'^ei<aiiriftfflÒ 
del proprio téh'éhbi la ÙW/fitf^UA0flè 
che dee fataìT dòltiVètW^t >Bm''t!^Ì 
farlo rivokare Mh Wlà< ^toHiHHinC^'dl 
quindici pollici, di ' apiptàciarlo','*' di'firf 
passare la tetra pel gratiorio, »iè^ contie- 
ne molli sassolini, i quali p'6i ^f'ìiMtS 
tono nei vìhIì prima di porvi W sabbia.' 



n4* Vail gfàtfdl, bhe sr sotterrano a nei 
q^ValP Conservasi sempre orna certa ^cràn- 
tiràd^ ùcqoa; Vene sdoò pure di'ì^iéH-^ 
le, cha domandano i/n calore #arte"è 
continuò, pel che si ricoprotto concai- 
pane con gabbie* di -vetro; afttitté 
air opposto temono tanto v raggi -del 
sole, da doverle necessariamente' èotlo- 
t%*t diètro ripari semicircolari di* le- 
g'rio o Ai ferro. Il giardiniere adnnc^e, 
sorvegliato dal professore, dee attenta- 
mente riflettere a tutte queste circostan- 
&, e iuìla norma di esse dirigersi. 

'Quasi m tutti i giardini botanici met- 
téVie' si suole innanxi a ciascuna pianta il 
0<iiuè specifico, e qualche volta anche il 
^ù'ò'ii'oTiie volgare, indi il nome del 
gètiér^T '(Velia classe o della famiglia alla 
téstìi déT\^eoere della classe o della fami- 
AM. H[^^^tì 'Itomi si scrivono sopra aste 
in llgnb' H) m taetallo verniciala, sopra 
pezzetti di carta stesi entro piccole boc- 
citi!^ ^ki^t^,' perchè non vi penetri la 
uUi^iÀ'-^tid'Uil*' altra somigliante tna- 

nlÉrlIr"' ^ ■■'- 

'^ ^l(^uinti^ atte tinre che esigono le pì'ati- 
tk^p^ fc l6t^ (fotti Vatione, variano queste 
cjn'éiA j^^l; ciascuna di esse, né potrebbesi 
iH 'ieni^V^aV parlariié^ delle avvertente 
i^eKti'v^ àllie vK^Kl^TB, ài L8Tti'CALbV; alle 
Afiil^dMé iiA agU sfiirzolil, che sono 1a 
T/Me (Tiù ihipottahté déir ai^tedel giar- 
dièi^i^ botanico» sleiiettléfifk^ò'a quelle pa- 
role, òte si ttbVerà ttittn tl6i' che potremo 
dirne senta airòtitan^irbi' diti limiti che dal- 
la' natura deiropeni' nòstiB d sono pre- 
%ltli. 

' ' Giardino dà fiori. Questa specie di 
gia'rdiòo è quella che ha con le arti più 
stretto legame di ogni altra, essendo a 
còsi dire fofficina dalla quale trae i suoi 
nfodotti il FIORISTA, con quel Tantaggio 
che vedemmo a quella parola. Non sarà 
^(liodi fuori di iaogò ()ara an qualche 



Qualunque sia fa ^làt^ta dFfftiésti'^iiatt- 
dini, ta aidol^ devono' ? Sverei la làtv 



'.^ in\'\ luO i':n9^(.J!' 
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oÌMcdlrt i. g«ra£»cM '•..cimili «noa mì 
Mw> feoermlnoiecit^i 'firbutU^e ti col^. 
tiiMo id aittol» iote^^i .Sinceha {^ ar- 
tei J>§licrebbero il eplpo d^occbio. Le 
Melivi ch« s<joQ dL^»iin«to alle piante 
bpkie eh* leiDQXip K.unfiditè m: forma- 
^^"fiÀ$$ P^«^ a1(ci ^dei Tifttuli, e la 
Uffl^'fieU* a^aoleda alcu/ni i rilanu- 

d M Mlalo*®? ^- -«^^i^^' piante ohe fi 
i)n9Q|KiiQo« •. so^ ne oUiene un beireffet- 
\»yMm taUi •ì^t«fiia ha il doppio io- 
onieiUta di ao esvare la terra, e di 
lamstrare tao oescoadiglio aglMosttli 
tentici d^lle pittiate; e. perciò è me- 
1^ «Urli di taivole dipinte ad olio 
tfitieua di o^^^oS aotteoute da al- 
eni pilelti di le^oo o di ferro, c|ie li 
|ittlua nel terreno. Qualuuque aorla 
iktiuBe è buooo per quest^ oggatlO) 
nilpià dureTole è quello di castagno 
ti^Kteiai e geoeralmeotefi crede che 
èmaMora.di «pii^ . quando ^ dà uno a tra- 
to&atnuat ^^a^jiavlft cIm tocca la terra. 
HttiWdi .4VVfKta IMrdioi, ove è coia 

qfte: j^«Jda,-,^,'^«, .WVC riparUlo in 
•«Wliptt^Ìsp9^YJ^Af.J>lf^^te b«««, come 
•wa A^^9PÌ, .- f gi«rinl«> « ranuncoli, 
^talifW,|fgaruW¥f5f.'»* V^*»» dispofi- 
Ma «OH. a^ far 9><B <a^ che quando ti 
^^>w>0Ji«iaiper goaraolire queste piante 
éà . nji^ dal sóle ^^l'c ^i^ci ore della 
ttitliai 6ip alle tre della «era, copren- 
doti eoa tenda lerghe quanto basta per 
potjff ^ipj^y^y'jp ^i^ aittole, ed alte in mo^ 



iefxà di ,4ei .pifdi,e legate iDii^tnei.M) 
due cordicelle. disposte inmodp^jcl^e p^ic;^ 
Und9.^L|)aas9 di una atang^^ e paasaa;, 
da.alla.jciiQ^ dell'altra., formino, una 
ipeqiedi traversa incrociata^ Superioc- 
laente alla ataaghe vi. fono poi cf|'c^. 
in forma ■ di maniglia sui . quali si at- 
tacca ia tei^dina con fettuccia dal la^i. 
di tramontana, e facendola passare p^r 
di aopra T aiuola si stende sulla.. I^Ar^ 
vtr$e delle stanghette di nieaau gioi';^ 
no, e da quel lato discende fino 8l||^ 
distanza di un piede da terra, esse^yl» 
questo il solo lato che bisogna difcn^i^i^ 
Un tale riparo è necessario per. cups/^r- 
?are l fiori più luogo jtempo ; altrifie^ii^ 
sema questa precauaipne si appasfj^el^- 
baro nella metà del tea>po : n^l^, *\f*%^ 
so modo si difendono |e gradilff^^ o^e 
sono disposti i vali cun i^,pianJt<|| ìffi 



fiore. 



'I. 
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Le aiuole laterali al centro .4e):^ar^4|r) 
no sono piantate con altre piapte^buil^i^f'; 
se o di diletto, con arbusti, e pìccoli a|r- 
bos^elli, e quella più licita ^./n^p a 
levante meazogiprno è destipata pel, cuU 
lucaniento delle yetrin^, a<>(tq ajje qj^^l; 
si mettono le piante. . bas^e, 4:he h^oi^p 
bisogno di .essere difese .dai, forici' gjejj 
dellloTerno. Le esposisiooi di traipoi^ta- 
na-levaete e ipjstzQgiQrno- ponente i,4r; 
¥ono pegli arbuseellif^pegli arbusti, e.pi^ 
le piante arrampicanti* Luogo il muro, e- 
sposto.a traiponleqa7|.efantesi fa un'*aioo^ 
la larg^ sei piedi, nella quale ^^ metta 
della terra di erica, alla profondità 4' 
7 a IO decimetri, per piantarvi gradata- 
mente gli arbusti e piante di dilet|u, ,che 
amano questa esposizione, e che abbisff- 
guano di questa terra, come sono i ro(|(^- 
dendri, le calmie, le ortensie e aimifi ; il 
muro poi si copre con ^cune piante o.d 
arboscelli di folta frondai c^me^iSqQcu 

• t • «iir^ %« r 



•Mtesfonst con iapranghe ftirmate nel per esempio, i cipressi del Canada. 



I a GiàRDivo 

L*esposmone di meno giorno è rfièì*- 
bala per la stufa, ta araocièra, ed il lifó^» 
per le semine dei Bori dà lostitiilrsl' aff^ 
cipolle ed alle radiche/ òhe ii levdbò 8^ 
'pp che le loro fogHe si sodo aiséc^l8j 
La parie di tiramoniano-'leTbple sV rUii^iVi^J 
gè con una Bla di carpaoi o ài %\uVàW^-^ 
fi per nascondere una jpoi'ti.on'e ^iéirré-* 
nò rìserVato pel dèposiló dei Itila iilV,M9 
delie terre preparate, e per una tettoia 
destinata a riporre i vaseTlacni e gU uréii-^ 
fìB Decessari al ìatòi^o del g{ardin<i ;'cd* 
me pure per fare al coperto il cambio 
i^elie piante nei tasi. Quésta dispost- 
sione non lascia iil ritta che gli oggetti 
iiiacevoli: é ad un giàrdiiio cosi combi- 
nato altro non manca che un gabinetto 
.di Verdura od un percolato, Hai quali 
il proprietario possa air ombra godere 



dei purì(i àr vlfla t piò dilettcroli. 
. Hisoena i^iserTare uno spatio sufneiente 



oi(l:»a. 



-auaainò 
giàrdio? 'd^sttfaiVéhli* aìlaji'anè$te, priK 

coTo'sputfo' ill'^erfètìò', é n%Hì^<Mt^M 



lì 



Hill.»;».' ir «niio V * ■ • Il 

looanii alta stufa ed alla aranciera per 

menerai le -piente poste nelle cassette e 

,jiei Tati. Bue quali sia utile I éipontm- 

..ne ,di mistioglorno, a meUo che i pnn- 

cipatS 'Viali non sténb abbaslaAta farchì 

per poterle iti mettere in due Bié a de- 

atra ed a sinistra.QvftnlO agli arbusti e pian- 
ar j t'Uunr -.1 .. .. .-. ;^ ir A. t • 

(*e cbe non amèno iT toie m mezsogior- 



llj'in.'M 



''i''(- >I; 
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mei 
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• ' èsia? viciri! Putio 
' ' I'm UÀéà da Vevav^te e 
é Ì!^tiè"èt^1aitlÀhò in mo- 
do dà non riuscire hlòl to' (blB ^ per la 
iQual cosa sono idìittàllisldiii B carpine 
ó y cipresso' cinéit^' è deT Canada , ^ 
.oUetro a questi ripari, si' mettono le 
Dt^ntè nei tasi, pr'ofóndén (Ioli nel ter- 
reno' almeno per metà . Tale predau- 
«ione Si dcTe usare per lutti i rasi , 
D.ei, quali ti sono degli arbusti, da ciò 
VsuUandoneil d'oppio vantaggio di ~ 
.; aèrvare ta terra più fresca, e che il 
' lò^ Eton li rotesèia. 



con- 
ren- 



reÉrai^a'di«kéHe<|)iirhlr d «K -yna j^k 
iìA fi^if ' jlmò tkterr* pi<o6fCo . SA^éomt 
r'gi«V<Cni-^aimen4c|- tm^loill ystth^^fW- 
denrdU firoW^Woflì basterà- itfitMvno'ad ^e#- 
it' rìf if I-ire ^pi«Ne irrrertén«é cbedettk^B 
Filippo Re nef sUo Giardiniere avtiatio. 

Abb'ann^ alnfenit on terao pie diiun- 
^hèiia che di làrghVn», mfa nnu aia tfl^ 
fa glainmai itieggìoire del doppio di (|u«- 
ita e facciasi usò^deHe siepi per rlriMidiàre 
Zìi difetti che deritano dallii^^ if<r«gelare 
figura del luogo. Sadi be«e'the'ti»l'Mi«t- 
zo della platei» siati un lerbiidiio ilV^i; 
parecchie Tolte le ffttie^9poiv)# ^nóho 
i4ngolurÌ, con figure ditela, tsbi^AirmiNlo 
ui\ tutto di cnltitissimo gusto ^ ' fé ^Ura 
circolare od elittica sarà sempre iH' 'pre- 
ferirsi ; quotilo piò se ne allodtaiii tan- 
to meno bello riuscire Peffelto. Si QiC- 
ciauo viali amprll più che ai può che 
glriuo tutto intorno al giardino, t fi 
taglino in maniera da ditidere, non però 
troppo minatamente il tutto. Il rima- 
nènte deir area si dividere in Unte 
piccole portiooi dette ttiaolè','auNfl cui 
disposiiione ntillv direaro';' lifCÌatid*ilo 
stabilire al gusto difl dìretlotNr èd>Wchi4^t- 
to : folamenlé, dópo^'atbr^raèeumaiida- 
to di disporrlo' ciJIla^Mglj^e^sdlMjlIiei- 
tè , e di sef<rdàìrsi>*i(''^|{ufefi^1la^v0i e 
gotico che tégtSb iiii <)Ui il«^^alpd(fil^'p|s- 
seremo a dare {0tor(ici4(¥'elÌl#Aill' irv- 
tertimenti di molw tìFf^d^.^'Of-;^''' '^ ■ «^ 

Non fieno fé afhn^e frbp(vi^'1argh«nè 
troppo strette,' gincehè fiefTtHio « nel* 
feltro caso si difflcuka la- ftKcv riutci- 
ta delle piante, o per difetto di >eoIti- 
tazione o per mancanza dello apazio 
«dettato. Sieno elleno irdiinqiie ditspo- 
fte in modo che H giardftti^re ' ti' pos- 
sa còmo^tfmeoiepiÉiffe^i^èreiwicfc'Éà^ii- 



ti 

ti 



J«, aNHÌI^.,^oppÌ9| fcifitè che 

Wp che «bbi*«fl9i:i;d.«p[^i,p|nnt«;)iaci;- 
«.Mlro ..ék t«rr«Y.^pcr poterli.. »U- 
■Mim «o|iio4UlD«B^l^ T oCofI potrtD- 
M ka«« un |M)^pià Ut^ t lontÙNri 
■iBMiiilì. la ' s«cosi4o ' luogo , è da con- 
ni r nta die li & ^ molli M 
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dì .5i|^d/9Cf;,if,:piaii|«.oel«|t9ax|oae dei Tarii paait. A dama un* 

l# |fcrpprìf[i.;|^9^ÙQliki< per qua- idea batterà an cenno lopra un progètto 

di tal genere propoito da on anoerìcano 
pf9r nome Hill. Chiete egli ant^iioooaà 
peaaq. di terra deireiteniione di io aeri 
nel qpale proponeraii di legnare mmota- 
loenle luite le parti conoiciule del móndo 
lecoodo il principio di pruieatone di Mef- 
calor.I canalini fiumi, i mari, gli oceirii, 
i gQl6,]e baie,i laghi dorersno incrocip- 

ia^dal boaaolo e della. maggiorana per^chiarTÌ«i; i continenti. griiimi, le iiòle,1e 

fcnHrc il coptof DO delP ajuole che è 

i^^ìor Dallo che ai poaia commettere. 

Qaai4e«fM|ioU, vM>!« all'incomodo gra* 

taàpia ■ che .daooo al. giardiniere , eui 

fi«rien#. j«aa|*r.^ javere il ferro in ma- 

aaffTfiiiapMlira^ che di loverchio si 

filtìai^ «^M'e a^U^ inconveniente che de- 

Mia 4iU'eair^iDo freddo o dal secco, pei 

fai aorca^t» or V una or Taltra delle 

fB<HeUa>'l«oiii'iane sempre liroelterle, 

acka produce una ineguaglianta che 

Ifliaea air occhio, digiunano due* mali 

• fegetabili delle aiuole. Il primo si è 

di r«bare loro T alimento ^ e Peltro 

di scrvir« di ricetto alle lumache, al- 
ia lueertole,ai lumaconi, e ad altri simili.Bordeauz. 

aaasict ioaplucabili delle tenere fàtioti-| Giardino a paesaggh. Come ÌQ^nòtt^ 

cdk. Peffciò, abolito quelf uso, si do-jil noqie c|ie dato gU abbiano, ju scopo' che 

vranfi^ fBipiegara roafloni da seppellirli questo giardino proponesì quello si è di 

aw'diaeflci;^ ponendoli par lungo entn» imilare li natura abbellenduin ; quindi 

feini: 4di ile, Ja rotigli^ maniera, la più^ogni regolarità troppo apparente ti è per 

l^làlaiK e. doff r/9Je. di- formare le aiuo 



penisole, le montagne, eiierTf èlcTate ; i 
paralelli delle latitudini, de*meridiani,del- 
Peqnalore, dallVclittica, deUropici, e de« 
gli altri circoli \i si arcTano esattamente 
a segnare ; il letto delP OceanO| ToleTasi 
coprire à} sabbia ; la terrà ' ornare 8i 
Terdora ; le montagne potare sulle ba- 
si che descrire la geofugìa. Col mezzo di 
piccole sorgenti artifitiali, I fiun^ìi i' ca- 
'naii, i mari esimili li doveTahoVbiiirira 
d'acqua e ireientare a colpo d^occhio 
laipetlo eiattu e generale, quantunque in 

miniatura, del mondo nello stato .suo 

' .' «f ' • Il 

naturale. Un medesimo progetto era già 
stato concepito eziandio din fi8Tlelle. di 



r.'iv «B4?;.. 



lavH; flieo9> <|he la riecjiasza del prò- 
j>|ìtliifio.: BCiO} gli. dia comodo di lervir- 
si' dl|a«^dì.Jlrgno preparate io maniera 
tbe ralgaoo a ret^iitere alquanto airumido, 
itf^iafi do parpiò legai rasinuai^ quali pri- 
•3 di venire impiegati verranno dipia- 
li eno vernice ad oli », o meglio ancora 
ÌAlintt di oalrame. 



conseguenza ilxindiia , la piacevolezza 
loro nascendo dalla varietà delle scene 
che ad 'Ogni passo .presentano. La iuTen- 
ziune di questa foggia di giardini quando 
anche si doveste ai Cinesi da essi però non 
sembra che sia venuta io Europa. Qui* 
vi credono olcuui trovarne una idèa 
negli Annali di Tacito ove deaeri veli la 
casa di Nerone, altri in Plinio ove narra 



li giardioi simmetrici dtbbonsi rif«- della sua vasta e signorile villa di Tosca- 
rifa quelli che si vUìtkOìnun geografici^ nfì. Quello che sembra avervi di cér- 
ptróò Appunto che con la disposizione to si è che di sifi'atto genere foiié. il 
della piante vi.it segna la forma e li li- giardino piantato per ondine, e sul du^egiio 



t4 Gl4RDIlfO 

dì Carlo Emmaouele I. ducadi Saroja, il' 
quale il Tatto cletcriita nel tuo poema 
ne! piogere quello «li Armida, rìastumeo- 
doM le qualilà principali nel verso 

L^arte che tutto fa, nulla ti scopre. 

Ciò malgrado, gli Inglesi attribuisconti 
al loro Milton 1' inveniione di questa 
maniera di giardini per la detcriiione 
che fa di quello delP Eden nel suo poe- 
ma d«l Paradiso perduto. Quantunque 
anteriore fosse di molto il giardino di To- 
rino, ed anteriore sempre ad ogni maniera 
la descritione che il Tasso ne fece, tut- 
tavia rimase a questi giardini V aggiunto 
di inglesi^ che talt pur troppa fu quasi 
tempre la gtustitia resa dalle altre na- 
Sfoni air Italia. 

Per dare una idea delle regole a te- 
goirsi bella stabilire questi giardini ri- 



da i difetli'|Cbe alagli^ na faccia coqoparir. 
le bellecie. i i • . . .' 

a SiccyiiaBe, j.Ciaetì oqo amena il paf«r 
seggio, coti raro è ch^ ti. Irovino preita 
loro queMunghi (Q ^tpatioti Tiali% die ve^ 
diamo nei giardiqf d^ Europa. X giardini 
loro tono composti, a coti dire, di tarla 
scene : e certi passaggi chiusi^ in mezca 
a boschetti, giugnere ti fanno dinanzi a 
differenti punti, di vista, ciascun dei qua- 
li viene indicato da un tedile, da un 
edi6zio, o da altro. 

ft Ora la perfexione di quetti giardini 
consiste appunto pel numero, nella bel- 
lecxa, e nella varietà delle acene accenna* 
le: e i giardinieri cinesi, come fbrebberOi 
i pittori Europei, riuniscono i più piace*- 
voli oggetti della natura, e cercano . di 
combinarli in modo^ che non solo colpi<^ 
scano il più ch^ è possibile, ad una ad 
uno, ma che tutti insieme formino un 



I 

t 

-I 
I 



poirterenfo* dapprima la descritione dijquadro sommamente bello e marari* 



quelli the come veduti alla Cina diede il 
Ghambert, poscia le regole che intorno al- 
Ir loro oostrutione dettava, anni sono, 
il' CBvaltei*i Hfabil. 

i€ I Giardini che ho veduti nella Gina, 
dice f! Chambers, erano molto piccoli. 
Per alkro gli statuti di quel paese, e i 
vari! discorsi, che su questo proposito ho 
tenuto coti un famoso pittore Cinese, chia- 
mato Lepqua, me ne istruirono, sMo non 
m'inganno, bastantemente. I Cinesi, quan- 
do vogliono costruire un giardino, pi- 
gliano per archetipo la natura, e si stu- 
diano d* imitarla nelle sue più belle 
trégolatetxe. In prima considerano Ih 
qualità e la forma del silo, s^ ò piano o 
chino, se lia colli o monti, s^ è chiuso od 
aperto, arido o paludoso ; se di ruscelli 
abbonda, e di fonti, o se Tacque vi man- 
cano al tutto, o quasi del tutto. A lali cir- 
costanze badano grandemente, a fin di 
scegliere il parlilo migliore, quello cioè; 
che men ricerchi di sposo, che ne ascuo- 



gli oso. 

/f Tre specie havri di queste scene : 
le ridenti, le orride, le incantatrici. Que- 
ste ultime corrispondono a quelle, che 
diremmo noi romanzesche ; e i Cinesi 
usano molli artifiaii, perchè riescano sor- 
prendenti. Talvolta passar fanno totlerra 
un Game, o un torrente, che col suo ro* 
more^ sensa che sappiasi d^ onde venga, 
ferisce le orecchie. Tal altra dispoogoua 
gli edifizii, e le rocce in maniera, che il 
vento, internandosi nelle loro cavità^ u 
passando pei fori lasciativi a bella posta, 
fischi, urli e rimbombi. Ti sono alberi, 
e fiori slraordinarii, uccelli ed animali di 
mostruose figure, e V eco io molte par- 
ti ripetuta e parlante. 

<i Le srene orride offrono rocce ao* 
spese, cateratte precipitevoli. Gli alberi 
vi sono deformi, e sembrano come spez- 
zati dalla tempesta. Da una parte havve- 
ne di quelli che s^ attraversano al corso 
de* turrenlt. e paiono trasportati dui fu- 
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oodt^'ttttVVAle da un'altra che giorno indicata, a. rioiirar %* abbiane k 

leene diverse. 



colpiti a»' MWift,'» Wèy^ò'arii, 
legnali. Le &bbriq)ie poi^^Miitti ton 
^ifMe, ^ilR W<i»im'hic^ii«itèrqual- 
àtimltM ck^maómWÀ^ìi! cólTtfcata' 'su 
kmmipÈif^ •ìnAmt(ÌÌ''^''iitìt VI- abili 
f^\'£ àdfttM ^pilre la' ufisena. Do- 
p*i1pcsilt Étéàé tendono le ridenti. 
Soluti Gntosi cMòscoAo quanto Pani- 
ai na tocca dai' coAir^p pósti j ìì per- 
de 9 sTufian^ còri rapidi e loproTtisi 
puiggi di far sticcedere forme, ooabre, 
t edorì affatto contrarli. Cosi dopo una 
fiitiEBilata, é ristrétta', offiròno una pro- 
sptftnt esteeìaAf òiar ; é dopo orribili «)g- 
fSA ne oftono di piaeetoli , e laghi, e 
Ini, e pianore, e collinette, e selvelte : 
dépi i Miaoeonici e tristi colori, Tcnir 
faaoTddeflraToli, e i gai; le forme sem- 
(iff dopo le' complesse; e con giudizio- 
ateibuteiòne cosi dispensano P ombra 
•^b», elite o* è bello il tutlo^ e u^ è 
Mregni parte. 

» Quaado lo spazio sia grande, e vi 
pnnao capire molte di queste scene, 
ÓMnnà ha il suo proprio e vero pudtu 
è TÌsia. Ma quando é angusto, si cerca 
Ariaediare a qdesto difetto, dispónendo 
|I oggetti' lo maniera che offrano p'ro- 
ipeCti àWét^j 'secondo le varie parli, 
doAda'aotfo^Wrait E avviene talora, 
Aef 1* aHl^sib ali' t^hto grande, che da 
wà Ikfh iÙ' é'dik'ap'pkHsca, che con ciò 
éirÌhlf*^/6%"Wde non abbia somi* 
granii' ttÀW. ^'^^" ■^ • 
''*^X^'^^éÌ4l"|/t)l^dloVCinesl si com. 
f»Ìdbl>'Iceni ^ilnV^àtl pel mattino, pel 
mHMèM6\ 'fif'^ÉiéTè ; e le, donde 
naie'^tò^gfb^cbl^&o iT guardarle, si aita- 
lo Cibbriche ai. piaceri di quella parte 



M Siccome poi il dima cinese. è caldo 
air estremo, cosi moll^ acqaa impiegano 
gli abitanti nei loro giardini. Se questi 
sono ristretli , spesso tutto lo spazio è 
posto sott'acqua, e solo ne spurgon fuo- 
ri alcuni scoglietli e alcune isoielle. Ma 
negli ampli, si ritrovano laghi, fiumi p 
canali'; e imitasi la natura, variandosene^ 
come fa ella, le rive che dove sono aride^ 
e ghiaiose, e dove ricoperte da selve. chf 
giunge fino a specchiarsi nelP arqiu. :. 
dova adorne di semplici arboscelli e ^\ 
fiori, dove cinte di rocce ineguali j^ fs^ 
scavate così che sono anzi caverne^ ia 
coi parte delP acqua entra yiolentemen^ 
te, e vi faistrepito grande. In altra parta 
presso i laghi stessi, ed i fiumi ai slei^ 
dono praterie, per le quali errano. le.pan- 
drie, e le greggi : ovvero campi di fis0|j 
che nei laghi formano tali pef&isqlatte^ 
che fra V una e V altra internaf f^ pw^r, 
no grosse barche : od aoclv^ ^^M^.M^I» 
intersecati da fiumicelli che Jf^^r ffoife^ 
sono qualche battello. Le FÌif, pf.|i;fp9,c|uìf 
sono i boschetti, che io dico, ,|9j^o; i ra* 
mi degli alberi, che assai fp^rgof^o,!^ 
r onde, offrono alla berche .|^as;^i|ggì c^ 
perii e comodi, ed . omhreggiple.^^Mi ^l^^ 
Per questi segreti ed^ occul||,scnvtì|M:it 9} 
fin di sorprenderli, tu sei ordinai i^afif^f^f^i 
condotto o «1 firospelto d} un f j^perbfi, 
palagio, collocato sulla cima d*un moplei, 
e digradato in molli terraziù, o ad un par 
sino posto nel meato del lago, o a yed.ar, 
la caduta di un' acqu3, o ad una grolffU 
in vari piani divisa, o a qualche atilf/^ 
simile curiosile. ..::rl'» 



>t I fiumi soliiamente non corrono per^ 
W gtoroo, e col son destinate, conve- dritta linea; ma van scrpeigiando ii)t(|f)7^ 
voti. Anche i piccoli giardini, ne' quali rotti da molte sregolatezze : e le acq/o^ 
Vtt- soia rosa offre, siccome ho detto, or si restringono, e faosi pia sonanlj^, 
F^l«tli^ivef SI, tI ha pnre qualche edifi- e più rapide; ora si allar^ep^s .^".^Pf^fh 
Al ddìra ili Quésta, o in queir ora del più lente e profondew.Sji^i|L ji^f.tfoflt. 
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àe* fiumi, cha del Ughi , abbondaoo i 
fiori, e gU alberi «cquulici, e tr» i fiori il 
Uenhoa^ colà pregia tistioio. Mulioi, ed 
•lire nacchiiie idrauliche danno aoiioa 
coi lor morimeoti alle sceoe: barche 
e battelli di varia forma, e grandexza 
▼anno tu e giù. 1 laghi poi tono sparsi 
d* itole aduroe, e fecoode di quauto 
hatTi di buooo e di bello. Yi aanoo in- 
trodurre rupi 6ttiiie ; e in tal arte i Ci- 
nesi non hanno al mondo chi li superi, 
o agguagli. Una si è questa delle loro più 
ragguardevuli profesiioui. À Gantoo, e 
sarà probabilmente cosi nelle altre città 
della Cina. »i trovano molti, • molti ar- 
tigiani, che laroraoo in siffatte opere. 
La pietra di cui si valgono viene dalle 
parti meridionali dell* impero, è lurchi- 
ttiecia, per 1* urto delle arque irregolar- 
mente foggiata. Nello scglierla aouo di 
assai difficile contentamento ; ed ho ve- 
duto pagarue molto caro un pesto delU 
aola grosseaaa di un pugno, perchè n*era 
bella la forma^ e vivace il colore. Questi 
pezii più scelti s^ impiegano pei paesetli« 
che si figurano nei casini : gli altri più 
grandi, e men nobili servono pei giardi 
ni e congiunti con un cemento ali reti 
lurolftiniccio, ne formano rupi di mole 
vastissima. Ne ho scorte di così ben la- 
vorale, che mostravano il n(»n comune 
ingegno del loro artefice. Ove la grandes- 
sa il comporti, vi fanno per entro grotte, 
caverne, e ben collocate aperture, da 
cui vedonsi prospettive lontane. Qua e 
U sonvi esteriormente alberi, ed arboscel- 
li, musco e roveti \ e sopra le cime o 
tempietti, od altro, a cui si poggia per 
gradini irregolari, e scabrosi. 

ti Quando abbiavi sito opportuno, ed 
acque bastanti i Cinesi mai non trascu- 
rano di (arile cadute ; ma evitano con 
grande studio ogni regolarità , imitando 
anche ne* muntuosi paesi le «pere natu- 
rali* Queste ac^ue traboccan fuori dalle 



nifi:4n 
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caverne, e dalle simiosità delU 
una parte una caieratla impeli 
sta ; da un* altra cadute piccoln « «Milln. 
Spesso la vista delle cadute vimM istfnr* 
rotta da alberi, le cui foglie aoM laaria 
no veder le acque , che già aemmao 
«ialle montagne, se non a vari iotei nML 
Spesso ancora, al di sopra dcBa maggior 
loro piena, si gettano da nna roccia alfat* 
Ira ponti di legno, rottamente connes- 
si ; e la corrente poi viene scompigliata, 
e franta da ceppi, e da massi, elie sem- 
brano come portati dalla violensa delle 
acque. 

tt Nei boschetti Cinesi varian sempro 
le forme, e i colori degli lÉberi, mei- 
teudosi di quelli, i cui rami ion grandi 
e frontuli, presso ad altri, che crescono 
piramidali ; e mescolandosi il verde cupo 
col chiaro. Frappongonri di quelli, che 
fanno fiori ; e ve ne ha dai fiorenti per 
la maggior parte dell* anno. Tra gli al- 
beri favoriti si conta una specie di salcio, 
«he cresce su le live dei finmi« e dei la- 
ghi^ e che si pianta in guna, rhe i suoi 
rami pendano sopra P acque. I Cineii 
ap|iretsano fino ai tnmchi medesimi, 
che lasciano talvolta ritti, talvolta distesi 
a terra ; e sono oggetti del loro gusto 
così le forme, e i colori, come le cortecce 
ed il musco che le circonda. 

<i I mexzi di eccitar la sorpresa sono, 
per dir cosi, sena» numero. Ti condo- 
cono a trav«'rso di caverne, o di vie 
cupe, air uscir clalle quali eccoti colpi- 
to dalla veduta di un paesello deliziosis- 
simo, e ricco di quanto la natura pnò 
offrir di più bello. Ti guidano anche per 
istrade che a poco a poco ai restringo- 
no, e diventano intricate, e scabre; e 
dopo, che il tuo cammino sarà stato in- 
terrotto da raiiici, da sassi, e da simili 
altri disagi, vedi una prospettiva riden- 
te, ed estesa, tanto piacevole più, quanto 
meno aspettata. 



K Ta litro srtifi^c^.di quéui popoli ti' 
!Ì oaicoiiderc ^ una piirtf ■ dalla acena 



ncHo aptilatore ; il quale, te 
Mbl lederla da presto, trova beo tut* 
ìàiù da qoello, che sì cre^rlei^a. L^estre- 
Hb dei laghi è ani h' cisa tenuta occul- 
:^ptf lasciare» ch« f|taaii la fantasia : 
an qaesla è regola generale in ogni 
aapfliiùunc cinese. 

■ Sebbene i Cinesi non fieno gran 
fato Baestri di otlicai non per tanto 
rciperìensa gli addottrinò rhe la gran- 
iou «pparenle degli oggetti va dimi- 
■uwÌq, e che i colori si fanno- più e più 
èiU a oiisara, che è allontanano dal- 
Fiieiiiio dello spettatore. Queste OM«r- 
viséluroD cagione di un artifiaio che 
leso qualche fiata. Formano prospetii- 
%>acirt naeltono fabbriche, barche, od 
sc::ea ogni cosa diminuita di gran- 
dsz^ seciindu che vuol farsi apparir 
&aate dal punto Hi ritta. Perchè poi la 
iUBiiooe ferisca di più, danno tinte palli- 
ù lUe 'parti più lontane, e vi piantan 
dbfrì di un culore men vivo, e di ai- 
tata minore di quelli, che sono sul di- 
auzi : e io tal iiianirra ciò, che per se 
Unti* è molto limitato e ristretto, può 
ramparire ataai grande ed esteso. 

ài Per solito i Cineii evitano i legni 
^iui : n^o p^cù sempre. Ne fanno liu- 
lau quando hav vi qualche oggetto im- 
pgthnie da ùr y^ederc. Le strade son^i 
ralle cestanleinvvMi ove per altro la 
ÌMgaagUansa- del terreno , o qualche si- 
aAf oiiacolq non leggerisca di praticare 
^Kaeakenle. Io un terreno, che fosse 
/«MA^ anrebbe cosa ridicola far una stra- 
di ImcIuus* ; perciocché, dicono, essa è 
idU p dair arte, o dalla pesta del pas- 
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glesi chiamiamo dump vale ■ dire cespi, 
gruppi, o viluppi di alberi ; ina non ne' 



rj liberi o eoo fabbriohe,» per destare asano al paro di noi, né mai ne ingom- 
brano tutto il terreno. I loro giardinieri 
stimano un giardino, come i nostri pitto- 
ri un quadro ; e quelli aggrappano gli 
alberi, come questi fanno delle 6gure. 
Gli uni, e gli altri hanno le masse princi- 
pali, a cui le secondarie stanno d* in- 
torno. » 

Il cavaliere Mabii addita nel modo se* 
gueiite le norme che alla disposizione dei 
giardini a paesaggio debbono presiedere. 

La prima legge che dovrà imporrle a 
sé stesso un saggio compositore, sarà 
quella di riconoscere in molti casi V im* 
potenza delP arte sua, né spingere V ar- 
dimento sino a voler emulare i forti e 
grandiosi tratti della natura, -la quale ha 
iuipresso nella maggior parte dei sili nn 
carattere originale, inimitabile e rigoro- 
samente enuncialo e distinto. Quel arte 
potrà giungere ad innalzar catene mon- 
tane in fondi bassi ed avvallati, a inor- 
ridire con roccia alpestri, o con bosca* 
glie figFie dei secoli una piaggra aperta 
od ignuda, o a seminare i magici e sor- 
prendenti efletti de' luoghi montuosi ed 
alpini in una muta e monotona pianura? 
Egli non ha da creare le situazioni, ma 
ha da valersi destramente di quelle, in 
cui lavora ; altrimenti un^ insensata 
imitazione non ad altro servirebbe, che 
a (lalesare i ridicoli sforzi delP arte in- 
sufficiente, e il miserabile conato di un 
pigmeo, riropetto alle forze di un gigan- 
te. Quindi studierà il carattere gene- 
rale della piaggia, e de* suoi contorni, 
attento a non metter mai il suo lavoro in 
contraddizione con quello della natura, 
o disegnando una scena gaia ed allegra 



sa||<ru} • neir un caso, e neir altro non 'in luogo tristo e severo, o una mel'an- 
èdasupporsi, che l'uomo scelga la linea conica e tetra, ove tutto invila alla di- 
diva, polendo andar per la retta. Non è strazione, alla gioia. I maestosi fiumi en- 
leoaoaciuto ai Cinesi qoello, che noi la-^Ureronno nei quadri di grande e ricca 
Sappi. Dùk. Tecn. T. XIL 3 
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or^MtfMoe; * torluuM e biiwrri camici- 
ti nelle iii««tt(Hìi 4i M»8^ile capriccio^ q 
di MDeo* •ettpttoiU ; le ù»ni€ valbu 

»B ; U ifi«f oalì cuUinette «oa poi» viva 
ed «ftiaiaU, uo« detiùoM vobiliU ; i ci- 
l^ìiH^ì (eMi ed igoudi un cupo «coso ibi- 
ito di orrido « di Mibliioe. 

Sceglierà uoo «patio alquaoio largo e 
disteso, perchè U Datura ditegoa io gran 
da, ffugge il puerile aecottaseoio di 
troppo ricini ed aflettati cooirasti, oon 
ai coiapiace di ineichioe e leccate osioia- 
Iure, m» dispiega e «volge maa» toittfoen- 
le la tua tela. Perciò prefcri/à <ii or- 
«linare poche » ceue, piuttoitocbè afiaitel- 
larle, e «Iringerle troppo dapprea»o Tuoa 
ali* ahi» liifogna lasciar alf aoima il 
tempo (li t'«'i't'r tuda T ioipreai iune, che 
le »i è prep'Ji uta. e aua farla rapidaujeii- 
ta aaltellare d* uua in uo* ahra ^ que- 
ito non aarehhe produr molti ell'eiii , 
ina H'utruggerli tutti. Di ciò tpecial- 
u»fOle fono aecuftati gli Olandesi, che 
per necessità economi di spazio, qui vi 
mostrano una capanna, due passi indie- 
tro una grolla, poco innanzi un tempiet- 
to, a drillo un eterno, o sinistra una cul- 
lin«;Un, uno vallicella, un laghetto, un 
getto d*AcquB, in modo cha scorrendo, e 
ricorrrndo in pochi minuti la stessa %ia, 
non «Qpele a che attenervi, a qual senti- 
mento abbandonarvi. E egli questo tuii- 
tor U natura, o non piuttustn diflfuruiar- 
Ihi impieoiolirla, degradurU? È egli que- 
sto celare P aria scaltramente , o non 
piuttosto farne un uso sciocco, ed ioeflì- 
cace 7 

Saprà r artista dilatare, per così di- 
re, il suo dominio, e senta delitto arric- 
chirsi anche dì ciò, che gli sembra^^ 
va negutOy Ugundo il suo quadro con 
quello che la natura intorno gli disegnò, 
traendo partito dai circostanti oggetti, 
fiuvvicioaudo al loro tuopo la propria 



coftpoatuosM, a fiM-rnsiilni aM tatto 
anposiico a MìretXamtmVr cmmcm*. Alloca 
I aau impero ai eamidcarà ém dove po- 
trà giungere V occfaso aeo; e piata * 
to su d* «aa raiiaeafa, potrà guardare 
«ir iDtoroOf a dire a aè ateaao aenaa in- 
giustizia, e tenia orgo^o : eooo. i iiaaitì 
del mio regno. Ma ae nd diacgaaia il 
pruprìo giardino avrà toIuIo aepararsi 
«d isolarsi da tatto ciò che lo contoroa, 
se avrà egli atesso, r««llo ataccare il suo 
ricinto da csò che ne è fuori, aegnata una 
linea troppo visibile di divisione, non 
solo lutti gli oggetti esterni sarto perda- 
ti p«r lui, ma serviranno a impicciolirà 
«da slrozttre la stessa sua proprietà. 

Vaiierà eziandio le sue scene, quanto 
p«rò gii sarà concesso dal silo, e dtlla oa- 
luraltf dispusitione di quello. La naturai 
sempre semplice ed una, pur ama mo- 
strarsi sotto forme diversa, e io vaiio 
aspetto, qua ridente ed allegra, là me- 
lanconica e cupa, spesso negletta, lalvul- 
la riccamente abbigliata e sfartosa^quale 
amante avveduta*, che mai simile a se 
slessa, e sempre cangiante sa prevenire i 
fttslidi dello svoglialo amatore. L^ acqua, 
e le diverse fugge, sotto cui suole pre- 
sentarsi, or violenta e rapida, or cheta e 
dormigliosa, or cadente da alti massi e 
spumante, ora scorrevole e susurrosa per 
diseguale terreno fra ripe tortuose eri- 
curvHOtisi ; le piante, le differente dei 
loro tronchi e rami, e le varie forme a 
tinte del fogliame, la positiofie di un bo- 
sco, il prospetto di una cateratta, untemi- 
nenza, un avvallamento, un contorno ri- 
curvo, allungato, i diversi accidenti, che 
sun generati dalla luce, o dalP ombra ; 
({uesti e molti altri esser possono gli ele- 
menti, che^ or composti insieme, or di* 
sgregati, gli servono a diversificare la sua 
composizione, e a condurre negli animi 
una soave mescolanza di sempre nuove 
e Sfariatissime affezioni. Benché gli ab 
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liitilff dì frammeichbf ai materiali che 
^«■■ioUtr» la natura, oggetti tira- 
{ «n i|U deir erte t del lusto, pure noo 
fjnaiega d* introdurre in qualche silo 
m afanna pastorale, no rustico tugu- 
- ' a, i fiaesu|;li di gotico edifizio, uod 
sii rawta. nn oratorio, un leiD|iielto, 
w tecchb torre abbarbicata d* ellera, 
•«■ili aiuti tratti dalP archi leti ut a, ma 
perà etne appendici ed accideoli piul- 
liUe asti a rilevare uoa scena che a 
' onrl», a riufnrxare un efieilo che a 
prtdirìo ; e ciò pure eoo tanta e sì giu- 
i^om sobrietà, che doo apparisca wA 
m [ircflMdilato disegno, ma tembrino 
ne b gettate dal caso, pìulloslochè 
larìcpiteBente imaginate per isvegliare 
«iJri determinala o trarre l* unimu 
*: US senlisuento non ispuntaneo, ma 
'.««iito. 
Sàrrerà 6na1menle i lunghi e rettili- 
f se' nali , i regolari cooipartimenti, le 
}«i{a§ìuni (atte • 6lo e compasso ; per- 
éà U natura confonde, rimescola, iii- 
trr»ia i tuoi passaggi, semina e disper- 
ale piante indistintamente per ogni do- 
rè, acgroppa ed associa gli alberi di rni ie 
fpre, di varie tinte, a rarie distarne, a 
fiae di rompere la monotonia del quadro, 
f fire alternatira mente d^ ombre e di In- 
'c un giuoru mirabile e sorprendente. 'In 
Moina Tarte farà il nobile sagrifitìo di 
tana palesarsi giammai, e lenendo fiso 
asicaaienle lo sguardo nel suo tipo, nel 
mo Bbdello, saprà quasi in lui perdersi 
t trasformarsi. 

( Fjiirpo Re — Boitabd — Luigi 
!«. — Gbamk»s — Bosc— G**M.) 

GuaDiao pensile. Presso gli antichi 
^rtd erano giar*lini posti sopra colon- 
*t fi pietra sulle qujili erano conn«s- 
H Invi immarcescibili di legno di pai* 
■a, aeeamolandovi sopra graude quan- 
tici C terra per lasciar campo alle più 
fiafmde radici. InniQiavaosi con acqui- 
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docci o con macchine ehe vi inneità va- 
no Pacqua. Ora pochi giardini pensili fi 
conoscono ad eccesiune di quelli che di- 
spoogonsi in alcuni paesi al di sopra dei 
tetti delle case, i quali però non senta 
grande accuratezza debbono mettersi in 
opera e conservarsi, atteso il pericolo che, 
lasciando trapelare Pumidità, nuocano al- 
la solidità delPossatura di legname onde 
è formalo Pultimo solaio che tien luogo 
in tal caso di letto. 

(G**M.) 

GiuiDiHO. Taluni usano in marineria 
questo termine per bottiglia (Y. questa 
parola.) 

(Albehti.) 

GIARGONE. E un silicato di zirco- 
nio di colore verdastro e- gialliccio di fu- 
mo, e talora, benché di rado, azsurrogno* 
lo. Talora di un verde di montagna, 
d'ulive, di porro e d^erbu chiaro; talvol- 
ta anche gialliccio bruno, ed ttzturro vio- 
letto; quesl* ultimo passa già al bruno 
dei garofani ; o più o meno al verde. 
Questi colori non sono vivaci, ma sbia- 
dati, e per lo più pallidi. Si tengono 
in oltre solitamente, fia il bigio ed il 
verde. 

Lo si trova parte in grani piAKi ^ 
larghi, angolosi, parte in piccoli pezzi o 
ciotoli ad angoli ottusi. I cristalli sono per 
lo più molto piccoli, la superficie per lit 
uiDggior parte liscia : quella dei pezzi ad 
angoli btlusi, è ruvida, quella de* grani, 
generalmente ineguale. I ciutoli ed i 
grani sono esternamente poco splendeU' 
ti, i cristidli però lo sono multo. Il giar- 
gone imita internamente il perfetto splen- 
dore del diamante, ma si avvicina alquan- 
to a quello del vetro. La spezzatura à 
imperfetta, e talvolta concoide, e piana, 
di rado fogliosa e curva; i frammenti 
sono ad angoli indeterminati, con ispigo- 
li mollo aguzzi, ed i pezzi a picouli ^ra- 
ni separali. £ trasparente, jna non aflut« 
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palfMlo fa-: GUSftA. T. GoBiu 
fl pcM fpcó- 1 gì Af AZZO 
4H pm^mmm S Cejhm e, éeeoméo Tme^mB e dABno T 
ftfepnik, 4.6f 5; « i|Mfl» idb 5or^ Idbe chiudi ««te j#i 
fM 44$ S; ék ^ÈéU 4d Criart scile b- 

Si Ifvv» i pmp$m€ a Cejlw, • Ff ie- od Di 
àuuhtmWitm m ULm^^pm^ « al aorte di tolu daBa lira 
CAafa «aie laJia On— taK. Quello pf o-' itatJanaaifte jÈmaekdiim. 
Am qm§CmkMmm laofo n distio 




gM 4a qaaSo di Ccjlaa, per varie óii^ GIBSITE. Idrato dTalli 

leote' <ilt r o a> B tmo eolorc è brooo giaU.si oeB' AoMriea acttcoliioBole, nailt ad 

liceta, brooo r o gicci o, cJia Tsfioo a rouo ooa atalattile. 

broofccio; lo fi rìtrora io ciottoli, ed io (Baattuo.) 

criftalli, Qocfti fooo a qoatiro lati ago^ GIBUS {CappdH ofia). Dal Dome del 

ti ad aaibedoa le cftreauU, euo qoat- mio ioveoiora Acasi ooa tpcde di cap-' 

tro Ijeca ioegoali: gli oltiau fooo posti pdli eoo ifehelctro di acciaio a tnodato- 



•bieco folle toperfieia laterali, c<»gli:re, che si schiaeeiaoo e steodoDoa guisa 
f pigoli ù% di aste: le fiicee della ciaie di anoticL (Y. catfcllo.) 



agaaaa iooo ad aogolo otuuo. I cri- 
f talli di media graodexsa e piccoli, eoo 
la fuperfieie io parta liscia, ed io parte 
graoulare ; qaeDa dei ciottoli leggeraien- 
la foirida. I ciottoli sono esteroaoieole 
■Milo splaodeoti a lo sooo pore i lo- 
ro eristalli. La fratlora trasrersala di 
questo giargooa è eooeoida in dae di- 
reaioni, paralelle alle lacca delle punte 
fogli'ota. I firaoiaieoti sono iodeteroiioa- 
tamente angolosi, i pexai separali in for- 
ma di guscio. E trasparente agli spigo- 
li, tomaianiaota doro, ooo aiolto diffici- 
le spettarsi ed un poco ontuoso al tatto. 
Il giargona si larora alla maniera del- 
le pietre pretiose ( Y. Diaxahtiio ) ed 
impiegali per ornamento : arrotalo imi- 
ta, specialaiente quando è pallido la ra- 
rielà de* riflessi del diamante; e si è 
taJTolta spacciato anche per questo. Per 
iscoprire la frode s* impiaga ooa piccola 
goccia di acido idrocldrioo il quale pro- 
duce sol giargona una macchia pallida, e 
lultla iotece intatto il diamante. 

(Giof Ainii Potti.) 



(G**ll.) 

GIGARO o GICHERO. Y. Amo co- 
mune. 

GicAmo (Andào dà). Quello che si otiie- 
oe dalle radici della pianta di qoesto oo- 
me (Y. Aao ) 

(ALtaari.) 
GIELO. Y. Gblo e Gauccio. 
GIEROGLIFIGO Y. GaaoouriCD. 
GIGA. Antico strumento musicale a 
corde. 

(ALBaan.) 
GIGANTE. Dicesi dei vegetali che so- 
no straordinariamente grandi nella loro 
specie: così, per eseopio, chiamasi ^^- 
gante ti raoMBirro ^ahhondanha, (Y. que- 
sta parola.) 

(A1.BIBT1— G**M.) 
GIGLIACEO. Diconsi quelle piante I 
cui fiorì somigliano al giglio. 

(Albbbti.) 
GIGLIATO. Specie di moneta antica 
di Firense. 

(Albbrti.) 
Gigliato. Dìcesi ciò ehe è sparso o 
laminato di gigli. (Ai^bbti.) 



GlSBCBO 

GiGUETO. Laogo do?t tono pian- 
j n mIiì |igU. 

j (Almiti.) 

GKLIO . ( IsìUum), Qoesta piaoU 
ine litiM principale importanza dalla 
dei aoui fioci che lervoDi» ài or- 
ai giardini, acnaa però formare 
«pila di molto iaterette pei 6orif li, at- 
irwchè la troppa grandeaia loro e la 
poca salubri là dello loro caanasioni li 
k cKludcro daHe alante o , per lo 
aeao, caaervi poco ricercali . Pertan- 
U d li«itereaio ad indicare qne^ pochi 
ni Oli cfaa poaaono arere alcune parli 
è qoasla pianta , i quali non fono di 
yt entità da naerilare che qui ci oc« 
capino della eoltÌTatione di essa^ Coi 



Gin»aA ai 

GINEPRA. Coccola del Gii^ro che 
è no piccolo frutto rotondo, nerastro, 
alquanto polputo, globuloio, di circa due 
linea di diaa»etro , che matura io au- 
tunno ed ha un sapore molto aroma- 
tico, acro un poco amaro. Quatte frot- 
ta o bacche dal ginepro contengono due 
principi!, óok un olio volatile, e dello 
zucchero. Il primo si trova principal- 
mente nelle bacche ancor verdi e che 
sono al ponto di maturarsi: in quelle 
perfettamente mature- soggiacque a un 
principio di resioificaaione, e nelle bac- 
che affatto nere trovasi cangiato to- 
talmente in resina . Lo succherò spe- 
cialmente esiste nelle bacche di color 
aixurro carico, e nelle nere , quando 
fieri 4el giglio comune preparasi un ol-Isooo diseccate più non esiste. Quindi ri- 



ÌM oiarofto che si chiama anodino e 

e u tregge un* acqua distillata che rì- 

taa coam etica. La sua cipolla che è 

wcoiimo miicìLigginosa adoperasi in me 

daaa conae oiDolliente e suppurativa al- 

i'atemo, « come diuretica internamente. 

igli abitanti del Kamtschatka riesce 

Bollo utile una specie di giglio partico- 

ibrc di quel paese, il cui bulbo, detto ivi 

Strrtma , serve di cibo essendo molto 

ttalriliTo ed avendo un gutto acidulo piut- 



sulta che le bacche si debbono raccor- 
re a punti diversi di maturità, se- 
condo r uso cui si destinano • Queste 
bacche vennero aoaliiiate da Tromma- 
dorff, il quale trovò in quelle che so- 
no al punto di maturare, i,o d^ un olio 
volatile del peso speciGco di o,853; 4»^ ^* 
una cera fragilissima e facile a sciorsi 
ncirelere, nelP alcoole bollente e nella 
potassa caustica; io,o d^una resina ver- 
de fosco, translucidtf, in istrati sotlili« 



tostor grato: suolsi mangiare tosfuto sol-. scipita, inodorosa e facile a lidursi iu 
ti la cenere o colto insieme al carname polvere; 35,8 d^una specie paiticulare 
ed ai peace. La lunghezia del verno ed. di lucchcro che critlalliiia» sebbene dif- 
Il poco calore della state rende in quei ficilmente , in grani i quali oKrHggonu 



f*acsi molto vantaggiosa questa sorta di 
cibo. (BosG.) 

GIGOTTO. Francesismo usato da' 
^i4chi invece «ii cosciotto di castralo. 

(ALBiaTI.) 

GIGLIA. y. AftoiLLà. 

GIMIGNANO. Nome volgare di una 
specie di ciliegia e di ciliegio. 

(ALBiari.) 

GINECEO . Appartamento interno 
^dfe eeae deatinalo esclusivamente all'è» 
ktaià^ioe delle donne. (ALsEavi.) 



r umidore deiraria. Lo succherò è d^uo 
giallo di mele, e non poliehbesi olle- 
nere scolorito; ha sspore meno aucche- 
fino di quello dello aucchero d^uva, e 
ne occorre di più per condire le so- 
stame . Sciogliesi nelP alcoole bollente 
donde se ne depone la maggior parte col 
rafireddamento ; è iosolubile ncirelvre e 
mesciuto col lievito di birra facilmen- 
te fermenta. Nello sriloppo di ginepro 
questo aucchero trovasi mesciuto ad una 
materia estrattiva particolare» d*uu sa^ 
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r^e« Éi» f 4$ p»lMi0. I— llrg^ le iMCcbe a> 
pmttyim t ^m U m^m m o 7,0 di gosaa, «e- 
MÌ9l« CMi •kvfii mIì ed acidi vegclali, 
k Molab ili atlTalcaoU, a 5S^ di fibra 
▼afflala iaiolubila ; la perdita nell'*Ba»li- 
fa di S^^* Per atlrarre lo tdloyipu roo- 
lasulo natta ìmetht di patirò, è d^oo- 
pa peatarla leggeroieote, farle mace- 
rare aao acqua (redòm od infonderle in 
aaqaa calda; laa biiogna aftenersi dal 
fraltarfa eoo raeqoa bollente perchè le 
ealliile ehe riocbiad'ioo PoiKo Toltlìle 
fialrebbero romperti , e lo idloppo ac- 
qoitterebbe il upore datroKa. 

Vari aono |li uai cut «ervono le bac- 
rhe del ginepro; in alcuor paesi te ne 
h lina bevanda cai dicetì gineprata^-W 
qaala in diverte maniere si prepara e 
|*rÌMC<palmenle in quelle tegaeuti. 

Prt ndonti orto e bacche di ginepro in 
quHttlità aguatif per esempio quaranta li- 
ti i per torta, ti fa bollire il primo nelfa- 
i^qua par un quarto d^ora^e aggiungooTiti 
la taconda levala appena la cahlaia dal 
foco; ai verta quindi il tutto io una bot- 
ta tatti i-piana d^acqun, turandola esalta- 
mante per (1u« o tre gi'irni, poi dando- 
la atU p«r fnilirire la ft^rmenlniione. Yi 
è rhi aggiunge moiaisa o zucchero, per 
renderà il liquori più forte. E que- 
sto piccanlt, a potabile otto giorni do- 
po GiiminoiotaU fermentasiona, e si può 
rhiauiara una vera birra imperfetta, ove 
la ginepra toitiluite vengono al luppoh). 

Pottonsi anche prendere tre o quattro 
misura da tredici litri Tona, di meteco di 
pere, coliivuti*, o salvulirhe, le prime 
«tti»ndo ntigliori, It leronda più econo- 
miche. Stiaooiansi grossolanamente, te 
ne fa bollire una parte, per esempio, un 
quarto, a si getta il tutto, con Ire misu- 
ra eguali di cocoala di ginepro, in una 
bolle, |Hii sì opera collie fu detto pre- 
cedMitmentt* 



la aMid paaas ai asola lisaatlere ad- 
equa nela bolle, a Biaora che ae na 
cunaoaaa il Eqoore, asa coal £scendo arri- 
va il mame a to, in eoi i liqaora non è 
piò apiriioso ; per consegnenia, in vista 
anche della poca apasa della labbrìca- 
tiooe , è m^Ko non rimettervi acqua 
che una volta aola, quando la butte cioè 
è meaaa vaola, diluendo le prime por- 
aioni di liquore che se n^ettraggono, qua- 
lora ai trovaasero troppo forti. 

Questi liquori, in qualunque propor- 
zione vengano composti, Tanno sogget- 
ti a ridursi in aceto, o a diventare sci- 
piti , affatto come il ^ino; laonde al- 
cuni coltivatori , per impedire questo 
effetto, mettono nella botte della cen- 
taurea minora, o dairassenaiu. Sono ben- 
sì assai rinfrescanti e fortificanti , ma 
sempre inlerioii al vino più cattivo. 

Questi liquori medesimi danno con la 
distillazione delf alcole. In Olonda pre- 
parasi la gineprata appositamente e tal 
oggetto nel modo seguente. 

Si fa un miscuglio di cento parti di 
orzo preparato, e duecento parti di fari- 
na di riso, con mille e ottocento parti di 
acqua riscaldata a 72 gradi centigradi. 
Lasciate in fusione per un tempo sullì- 
ciente le farine, si fa un^ aggiunta di 
acqua fredda fino a che il mosto equival- 
ga a 54 parti di materia zuccherina per 
berile. Si dà a queste infusioni it nome di 
mosto% e le sostanze cVesso contiene 
principalmente sono, la materia zucche- 
rina. Tamido, la mocilaggine, ed una pic- 
cola quantità di glutine. La forza del mo- 
sto si deduce dal suo peso specifico (Y. 
Glefcohbtro). Si carica allora un Taso 
della ttnula di 1S93 parti di questo mo- 
sto, con circa due parti di lievito. La fer- 
mentazione comincia sul momento, ed è 
compiuta in 48 ore,ne1qual tempo il calo-* 
re ti innalza al 5a.^ centigrado. S'introdo- 
'ce rarqna di lavacro, che non drbb^eatere 



abtti li di tolto dtllc tredici allo st* 
itptrli dì aMtcm tuccborio» pcr'ba- 
À.ad lÌBbieeo, eon lo bacche dì gi- 
i^; sono necottarie Ire dislillationi, 
d dk terxa ti agpuagoDo alcone al- 
kt bacche di ginepro e «lei luppolo, per 
iirt miglior sopore ilfacquauie. 

Afaias tuggerisee la manieru fcgueo* 
a per liberare T acquavite di giurpro 
41 foo sapore empi re uosa ti co. Vuole e- 
^dwa aa5 litri di quel liquore aggiun- 
faà 13 cbilograasmi di bacche di gi- 
scpro, 6 chilograanni di luppoli, ao di 
■ieÌMle amare, o 6 di coiiaodolo, il 
} ttfia Craato e mesciuto, e quindi che si 

iitiU di nuoTo. 
^ Tilrolu dicasi aocha acgnavUe di gi" 
Mipn deir acquavite di graoo nella qua- 
< a itfciaiit» infose delle bacche di gi- 
«^3 o con la quale distillati. Questa 
xptile è tto liquore che agiice trop- 
' VM nervi; tuttavia la gente di ma- 
riti oc fa grand* uso. I birrai la usano 
alora per rendere piccami le loro bir- 
re più leggere. 

le ilcooe parli di Europa le ginepro si 
Ivrelanno, si macinani» e si usano in sosti- 
laiionc al caffè. Nella Svezia e nella Ger- 
■aoia adoperanti quale conserva e quel 
droga nelle cuciar^e specialmente per ren- 
ifere più saporiti i caioli salati ( éauer» 
tramtj. Haqnu una proprietà diuretica 
aitai forte; comunicano alle orine un o-- 
dure di viola, aumentano la tratpiraaio- 
ae iaiensihile e sono assai toniche, pei 
i|iij2ì oggetti molto si adoperano in me- 
iooa. Abbruciavanti una volta nell«* 
fiKse per disinfettarle, matcherano pe- 
rii H>fo i cattivi odori. 

L'olio etsenziale che danno mesciuto 
SM olio di noce forma una eccellente 
Tcraico per dipingere il legno ed il fer- 
ra che si proserva «Iella ruggine. 
(Baa&aiao <! — Buse — Riccardo Phil- 
lips.) 



Giaipio à5 

GINEPRAIO, GUiEPDATO. Loogo 
piantato di ginepri. 

(ÀLaiiTi.) 

GINEPRATA. Coti chiamano alcuni 
la bevanda fatta con la coccola del gi- 
nepro (Y. Giaapis.) 

(G**M.) 

GINEPRO. (Juniperui. Lìnn.) Gè- 
nere di pianta sempre verdi che con* 
tiene una dozsìna d* alberi o d*arbosti 
quasi tulli interessanti per un qualche 
motivo, una specie delle quali è fra noi 
comunissima ed altre tre o quattro si po- 
trebbero coltivare. Parleremo brevemen- 
te delle più importanti. 

Il ginepro comune fJuniperus commu' 
nii. Linn.) è un albero sempre verde 
che trovati più sovente nei cattivi ter- 
reni che nei buoni, e principalmente 
sul pendio delle colline calcari espo- 
ste a settentrione,ove grandemente mol- 
tiplicasi formando piccoli cespugli non 
più alti di tre o quattro piedi ; quelle 
piante però che crescono in buona terra 
giungono all'altezza di i a a i5 piedi. Di 
raro o quasi mai cresce in pianura. 

Una terra asciutta e leggera è quella 
che conviene al ginepro , il quale ama 
r ombra , specialmente nella sua gio- 
ventù. Tiene talvolta collocato nei giar- 
dini paesisti , ove forma contrasto con 
gli alberi a foglie largo.; e qnando la 
roncola non si . oppone al tuo cresci- 
mento, prende ordinariamente una for- 
ma assai pittoresca. Il suo miglior ef- 
fetto è prodotto, collocato innansi ai 
macchioni. Volendo fallo alzare ad al- 
bero , conviene successivamente e len- 
tamente sopprimere i tuoi rami inferio- 
li, tagliandoli |ierò sempre alla dittan- 
sa di due pollici dal lionco per impe- 
dire una perdita troppo grande - della 
sua resina. 

Il ginepro si moltiplica quasi esclusi- 
vamente coi semi, benché le sue bar- 
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«4 Guripio GiiiBra« 

batellà td i inol margolti ripreodand,! AiP articolo GiaipEA abbiaaio vado* 
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ooa dando questi due otliaii meni che 
alberi irregolari e di poca durata . I 
temi si' tpargooo , appetta raccolti, io 
uà terreno atciatto, esposto a levan- 
te e ben rivoltato . Alenai di questi 
semi spuntano nella susseguente prima- 
Tara, il maggior numero nel secondo, 
ed alcuni anche nel terso anno , e 
conviene quindi lasciare la pianta per 
lo meno due anni al posto. Se lo spar- 
gimento delle sementi ritardato venisse 
fino alla' primavera, la loro germinaaiu- 
ne sarebbe ancora pia ritardata. Dopo 
due «ani dunque si leveranno queste 
piante in primavera, quando il loro suc- 
chio cominderà a muoversi, si leveran- 
no quand^è possibile con la loro solla^ e si 
pianteranno un piede almeno distanti 
tra loro in un luogo, ove resteranno 
per altri due anni. Scorsi questi sarà 
ti tempo di piantarli a dimora, per- 
chè più tardi arriscbierebbero di non 
riprendere. Rarissime vai te accade, che 
riesca la trapiantagione delle piante strap- 
pale nei buschi. 

Di raro però coltivasi il ginepro, la- 
sciandosi alla natura ed agli uccelli che 
ne fanno cadere i semi, la cura delU 
sua cnltivaaioue. In alcuni paesi si fanno 
siepi di ginepro, ma il Buse dice non a- 
ver mai veduto che queste riescano a 
formare una buona difesa, morendone 
ad ogni tratto qualche pianta. Tutte le 
parti delPalbero esalano uo udore resino- 
so aromatico specialmente quando siano 
abbruciate, e nei paesi caHi scola dal- 
la sua corteccia una retina che tiene 
al più alto grado queste medesime qua- 
lità. Yenoe per lungo tempo credulo che 
fosse questa resina che desse la sandrac- 
ca, tuttavia la esaggior parie di questa so- 
stanza traggasi dalla thuia articolata che 
alligna in Barbarie; ciò nullameno la re- 



Io a quali usi servano le bacche del^ gin«« 
prò. Là dove il ginepro creaee ia ceapa- 
glio, non acquistando mai molta groasea- 
xa,i suoi tronchi ed i rami non ai ado- 
perano che per farne o siepi secche 
di assai breve durata o faseioate da 
bruciarsi sui focolari o nei forni. Colà 
flove cresce in piccoli alberi, il san legno 
a vari . usi si adopera , avendo bella 
venature ed un colora rossastro che si 
rinforza col tempo, an grato odore, nna 
grana molto fina e capace di bella levi- 
gatura, e pesando, secondo Yarennes de 
Fenilles , quando è secco, 4 < libbre e a 
dramme per ogni piede cubico in misura 
di Parigi. Adoperasi pei lavori di tornio 
ed anche per farne pali ; ma principal- 
mente se ne fanno piccole doghe 4:on le 
quali ottengonsi secchie di grandissima 
durata , essendo di legno di ginepro 
pressoché incorruttibile. Il Re dice che 
dalle cime de^ suoi rami ae ne eatraggono 
colori.. Filippo Bellenghi fece le seguen- 
ti esperienze in questo proposito. 

Presi egli uo^oncia di quel legno, lo ta- 
gliuzzò insieme alla corteccia minutamen- 
te,elo fece bollire in una libbra d^acqua con 
quattro grani di solfato di ferro. Yedendo 
che le pezze di lana e di seta lion pren*^ 
devs^o alcun determinato colore , ag- 
giunse quattro grani di solfalo di allumi- 
ne, ed altri quattro griini di iRFtara sot- 
tilmente polverivsttto. Dopo due ore di 
ebollizione ne estrasse i panni, e li tro- 
vò tinti d*un giallastro cattivo, ed inde- 
terminato. Allora li pose in nn bagno di 
dissoluzione di carbonaio di potassa im- 
puro, ed ivi la seta-prese un color d*oro 
e la lana un color pulce assai chiaro. 

Il ginepro della Yirginia (Juniperus 
virginìana^ Linn.) detto anche comune- 
te cedro rosso , cedro di Firginia o 
della Carolina^ è un albero alto da io 



aina del ginepropuò servire agli stessi usi. ^a 1 3 metri che forma naturalmenle una 



pirsaUt ed ha la corteccia rurida, ros-| Il ginepro delU Sabina fJuniperut 
Msin f ieagliosc. Crcace naturalmente sabina ) cresce natnralmente tulle moo- 
ed il abòoodkoza nei iarreni più g ab- j ragne dalle parti meridionali d^Europa, a 
NbadcUt parli oneriflionali delP Ameri-lgiugne alP »Itezsa di S a io piedi; ama 



Q Mnmlriooale. I fiorì delle piante ma- 
ickii ipir|9fH» oo pollìoe cofl abbondan- 
te che aflorqaaodo si actiolono ne risulta 
m ipecie <y piccola nube giallasrra. Le 
pitale feamioe caricansi di una enor- 
■e qaanfità di fruttai aasurrastre, meno 
|Twic dei piselli m meno aromatiche di 
q«le del ginepro comune, le quali non 
serroNehe a moltiplicare la specie. La 
laeoitiTttione noia presenta Teruoa dif- 
fieoliiSene spargono itemi in terreno 
knero di cricHc, alquanto ombreggia- 
to; Instasi mentre è ancor giovine 
idu piede di riistanxa acciò si furtifi- 
dù;(|QÌndi si pone al luogo ove dee 
tetqoindo è giunto alPalteasa di due 
obe^i. I\ 8«io legno è molto stimato 
ammendo soggetto ai tarli ne ad aliti 
ipiaiti. trend o un grato odore ed unn 
Intinta rossa: serre a farne secchie, 
MH<tllc.ìni»rsiattire, pali da piantare nel 
^K^n e masserizie il cui odore allonta- 
"J §r inietti : finnlmenie, dopo che il 
poepro delle Bernindc è divenuto raro, 
>M^e q^iasi esclusivamente a formare il 
noQello nel quale roetlesi la piombag- 
pM Me matite . Poiteau dice aver 
Trdoto seprsi in tavole alcuni tronchi 
ài gbfpro della Virginia cresciuti in 
Trmé^. ATeTaiio da 8 a 9 pollici di 
•I anelro, il loro alburno era bianco e 
^aara presso a poco un terzo drl lo- 
1*» jimetro ; il cuore era di ugual bel 
calore, fino, odoroio e capace di una 
Df»h pofitara quanto quello proveniente 
d iioerìca . Cred/ quindi che il gi- 
i>epro d^lla Virginia, non coltivatoti fin- 
sra in Europa che qual albero d^orna- 
*eiM I Dei giafiiiiii a paesaggio, polrebhe- 



luoghi elevati ed aria marittima, ma è di^ 
ficile a propagarsi. Gol caldo o slropie- 
ciatu esala un odore aromatico molto a- 
cuto e che a parecchi dispiace; ha gusto 
amaro e resinoso ed usasi in medicioa 
e specialmente in quella veterinaria come 
emmenagogo. II suo legno è ottimo -|)rin« 
cìpalmente per quegli oggetti, che esigo- 
no molta resistenza. 

Il ginepro delle Bermude (Juniptnts 
bermudianaj molto somiglia a quello 
della Virginia, ma cresce a maggior gran- 
dma. Adoperasi molto iJ suo legno odo- 
roso, tenero, fragile ed incorruttibile, ed 
altra volta facevansene i cannelli delle 
matite, al qnal oggetto si è og^i sostituito, 
come dicemmo, quello della Virginia. Fra 
noi non può crescere che nelle stufe. 

Il ginepro roiso ( Juniperus oxycc' 
drus ) ha molta analogia con quello co- 
mune. 11 suo legno non è di alcun valore, 
ma se ne tragge con la dislillatione un 
olio essenziale , detto di cade^ che ha 
un odore assai fetido e ado|ierasi nella 
medicina e nella veterinaria. 

Il ginepro or'ìeniB^e fJutììpenis excel- 
sa Wild.) e un grard^ albero piramidale, 
secoodo WiMenow, originario del mwr 
Caspio ove cresce nei terreni umidi e 
sassosi. Non se ne conoscono che alcanne 
piante sparse qoa e là in alcuni giardi- 
ni. Ortega/iè inviò alcuni semi in Fran- 
cia da Madrid 5o anni sono, ed unn bella 
pTnnti^ ve ne oveva nel giardino del Re 
a Parigi nel i834Ja quale però temeva- 
si dovesse levarsi, attesa la costruzione di 
un nuovo gabinetto di mineralogia. Non 
sappiamo se ancora sussista. Poiteau di- 
ce che il tronco di quelPnlbero aveva in 



si cultirar e io grande per oggetto dé^suo! allora per nn gran trullo i5 pollici di 
legso. I diametro, non giungendo la sua • allessa 
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0M U »«ft fialnr* lo atrebbe .Telaio; 
fr«4cf t«f p^ò cbc testa quetli ioconre- 
mmìi a? rabbe f<ir«isio on bel tronco, e 
^Mido il rifletta al grto \*f^po M le- 
ffi# 4«t |iocpH pel suo colore^ |»er la 
§um «leoMlà a per la toa fori», 'laole non 
vedere moltiplicalo in Europe il ginepro 
o#ierifale* Da tei o ielle anni tolUn!«i in- 
eootineiotii a laolliplicarlo con bu'»n ef- 
fetto oiedianle npnetto a tptaco ed erbe- 
reo tol ginepro delU Virginia; ma, non et- 
aeod» i|aetlo ultimo che un arbusto, non 
pofrii fni>i dare nulnmento bastante al 
pn9\tft orienUle per fiirne un grand^al- 
)#ero. prol/fihitfDeota iooettandolo tulla 
radice finirebbe col farsi indipendente 
ad acouittara lo ifilupp«i suo natili nle; 
ina ad ogni modo farebbe più fiicik e 
più ticuro profTedcrii di temi da! 
tMO peate oatio a nsoltiplicarlo ab- 
)>ondapleinenta tpargendoli tu| nostro 
fuolo, 

( Doto — Rrccinpo PaiMJPt — Poir 
Tftiu — Fiijpao Ra — Filippo Be^- 

LENGBI ) 

(•iifKPuo. Dicali anche il fruito o coc- 
pola del fioepro, (V, OfaiPiA,) 

(ÀLBaRTI.) 

GINESTRA. Dei vari usi della gine- 
Itrn si ò COI) quatnlte estensione piirlato 
pel DÌAÌiUinrio, sicché qui nggiugnereroo 
quel poco soltanto che ci sembrerà iin- 
porliiuta a cuQuicersi ultra a*quai>|o ivi 
li ò detto, 

Alla varie •pplicnzioni accennate nel 
Di&ioiturio della ginestra comune (spar- 
\'\\%m %co\\aru%m)y detta anche gùiestra 
$Ì0\'arbonai^ scornabecco e gwettra da 
gromUCy è itn nggiugnersi U proposisin- 
ne Itiitnsì da circa 5o anni nellti Lum- 



albati TÌci-!cc4a«co al cafe. lAolire i5 anni fa 
Ietterai* àà Filadelfia amootìò avere 



un 



tlralt«» dm q«eali teoM aleasi della suc- 
cherò, ed catere di parere che te ne pc»- 
teite ritrarre aoehe dalla pianta. Si è 
detto altrcai che i beitiaaM tono ghioltit- 
simi della g;ifieitra roaaane, e questa e- 
•preisiooe ha btaognu d^estere tpiegala. 
Oicar Ledere Tbooio dice non aver mai 
velluto il grosso bestiame mangiarne, ma 
eatere uo ottimo nutrimento mentre a 
verde per le pecore. De Muraguea diede 
un esempio del vantaggio che può dare 
tolto questo aspetto coltivandola in alcu- 
ni auui luoghi del Loirct. Le gineaire, egli 
dice., moltiplicanti tenxn grande spet^, fa- 
cendone raccogliere il teme dai pas^to- 
ri, avendolo in lai modo per 5o a 60 
centesimi di franco al litro ; due o tre li- 
tri bastano per un arpento , e sparge- 
si con iegala e saraceno in terre spos- 
sale ed aride per evitare le arature. Da 
30 anni si è cominciato ad usare que- 
sto mezzo per migliorare i patcoli della 
Solognu, e te ne attenne un reale vantag- 
gio, il quale si andrà tempre più auroeivc. ^ 
laudo quanto più questa pratica si farà 
generale. 

. Quanto alla ginestra di Spagna fSpar- 
tiu/n junciumj terre anch* essa , come 
quella comune, per pascolo delle peou- 
ce, te quali però te ne mangiano 11 lon- 
gu esclufiramenle, e massime qoando ha 
fi min, vanno soggette ad una mnlailia 
infiammatoria delle vie orinarie che ce- 
de nulla meno assai prontamente alle bi- 
bite rinfrescanti ed al cangiamento di ci- 
bo . Nei ginestrai si fa che le pianta 
durino a luogo e diano molle fronde an- 
nuHlmenle, taglinndone alcuni rami ogni 
5 anni ed i fusti ogni 6. Non sarà in- 
utile aggiugnere alcune notizie sol mo- 
lliirdia (ilio Società |)airiottica di Milano^do di coltiTare la ^inetlra di Sp«gn« a 



ili trattari» per uUenernt la fibre ft* 
t«li%liy e sulle proprìatà di queste ul- 

ÀOar^^amaào cultiTati quatta piatila 
eaa tela acopo convìan fare eoii ud» 
tappa pieeala fbata datanti i'",5 Puna 
dalTalfra^ pcirre in datcaoa 3 o 4 se* 
■i e euprirli di tto crntimetro e Dea- 
M di tetra; allo spuntare dalle pianta 
ccQc sirappaost le pia deboli non la- 
scaaadooe che una per ogoi fossa. La prì- 
Mavera del terso anno taglianti le |iiante 
5 eantiaaetri al di aopra del suolo per ub- 
bligafle e produrra ogni aootiiDuhi raiui 
iui^ie TÌg«iroaL Inauluono, o meglio ao- 
eora in prima %'era taglianit questi rami e 
asettuosi a macerare io acqua slagnaole 
per a Q 5 settimane teGondu il calure della 
ttsgiooe, oppure li fanno 1»oUire in acqua 
(iCT en*ora i giovani rouii o Inetti dell^n- 
ou ìaaaoai , scegliendo di preferenza 
qucgti staccati dai fusti che mostrano 
auggior vigore. Dopo questa teamersiune 
pesaooo atnccarsi i fili anche. a mano da 
donne o fonciulli con la stessa facilità che 
qncUi delln causpa. Il ramo spogliato co 
si delle sue fibre e tenuto per qualche 
tempo neir acqoa bollente, al dire di J. 
Hall, diviene coriaceo, assai bianco ed al- 
lo a Carne ottime granate pei tappeti. 
Xo\l\ invece di porre a macerare- la gi- 
nestra nefl* acqoa fredda o bollente, la 
metloaa iu mezzo alla terra, come dicem- 
mo od Dizionario. I fili ottenuti lavansi 
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me pel lino e per la canapa accostumasi 
lare. Il filo che ne risolta sembra, al dira 
di Bosc, di minor forza che quello di ca- 
napa a diametro uguale; ma, oome riflet- 
te poi egli sfesso, molte qualità di canapa 
sono ad esso inferiori di forza. In gena* 
ral« cosi questo filo come la tela riescono 
tanto più belli e migliori quanto più ae-' 
curatamente si fecero le varie operazio* 
ni della macerazione, della battitura e 
della maciullatura. Io alcuni paesi semi- 
oasi la ginestra di Spagna in settembre^ e 
alfetà di due anni vi si lasciano pascolare 
i bestiami; a 607 anni si taglia a fior di 
terra sulla fine del febbraio: n*esce una 
quantità di rimessiticci rhe in agosto e 
settembre hanno di giù 5 a 7 decimetri 
di lunghezza. Tagliun>i all«»ra con la ron- 
cola e se ne fanno manipoli del diame'tro 
di circa un decimetro che seccasi al sole 
8 a 10 giorni. Bationsi poi con ciololi di 
legno per ischiacciarli, aprire e far cade- 
le in patte la prima corteccia e disporli 
alla fermentazione. Mettonsi poi io una fos- 
sa quadrata vicina ad un ruscello, io piedi, 
ben micini, avendo cura di coprite con 
paglia* bagnata i fianchi e la parte supe- 
liore del mucchio a fine di guarentirlo 
dal contatto delParia : si carica il muiv 
chio di grosse. pietre piatte e s^itiuaflìa 
doe o tre volte al giorno per Saio gior<« 
ni. Poscia i manipoli lavati in acqua cor-* 
reme battonsi con bastoni che ne lascia- 
no soopert$ le fibre. Seccansi a^ sole e 



beli aequa fredda, si spremono, si batto-' portansi nel granaio, dove, quando non 



no. sospendonsi per fui li asciugare poi 
s'ialiiancbucono. Quantunque Toperazio- 
nc di trai re i fili dai rami a mano pos- 
sa farsi Del verno a tempo perduto, tut- 
tavia, massime avendo a trattare grandi 
qoantiià, giova battere i rami macerati 
cun OD maglio per farne uscire la par- 
te |iiù grossolana del legn<i e dividere 
|«oi in fili le fibre dalla corteccia passan 



possono fare altri lavoiii paesani e pae- 
sane ne traggono il filo,- mucchio a muc«k 
cliio : prendendolo per la base tutto cede 
ad un punto, e la massa restante serve a 
fare solfanelli . Nella campagna pisana, 
ove questa industria ha qualche esten- 
sione, tengono utr metodo alquanto più 
lungo che non possiamo omellere di far 
conoscere agl'ItHlianì lettoli. Non cotii- 



doltf lipetutamcute per la maciulla, co-, vasi ili espressamente la ginestra; ma s4 
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raecogU* qoelU ch« oatet ipontaOM. 
Nciragoslu « D«l settembre •• ne colgo- 
nu groifti fasci dai quali poi scelgonii i 
.rami pia lunghi e megKo malori che si 
fanno ben seccare e conserransi fino ti 
priooMf era te ne (anno allora tanti mani- 
poli che pongonsi a macerare in certe go- 
re oTe passano gli avanzi delle acque ter- 
mali che rendono più sollecita la opera - 
tione ehe non faccia P acqua comune dei 
torrenti o di fonte. Con un coccio di ter- 
ra slrìfcisnii i suddetti steli e così se ne 
svolgono i fili aderenti al|a parte legno- 
sa. Pasfasi poi ad asciugarli e con per- 
cuotere «iatcun mnnipolo con i|n pezzo 
di legno si fepara il reftanir delPepider- 
mide dalle altre parti legnose non anco- 
ra staccale. Del tiglio finalmente così 
preparalo si fa filo secondo il solilo, e 
cosi se ne formano tele mollo Torli, buo- 
ne per lenzuola o per camicie, le <|u.ilì 
sebbene in principio sieno ruvide, d'rven- 
gono più morbide in seguilo. Facendo 
Pordiio di cannpa e la trama di gioesira 
si hn tela .di una maggior mtdlezza. 

Filippo Bellenghi fece le seguenti espe- 
rienze sulle proprietà tintorie di questa 
ginestra. Prese un*oncia del suo legno, la 
tagliuzzò, e la fece bollire per due ore in 
una libbra d^acquH senza aggiungervi al- 
cuna ultra cosa. Pose in ebtdlizione al- 
cuni panni bianchi di lana e di se- 
ta, ed alcuni slfri-i quali avevano già 
bollito .ron foglie secche di scotano. 
I panni bianchi divennero di un color 
giallo raoarino: gli altii rimasero tinti Hi 
un ballissimo color napoleone. Pose i 
[innni di color giallo canarino nel bagno 
di soluaioga di cnrbonato di potassa im- 
puro, ed ivi presero un colore giMJlo 
di zolfo. 

Ne prese p<)i un^lli'o oncia che fere si- 
milmente bollir^in una libbra «l^icqua con 
quultro grani di solfato di allumina, ed altri 
cjuttllio grani di Isrlsro bianco polveiiz- 
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iato. La seta e la lana in uo*ora e metta 
di ebollizione acquistarono un color gial- 
lo di zafferano. 

Ne pose un* altra oncia a bollire 
per due ore in una hhbra d^acqua qoq 
quattro grani di solfato di allumina, 
quattro di tartaro bianco polverizzato e 
quattro di solfato di rame. Pose in quel 
bagno btdiente alcuni panni bianchi di 
lana e di seta, ed alcuni altri che prima 
bollilo avevano con foglie secche di sco- 
lano. I panni bianchi riuscirono di un co- 
lore giallo d^ulira chiaro, e quelli bol- 
lili prima con lo acotaoo d* un colore 
giallo d^ uliva oscnro. Pose i panni gialli 
d^uliva chiaro in un bagno di soluzione di 
oarbonalML di potassa imparo , ove fis- 
saronsi in qn colore di mattone oscuro. 

Un^ altra oncia , ne feee parimenti 
bollire per due ore in una libbra d'*a- 
cqua con quattro grani di solfato di al- 
lumina, quattro di tartaro bianco pol- 
verizzato,- quattro di solfato di rame, 
e quattro di solfato di ferro. In questo 
miscuglio pose a bollire alcuni panni 
bianchi di seta e di lana, ed altri panni 
che prima bollito avevano con foglie 
«ecche di scotano. I panni bianchi riu- 
scirono di colore napoleone chiaro. Quel- 
li che avevano prima bollito con 1«> 
scòlano divennero di un colore gri(,io 
d*uliva scuro. Pose i panni di colore na- 
poleone chiaro nel bagno della soluzio- 
ne di catbonato di potassa imporo, ed 
Ivi acquistarono no colore d*uliv8 marci». 

Un^ altra specie di ginestra che merita 
(li essere ricordala si è quella vellosa 
(genista pilosa Linn.)) la quale, serondtv 
Sprengel, meritasi il primo posto fra le 
migliori pei pascoli delle pecore. Ne 
adduce le ragioni seguenti: i.^ che cre- 
sce assai bene nei terreni sabbiosi ed 
anche in quelli che per la grande ari- 
dità loro non danno allre piante che 
quelle proprie delle terre più sUrili \ a.^ 
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dbcr iM fasli e ìm tue foglie non gelono che le pecore^ pusconsì vuUntieri di que* 
«L^ gntM ch« procura alle pecora sto arbusto mentre è ancor giovinv, m 
^o eopìoao anche durante Pio- sotto questo aspetto uguagliti' in pane i 

tantaggi della «laasTBA vellosa (Y. que« 
sta parola), risultando ansi con P analiai 
ancor più oiilritiw. Dura molto a lungo, 
ed è di facil« collivaaione, perchè il seiDO 
che è inulto grosso germoglia iacilroente 
né soffre per la «icioanaadelle altre pian* 
le. Sprengcl taccomanda che si semini 
questa ginestra con altre piante da forag- 
gio in autunno o in primavera dopo na 
cereale di inverno. Alcuni pretendono 
che il latte delle vacche nutrite con essa 
acquisti un disgustoso sapore, ma il Bosc- 
dice di areilo trovato eccellente in un 
paese ove questo cibo era comunissimo 
pei bestiami. Si è detto nel Dizionario 
come si adoperasse un tempo per otte- 
nerne un color giallo, donde le venne 
il suo nome, e siasi oggidì abbandonala 
per questo uso; tuttavia giova qui riferire 
le esperienze di Filippo Bellenghi, il .quale 
dice averne ottenuti assai belli e resi- 
stenti colori. Prese egli uV oncia dei 
tuoi ramoscelli di già disseccatigli tagliuz- 
zò minutamente, e li fece bollire per due 
ore in una libbra tV acqua con quattro 
grani di solfato di allumina e quattro dì 
tartaro bianco polverizzato. 1 panni di 
lana e di seta posti in ebollizione pre- 
sero un colore giallo ili zolfo ; un pez- 
zo di pannolano unitovi che aveva bolli- 
lo' con . le foglie secche dello scolano, 
divenne di un colore d' abito di car- 
melitano chiaro. Prese i panni di color 
giallo di zolfo, e li collocò nel bagno della 
soluzione- di cai-bunnto di putasta impu- 
ro, ove riuscirono di un color d' oro. 

Prese anche il Bellenghi un^ altra on- 
cia di ramoscelli secchi di giiieitrella e 
la fece bollire per un* ora e mezza in una 



Bflms : 3. che i suoi rami vengono man* 

iBlrmza cheiioiertgAno residui; 4>^ ^^^ 

ti (aBe le specie di ginestre è quella' pre 

«•lift dalle pecore^ della qoal cosa è facile 

•«nacersi osservando un pascolo dove si 

i:«n qocala gineatra con altre di specie di- 

msi; 5.^ che le aue radici steodonsi a 

tdr profoodili tìm essere la pianta insen- 

lèiie agli eccessi di freddo e di siccità, 

e is peicr trarre una gran parte de^prin- 

«1* tuoi Diilrilivi dallo strato inferiore 

àti Mulo ; 6.^ che non soffre roinimamen- 

*^per an pascal^ continuato; 7.^ final- 

e^cic che non solo- non nuoce in alcun 

a«^ail trifoglio ne alle graminacee. 

w issi procura a queste piante una 

'^«riiiiooe più vigorosa, migliorando lo 

■nbtoperiore del suolo. No.n dovreb-. 

^fBÌodi niai trascurare questa specie 

^pestra nei pascoli per le pecore iu 

tarcai aridi e tabbiosi. 

Le gineetra di boico od emero fCorO' 

Bi3s emerus) serve principalmente per 

fcraare basse siefii, ma, al dire del Re, 

aaa si è mai pensato di cibarne il be- 

ilìase 

(PoiTKAr. — Oscia Lbclbrc Taooi!i.— 
3cic — Fiuppo Rb. — Filippo Gai.mzio- 
LI — James Hall — Filippo BsLi.EaGBi — 

G**M.) 

GisrESTBB. eW carbonai, Y. Girbstaa 

commne, 

GvzsTAA de tini ori. V. GiKESTaei.LA. 

Gi.vBSTBa spinosa, V. GiaasTRAiRB. 

(>L\RSTRAGG1N£. V. Gikestrella. 

filNESTRAlO. V. GiRESTaETo. 

GI?iESTR£LLA (Genista tinctoria. 

Lea.). Trovasi queata pianta, detta anche 

paetira dei tintori^ in tutta Y Europa. 

■B laoghi aridi e principnlmente nei fia-jlibbra d** acqua con quattro grani di ^o|- 

*a4 «Ielle montagoe calcaree. 1 grossi fato di feiro. Vi pose in ebollizione al«'u- 

Ucarallo ed il bue, -ed àn- ni panni bianchi di seta e di lana^ ed A" 
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Irò ptniìH ili IdDn fatto bollire prima eoo 
foglie teccht di icotsoo. I panni bianchi 
(ÌÌYeooeru di un culure grigio giallo d^ u- 
li? a, e qaetlo che bollito afera con lo sco- 
tano di un colore d^ abito di carmelitano 
Oicnro. Pasiò i paoni di colore-grigiti ginllo 
à* uliva nel bagno della toluaiune di car- 
bonato di potassa- iinpiiro, ore la seta 
prese un colore napoUooe chiaro, e b 
lana un colore napoleone oscuro. 

Prese fìnalmeole un* altra oncia di 
rami di gineslrellu che fece bollire per 
due ore in una libbra d* acqua con 
quattro grani di solfalo di rame. Questa 
eboUiaione produsse, tanto nella seta che 
nella lana, un bellissimo colar verde po- 
mo. Terminata T'eboUiaione aggiunse 
alla decoaione messa libbra d^ acqna ed 
un^ oncia -di foglie secche di sc«>t«no, e 
fece bollire tutto insieme per un^ora con 
altri panni biechi di seta e di lana. Da 
questa eholliaione provenne un verde 
.d^ uliva assai oscuro. Passò questi panni 
nel bagno della soluzione di carbonaio di 
potassa iqipuro, ove cangiaronsi in un 
colore grìgio d* uliva naturale. 

£ facile il propagare la ginestiella spar- 
gendone il seme in primavera, facendone 
margotte od anche propagginandola. 

(Bosc — - Oscar LacLBac Tauri!! -— 
FiMPPu Qe — * Filippo BeLLEHGBi.) 

CiiRESTaai.Là bastarda (Genista ovata 
Linn.) Specie di ginestra che dà alcuna 
tinte ugualmente della ginestrella. 

(Filippo Re.) 

GINESTRETO. Luogo dove nasco- 
no molte ginestre spontanee o coltivate- 
vi ad arte. (Alberti.) 

GINESTRINA. Y. Gikestreli.a. 

GiiiESTRirtA (Erba)» Y. Gihestei di 
bosco. 

GINESTRINO. Si dice il panno tes- 
sotó col- filo tratto dalla corteccia o dai 
ramoicelli delle gibmtbi. ( Y. questa 



parola). 
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GINESTRO. Y. GiaasTaa. * 

GINESTRONE ( UUx turopeus * 
Linn.) Qoesta pianta, detta anche gf<te- * 
stra spinosa e spaìatroncy è un arbusto *' 
che si innalza fino a 5 o a ^ metri, nn 
nei paesi meno caldi 87010 metri sol- 
tanto. Essendo irta di spini adoperasi • 
per farne siepi, specialmente nei luoghi > 
marittimi, avvertendo però che teme ' 
molto il freddo e V umidità. Siccome i ■ 
bestiami in generale amano molto i suoi 
giovani getti, cosi può essere anche utile 
come foraggio, potendosi in tal caso ta- 
gliare r anno dopo la semina e quindi 
per due o rre volte in primavera od in 
autunno prima che la pianta entri in fio- 
re, tagliando ogni secondo o terzo anno 
le piante a fior di terra con V accetta. 
Per poterlo maneggiare e darlo ai be- 
stiami senza timore fa d*uopo pestarlo 
con un maglio o passarlo sulto un cilin- 
dro; Arturo Young descrive con figura 
un mulino «ha adoperavasi nelP In- 
ghilterra per triturarlo e dallo ai cavalli. 
Assicurasi che le vacche nlimentate cui 
ginestione diano un latte assai grasso e 
saporito. Isuoi steli servono anche come 
combustibile ed in tal caso tagliansi sem- 
pre a fior di terra con la roncola. £ da 
notarsi, se non foue per altro, per la sin- 
golarità della cosa, come Plinio dica che 
le sue ceneri contengano delP oro. Cre- 
sce naturalmente il ginestrone in mol- 
ti luoghi nelle terre abbandonate in- 
colte per alcuni anni. In alili luoghi se 
io semina a solo oggetto di migliorare il 
tei reno -fiei cereali, nel quel caso si spar- 
gono a manciate i5 chilogrammi di se- 
me per ogni ettaro. Ama i terreni consi- 
stenti e cresce di preferenza negli sclii- 
iti argillo-sabbiusi, sul tiglio dei fossi e 
sui 'tei reni non dissodali! 

• ( Oscar Lrci.rrc , Taiina — Fi- 
lippo Re — Dose.) 
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GflGELLO. T. GnoaLo. 
GINGILLO. Specie di grimaldeUo 
/vipiire i« picevle terrature (T. Gti 

(Al.BIRTI.) 

GIXCO. Albero osiertato la prima 
f4ia da S.oeBpl«r al Giappone ore coU 
braà {caeraloieiite pel suo fruUu. la cui 
Bwaiiurla è oltiiaa a mangiarli lanto c.ru- 
i» dbe lorrefiitla coaie le castagne. Cre- 
sce iBdie air aria aperta in Europa, oTe 
latri però a solo diletto coUiTasi. 

(Bosc.) 
GnOTSTTO. V. GiAHaarro. 
GBHOCJLÀDO. Pianta indigena deU 
riìto CAfiada, la quale troTasi anco 
BcPicprli settentrionali della Luigiana e 
icBc provincia interne degli Stati Uniti, 
i alcol rolMpsto e diritto suo tronco si 
ÌHb fino a più che 1 7 metri di altessa^ 
■eprtandone i e piò di circonferensa. 
Smt circa 80 anni da che tenne pro- 
ppti io Francia da Dohamel, ina nei 
éalomi dì Parigi, tuttoché giunga al- 
J abciaa di 1 3 metri, non produce fiori, 
la Toacana però fiorisce annualmente 
■a di raro fiogne a produrre le silique 
dbesooo il suo frutto. In 5 anni arrira 
£00 a 7 «aeiri e poscia anche ai 1 6. Di- 
ecM essere le sue radici dotate di un gu- 
sto aflerffi simile a qurllo deJla coclearia 
o rrrn ^coclearia ttrmoracciaj e che le 
sve fuglie trattate iron acqua bollente 
dieno a qoeata un supere mollo analogo 
s ijvello del tè. Co però che rende mag- 
f«rmente desiderabile ? ederlo moltipli- 
cai fra ooi ti i 1& bellessB del suo le- 
!■■« che è di colore rosaceo, di grana 
•■si fitta e fina, molto compatto, prega- 
laGMMK» quindi pei più ricercati lavo- 
4a4asche per quelli più grandi, essen- 
daesasi aproFvisto di alburno in pro- 
•Ih fus massa legnosa. E fa- 
19 Mjvpiiyarsi mediante le radici 
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lagliindoiia petti grossi circa la nilllme- 
tri e luoghi 16 canllaietri, coprcndose la 
parie superiore di pece e sotterrandoli alk 
profondità di 4 millimetii. Inoltre oggidi 
le pepiniere di Chambcry, di Torino e 
molte altre, ooochè parecchi giardini bo- 
tanici, fra i quali specialmente quelli di 
Firenze e di Pisa, possono somministrare 
pianticelle del ginnoclado a chi deside- 
rasse farne boschi, che i numerosi pol- 
loni, che sorgono dalle radici spontanei 
basterebbero a laoere folti in appresso. 

(LbOPOLDO PbLLI FABBaONI.) 

GINNOCRITO. Specie di orso nudo 
e senta buccia. 

(BoRAVlLLA.) 

GINNOPIRI. Piriti, sorta di minerale 
di nuda e semplice struttera. 

.(BoRAVlLLA.) 

GINNOSPEEME. Si dà questo nome 
alle piante a seme nudo. 

(BoRATlLLl.) 

GiHHOspBRMB. SÌ dicc quello sperma 
è che senta involucro, cioè priro di peri- 
carpio. 

(BoHATlLLA.) 

GINOCCHIATO. Dicono i botanici 
quel fusto che presenta di trailo in trat- 
to notabili rigunfiameoli detti ^c/tocr/ii; 
oppure quello che frameLto ai nodi 
piegasi ad angolo più o meno grande. 

(Bbrtani.) 
GiifoccB|4To. Dicesi pure quel caule 
che è monito di Ti^*ie protubcrause so- 
miglianti a tante articolationi. 

(Bebtavi.) 
G1N0CCH1ELLA. Nome volgare del- 
la paroocella maggiore di Bologna. 

(Alsbsti.) 
GINOCCHIELLO. Arma antica di- 
(ensi?a del ginocchio. 

(Alberti.) 
G1R0CCBIBM.0. Il ginocchio del por** 
co spiccalo dair animale. 

(ALBEStl.) 



• ^F-^ji 
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GINOCCHIETTO. Y. F»ASiiiniLLA. 

GINOCCHIO. Dicono i boUnici quei 
parzUli rigoofiaaenti del fusto o dei ra- 
mi ptr cagione dei quali TÌane interrotta 
la loro coatinoatione. 

(Bbrtahi.) 

GiffQCCHio coronato. Si dice il ginoc- 
chio del cavallo quando è tondo e gonfio, 
piagato^ o mancante di pelo nel meazo 
della faccia anteriore. 

(Alberti.) 

GINOCCHIUTO. V. Ginocchiìto. 

GINSENG. Quali fieno le propiietà 
di questa pianta si è nel Diaionario ve- 
duto, ma siccome forma un oggetto di 
commercio di qualche importanaa neU 
TAsia e special mente alla Cina, ove la sua 
radice, creduta una panacea universale, è 
assai ricercata e si renile fino a 5 libbre 
d^argento alla libbra, e siccome una certa 
quantità se ne spedisce anche in Europa, 
cosi crediamo dover dare qualche cenno 
aul modo come raccogtiesi e come si pre- 
para. Il ginseng non viene coltivato, per- 
chè cresce da sé in abbondanza, ma la 
sua raccolta si fa in modo solenne, ed a 
profitto deir Imperatore. 

Questa raccolta, eh* è molto lunga e 
fMticoia, comincia agl'entrare nelP inver- 
no; quando si avvicina il suo tèmpo, si 
circondano di guardie i deserti e le fo- 
reste «v<» cresre il ginseng, per impedi- 
re che i ladri non ne sotiraggmo ; mal- 
grado però tutte queste precauzioni , 
molli Cinesi trovano il mezzo di pene- 
Irafe in quei deserti, per andar a cerca- 
re qnest^ radice, a rischio di perdere lu 
libertà ed il frutto delle loro fatiche, se 
tono sorpresi. Per farne la raccolta si 
adoperano ordinariamente diecimila Tar- 
tari : questa specie d' esercito si divide 
il terreno sotto diversi stendardi : ogni 
truppa, in tiamero di due o trecento, si 
Blende sopra una itiessa linea, fino al punto 



GnsBRG 
certa distanza. In quest* ordine cercano 
con molla attenzione la pianta che crete* 
air ombra nelle foreste, sulle sponde dei 
fiumi, intomo alle rupi,, fra le spine ed i 
cespugli, ed in mezzo a qualunque sorta 
d^ erbe. I Tartari penetrano in tutti que- 
sti luoghi, si avanzano insensibilmente 
sulla slessa linea, e nel corso d^ un certo 
numero di giorni visitano tutto lo spazio 
ad essi contrastegiiato. Spirato il termine^ 
i mandarini, collocati con le loro tende 
nei luoghi propri a far pascere i loro 
cavalli, spediscono a visitare ciascuna 
truppa, per intimare a tulle i loro ordi- 
ni, ed informarsi te il numero n* è 
completo. Al caso che manchi qualche- 
duno, come non di rado succede, o per 
essersi smarrito in quei deserti, o per 
essere stato divorato dalle bestie feroci, 
si va di esso in traccia per uno o due 
giorni* poi si ricomincia lo slesso lavoro. 
Aspre sono le fatiche sostenute dai Tar- 
tari in quella spedizione ; non hanno nò 
tenda, né letto, dandosi solo a ciascuno 
d* essi una sufiìciente provvista di miglio 
tostato al forno cui quale dee nutrirsi 
dorante tutti» il viaggio. Costretti sono 
quindi di dormire sotto gli alberi, copren- 
dosi con i raD)i o con le cortecce- che ri 
trovano, l tiiandarini inviono loro di tem- 
po in tempo pezzi di manzo u di salvag- 
glume, che divorano, doj»o nverli espo- 
sti per'un momento al fuoco. 

'Questi diecimila n«Miiiui p.issano in 
tal gui«o sei mesi dclP «mno, dal princi- 
pio deir autunno fino al priu<*ipio di 
primavera, per ricercare una radice la 
cui virtù principale è probabilmente 
quella di portare una dovizi'*«a rendita 
air Imperatore della Chirta. Per la |»er- 
sona dell' Imperatore si seiba il pinseug 
che fu raccolto sulle montagne di Tsn- 
tfHtnf^'Sait^. come il migliore. Totto quel- 
iti che viene raccolto nella Tarlarla 



aegnato, uBserrando di dicci in dicci una deve osci e portato alle sue dogane^ se 



ii« IcfaDo doe once ptr o^nl Tartaro 
iiaiilepco nelltf raccolta ; il toprappiù rie- 
ot pvìpagftlo'sd un eerto preaao^uolto 
■Hourc di quello cui è rtndulo in tuttu 
i" itapcffo, ove oou si puà temioarlo che 
io nome del principe. Quetto siQjercio è 
ieioprc asaicQratu ed è con tal mesto, 
che le oationi europee io relaiiooe di 
traffico con la Cina te oe provredono, 
eil ìm particolare la Compagnia ulvndese 
dette Indie- Oricnlali, la quale renda quasi 
lutto il poaeng che si consuma in Eu- 
ropa, ore coutDciò ad essere conosciuiu 
appesa nel i6io. Alcuni Oland/esì cu 
riva oe recarono i primi ritoroaudo dal 
Giappone, e in allora si... rendeva più 
caro che a peso d* oro. Poco te ne era 
inleso a parlare in Francia prima dali^ar* 
riro de^li ambasciatori di Siam, i quali 
ae diedero fra gli altri regali a Luigi XIY. 
Siccome questa radice è rariMima, so- 
stituite le rei^goDo talrolta io commercio 
altre di minor prezzo, come, quella del 
hehen bianco (cenlaurea hthen^ Lino.) o 
quella del nin sin, sia dèlta Cina (mtm 
mirnsL, Linn.), pianta malamente coufu^a 
col gioacng, essendo molto differente. 
Cuoriene acegliere quel gjoseog^ ch^ « 
rfceiite, odoroso, non canato, né tarlato, 
l Tartari lianno un modo particolare di 
pte^tafVj: per conservarne le radici, 
iollerrano tutta quella quantità , che 
luna'j potuto raccogliere in dieci o qoio ' 
fif ri giorni di tempo; poco dopo lo le- 
valo ilalla terra, lo rastianu o lo tpaiaola 
Bu per ripulirlo, e |o infondono poscia in 
■aa leggera decuxiooe quasi .bollente di 
|t*m di mig-io e di riso ; indi lo espon^- 
gooo al fumo che dà una specie di ini- 
glio gt;ftllo rinchiuso in un vaso con 
poca acqua, collocando |e radici sopra 
fiiccole trarerse di legno, sicché raccul- 
poo il rapore del miglio, e se ne im- 
bevono a poco a poco sotto una tela, 
• Sullo un altro vaso capovolto , col 
Sitppl. Di%. 'Peen. T. XII, 
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quale sono coperte. In forza di questa 
operazione acquistano esternamente un 
colore giallo o rosso, che conservano 
diseccandosi, e diventano .talmente dure, 
che Sembrano resinose, e come semi-tra- 
sparenti. Dopo* avelie bene asciugale, 
se ne tagliano {ulte le fibre, e quando 
soffia il vento del norie, si ha la cura di 
coUurarlea secco in vasi di rame ben netr 
(i, e che chiudano bene. Delle radici più 
(liccole si fa un estro Ito, e le foglie della 
pianta si conservano por adoperarle co- 
me il thè. 

(Dbcàsdolle.) 
GIOGAIA. La pelle che pende dal 
cullo de^ buoi. 

(Ai.BBaTI.) 

GIOGALE. Dicesi 4uUo ciò che a£i. 
partiene al giogo o fa parte di quello, 

(ALBEavi.) 

GIOGLIATO. Dicesi il grano me- 
scolato con loglio. 

(AlBERTI.). 

GIOGLIO. y. Loglio. 

GIOGO. Gli animali bovini atlacransi 
in due maniere agli oggetti che debbono 
tirare per qualsiasi lavoro, vale a dire 
Cui collare e col giogo. Col primo gli ani- 
mali sond più liberi e camminano più 
celeremeote che col giogo ; ma perché 
possano syiluppare lulla la loro forza é 
necessario che il collare sia beu fallo, 
poggi da per tutto ugualmente non in- 
ceppi il movimento delle spalle, e piioci- 
palniente che non abbia una tendenza a 
timohtare quando V animale tira, il che 
im*pediret>be ad esso la libera respirazione. 
Evitasi questo inconveniente strignendo 
le tirelle mediante una cinghia che passa 
sotto al ventre. Questa precauzione, che 
é ottima pei cavalli, diviene indispensa- 
bile pei buoi, ed è colpa della mancanza 
di essa e della cattiva costruzione <dei 
collari se i buoi fanno meno forza tiran- 
do col giogo che col collare. Con questo 

5 
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ultimo ti ha ioollre il Tantaggio di poteri dietro alla t«sla ch« es7ga nna Idnga to* 

attaccare agK ttetii carri e carretti tbuoi reggia. 



ed i cavalli, mentre ia?ece col giogo co- 
mune d^aopo è che i Teicoli abbiano un 
«Uro timone quando ti si vogliono at- 
taccare i buoi. Nella Savaia aggiogami ì 
buoi con la lesta e col petto, nella qual 
guisa ciascuna di queste parti è meno 
caricala. A lai fine adattasi loro un giogo 
ed anche un collare : fissasi poi sulP og- 
getto da tirarsi una puleggia sulla qualf 
passa una fune attaccata da un capo al 
giogo e' dair altro al rollare ; è chiaro 
che con questa semplicissima disposizio 
ne lo sforzo delPanimale si ripartisce uni 
formemeote fra il collo e le spalle. Il gio- 
go è tuttavia il modo più comunemente 
laguìlu per attaccare i buoi. 

Anche pel luogo dorè meltesi il gio- 
go varia P abitudine seconda i paesi. 
Si qui^lionò molto a lungo se giovi' me- 
glio imporlo al collo come si accostuma 
fra noi, dietro aile corna come usasi quasi 
generalmente in Francia a.dinanxi come 
li accostuma in Germania. Huxard figlio 
pretende che V attaccare i buoi pel collo 
gli stanchi meno che per le corna ; Fa- 
yre al contrario ritiene che V ultimo 
mezzo riesca migliore e più ' regolare. 
Bosc dice che ambi questi metodi hanno 
i loro vantaggi ed i loro inconvenienti, il 
che ne rende quasi indif]C«*rente la scelta, 
ma che tuttavia il giogo sul collo incomor 
da tneno i buoi per le esalazioni de'Ia 
polvere od altro che gli entrano nelle 
narici o nella gola quando dee portar 
bassa la testa. Moli dice che quando il 
giogo attaccasi alle corna, massime se è 
semplice, ritiene preferibile porlo sul 
dinanzi di quelle, guernendule interna- 
mente (li un guanciale iinbcttilo e legan- 
dolo alle corna con coreggiuole. Non 
può in tal guisa ferirsi V auiroale , il 
giogo riesce meno costoso e si collor» 
e leva più presto di quello che siallaccu 



Ti tono inoltre dna specie di gioghi 
vale a dire quello doppio e quello sempli- 
ce. Il primo è quello formato di un solo 
pezzo e che serve a due buoi appaiati 
ad un tratto. Dà il primo una maggior « 
fucilitè di condurre i buoi con la voce 
soltanto ed è con esso assai facile di ad- 
destrare' i 'giovani animali potendosi inol- 
tre f^re a meno di tirelle e di imbrache. 
Tiene però gli animali in posizione assai 
incomoda -che grandemente influisce sul 
loro camoiinare e lo rende più lento. 
Nei paesi a terreno mosso ove trovansi 
sovente gramR iuugudgliance dì suolo che 
mettono i buoi in una posizione forzala, 
Tono mollo più alto delP altro, -soffrono 
mollo dalfessere così attaccali insieme dal 
giogo e ne seguono talvolta slogamenti 
alte spalle. Bosc però che fece espe- 
rienze di confronto fra gli afietti'del gio- 
go semplice e del doppio, asserisce essere 
quasi impossibile che due buoi col giogo 
semplice o col collare tirino in modo 
Uj^uale, non essendovi due animali che 
abbiano la slessa grandezza, lo stesso vi- 
gore e la stessa buona volontà, e crede 
quindi migliore per questo oggeUo il gio- 
go doppio, riparando alla forza inuguale 
degli animali con P attaccarvi due o tre 
uncini e fissare i- anello della catena che 
lo unisce al timone più vicino al bue 
più robusto, rimanendo cosi dalla diffe- 
rente tunghez^ delle leve compensata la 
differenza di robustezza. 

il giogo semplice lascia più libertà agli 
animali e la piccola spesa delle tiiell^ e 
delle imbrache preteudesi che venga 
compensata ampiamente dnir aumento 
del lavoro. Nella fig. i della Tav. XXXV 
delle JÉi ti meccaniche vedesi disegnato 
un giogo semplice ado{)eralo nella Tu- 
ringia ed in una [)aite della Sassonia, 
veduto dair allo. Foriua questo una 



Giogo 
1^ di arco di circolo la cui corda <Ja 
iiilcliKiga o,'"57, noo compresigli 
a^FF. La freccia G B innalzata ver- 
trslKBle dal punto medio della corda 
àt urconfereoxa interna è lunga i5 
oaisdri. Le altre frecce perpendicola- 
*!£ ff sono di o^'^ioj ; la grossezza del 
ppaeloiezzoè ili Oj'^ooS^ e dove 
Mtagliondoi G G di Oy'^oS soltanto. 
Qiieiii oncini servono ad attaccare il 
{Èsp alle corna mediante 3ue coregge 
JsBf&e ciascuna o,'^65. La posizioóe di 
fBcsti ondni è molto importante.; nel 
p»^ d&e rappresenta la figura sono po- 
si e,"i 65 distanti dair estremità corri- 
fiaccate del giogo senza gli anelli F F ; 
laaaloaghi a^'^o^S. La parte esterna 
^fÌ6|o è guernita di una piastra di 
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I gioghi debbono fursi con un legno 
che sia in pari tempo solido e leggero, al 
qua] fine si adoperano T olmo, il faggio 
ed il frassino, il primo essendo però mol- 
lo migliore. D''uopo è avvertire che sie- 
no proporzionati alla grandezza del bue 
al quale si avranno sempre a provare 
prima d^ acquistarsi se si compereranno 
fatti, giovando, ogni qual rolla sì possa, 
costruirli appositamente sulla misura del- 
Panimale. Si ha cura di fissarli solida^ 
mente, poiché alirimente i buoi tirerebbe- 
ro malamente e si stancherebbero trop- 
po. Allorché non si adoperano si do- 
vranno tener riparati dalla pioggiale dal 
sole affinché non si guastino. 

( Moi.L. — Bosc. — Filippo Re.) 

Giogo. Diconsi gioghi dì poppa o di 



Serraklluto grossa due millimetri atiac- prua due legni che attraversano tutta la 



ttntTili: la interna é guarnita per 

tt'nao di sua lunghezza L L di un 

f fiUriiIe pieno dì borra. La fig. 3. mo- 

iAii' giogo veduto di faccia. £ largo 

c.*o; nel meaao; o,'"o65 agli uncini e 

«*oa5 air estremila. 

Cai gioghi semplici si è. costretti di 

casdorre i buoi mediante un guinzaglio 

éi a attacca ad una specie di cavez- 

a fitta di una striscia di tela larga 0*^,04 

piegata in guisa che i suoi orli poggino 

»l naso degli animali . Quando questi 

Mao addestrati Moli pretende che il 

pago semplice riesca più vantaggioso di 

^lio doppio. 

5el Belgio, nel Norte delPAlemagna 
«<Ì io alcune parti della Francia adope- 
ttu «oche un giogo che ponesi sul garre- 
>,leiiuto essendo da una coreggia pas- 
ttiiolto al C9II0 dell'animale. Quando 
«il rura di tener sempre stretta la ci- 
piche è sotto al ventre questa manie- 
nji attaccare i buoi non è mollo cattiva, 
■a Ka r inconveniente di piagare soven- 
te raoimale sai garrese e d'impedirgli di 
tiiv bene. 



coperta della galee uno a poppa Taltro a 
prua: escopo fuori quanto i baccalari è 
formano la larghezza di tifila la galea 
con le opere morie. 

(Stsatico.) 

GIOIA. Dicesi la bocca del cannone. 

(Albf.bti.) 

Gioia. Chiamansi volgarmente gioie 
d''Elba certi piccoli cristalli o ingemma- 
menti esagoni, tenacemente attaccali so- 
pra una base ferrigna, i quali hanno il 
colore de1Pametisto,e sono cusì delti per- 
ché vengono dalPisoIa di quel nome. 

(Alberti.) 

GIOIE. V. Pietre preziose e Pietbb 
fine, 

GIOIELLARE. Dicono gli orefici per 
ornare di gioie, ingemmare. 

(Alberti.) 

GIOIELLIERE. Quello che occorre al 
gioielliere si é di saper conoscere e valu- 
tare il merito delle pietre fine e preziose; 
distinguerle da •quelle adulterate o artifi- 
ziali e sapere donde provengano. Tutte 
queste nozioni troveranno meglio il loro 
luogo agli, articoli PiBTRE^ne.PiSTAE pre- 
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%iose^ non clie a quelli (larlìcolari a eÌ8-|tìcolo). Quelle parole che debbono le prr- 
•ciioa pietra, come Diamasste, IluBieio, uie cadere folto «vochiò, perchè indicano 
Topazio, e liiDÌli. Le operati'»ni poi diillciò coi ai riferisce un articolo dovran* 



gioielliere ridticonsi a tagliare « fHCcellare 
le pietre e ad incastonarle. Siccome ven- 
gono talora le due prime eiercilale tepa- 
rhtAinente dal Diaiiivtaio e la terta dai- 



no ieri Tersi con caratteri particolari , 
mettersi in margina o aottolinearsi . Si 
potranno aggiugnere osserrazioni più o 
meno estese eoi fatti della giornat9. NuU 



riacASTORATOBB, formando due ani diver- la di meno, per -quanto ben ordinati sie- 



se,così a quelle parole è d^uopo rimandare 
per esse, V insieme degli articoli qui ac- 
cennati contenendo quanto-rìguarda Tar- 
le del gioielliei'e sulla quale qui nulla ab- 
biamo per conseguentH a soggiugnere. 

(G**M.) 
GIOIELLO. Yetzo o altro lavoro 
prezioso di gioiellitre che serve per or- 
namento, 

(Alberti.) 



no .gli articoli del giornale, si vede 
che gli oggetti non vi possono aisere 
disposti in maniera da mostrare a col* 
pò d^ occhio qn soddisfacente risulta- 
mento. Affinchè qocsti regiitri sreno real- 
mente ed immediatamente istruttivi è in- 
dispensabile, che i fatti ivi disposti per 
ordine di date sieno poi in altro libro 
rIassiGcali per ordine di materie. 

(Aktoiiib di Rovn.LB.) 



Gioiello. Si prende talvolta per la; Giobitale. Quel libro ove di giorno 



gioia medesima. 

(Albbbtl) 
GIORNALE. Libro nel quale di per 
di si notano alcune partite de^negozii, 
dellie. botteghe delle case, ode^poderi per 
comodo di scrittura. TI modo di tenerlo 
non è soggetto ad alcuna regola generale, 
ma siccome tornano sempre dovunque 
vantaggiosissimi fordine, il metodo e la 
regolarità, cosi per rendere più sem- 
plice Poperazione e più soddisfacente il 
tuo risultameoto gioverà che le note 
quotidiane sieno disposte eoa una certa 
uniformità, cominciando sempre dagli 
stessi fatti e ioaettendoli in serie con lo 
stesso ordine. Cosi, per esempio, se si 
tratterà di un giornale da tenersi per 
qualche agraria intrapresa s* indicherà 
/dapprima quanto si riferisce ai lavori 
interni, per cavalli, buoi, operai a compi- 
to e giornalieri; poscia quanto si riferisce 
ai lavori od altri particolari esterni, co- 
me gli oggetti consumati, le compere, le 
Tendite, le perdite e simili che non si fe- 



bero parte della contabilita' (Y.queirur' 



io giorno si notano i fatti pubblici (V. 
Gazzetta.) 

(Al.BBBTI.) 

GioBHALE. Opera che. si pubblica a 
stabiliti periodi e nella quale raccoglie- 
si quanto hanno di più nuovo le scien- 
ze, le lettere e le arti. Distinguesi la 
parola giornale presa in questo senso 
da quella ga-uueUa per l» mole, poiché 
laddove qiiest\iltime di raro giungono ai 
due fogli, i giornali invece dispensansi a 
grossi fascicoli; di'tìnguonsi pel modo 
della pubblicazione che nelle prime h 
per lo più giornaliero o ebdomadario 
tal più tardi, nei secondi invece ebdoma- 
dario, quando è più* sollecito, più spesso 
mensile e talvolta bimestrale, trimestra- 
le ed annuo pur anco; per la natura 
delle materie che sono più sovente nel- 
le gazzette di natura politica o d^ indole 
meno grave, e nei giornali invece di ra- 
ro politiche e di natura spesso gravis- 
sima. La importanza dei' giornali nasce 
da ciò che più prontamente diffondo- 



cero in denaro, poiché se ciò fosse fareb- no quelle nolitie che senza essi non 



potrebbero venir pubblicate che nei 
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trattati «Icgli oggetti ai. quali sì liferi 
•enOf opere che, non succedendo»! lal- 
Tokichedi «ftolii in molli anni, malamen- 
te « |>ref lerebbero alla pronta^ diffusio- 
at dei lumi. E perciò che nelle scien- 
te e nelle arti, nelle quali maggiormen- 
te importa tenersi informati dei diu- 
tvni progressi delTamano sapere, -mag- 
giore è rinleresse dei giornali; è per- 
ciò che quanto più rapido divenne il 
progredire loro e piò si riderò i. -gìor- 
■•li moltiplicarsi. Cos> mostrando il nu- 
Bero dì questi TaTidità di prontamen- 
te Mlruirsi vollero molli averlo quasi 
a BÌsura delP tncirilimento delle naiio- 
li. Alcuni giornali, e sono fra i più 
ìaipaTtanti, Tengono compilati da qiial- 
rhe seieotifìra società ed acquistano 
c«D ciò un certo aivtorerole raratte- 
1% die alle cose in essi contenute nc- 
eresee fiducia , massime se di tutte o 
p*rte di esse alibiavi anche il giudizio 
'el carpo stesso. Di tal generi* sono, a 
esfiona d^esenipio, il Journal de la So- 
cieté d^JSneot^rageinenty gli j4nnales des 
■nicf e quelli des Ponts ci cliaussees di 
Parigi, ed il Journal of arts dHla So- 
fietà d^ inctiraegiamento di Ltmdra. Al- 
tri anno compilati da parecchi dotti riu- 
nti, ciascuno del quali ri tratta quel 
fimo che gli è particolaie; allri rac- 
colgono parecchie memoiie di rari.au- 
ttir«, « Id rorxlideiiK:i liic q«ic»4ì •! me 
HtBOo molte Tolte dipenda dal nome 
dì quelli che ri lavorano o di quelli 
eh» li dirige; molti giornali finulmente 
^n iànno che raccogliere dagli altri 
^\\e notizie che al ramo onde si 
of'nipano SI riferiscono, e troppo spes- 
^> la direzione di questi ultimi si affi- 
da a taluno il quale non conosce che 
un solo dei rami che vi si trattano e 
quiadi raccoglie -pegli altri senta giu- 
dizio dii scelta quanto 5e gli presenta. 
Qoesli ultimi g'oroali speciala:ente non 
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possono tornar utili ohe a quelli do- 
lati dt cognizioni e discernimento suil- 
ficienti a distinguere ciò che è buo- 
no dal cattivo potendo agli altri riusci- 
re spesso di danno anziché di vantag- 
gio, traendoii in errore con notizie esa- 
gerate od -iiisussist*<nti. A torto si crede 
adunque fncile impresa la direzione di no 
giornale^ che, quand'anche non si trattasae 
che di assumere la scelta delle materie 
da inserirvi, è cosa molto diniclle e per 
la quale grandi cognizioni e colpo d'oc- 
chio abbisognano. Quando tro vinsi que- 
sti requisiti nel direttore e sia desso di 
molti giornali fornito, utilissima opera 
torna il raccogliere in uno il meglio che 
in molti si trova. "Merita distinta* men- 
zione ad e'sempio di quanto asserimmo 
quel, giornale che puhblicara anni sv- 
no in Francia Ferussac, tìA cui stabi- 
limento si trovavano raccolti tulli quel- 
li di Europa e molti eziandio delfAme- 
rica, giornule che con dispiacere di lat- 
ti venne a cessare con' la morte del 
suo direttoi'e senza che abbia avuto sp- 
stitucìone. Il Mémorial enciclope'digue è 
quello fra i giornali sussistenti che più 
a quel piano avvicinasi, ma d^uopoè cdn- 
felsare che la compilazione non è sempre 
ragionai^' come il dovrebbe, massime io 
questi ultimi anni, vedendovisi con piena 
buona fede citati motori col peso del mer- 
curio, inrenaioni di moti perpetui, dire- 
zioni degli aerostati, e simili cose assurde 
o frivole per lo meno, che bastano a dis- 
onorare le pagine di un giornale scianti- 
Geo. La Germania conta non meno di 
2 3 giornali che delle arli e delle scien- 
ze ad esse applicate si 'occupano. 

Oltre ai giornali che direttamente ap- 
partengono alle scienze applicate alle ar- 
ti gioverà sempre ai manifattori scorre- 
re sempre gV indici di quelli che delle 
sole scienze favellano , acciò loro non 
isfugga. veruna di quelle osservazioni che 



ì 
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possono tornnr iilili ni progressn delPin- 
(lustrin cui fonosi dedicali. E qui siaci 
permesso deplorare la scarsezza ed anzi 
mancanza di giornali di scienze ed arti io 
Italia, n«»n esiendorene, per quanto sap- 
piamo, dopo la mancanza di quello del 
Confìgiiacchi, nessuno esclusivamente de- 
dicato alle prime, ad eccezione di molti di 
medicina, di quello della Farmacia e scien- 
%e accessorie del Cataneo, e di una Rac- 
colta pratica delle scienze e delle artiche 
stampasi a Comi poco diffusa, di un Gior- 
nale di Sc/en&e, j^rli ed Industria di Pa- 
lermo, che non ci è mai riuscito vedere 
e finalmente di quello del Fusinieri, 
quasi affatto municipale e che per lo 
spirito acre e haitagliere del suo diret- 
tore va tutto dì scemando di* collabora- 
tqri. Fra i giornali italiani che delle scien- 
xe si occupano senza escludere i lettera- 
rii argomenti, sono fra i migliori a citarsi 
la Biblioteca italiana^ gli Annali di 
statisi ica^Xdi Rivista Europea^ il Progres- 
so^ il Giornate' scientifico letterario di 
Modena, ed il Lucifero di Napoli. Le ar- 
ti non hanno che poc]\i e piccoli giorna- 
letti, i quali di raro raccolgono macerie 
oli iqunlche importanza. La sola agri.col- 
tura è quella che in questo proposilo nol- 
la abbia ad invidiare alle altre nnzioni, 
parecchi essendo i giornali che. di essa 
si obcupaho fra i quali debbonsì primi 
citare gli Atti dei GeorgofiU ed il Gior- 
nale Agràrio di Firenze^ non rhe il 
Giornale agrario Lombardo- ^\neto 
di Milano. Il Politecnico^ tuttoché, man- 
cando a quanto promette il suo nome, 
non delle sole arti si occupi, ma eoo un 
piano, a nostro parere, troppo vasto ab- 
bracci quasi tutto lo scibile, tuttavia mol- 
li ed importanti articoli relativi alle arti 
d ha presentati finora. Il compilatore di 
questo Supplimento aveva intrapreso an- 
ni SODO la pubblicazione di un Giornale 
di Tecnologia in Yeneiia, nei quale si 
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comprendevano memorie originali Italia* 
ne, al: re tolte da stranieri giornali, rivista 
delle altre opere italiane periodiche, noti- 
zie ragionate sulle principali invenzioni • 
scoperte e su quanto si riferiva alP indu- 
stria, varietà di cQse meno gravi apparte- 
nenti alle arti e finalmente un buUettino 
bibliografico. Il favore col quale i più 
illusili scienziati italiani eransi degna- 
li incoraggiare quest** opera , invian- 
do alcuni qualche loro scritto, altri la 
promessa di darne in seguito, altri gen- 
tili parole d** encomiò, facevano sperare 
che potesse un di quel giornale riuscire 
degno d* Italia ; se non che dopo 8 mesi 
di vita venne per viceiide delfeditore a 
cessare. Desideriamo ch« sorga alcun no- 
stro imitatore e seguace che unendo. que- 
gli aiuti che ci erano stali accordati ad 
una maggiore capacità della nostr-a faccia 
rivivere un"* opera della quale grande- 
mente abbisogna Pltalia. 

rG**M.) 
GIORNALIERE. Quell'operaio che 
lavora a giornata. Srcconra in quasi tut- 
te le arti abbisogna una qualche abitudi- 
ne del genere di lavori che si hanno a 
fare, cosi gli operai quasi sempre con- 
trailrtDsi ad anno, né ricorresi aUViuto 
dei giornalieri che in quei casi nei quali 
la Sila forza muscolare delP uomo è 
pressoché sufficiente, o quando traUasi 

(li np«i*ttYÌonì o»0oì 4caip1tct acllc Q^iall 

molti hann(^la pratica. Quindi ricorre- 
si quasi esclusivamente ai giornalieri pei 
lavori di facchinaggio (Y. FACCBixti) pei 
trasporti di terra (Y.Irterrimekto) e più 
di tutto pei lavori delle campagne. Sotto 
quest^ultimo aspetto principalmente con- 
sidereremo r uso dei giornalieri, essen- 
dosi del rimanente parlato in altri arti- 
coliy e potendosi al generale applicare in 
cran parte quanto di speciale diremo re- 
lativamente alfagricoltura. 

In un podere o^e siasi adoltato on 
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buon tistcìM di alternate colliyaziooi t occhi' • dispot ìkìodì f>iù oocsle e pia .la« 



òoTt crrfcaoo in gran copia le piante 
•ardiiafe e qoelle che esiguno molla 
liroro mannaie, doTe cerchisi di ottene- 
re importanti agrari! miglioramenti, è qua- 
fi impouibile di eseguire tutti i lavori 
mediante i salariati ad -anno, e conviene 
ricorrere a quegli operai che allogansi 
aUa |iornata, e perciò appunto, come di- 
cemmo, si appellano giornalieri. L^uso 
ecuDomico di questi operai esige gran- 
di attcniioni per parte deiriotrapren- 
ditorc. Questi nomini, presi in genera- 
le fra quelli meno istruiti, e che inol- 
tre ooó hanno interesse alcuno alla pro- 
sperila del podere^ né legame di sorta 
che aT intraprenditore gli unisca, studia- 
mo ogni oaeszo per diminuircL la somma 



boriose, oltre ad una condotta più regola- 
re: comprendono meglio il sacro diritto di 
propiietà e sono meno disposti a violarlo ; 
finalmente accostumati fino dalPinfanzia 
ai lavori agrari sui* (iropri beni adempio- 
no meglio grincurichi che loro si affidano. 
In due maniere sogliono i giornalieri 
pagarsi, cioè a giornata od a compito e 
ciascuna presenta particolari vantaggi ed 
inconvenienti. Quando vati operai la- 
vorano insieme a giornata -^i è sempre 
molto tempo perduto in futili discorsi, 
in sospensiouì di lavoro frequenti ed 
inutili, in movimenti senza scopo. Quanto 
più numerosi lono gli operai più difficile 
riesce sorvegliarli ed obbligai li a lavora- 
re come dovrebbero, sicché è questa la 



éel broro giornaliero dovuto a quello i maniera in cui gli uomini meno guada- 



f^ ^aga i loro servigi; le operazioni 
qitiriifi e riescono dispendiose e vengono 
ientaiaente ed imperfettamente eseguite. 
Una buona sorveglianza può sola ripara- 
re agi* iiobarazzi ed inconvenienti che 
Fuso dei giornalieri cagiona. Questa %igi- 
bos» indispensabile e continua dee farsi 
dai proprietario stesso, quando possa 
occuparsene, o da on cfepo-operato preso 
ira i salariati del podere sulla cui attivi- 
tà e probità si possa far conto ed al qua- 
le %\ mrcor^a un aumento di salario per 
qoesta sai direzione, tenendolo responsa- 
hUt délz boooa e pronta esecuzione dei 
Uroti, 

f gioroalieri vivono per lo più del 
loro solo laToro, ma talvolta sono an- 
che piccoli proprietari costretti mal- 
grado i beni che posseggono a lavorare 
ia pMfte per altrui conto. In generale 
si osserva che questi ultimi danno mi- 
glior servigio. Più affezionati degli altri al 
hiogo non hanno Tincostanza di quelli i 
qoali non aritro posseggono che le loro 
iurte fisiche; la qualità di proprietarii 
dà loro una c^U iopoitania ti propri 



guano ed il lavoro riesce più caro. 

Il lavoro a cooàpito al contrario è il 
solo col quale un abife e diligente ope- 
raio trovi un salario proporzionato allo 
superiorità de* suoi Isvori. In tal guisa il 
giornaliere lavora più assiduamente e 
con maggiore attività sapendo che il 
frutto de^ suoi sfoizi ridonderà a vantag- 
gio suo e della famiglia, e con più sod- 
disfazione ed indipendenza avendo mi- 
nor bisogno di qoella imcomoda sorve- 
glianza che assedia -V operaio pagato a 
giornata. In generale adopera utensili 
migliori e cerca vieppiù di rendersi abi- 
le nei lavori onde è incaricato. Quegli 
adunque cha impiega gli operai a compi- 
lo ha il doppio vantaggio che .i lavori 
vengono eseguiti più presto e che non 
li paga se nob quello che valgono real- 
mente. Rimproverossi al lavoro a com- 
pito ; 1 .^ di alterare la salute degli ope- 
rai, il che non sembra easer vero; a." di 
non esser applicabile in tqtti i cast, poi- 
chi vi sono aleuni lavori la cui estensio- 
ne ed il cui valore non possono anlici- 
pataaeota delermioarsi ; 5.<^ di essere 



i|^«tto ifofXf («lUfli«nU M^guiti, il cb*. e |raa<ii ■lihirintrnti, ^uaculu i Utotì dia 
Aa|»r>#i« rii i|aiitiocii fr» U padruot t.M t'.iaa<> cw^ouc liciiu molto orgcoti co- 
r f«p^r»i(>: (|uetlr> incontcnieiita può ìdc U teg^lur» dei ficot e U nùelitura, in 
lutUfia ^filétti ct>n faoliU, faccodo pri<iIuo»Ui moLla di^Uuti da If abita lo, o io 
imi ttegiiir* il Uforcj lopra un pieeo|ii.gui»;i da bami daferai perdere che il tcm- 
UatCo eh4 ferte di iimmÌcIIo, fitaaodune.po alretLaascote necesjaiio per cibarsi, 
il pr^t«(» in 8ppre««4f congedando quegli 7iA fiaggio fatto da UuU od i834 '^ 
nperai flì<» n>»n lo ««eguiscunii con- vari dipirtioacali del Norte della Fraor 
forme, al modello , ed invigilandone eia (#er oggetti agrarii, ci riferisce esservi 
U «secusione. Vi s<^no del resto alcuni nel «iipartimenlo deir£uro per la mieti- 



latori nei quali imporla più che altro la 
f|ifaniità , altri invece ove molto in- 
lereMa l<i r|iialilA. Co«i, prr cseoipi*», io 
un ':liiiia if»f:o»tAnte, eti^mlo la stagiuae 
sfavore fide e mancando le braccia, inle- 
reti» die hi segatura dei fieni facciasi a 
compiilo con le niatsioa celarilà, a costo 
ancora di perdere un poco del raccoUo. 
Air opposlo i lavuii per la mietitura dei 
griini C4)n un tempo propizio e costante, 
il linsporlo dei covoni, la coktruiione 
delle biche, la vendeianiìa, la pigiatura 
dell» uve e simili, danno spesso maggior 
profitto eseguiti a giornata eoo le debile 



tura un uso che potrebbe uiilmtnla in- 
(rodurti in altri luoghi. Alf avvicinar* 
»i della messe lutti gli artigiani dell* 
campagne e una parte exiandìo di quelli 
delle città abbandonano i loro lavorrper 
recarsi ai mercati. Trovano i\i iotraprca* 
dilori o capi coi quali i. coltivatori eoa* 
Iratlauo. per un dato numero di operai 
ad un tsnto alla giomnta. Da che si è 
conduso, ad un segno del capo gli ope- 
rai riuoiscuosi intorno a lui che fa con 
•jascuno il suo accordo particolare. In 
tal maniera si hanno a disposiaione 5o a 
60 operai sensa essere costretti a eoo* 



rure e sotto la vigilansa continua del trattare con ciascuno di essi. . 



padrone o di un capo intelligente. Non 
sempre pagasi in denaro il salario dei 
giornalieri, aaa talvolta anche tutto od in 



In quei luoghi ove è difficile pro- 
curarsi giornalieri , si cercò in varie 
guise di assicurarsi un ' certo numero di 



parte in derrate. Quest^ ultima specie di braccia pei lavori urgenti o per quelli 
paga applicasi più particolarmente per che non possono essere eseguili che ma- 
la meise e per la trebbialura dei graui dianle aiuti, cioè da vperai avventi», 
ed ha il vantaggio che il pretto del lavoro Quello che sembra aver dato migliori ri- 
sembra essere aaeglio pniportionuto al sullamenti consiste od costruire sul po- 
«atlore del prodotto, e che il coltivatore dere varie capanne nelle quali si dà al'- 
■oa è costretto a fare una aniidpa&ione.loggio gratuito die femig'ie degli operai. 
A denaro per pagare i suoi operai e ri- In questo sistema di cviooitaatione a- 



aparmtadt trasportare sul mercato le der- 
vale ««Assumale in lai goisa. 



grafia accordasi anche talvolta ad ogni 
famiglia un pesto di terra cha viene da 
In alv'oni paesi ì giornalieri ricevonolessa coltivato ad urto. Sì slabilisce la mas- 
a«dtc «oa pàecnla poraìune del loro sa>|sittadi preferire sempre pei lavori gli ia- 
WrK^ tu il««ar>> • pel vesto queU\» «he jphjditìdttìdi «««lesle famìglie assicuiando così 
Mift«^>%iMCe«t^adell«M^eMnleakmealdU loro ei^tenta. 1 cekai «àel loro lato 
\^^«t>» wiel«»4s^ «KM» vwtte UMlo dai pt«\vli |««gatto uiks ('Uxoti re»i£ta £saa ia dena- 
H^^<«l-^^ eW «Mai d( ivsw« asa mrguvs^jrvk o ev« Topera^ e sì obèègaao a noo re- 
^hM «aalaffiiN t eifc tèf «m |^<à «^mIm%^ nei^vanì guauiaii e kwiaia eftuwe aeaia 
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ìm ogni CMD il nimiero di qae- 
st« liMgfit4«v« cncre proponionato 
•iTcrtRMioiM dello ttabìliBeoto, in gniia 
dbc posMoo «vere di che Ttvere e fare 
allrcfli ^oaMic piccola risparoBio. Que- 
sto sitleMa è molto seguito oelP Inghil- 
tcrra • adi* Aleoiàgoa, non che nelle 
parti più ricdM a onaglio colli ?«te dell» 
ed in generale tooiministra la* 
ri atti¥i, onaiti e regolati. 
In gttternle parò è d^oopo confessare 
che salto iofalica è la esistensa dei gior- 
■aiari i qtnli aooo in continua incertez- 
aa éà ^to m disorcopali rimangonsi 
aaa gnm parte delP anno. Non credìa- 
■a aaaglio poter 6nire questo articolo 
eae le forti parola di un accreditato 
ilaliaBO (a): u Dove il contadino 
aoB ha nella del proprio fuorché le brac- 
<kda aftrire e giornaliera opera, dorè il 
Ciapi|Miolo non è che ano strumento 
fiva iggfnnlo agli attretai delP altrui 
ctaspo, dove il senso della proprietà non 
a*bilita raninio, doTo P empito dilettoso 
deDe aspetlalivc the fanno sopporto re 
aa preacnlc di pane per on a??enire di 
riposo, non riscalda, non raffina, non 
nigliora te mente ed il cuora delf agri- 
coltore, Toi non arete piò che pochi 
itniirclii padroni, e pochi agiati fitta- 
ieoB^ «efoófli da una infinita caterva di 
abbraiìif aèaeri a disperati servi della 
^'^ha. fia certi tempi delP anno, come 
a ^eSo delle mietitura, della battitura, 
deUi raegalora e della vendemmia, una 
buone perle di questi kciagorotì, cioè i 
ym «bili, i più sani, i più onesti, son 
chìfaU e opera dai conta di ni a p<idere, 
eèe im laK feccende hanno bifogno d^aio- 
la. Ma fncfffi di questa ciroostanaa^ e 
faan aeeipre le donne e i giovanetti, 
ssa^abbendonati alP oaio ed alla mise» 

(■) Giornale agrario toscano, Firtiue^ 
lui. 9.* ffi, jf0g. aao. 
SmppL bi^. Tecn. T. 111. 
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ria ; e si spargono nelhi campagna, e so* 
prattotto ne* boachi a rubacchiare qaallo 
che vien loro alla mani e le legna minu- 
te che possono esser prese senxa notabii 
danno del bosco, a nelle stagioni che ciò 
Bf buschi non nuoce, le quali i proprietarii 
lasciano loro pigliare. Ma guai se la guar- 
dia non gira continuamente, se continua- 
mente non grida, e se frequentemente non 
accusa al Tribunale ! Dalle legne minute si 
passa alle grosse; e quel che è p«?ggio, 
sono cosi straaiati i nascenti alberrtti o 
i teneri getti delle piante adulte, che un 
bokco non guardato se?eramenle andrel>-r ' 
be in pochissimo tempo distrutto. Ma 
intanto è necessaria una lotta crudele e 
immorale fra chi dee difendere i bo- 
schi per proprio uffitio, e i poveri che 
gP inteslono pel duro slimolo del biso- 
gno. Intanto questi poveri, vaganti a 
sciami per la campagna, e dappertutto 
scacciati, languiscono nella penuria, dor- 
mono ammontati fra pochi cenci o sulla 
paglia, crescono in una ignorania, in nna 
immoralità, in una roaxeiza insolente che 
fa pena e paura. Questo spettacolo si de- 
solante a sì frequenta in Toscana, nel 
seno medesimo della doviaia delle no- 
stre ridenti campagne, merita tutta P at- 
teniione e tutto P interesse dei proprie- 
tarii e delle persone illuminate e pietose, 
cui parla in cuore, non affatto impo- 
lente la * Toce delP umanità, e della ca- 
rità. L* aspetto consolatore delle borgate 
anche popolatissime in cui la moltitudi- 
ne lavora e guadagna, fa conoscere ad 
et identa, che quelle torme che c^ insi- 
diano come ladri, che ci disgustano co- 
me pezaanti, e e* irritano spesso con la 
loro arroganza, possono in nn punto di- 
? enire famiglie laboriose tranquille, co- 
mode^Matfestate, amorevoli. E questa trat- 

Iformaxiona quasi miracolosa tutta ope- 
ra di un lavoro che assicori il pane, ' 
ms^' istruxioae , un^ educazione mura- 

6 
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le, che riscliiarì lo spirito e domi od 
iogeotilista il coore. Qoaodo 1« cImsì 
agiaU lÌGOooiceraono cha la miMioiie 
attribuita loro dalla Pro? videnu è quella 
di attiatere, di fotlentare, di rigenerare 
le classi sfortunate ; quando chi non dee 
far nulla per Tiferà e malamente, troferò 
qualche cosa da fare nel prendersi cura 
di chi non ha come vìvere, di chi vive 
men che da nomo ; quando tutti sentire- 
mo che il loro ben essere fa parte di 
quello di tutta la società ; oh allora molti 
mali, spariranno dalla terra ! Allora po- 
tremo vantarci di essere qualche cosa di 
piò dei nostri maggiori ; fino a quelKora, 
non ci maravigliamo che lo stato della 
società sia uno stato di guerra, io cui per 
difendere il suo, bisogna euere anche 
crudeli coi nostri fratelli, né meniamo 
gran vanto della nostra cifiltà, a reli- 
giooct u 

( F. Malbpitbb ~ Giornale 

agrario,) 

GIORNATA. Lavorare a giornata 
Qtjare a giornata^ valgono lavorare per 
uo certo lampo determinatO| minore so- 
litamente di un anùo, ad un tanto al 
giorno. ( Y. GioBasLiias, ) 

(Albbkti.) 

GIORNEA. Davasl questo nome ad 
una sopravveste de^ soldati usata al tem- 
po de^ Guelfi ; io appresso lo si applicò 
ad una sopravveste o ximarra aperta tut- 
ta dioanti, usata anche nelle case dagli 
uomini di conto. Oggidì si piglia per 
quella toga o veste curiale che si chiama 
anche lacco, 

(Alsbbti.) 

GIOMO feriale. V. Fbsta. 

Gioaao, Mettere in giorno^ tenere in 
giorno^ vale finire tutto il lavoro o le 
faccende che si hanno fra mano ; cosi pu* 
re essere o stare m giorno^ vale spedire 
•Ila giornata gli affari occorrenti. 

. (AUBBTI.) 
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GioBVo M fenore o di grafia. Dieon- 
si nel cooiBercio quei giorni di respi- 
ro che Toso delle diverse piatte accor- 
da al pagatore di una cambiale e eha 
si computano da quello della scadenaa. 

(Albbbti.) 

GIOSTRA. A Parigi erasi dato que- 
sto nome ad un pubblico giuoco che 
consisteva io due bighe, le qoali Boedian- 
te un ingranaggio e funi o catene eter- 
ne correvano in senso opposto sopra li- 
nee pacalelle. Quelli nelle bighe erano 
muniti di coraxae e scudi guernili dì 
crine e di lance con le quali ai urta- 
vano, cadendo sopra un trapunto ma- 
teraxzo il vinto. 

{G^ÌL) 

GIOVE. Gli antichi chimici, e special- 
mente gli alchimisti, sollevano indicare 
con questo nome e col segno t^, pro- 
prio della costellaaione cosi chiaaaala, lo 
stagno. 

(G**M.) 

GIOVENCO. Nome che ai dà ai to- 
ro dal tempo io cui fu domato fino a 
che ritiene i dentini, cioè fino al quar- 
to anno della sua età, nel quel tempo 
suole lasciarli. 

(AtBBBTI.) 

GIOVO. V. Giogo. 

GIPSOFILA. V. Sapovabu. 

GIRAGOLO. V. Loto bagolaro. 

GIRAMENTO. V. Gieàta, gibo. 

GIRANDOLA. Macchinetta rotonda 
piena di ratti e di altra specie di fuochi 
lavorali, la quale schittando fuoco gira« 

(V. FUOCHI ABTIFItlALl C BAZZAIO.) 

(Albbbti.) 

GlBABDOLA. V. ArBKOSCOPIO. 

GIRARE. Presso gli architetti, parlan- 
do degli archi e delle volte, è sinonimo 
di fabbricare. (Albbbt^ 

GiBiBB. Vale anche in generale piega- 
re od incurvare a modo di cerchio o 
di arco, (Albbbti,) 
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Pretto i mercanli è hr girata 
o di craditore, • dicesi per 



(Alberti.) 
i duèori aduno» Yale auègoar- 

«MOtO. 

(ÀLB£ATI.) 

I pillori, scultori e simili 
il girarù la piegatura in giro 
oroaaMoU ad ioiitazione del 



(ALBERTI.) 

GflUR&OSTO.y. Uebiabrusto e tor- 



girli i. 

G 
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GIRASOLE (HellanthuB annuus ), 
Pìaota della femiglia delle sioantere i cui 
fasti dliadrici ripieoi di midolla^ guer- 
uó £ alcani rami fioriferi alla cima, si 
ÌRBalsaao fino a 3 o 4 metri d'altexza. 
Bs i iori gialli che per la loro proprietà 
dì itacni sempre Tolti verso il sole die- 
dero ù Dome alla pianta. I suoi temi to- 
iaaiausi, neri, grigi o biancastri rigati 
di grigio, SUDO tanto ficini che se ne 
caalarooo fino a 10,000 sopra una so- 
Is pisoCa. Esacodo originario del Perù è 
scasihgliasiMO ai geli. Per lo più non 
caiùfasi oci giardini, ma molti usi cui 
potrebbe acrTÌra ne possono rendere im- 
foctaale aoclic la coltivazione in grande, 
la lai cMo sarebbe forse da preferirti 
aoa varietà, detta girasole nano^ che di- 
sliogucsi prioci palmento dalla specie co- 
asfiac per la sua poca altetza, di rado 
maggiore di measo metro e per le minori 
sae dimeiisioni. La sua fecondità però 
tskrctUBlo grande, e siccome può pian- 
Wà tre a quattro volle più fitta nel- 
lo iteao terreno, coti ò probabile cbf 
ia grande ae ne otterrebbero prodotti 
più oopioaL Esige un terreno profun- 
4a, ricco e ben concimato e lo spossa 
grasdeneiste . Seminasi al principio di 
frimaTere , si tiene largo sarchiando- 
li», e si dirada occorrcadu. D^aupoè gua- 
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rantirlo dagli uccelli, i quali sono tanta 
avidi de* suoi semi che ne distruggono 
una parte prima che sieno compiuta- 
mente maturi. Gogliesi il girasole in au- 
tunno e se ne separino le sementi che 
facilmente fermentano. Per' iiiipedire il 
saccheggio degli uccelli possono tagliarsi 
le cime quando le sementi comiuciano 
a divenire nere, sospendendole nel gra- 
naio ove finiscono di maturarsi. Io tal 
caso però il prodotto che danno è molto 
minore. 

Fra i vari usi del girasole il principa-* 
te si è per Polio che ottieosi dai suoi 
semi« £ questo di otlilna qualità, dolce 
al pari di quello di uliva, di grato sa- 
pore^ ottimo quindi a mangiarsi, a bru- 
ciarsi ed a qualsiasi altro oso, ma 
soggetto ad irrancidire. Alcuni preteU'' 
dono ^ che lo si possa adoperare con van- 
taggio nella pittura e nelle vernici, ma 
ciò è difficile a credersi, non essendo 
questo olio nel numero di quelli che 
dicoosi essiccativi. Si estrae dal seme nel 
modo steuo e eoo la steua facilità che 
quello di lino, ma ciò che vi ha di ma- 
le si è chìB nel momento di estrarlo vie* 
ne* io gran parte «ssorbito dalla gros- 
sa scorsa che copre i semi, dalla quale 
non si conosce ancora Teruu modo di 
liberai li. Secondo Ptsperiense di Gau* 
jac questo assorbimento è cosi grande 
che mentre 960 chilogrammi di semi di 
cuIeu ne danno 5So di olia, 8òo chilo- 
grammi di semi di girasole non ne pro- 
ducono che tao . Un giornale ame- 
ricano dice che un acredi terra semi- 
nato di girssoli, le cui piante sieno te- 
nute circa un metro distanti, dà 4^ e 
5o moggia di sementi, da ciascuna dei 
quali licaTansi 8 piote di ulio. Al di- 
re dello stesso giornale, gli Americsni 
calcolano il valore di questo olio uo 
terzo meno di quello d^uliva, secondo 
il quel computo, il prodotto di no acre' 
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r««e»lf//« la fcpcrawNM ilei icai p«ò 
«MfMTfi à» àoamm e fjodoJli. 

La «a»4orla di qaciti fcai ha on s»- 
p«f« di ««cciiiola 9olto grato che b 



o dai pÌMli pi —Bill fi a 
tm dot ffd>ba 
lu apoataaMoto 
dipenda prìncipkfaneote daHa 
dal aaBMy eDai,a too cradtre, 
aecresccre io tal goisa ù poUebbaro i 
! prodotti dal soolo tcota iocooTeoiaol] 



del 



f^uém cara ai frodolli, %à alcaoc Daai*>- pei saccessiti raecoltL Oltre al girasole 
ai aa aa dbaoo. 5ella Tìrgioia se oe^«oooo putrebbern anche collitare pel fo- 
U pane ad noa specie di pappa pei faggio le altre doe speda, dette ^irorolc 
ftneiMlli ; a«l Portogallo parimcole te uè rosaceo e girasole egnìanOyU quali han< 



b del paoe ed anche ona specie di tfi- 
tallo i oall*A«arica si torrefisooo ed ado- 
paraosi coase il etttè. Questi semi ttei- 
ai SODO poi ottimi per nutrirà il polla- 
ma a lo ingrassano notabilmente ed an- 
che troppo sa porgansi in copia 



no di piò la proprietà di retiitere al gek 
e potrebbero falciarsi tre tolte ah^anno, 
dando cosi gran copia dì fieno. Anche U 
radici, nel caso di do?erla strappare da 
terra , potrebbero darsi cotte ai bestia- 
mi ^ ma non sono da considerarsi che 



DeMhamps osservò nella scorza dei come accessorio^ non potendosi para- 
fami dal girasole^a specialmente di qiiel-'gonare alle palate né ai peri di terra e 
la varieté che produca semi nerastri, ona topinnnboor. 



iostanta coloraoU che dà bei colori del- 
ti vigugne^ variati a talento dal chimico. 
Fino dal J 808 presentò alla Società di 
agricoltura di Lione 8 saggi di seta timi 
col colori tratti dai semi di questa pianta 
che dee quindi annoverarsi fra le sostan- 
le tintorie Indigene. 

Mentre le cime deLgirasole sono ancor 
tenaretle possono mangiarsi in ragù ed 
i germogli prima dvlla Goritura mangian- 
sì a guisa degli asparagi, condili con olio 

o con burro od anche fritti come i car- 
oiofl. 

Le faglia del girasole tanto fresche 
come secfìhe sono molto amate dalle vac- 
che cui aumentano It quantità del lut- 
It, dalle pecore ed anche dai cavalli: rac- 
Cidgonsl assai facilmente, dovendosi però 
sempre Inoominciare da quelle inferiori, e 
•uno cosi grandi e tanto abbondanti che si 
può levarne una metà per lo meno sen- 
ta fare alcun danno alla produiione del se- 
me. Bota snggarisca pertanto di coltivare il 
giratola pai solo oggetto del foraggio, se- 
Mìnandolo bea fitto dopo il raccolto della 
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Gli steli del girasole, grossi lalvolh 
quanto il braccio, si possono adoperar! 
per infrascare i piselli, i fagiuoli e simili 
« servono anche per bruciarti nelle co 
cine e per riscaldare i forni. Narrasi chi 
a Frsncfort vennero trovati buoni a que- 
st* ultimo uso quanto le legna di salcio 
e che avendone un tale piantalo due acri 
e mesto, oltre air averne ottenuto pei 
ao talleri di olio, n* ebbe un risparmia 
di ao talleri di legna. Sarebbe stato 1 
vedersi quale prodotto avrebbero dato 
due acri e meszo di terra con un* altn 
coltivazione. Quando questi steli aoo< 
secchi accendendoli da un un 'capo tutti 
la loro midolla segua a bruciare lenta 
mente senza che arda la scorsa, fornan 
do cof) roiccie ottime per trasmettere i 
fuoco da lungi. Finalmente abbruciani 
spesso gli steli non ben secchi in foss* 
per trarne la potassa della quale eonten 
gono una grande proporaione. 

(Bosc — Filippo Rb — Vaiixoso — 
OscAa LicLiac Tauum — Dbscbamps — • 

Yujiomur.) 
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GuàM&a. Diceti impruprìaneote tal- 
lii ptr VMWASOLB (Y. qoetU parola). 

(G**M.) 
GiBAiOLB. Tarietà di selce che ha una 
gdmtinoaay un poco lattea, e 
coBtro il aole riflelte una luce 
TdTolta è perfettamente dia- 
fraa ; la eoa fraltora è concoide ti avvi- 
ciaa alcan' poco alK opale, alP ìdrofana 
ed a «elle aclci reaioiti. Hauy la numina 
^man0 resiniti girasole. 

{Giuuie bolognesi al Voc. della ' 

Ci usca,) 
GmASOLB. Danno alcuni questo nome 
a2l*afteria o stellata che è una varietà 
della Zaffibo orientale^ ostia del corin- 
done tcletio ; altri lo danno alla pietra 
looare , ali* adularìa , ed anche ad un 
caloadtinio gatteggiente. 

(Giunte bolognesi al Foc, della 

Crusca,) 
GauoLB tuberoso, Y. Paao di terra 

e ToniABBOUB. 

GIRATO. Parlsndost d^ arrosto vale 
cello solki spiedo, e quindi in Tosca- 
ni ckiaaiiasi aoche seoplìceiueute girato^ 
Tarrosto fatto in quella guisa. 

(ÀLBtaTI.) 

GIRELLA, y. GìB&ocoLA. 
GIRELLO. Dicesi per cerchietto o 
yet qnaUii ai cosa fatta a foggia di girella 
• di tracÌKo. 

(Albebti.) 
Gnaua. Carciofo grosso cui siensi 
troncate le foglia ed il gambo, e ti usa 
«rfiopcr manda. (Y. Gabciufu). 

(Albebti.) 
GiioLO. Falda che cingono gli no- 
iaiaid*araat sopra T armatura. 

(ÀLBBBTl.) 

GIREYOLE. Dicesi tutto ciò che è 
sttu a girare, cosi si hanno Punti, Gbù, 
« lianli girevoli. (Y. quelle purnle). 

(Albebti.) 

GIRPALCO. Y. GiBiFALco. 
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GIRICOCOLO, GiBJGoGoLo. Y. Ghi- 

BiaOBO. 

GIRIFALCO, GIRPALCO. Uccello 
rapace che è il maggiore fra le diverse 
specie di falcure ( V. questa parola). 

(Albebti.) 

GIRLO. Y. Mocco. 

GIROGONITE. Genere di fossili sta- 
bilito da Lamarck di 6gura sferoidale 
con solchi a spira. 

(RuNAVlLLA.) 

GIRO. Lo stesso che cibata. (Y. que- 
sta parola). 

(G**M.) 

GIROMETRO. Diedesi questo nome 
ad alcuni stronieuti lo scupo dei quali 
consiste nel misurare, o, a dir meglio, 
contare il numero <li giri che fanno le 
ruote di una macchina o di una vettura, 
per dedui'oe il lavoro fatto o la itriida 
percorsa. Pia generalmente pet-ò chia- 
mami quatti congegni Ndmbbatoei nel 
primo caso, Oduhetbi nel secondo (Y« 
queste parole). 

(G**lfe.) 

GIROYAGO Y^erciaiiio2o;. Il mer- 
ciauolo girovago, nel più esteso signiG- 
calo della parola , è colui che seco 
trasporta alcune merci per rivenderle 
in un luogo diverso da quello ove le ha 
comperate.. Si vede adunque che se que- 
sto genere di smercio non esistesse ed il 
personale interesse non bastasse ad ec- 
citare ad inlroduilo, i governi sludUr 
dovrebbero^ i meszj di cieailo e di esten« 
dello. Quindi troppo evidente risulta la 
necessità dei merciainoli girovaghi per- 
chè occorra dimostrarla. Si disse che i 
beneGzi di questo commercio non ave« 
vano mai esistito, né esistono se non che 
per quei luoghi dove non trovunii com- 
mercianti stabiliti. Ciò' però è falso men- 
tre in molti luoghi le merci si vende- 
rebbero mollo più care del reale loro 
valore te il commercio girovago nou 
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•bbligaf se • maQteoeroeil pretto entro ao 
certo limite. Non tenpre aè dappertutto 
aT?i una gara fra i veaditori stabili, ed a 
conti fatti non possono in generale la- 
gnarsi i consumatori deir esistenza dei 
merciaiuuii girovaghi che regolano il 
prezao delle merci, non solamente nelle 
campagne e nelle piccole città, ma du- 
Tunque non fono grandi relationi com- 
merciali^ o non T^abbia gara in tutti i 
difersi rami del commercio. Tali sono i 
buoni risulta menti del commercio gi- 
rovago. 

Questa maniera di smercio serve tutta- 
TÌa continuamente di pretesto e di ma- 
achera a speculazioni edanzi a frodi le più 
acandalose. I merciaiuoli girovaghi, sicu- 
ri di non trovarsi di contro ai consuma- 
tori il giorno dopo la vendita, possono 
con loro vantaggio ingannarli, il che non 
convieu'j a merciaiuuii stabiliti sul luo- 
go , giacché il loro credito ed avvia- 
mento dipende dalla loro fedeltà nel- 
r adempiere le fatte promesse e dalla fa- 
ma di lealtà che posseggono. Bene spes- 
so ancora il merciaiuolo girovago è quel- 
lo cui ricorrono coloro che hanno abu- 
sato dell* altrui confidenza e derubate 
alcune merci, e quelli che avendole prese 
a credenza vogliono sottrarre al credi- 
tore la proprietà su cui avrebbe di- 
ritto. Da tutte queste cagioni ne segue 
che il merciaiuolo girovago può dare le 
tue merci, di cattiva qualità o di prove- 
nienza inonesta, ad un prezzo più basso 
d^ asiai che i ueguzianli stabili i quali ne 
risentono gravi danni. 

Considerata hi cosa in tal guisa sotto 
il doppio aspetto rimane a vedersi se i 
merciaiuoli girovaghi abbiano . o no a 
tollerarsi. Crediamo che il proibirli sa- 
rebbe un violare la libertà commercid- 
l«,il caricarli di imposte tropjio gravi un 
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teocrli sorvegliali e sottoporli a discipli- 
ne particolari, diverse per. quelli che gi- 
rano nelle campagne e per quelli che 
vanno nelle città. Con deposizioni ben 
fondate e dirette potrebbersi conservare 
questi merciaiuoli, necessari in molti luo- 
ghi ed utilissimi in altri, jenza averne a 
deplorare gli inconvenienti. 

(Mabtiii do Moao.) 
GIT, GITTAIONE, GITTONE 
(jégrosUma githago . Linn.). Questo 
genere di piante, unito da Linneo a- 
gli agrostemmi, ne venne separato da 
Desfontainea per formarne uno parti- 
colare il quale abbraccia due sole specie 
una delle quttli è comunissima nelle messi, 
avendosi perciò anche il nome di nigeUa 
del Jrumento^ e riuscendo dannosa per 
lo spazio che occupa inutilmente, e più 
ancora pel colore nerastro che comunica 
alla farina ed al pane la corteccia dei 
suoi semi quando mesconsi al grano. Il 
sapore che comunicano al pane i semi 
del giltaione è alquanto amaro ma inno- 
cuo; tuttavia scemandone la bellezza ne 
diminuisce il valore. Siccome il giltaione 
non dà molta ombra cosi il maggior 
danno che reca si è con le sue radici le 
quali inceppano quelle del frumento ed 
usurpano ad esse una parte dei succhi 
alimentari. Il «uo seme conservasi per 
vari anni nella terra ad un certa profon- 
dità e germoglia quando rivoltando il ter- 
reno viene per accidente portato alla 
superficie. 

Alcuni agricoltori per liberarsi dalle 
perniciose radici del giltaione , aranu 
il terreno, anche leggiero meglio coltiva- 
to, nel gran caldo diesiate per espor le 
medesime al cocente sole, acciocché si 
stcchioo e non si.eno più capaci di vege- 
tare. Operando in questa maniora cre- 
dono di ottenere il bramato fine ; ma 



condannare ad una multa tanto (>li inno-| poi si avveggono di essersi ingannali, 
centi che i rei. Cuayerrebbe piuUoslol mentre (jutllu che desiderano non sue- 
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oeje astolatanente , poiché U radici 
riprendono con facilità il perduto amore 
▼itale e vegetano ben pretto. Ciò «▼- 
▼ìeoe, io primo luogo, perchè alcuni 
capi delle stesse radici , benché fieno 
•tati STelti dair aratro , rimangono an- 
cora coperti dalla terra , o interoati 
nelle «olle, e perciò non possono es- 
sere direttameote percossi dal sole, né 
totalmente seccarsi ; io secondo luogo , 
perchè , aiutale dalle rugiade e del- 
fomidore solito delHo terno, sempre più 
riprendono forca per riprodursi nella 
▼entora primarera. Io Catti, si vedono 
germogliare in mezzo al frumento, non 
die al formentone ed altri seminati , 
non passando gran tempo che matora- 
oo il loro seme , il quale ricade sul 
terreno per maggiormente infestarlo. 
Quindi non fa meraviglia se dopo questa 
aratura latta intempestivamente al sud- 
detto oggetto nei terreni leggeri, questi 
si oranifestano poco fertili soffrendo moU 
titsioio a motivo delf essere stali asciu- 
gali di qoel poco umore che racchiudeva- 
no, tanto ad essi necessario, e divenendo 
goiodi magri e sterili per l'eccessivo caldo. 
Se anche si espongono al sole, e si sec* 
chino pel tutto, quaodo si lasciano sul 
caapo nelle susseguenti stagioni toma- 
fio a ripullulare, benché sembrino mor- 
te. Per avere adunque il bramatOvBne, di 
liberarsi dalle sudftette radicrin maniera 
che mai piò non ripullulino, senza pre- 
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ranno nello «teMo campo, nel qoal aiodo 
la loro cenere aarvlrè anche £ concinn 
al terreno. 

Perché poi il terreno leggera aralo 
per l'estirpazione delle cattive radiai 
non abbia ad essere danneggiato nel- 
le successive calde giornate , in - cui il 
sole con facilità può penetrarlo e *di trop- 
po asciugarlo, subito dopo averle sra* 
dicale vi si seminino erbe che servano 
di concime, le quali venendo a coprire eoa 
le loro foglie il terreno e lo ripareranno 
dai troppo cocenti raggi del sole, e più 
a lungo conserveranno V umidore rugia- 
doso, di quello che se fosse il terreno 
senz^alcQU erbaggio. Queste erbe suver- 
sciate a suo tempo coll'aratro formeranno 
iin prezioso concime. v 

Yolendo levare le suddette radici 
con minore spesa di quella che oc- 
corre adoperando i rastrelli , o le ma- 
ni, che i quaK sono i mezzi che danno 
maggior esattezza, si attacchi alPerpice un 
legno levabile quando si vuole e simile 
agli altri in cui sono conficcati i denti di 
ferro; vi si adattino punte di ferro piega- 
te, lunghe un decimetro e più^ distanti 
solo a centimetri Tona dalfaltra. Que* 
sto legno non aggiugnesi che dopo avere 
sminuzzate le zolle con Terpice ordina* 
rio, e ripassandolo poi col medesimo sul 
terreno si leveranno la maggior parta 
delle suddette radici. 

Buse dice che l'unico mezzo per libe^ 



giudicare alla qualità del terreno. Punico rarne il -campo é quello di stabilirvi 
mezzo è quello di arare subito appena coltivazioni alternale fra le quali ve ne 
mietuto il frumento, senza aspettare che sieno di quelle che domandino intraver- 



cresca il caldo, se il terreno è leggiero, 'satnre d^ estate che facciano morire le 



indi erpicar bene per isroinuzzare le zolle, 
acciocché le radici rimangano alla superfi- 
cie bene scoperte; cosi una parte verrà dal 
medesimo erpice traiportata fuori del 
campo, e le altre si leveranno con rastrel- 



pianticelle del gitlaione prima che ab- 
biano le sementi, ben inteso, che il fru- 
mento destinato alla semina di quel ter- 
reno sia interamente purgato dai grani' 
del gitlaione, ciò che non è fàcile a moti- 



li di ferro, o con le mani, e dopo averlelvo della loro grossezza quasi uguale a 
qia t là ammonticchiate, ti abbrocie- [quella del frumento. 
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SiecoBie ibbìamo veduto k ioU teor* 
si del tene del gittaioae ò quella che 
reode nero il paoe o lo macchia di 
paott oeri : il resto della sua farina è un 
MBido qnati puro che può terfire a tutti 
gli usi delPamido di frumento ed anche 
alla preparazione dei cibi non avendo 
qualità tfleuna nociva. In alcuni pseai te 
hi adopera per dare la salda ai pannili- 
ni e taluno ansi propose seminarlo a bel- 
la posta per trarne Tamido ; non possiamo 
dire se vi abbia interesse non conoscendo 
esperienie in propotilo. Le radici del 
gìttaione possano servire ad alimentare 
il bestiame specialmente fresche, ma an- 
che secche nel verno. 
(BosG* -— Filippo Re. — J. Timo.) 

GITTATA. V. Gettata. 

GITTONE. V. GiTTAioHE. 

GIUBBA. Veste così da uomo come 
da donna per tenere disotto. 

(Alberti.) 

Giubba. Chioma folla che 'eopre il 
eolio del liooei del cavallo e di alcuni al- 
tri animali. 

(Albeeti.) 

GIUBBELLO , GIUBBERELLO , 
GIUBBETTO. Abito stretto, corto e 
ienza bavero che cuopre il busto e serve 
agli uomini per lo più a riparo dal freddo 
soltanto. Nelle donne -ed in alcuni uomini 
cftemminHti serve anche astrignere il cor- 
po acciò la figura riesca più snella. Non 
ci occuperemo della maniera di costruire 
i giubbettini comuni, limilandnci piutto- 
•to a ptirlare di quelli elastici di recente 
imm<iginati e mollo più comodi. 

É nolo essere gli eiì%stici ( V*. 
questa parola) formali di fili di rame 
eslremamente sottili ed a fitta spinile 
ordinnli, che ritentila in uno spazio più 
*o meno lungo, si distende e si rislrigne 
esaltam(*nte seguendo i m()vim4*nti rlel- 
l'oggetto cui è attaccata. E qiiesin la più 
dilicHla maniera di contcucre le membra 



Giubbetto 
coi giobbettini; quindi «ppooto a« ne fa 
uso pei laociulli, per le signore gravide, 
e per quelle che non godono bnona aali>* 
te. In tutto o io parte elaatid aono 'i 
giubbettini. Nel primo caso il gtubbet- 
tino è doppio e si gueroisee alP in- 
torno di picciole nicchie, le quali con- 
tengono gli elastici, e che si fanno co- 
me quelle per le stecche di balena, con 
questa diflfereota però, che non ai leva- 
nò gli elastici dopo aver misurata la nio-* 
chia , [loichè la arrendevoletsa loro la- 
scia cucire con facilità, anche quando 
sono fra i due panni ; è mestieri fissare 
gli elastici alle due estremità , alP allo 
ed al basao del giubbettino, tirarli nii 
poco, acciò il panno che tengono teao 
formi piccole increspature, quando gli 
elastici si ristrigneranno : senta questa 
precauiione non trovando cedevoleisa 
nel panno che . li trattiene , non poa- 
sono distendersi, e restano duri: Giova 
pure aver altentione di non tirarli di 
troppo, imperocrhè allora la spirale non 
s^accorcerebbe più,e felasticità sarebbe e- 
gualmente perduta per Topposto eccet* 
so ; gli elastiei si cuciscono con* punti 
avanti. Nei gheroni, e negli spallini non vi 
si mettono elastici. 1 giubbettini intera- 
mente elastici son d^ordinario di panno 
scuro. Gli elastici parziali sMmpìegano in 
ógni maniera di giubhetlino ; per esem- 
pio, cucisconsi tra due liste di percallo o 
di fina tela cinque a sei file d^elaslici, e 
questa lista s^adatta al basso e intorno 
intorno al giubbettino. Questa pratica 
ha per oggetto d'impedire a* gheroni di 
rialzarsi sulle anche; ed è eocellente, pei 
giubbettini da gaU. Altri elastici suppli- 
scono alla stecca ed ecco come. Si segna 
una lista di bambagina di quattro, sei o 
otto pollici e più ancora, secondo la lar- 
ghezza che si vuol darle; se l'addoppia 
con una piega volante ; se la misura 
quindi un teiio, per lo meno, più lun- 



|i del ^obbelliao, dacché per U federa 
à^h cImIìcì occorre muAio panno. Dopo 
ciò, tagliaoM pesai dVlailk» degnale loo- 
fèctta, e li pongono a posto Ire a tre, o 
fwtiro a qaattro, IraiTersalmeote nella 
lilla, latciaodo fra. ogni tre o quattro lo 
ipasio d^noo o dna pollici circa. S* ioeo- 
auaàa aanpra dal fissare l' elattico alle 
due ealreaiitik^ per (foter esterne padroni. 
Bisogna cootinoare cosi sino alla fine 
della Ksta, che pooesi poicia tra^i due lati 
dànnaaai del ginbbeltino al posto dellu 
guaina della stecca. D^ ordinario si pon- 
gono dae piccole stecche di balena longi- 
tudinali a destra ed a sinistra della lista in 
lai gnisn preparata. Questa lista non è 
sempre sempliceinento diritta, ma il più 
•OTcote se le dà la forma d^una Y mollo 
alloogato al basso. La parte strombnta 
ad Y s*appUca ali* alto del giubbettino ; 
ù fi dò per supplire a quelle piccole 
balene, le quali accompagnano d'ordi- 
nario la atecca. 

(EnclcopUdìa circol(inte.J 

GIUBBONE. V«stito stmile al ginbbel- 
lo mg più grossolano, che ti portava solo 
èl dbopra ed al quale allacciavansi le 
caite o • ealxiini. Oggi si usa per lo più 
dia conladioi. 

(Albbeti.) 

GIUGGIOLA. Frutto del Gicooiolo 
(T. questa parola. ) Le giuggiole sooo 
mucil aggi noie e soccherine, molto nu- 
trieoli, ed hanno quelle proprietà am- 
mollieoti e raddolcenti che sono prò 
prie di tutte le frutta mucilaggioose . 
Le giuggiole possono servire pertan- 
to Della maggior parte delle niulatlie 
iofiammatorie, e nelle afietionà acute e 
croniche , quando siavi seechesaa , ar- 
dore ed irritamento. Il decotto oelf a- 
cqaa fu amministrato nelle malattie di pet- 
to, oei catarri polmonari, nella tisi, e nvlla 
tMse di irritatione. Si può adoperare il 
decotto con p^ri successo ^«lla tisi k- 
Suppi. Dii. T§cn. T. Xif, 
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riogea , nell* angina , nella diarrea . Ài 
pari di tutte le sostarne mocilaggino- 
•e il decotto può estere amministra-* 
lo con qoalehe buon efitrito nella nefiì- 
lide, nelFinfiammazione della vescica, nella 
blennorragia, nelle alTezioni de^calcoli ed 
in altre malattie delle \ie ortnarìa. Per 
raddolcire e nutrire , il decotto e la 
polpa di giuggiole sono di un utile 
grandissimo. Si è creduto opportuno di 
raunare la sostanza mucilagginosa della 
giuggole, e formarne con la gomma ara* 
hica a lo succherò delle pastiglie; io 
tal guisa accomodate servono in tutta 
le malattie di petto ; la dose da pigliar* 
si ogni giorno può essere di una dramma 
fino alla meza'oncia; se si eccede po- 
trebbero nuocere , essendo la gomma 
difGcile a digerirsi. 

Attese queste proprietà loro le giug- 
giole, come dicemmo nel Disiooario, si 
adoperano molto in medicina, e siccome 
le pastiglie di esse specialmente sono 
multo in uso 'anche, pei grato loro sape* 
re soltanto, cosi non sarà discaro il sape* 
re come si preparino. 

Si preparano quattro libbre di decotto 
con once quattro di giuggiole; se lo 
paua per tela di lino,vi si fanno scroglie* 
re due libbre di gomma arabica, e vi si 
uniscono pure due libbre di zucchero 
bianco . Si fa che il miscuglio bolla 
in modo che la bollitura parta dal 
centro, e mandi la schiuma sugli or» 
li . A mano a mano che la schiuma 
si forma, la si leva senza agitare, per 
non introdurre delP aria, la quale, even- 
do tendenaa a svolgersi, formerebbe 
bolle nella pasta . Allorché pigliando* 
ne un poca con la spatola forma coma 
una tela, si leva dal fuoco ; vi si me- 
scono due once d^ acqua di fiori d^a- 
rancio. Sì laicitt un uomento in quiete 
perchè Taria ohe avrà potuto introdurvi- 
si, si sviluppi; ai rbcalda per alcuni 

7 
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Sa Giunco Givvco 

li il netloDo • sgocciolare i formaggi e<i li, « per ricdralciaoieQto delle tat rmdici 



alcuni ailri preparali dì latte. Qaeila ape* 
eie di giuoco è la sola il cui alelo abbia 
aolidità lofficieiite per potarlo io questi 
dirersi usi adoperare. Piantando in croce 
due spille attraverso il suo stelo al disot- 
to della testa dei fiori e tirandole insieme 



ohe impediscono olle acque di acafare il 
terreno. Tagliandolo si avrà buono siraBa 
ed un eoBcime copioso molto utile me 
terreni argillosi. In Francia nelle paludi 
del dipartimento del Gard, i giunchi ri- 
gaardansi sotto questo aspetto come uno 



dal lato oppo8to,se oe fa uscire una midolla degli agenti principali della fertilixEaaio- 
tiianca, leggera, cilindrica, lunga talvolta ne del suolo. Quando la stagione tì è fa- 



quanto lo stelo mede;iimo , che quando 



vurcTole il taglio di un ettaro di giunchi 



,è secca può servire <li lucignolo special- basta a concimare tre ettari di Tignatila 
mente pei lumicini onde si fa uso la not- segno tale che il prosciugamento di que- 
te. In alcuni paesi paludosi mancanti di ste paludi, dopo essersi chiesto oongran- 
Icgna se ne strappano le piante in està- de fervore ed incominciato eziandio , 
le per alimentare il fuoco nel Terno, al venne abbandonato . Le acque del Bo- 
quel uopo si rendono utilissimi per la dan'o sommergendo ad ogni tratto que- 
grande quantità delle loro radici e dei lo- ste paludi^ fanno che i giunchi si imìalsi* 
ro steli. no sino a circa due metri e mesto, asen- 

I bestiami non senecurano, e siccome tre altrimenti la salsedine vieterebbe loro 
il giunco serpeggiando invade ben presto di crescere a più che pochi centimetri, 
quei terreni che gli sono propili, cosi d^uo- Tagliansi ivi nel mese di luglio, riducon- 
po è impedire che sHotroduca nelle prate- si in fasci che si vendono per essere tra- 
rie. Strappansi quindi le piante al primo sportati e stesi sul suolo, dopo averli ta- 
Taderlecon la xappa o con Taratro, se so- lora ammollati in acqua dolce. Essendo 
no molte, e si abbruciano. Un francese, ivi i fusti delle viti distanti quasi due me- 
fabbricatore di soda,proposlo aveva di ta- tri fra loro, permettono il passaggio agli 
gliare i cespi di giunco io autunno e di operai che portano un conrtmi»7Ì8nto. vo- 



coprirne le radici con uno strato grosso 



luminoso.. Agisce questo utilmente oppo- 



Sa 10 centimetri dei residui delle lisci- nendosi al diseccamento de*le terre e 
ve, delle fabbriche di soda artifitiale. cedendo loro poco a poco k sua umi- 
Bosc osservò che essendo questi residui dilà. Calpestati dagli uonaini e dalle pe- 
core dopo i raccolti, rompendosi, sempre 



principalmente composti di calce dove- 
vano in fatto distruggere dapprima i 
giunchi con la loro causticità, poi, diluiti 



piò si aumenta lo stato loro di divisione. 
La concimatura coi giunchi è mollo co- 



e dispersi dalle pioggie, favorire la vege- stosa, specialmente a motivo delle spese 
Iasione delle graminacee vicine ^ ma che di trasporto e della mano d^opera per i< 
la spesa necessaria per questo metodo. spargerli ; secondo l« distante viene ad 
doveva far si che in pochi casi soltanto: importare da 300 a 4^® franchi air ar- 
si potesse preferirlo alla cinefazione. (pento di 3o acri, ciascuno dei quali con- 
Giova piantare questo giunco io tutti tiene laoo viti, sicché la concimatura di 
i luoghi soggetti alle inondatiooì o già un ettaro verrebbe a costare più di 600 
inondati, poiché contribuisce a far lialsa-'a i3*>o franchi. 

re il terreno e per la grande quantità dk| In generale rigoardansi le piante della 
terriccio che somministra, e per le tetre fami^liji dei giuochi come poco nutriti- 
delie allovioni che Iratlieotfra ìtii^i ste-^ve, soo» i*er U aaaggìor paste rifiutata 



Gì VITATO 

dii bestìaoii • •|»esio nuocooo loro, lui- 
tnii fi SODO «IcniM eeceùoni. Il giunco 
èltuk (Jmmcu$ hoUUcmJ oe è un e«eiii- 
p. Questa pianta è avidamenle ricer- 
cata dalle Tacche e dai cavalli pei quali 
è OD oltiaio cibo, forOia cespi fini ol- 
tre ogni dire, ma riesce tolo nelle terre 
che abbondano di iale comune, la cui 
pende quantità che questo giuncò con- 
tiene ò forae la cagione per cui è si gr^- 
to ai beetiami e iàforcTole alla loro salu- 
te. Potrebbeii seminare questa pianta 
aelle praterie umide abbonendo il terre- 
no con sale, nel qoal modo riuscirebbe 
torse quasi dappertuto, ad eccezione cbe 
ad terreni calcarei e cretosi. 

(à. pATiv — Bosc — - Spheroel.) 

Giraeo if acqua, Y. Giunco ^oriVo. 

Gicirco tinàia. Y. C4Kif4 étmàia, 

Giuvco da stuoie. Y. Spaito. 

^vawcojiorito. Lo stesso che giunco 

d* acqaa o giunco palustre , i quali da 

ultimo non sono che il giunco comune 

(JuHeui e/fttsusj del quale abbiamo di 

^ csleeaoiente parlato. (G**M.) 

Girvco marino, Y. Sparto. 

GIUNTA. Parlnndo di derrate o simi- 
fi Tale qoello cbe si dà per soprappiù, 
fatto il mercato, ultra a ciò che si è con- 
Tconlo. Dicesi quindi dar giunta^ dare 
per giunta^dar dli^'unfa, raggiugnere nel 
baratto di qoalche cosa, denaro o mcr- 
canaìa. (Albeiti.) 

GiowTA. Y. GnriTORA. 

GrvwTA. L^aecrescimento che si fa alta 
Wmghaasa di nn legno con rincolmarne, 
imflMeaaitie) apparellarne un altro che 

WBche AMUt. 

(Stbatico.) 
. Oiianansi anche giunte, que* 
p«a^ vale che si aggiungono in qual- 
I aht ^•Maaioaa a* Taseelii quHdri per pi- 
■ ipMiliÉ'Vaato a fiire miglior cammino. 
B ■^ Wi^f'*^-** * - (Stratico.) 

H dttK/ttÈlf^ ' Piwt quel carello che 
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ha le gamba lunghe, detto per questo 

auchc: lungo, 

% (Alberti.) 

GIUNTURA. Coogiungimenlo di due 
cose fatto per guisa che possano entram* 
be muoTerji con moTÌmen|i di persi. Im- 
propriamente chiainerebbersi quindi giun- 
ture le unioni ' del legname o dei metalli 
saldamente fissate insieme^ le quali si han- 
no piuttosto chiamare cohmettitcriì 

CALETTATCBB od IRCAS1BI Secoodo il mO* 

do particolare come sono fatte. Le giun- 
ture che possono in varii sensi piegarai 
unendo yarii pexzi con cavicchie o simili 
roeiti diconsi specialmente cbbribbe, ho- 
CELLB o srodaturb , quindi a quel- 
le parole rimettiamo di parlarne, limitan- 
doci qui a trattare delle altre giunture 
che non cadono sotto alcuna di quella 
categorie. 

Spessissimo nelle macchine occorre il 
.bisogno di unirne insieme yarie parti, non 
istabilmente comi* fanno le saldature e le 
commettiture, ma in guisa tale da potersi 
facilmente disgiungere. A queste unioni^ 
tuttoché irremovibili quando son fatte, 
attesa la facilita di scioglierle, siamo di 
parere che il nome dì giuntura convenga* 
si, non vedendone altro da potervi sosti- 
tuire. I mezzi più ordinariamente usati 
in tal caso sono le viti, le cbutardb o 
le BiBTTB. (Y. questa parola). Quando 
trattasi di legare insieme spranghe o timi- 
li congegni, talvolta si fa U vite maschie 
sul capo di una spranga e la Tite femmi- 
na su quello delPaltra; talvolta uniscnnsi 
insi«*roe i due capi per semplice sovrap- 
posizione o con incastri e calettature rhe 
con viti fermate sul metallo stesso o con 
chiavarde colleganii; talvolta finalmente 
si fanno ai due capi fenditure longitudina- 
li che si corrispondono e vi si inBlano 
biette che li tenga connessi. Alcune volte 
però con queste maniere le unioni non si 
possono fare o distruggere con la neies- 
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sarta prontezza td »tal fioe ad altn Metd sono riavTÌcÌD«te, ti colleghino io guisa 



ricorre»! ogni qualroltasi vuole che le par- 
ti di una macchina prootadente ti mettano 
in comunicazione fra loro o cessino d^s- 
serio. Nelle officine, a cagione d^etempio, 
si ha speiso und macchina a vapore U 
quale dee ad infiniti usi prestarsi, ma che 
essendo di forza per lo più limitata non 
può ad un tempo servire che ad una par- 
ta di questi usi soltanto,sicchè ora agli uni 
ora agli altri conviene applicarla. Ben si' 
Vide quanto sarebbe lungo in lai caso do- 
Tere ad ogni momento levare alcune vi- 
ti, strignerne alcune altre; quindi,per evi- 
tare la perdita del tempo, disponesi un al- 
' bero ch« corre lungo il laboratorio sul qua- 
le di contro ad ogni mecanismo stan due 
puleggie Appaiate vicinissime. L^ una di 
queste è infilata sulPalbero in quadrato ed 
obbligata quindi a girare con esso ; Tal- 
tra invece è sopra una parte cilindrica; 
sicché può rimanerti ferma anche quan- 
do Pulbero gira. Una coreggia eterna ab- 
braccia- una di queste puleggie e va ad 
uo^ altra che dà mirto ed uno dei mecca- 
nismi necessari, come, per esempio, ad un 
tornio. Secondo che la coreggia passa sul- 
la puleggia a foro quadrato o su quella a 
furo cilindrico, che dai francesi dicesi 
Jblie^W moto rotatorio delP albero si comu- 
oica o no al meccanismo. In tal guisa ba- 
sta con una leva corrispondente ad una 
fofcella spignere da una parte ó dalfal- 
tra la coreggia per fare che il meccanismo 
sta posto in moto o rimanga in quiete. 
Questo meccanismo però non è con 
veniente che pegli sforzi leggeri, non pò 
tendo le coaiGoiR, come a quel'a parola 
ai è dimostrato , opportunamente ser- 
vire a vincere grandi resistenze. Negli al- 
tri casi ricorresi a mezzi più forti, i quali 
ordinariamente consistono nel fare un 
asse spezzato e porre sulle cime che 

• i • " 



elle r una venga traseioate dalf altra. 
Una di queste asaoiere di gi pò ture vede- 
si disegnate nella fig. 5 delle Tavola 
XXXY delle j^rti meceanìehe, k B so- 
no i duetfieszi mobili, il primo infilato 
iOpTà la cima rotonda dell'asse C,e tennto- 
f i fermo mediante la copiglia (i ed uno o 
due denti che risaltano sulfaue ed en- 
trano in solchi fatti nelP interno suo fo- 
ro^ L^ altro pezzo B è infilalo sulla ci- 
ma rotonda delP asse D e vi può scor- 
rere sopra, ma uno o due dearti fissi su 
questuasse e che entrano in solchi falli 
nel suo interno, non gli permettono di 
girare senza trascinar seco questuasse. 
Importa molto che i due assi G D sieno 
perfettamente in linea retta, e questo 
facilmente si ottiene terminando uno di 
essi con un dente centrale che entra 
in una cavità di ugual diametro fatta 
nelP altro. Le facce dei due pezzi À B 
che stanno di contro, sono incavate a 
quella guisa che vedesi nelle Bg, ^ t 5^ 
quelle parli che sono incavate nelPuno 
essendo sug^ijenli nelP altro a qoella gui- 
sa che oddiltano le ombre nelle figure. 
Egli è chiaro ehe allorquando avvicinasi 
il pezzo B a quello A, le parti saglienti 
delP uno entrando in quelle incavate 
delPal^ro, le prendono io mezzo, sicché il 
tutto rimane legato insieme né può muo- 
versi uno degli assi G D senza che con- 
duca seco anche Peltro. 

Per terminare i pezzi A B alPnscire 
dalla fonderia, cominciasi dal raddrizzarne 
perfettamente il foro centrale, quindi 
luetlonsi sul tornio e si fan loro le im- 
pos*tsture circolari 66, ce e si spianano 
gli nitri pezzi saglienti dd^ ee, in manie- 
ra che sieno perfettamente perpendieo- 
laii ni Passe del foro centrale e si pos- 
sano sovrapporre e girare Pono su Peltro 



atanno di contro alcune parti mobiliisenza scuotimenti. Le impostature 66, ce, 
aolPuno e sulP altro, le quali, quando! la prima delle quali abbrecoia e seconda, 
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nano e che vedeti ditegoato nella Tavo- 
la XXXII delle j^rti meccaniche di 
quello alle fig.^ e 7, è pure una gìuntara 
di questo genere, la quale per altro, al p»- 
rì delle coreggie eterne a puleggia folle, 
non può servire che per le deboli forxe. 

Una importante maniera di giuntura 
sì è quella proposta da Junvier per ki 
barche a vapore. Lo lasrieremo parlare 
egli stesso per farne meglio conoscere la 
importanza ed il modo di porla ad 
effetto. 

u II preazo sempre crescente del con* 
buslibile ed ti consumo sempre maggiore 
ed eccessivo che se ne fa per la naviga* 
zione a vapore, attrae sempre più Y at- 
tenzione di quelli che di siffatto argo* 
mento si occupano per trovare il modo 
di poter risparmiare il vapore quando il 
vento è propizio. Proposerti da vari anni 
diversi sistemi di pale destinate a smon- 
tarsi sul mare, acciò le navi a vapore ap- 
profittar si potessero d^l vento favore- 
vole, ma 'nessuno presentò le condizioni 
necessarie che consistono nello smontare 
le pale prontumente e facilmente anche 
in un tempo burrascoso sopra ruote noa 
nuove. Considerando il Jiinvier la dif» 
ficoltà e qu^si impossililà di ottener que- 
sto effetto con quella facilità e sicurezu 
che occorrerebbe, immaginò invere una 
maniera di giuntura meditinte la quale 
con la rapidità del comando possonopse- 
pararsi una o T altra delle ruote o tutte 
due ad un tratto dalla macchina, e con 
ugual prontezza attaccarvele, in qualsiasi 
circostanza di mare, tranquillo o burra* 
scbso, senza cangiare V andamento della 
nave, fermare le ruote, né togliere loro la 
necessaria mobilità. Tedesi questa giun- 
tura disegnala di faccia nella fig. 6 della 
Tav. XXXY delle y^rii meccaniche e di 
fianco unita nella fig. y e slegata in quel«. 
a. n frema a collare,. onde abbiamolla 8. In queste figure M rappresenta nna 
fflTavlipoki MuviMERTO del Dixio-< parte del bilico che riceve il noto alPaltrQ 
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servono a teocr fermi i due peiil A 
B ed impedirà cha vi abbiano baiai e 
fcootimeiiti. Quando queste impostature 
000 esistono e le giunture rimangono 
Koperte, hanno V inconveniente di ces- 
ssre beo presto di combaciarsi e di per- 
■eltere agli assi di perdere T esattezza 
del.'a loro direzione. Alcuni coslrullori di 
Biacrhine, per rendere questo modo di 
giuntura più solido, lasciano un' orlatura 
ad una delle parti di essa che prende al- 
lora la forma di una scatola e riceve Tal- 
Ira parte. Crediamo però che la utilità 
di questa dìspusizioue non valga a com- 
pensare r aumento di lavoro e la diffi- 
coltà di adattamento che cagiona. La 
cura poi che molti si danno di torni- 
re V esterno dei pezzi A B dei grandi 
assi non ai può che biasimare, non ser- 
vendo che al lusso e cagionando una 
inoùW spesa. 

Si fanno anche talora le cime dei due 
assi quadrate, esagone o simili, e mettesi 
solfuna uo pezzo, il cui foro centrale ha 
W stessa forma e che quando si vuole 
mùtt i due assi si fa scorrere in guisa da 
riainere nel mezzo abbracciandone en- 
friBbe le teste. Siccome però è assai più 
Affidie adattare esattamente il foro so- 
fia uo asse quadrato, esagono o di tut- 
r altra forma insomma che circolare , 
eofi bene spesso succede che queste; 
gttfoture oon sunoj>erf0tlamente in cen- 
tro diA ambe le parti. Talvolta ancora si 
li la giootura foggiando a T la cima di 
ao aase e ponendo su quella delf altro 
io quadrato 00 pezio con due denti che 
prcodaBO in mezzo la •crociera del T. 
Qoesla oianiera di giuntura va soggetta 
fero speasi orti e scuotimenti risen- 
Icadoei di lotta le più piccole inugua 
cha odia resistenza o nella forza 
i, ao I' uno o so V altro degli 
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capi dalle spranghe pendenti dal T delio 
stantaiTo della oBacchina a Tapore; B è il 
gomilo deir aste the conduce una delle 
ruote; B L fasta che lega insieme questo 
gomilo e la cima del bilico M, e tra- 
smette il movimento dall' uno bIP altro. 
Come si Tede principalmente nelln fig. 6, 
f li anelli L L,nei quali entrano i denti del 
bilico N, tengono due aite F L alquanto 
lunghe, unile alla parte superiore da uon 
traversa F F che ha un foro nel roezau> 
conico nella parte più nltn, cilindrico nel 
rimanenle. In questo foro entra la ci- 
ma delPaltra asta B A che attiensi al go- 
mito delPasse delle ruote. Quésta spran- 
ga B A tiene in un dato punto un cono 
G che entra nella cavità della traversa 
F F. Oltre a questo cono avvi un petio 
di sprangn G A <li .tal diametro da scor- 
rere liberamente nella parte cilindrica 
della traversa F F, e di tale lunghezza da 
Don uscire da questo furo neppur quan- 
do il bilico M.è al punto più basso ed 
il gomito B al più allo, come indicano 
la linee punteggiate della 6g. 8. Un fu- 
To attraversa il cono della spranga A B 
le pareti della cavità conica della tra- 
versai F F, in maniera che quando il pri- 
mo è nella seconda, tutti i fori s^ incon- 
trino e possano ricevere la bietta S,la 
quale lega insieme per consenguenza la 
traversa F F e la spranga B A. Questa 
disposizione sì vede nella fig. 7. Egli è 
chiaro in alloro che è lo stesso come se 
la spranga B L fosse di un solo pez- 
10 e che quindi il movimento del bilico fa- 
rà girare il gomito B e per conseguenza la 
mota . Basterà però cacciar fuori con 
un colpo di martello la bietta S che è 
molto conica perchè la ruota sia stac- 
cata dal meccanismo. L^asta A G scor- 
rendo neir apertura dello stesso calibro 
dita nella traversa F F, impedisce che 
1» spranga B C tolgasi mai dalla dire- 
sivne conveniente ancorché più non sia 
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legata dalla bietta S ed obbliga i Co- 
ri per {abietta a pretenlarfi di contro, ac- 
ciò si possa ad ogni momento che si 
vuole riporvi la bietta e cosi unire da 
capo il bilico M col gomito B. La biet- 
ta S avrà ad essere lavorata con par- 
licolare diligenza e munita di un* altra 
hietta trasversale acciò non esca libera- 
mente dal foro. La fig. 8, come dicem- 
mo, mostra la disposizione che prendo- 
no i pezzi L F e la spranga B A in 
due diverse posizioni del gomito B. 

;> Quando si vorrà mettere foori d^ a- 
zione una ruota si sospenderà primiera- 
mente r introduzione del vapore nella 
macchina ed in allora aarà il gomito B 
che per Tacquistata velocità manterrà il 
movimento; la nave rallenterà la sua 
corsa e le ruote gireranno lentamente. 
Si coglierà il momento in cui il gomi- 
to B discenda e lo stantuffo della mac- 
china ascenda per consegnenta, e si cac- 
cerà di un solo colpo di martello la 
bietta S. Malgrado la mancansa di que- 
sta Tasse a gomito segniterà a girare, ed 
il cono G premendo contro la cavità 
conica della traversa . F abbasserà la ci- 
ma del bilico 11 sino a che lo stantuffi* 
sarà giunto alla parte più alta della Boa 
corsa. Se lo fisserà in questa posiziona 
con un puntello posto sotto la traversa 
della sua asta e poggiato snl coperehio 
del cilindro. In allora il gomito B po- 
trà seguire a girare liberamente eeor- 
rendo senza ostacolo la spranga B A nel 
foro della traversa F. Facendo questa 
operazione sopra entrambe le mote, non 
opporranno più* alcun ostacolo al moto 
della nave, imper«»cchè ai ha T esempio 
che bastano quattro uomini a mettere in 
moto le ruote pesantissime della nave il 
Coccodrillo della forza di 1 60 cavalli, por- 
che siano sciolte dalla macchina. Questa 
maniera di giuntura potrà etiaodio tor- 
nar utili nelle macchina appaiata quando 
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p«r qoilrfati gsatlo oeeorra di tfpariroe 
«aa óti aofMMotOM.QiMstaditpotiiiooe 
•ppKciN ohi— ente sulla oare a tapore 
francala lo Stige corrispota perfetianieD- 
tc ti suo seopo. 

Le tomBeDioTate giaotare ad altro 
aon fcrrono, cooie dicemmo, che a le- 
fwe iasicaie le parti della macchioe ae- 
do r una non posta mao farti tenza 
r altra. Un altro genere di giunture 
ptrò tpcato occorre alle arti, e tono 
qttdW che senmno ad noi re intieme 
dee pcasi per gnita da non lasciar isfug- 
gire i flindi o i liquidi che seorropo nel 
loroialemo dairuno alP altro passando. 
Adoperanti pHncipaUnente queste giun- 
tare acgli apparati della arti chimiche, ma 
tilfolta occorrono eziandio in quelle 
atecaniehe, eome pei condotti f acqua, 
fa qaelii dell* aria def mantici e per le 
SMcd àa i a Tepore principalmente. La ola- 
aicfapiàcoaatiBe di far queste giunture si 
è quella di leeciare alle cime da unirsi un 
rìialte air intorno rhe formi una piastra 
circolare o quadrata, frapporre in mezzo 
s queste dae piastre una materia sofBce 
poi tirignerle intieme eoo chia tarde o con 
via. Di questa maniera di unire i tubi 
dbbiamo parlato e dato eziandio la figu- 
ri agli articofi tubo del Dizionario (T. 
XHL, paf. 554) e COHOOTTO di questo 
(T. y. pag. 4a5). Questa 
di ginofora adoperossi e 
tiandio per chiudere i fati di grande òi 
•eotioae, eome ti è detto agli articoli 
Lnmoco del Dizionario ( T. VII, pag. 
ifi\) e aisTiLLAZinvB di questo Suppli- 
mcato (T.yn, pag. 68). AlPartìcolo tubo 
topraecilato ti è raduto eziandio quale 
ditordiae potta apportare talora la dila- 
taiioae dei tobi di qualche lunghezza, e 
eoata Girard abbia proposto un compen- 
satore per arilare gP inronrenienti che 
risaltar ne potrebbero. Purimepte agli 
adiciS T0BO . LiMBicco e prsTiLLÀZioai 
SmppL Di%. Tecn, 7. XII, 
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raduto abbiamo in qual guisa Moulfarine 
abbia tottilofto alle molle vili o chiavar- 
de una tola vita che ttrignendo due te- 
mi cerchi preme una contro V altra le 
piastre*, come altri abbiano voVuio sempli- 
ficare anche questo metodo adoperando 
varie pinzette invece dei semi-cerchi a 
snodatura ed a vite. In tutti quegli artico- 
li parimente ed in quelli Luto, Gzma- 
TO, IHàstics si può vedere come talvolta 
uniscansi le cime dei tubi non comba- 
cianti o solo imperfettamente, mediante" 
luti, soli od uniti a sfilacci di stoppa, pez- 
zi di corda od altre somigliami sostanze. 
AlP articolo RuBiasTTo di questo Suppli- 
mento indicheremo una specie di giun- 
tura^ deltii appunto a robinetio^ e che 
ha sulle altre parecchi vantaggi^ massima 
pei piccoli diametri. Una maniera di 
giuntura imagioata da chi compilt questa 
opera, si è indicala alP articolo Distilla- 
zioini di questo Supplimento ( T. YII , 
pag. 68 ) (»ei cappelli dei limbicchi, ed è 
quella di farne entrare V orlo in un 
iruogolo pieno di sabbia o d' altra so- 
stanza fina polverosa. La ricordiamo per- 
chè la crediamo ap|dicabile a molti altri 
rasi e perchè con alcuni esperimenti fatti 
abbiamo potuto conviacerci che resista 
a prensioni più forti assai di quello che 
pnrrebbesi credere a primo aspetto, prin- 
cipalmente poi se, per effetto della ope- 
riizione stessa o di qualche arlifiziosa di« 
sposizione, possa la sostanza polverosa 
tenersi umettata; nel qual caso ci siamo 
convinti esperìmentalmente poter la ce- 
nere, per esempio, mantenere la tenuta 
ad una tensione di più che mezza atmo* 
sfera. Certamente non vi ha alcui<' t^ra 
di siffatte gionture che più facilmente 
possa eseguirsi da qualsiasi ^dBnuale gros- 
flolano, né più facile e pronta ad aprirsi o 
rinchiudersi ogni qimI volta si roglia. Al- 
r articolo lLLUMf»Azioaa a gas^ vedremo 
come potrabb^i a nostro parere, applicarsi 

8 
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alle itoifla nelle quali decoutponesì il car- 
boa fosfile od altre toiian^e aDaloghe, e 
che ti devono quindi aprire e chiudere 
ad ogni momento. (G M.) 

GIUOCARE. y. Giuoco, Molleggia- 
re^ BaAlIDlBE. 

GiDuco (facqua, Diconsi i vari scheriì 
che obbligasi a far V acqua nelle fontane 
de^ giardini e simili. (Y. Spillo.) 

(Alberti.) 

Giuoco del timone. Io mui ioeriu vale 
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della ilie^iciiia che adopera V iufusit)- 
ne acquusa per una sostanza estrattiva 
narcotica che contiene. Ouienii P ektrut- 
to narcotico del giusquiamo con l'acelato 
di piombo decomponendo V eccesso dì 
questo sale con acido idrosulforico, èva- 
porando'il liquore feltrato e tratlaodu il 
resìduo cun Tulcoole che scioglie Pes tratto 
narcotico ed evaporandosi la luseia in 
forma di siroppo giallo brunaslru. I se- 
mi del giusquiamo non contengono alcun 



lo slesso che moto od aiiooé ; tjuindi si princìpio norcottco. Secondo Brundes 
dice che il timone ha poco giuoco^ quan- compongousi di i 9,6 dì un olio grasso 
do non può andare abbastanza alla 'ban- solubiIi»sii/)o nelPulcuole; 4^^ *^^ "'^ altro 



da. Dicevi anche al pari del cannou^ che 
pon può trincarsi come si vorrebbe. 

(Alberti.) 
Giuoco della tromba, 11 movimento 
dello ktiiniuiTo nella tromba viene così 
chiamalo dui marinai. 

(Stratico.) 
Giuoco di vele, tì* assortimeuiu di 
tutte le vele necessarie per fornire cum- 
piutaménte i pennoni, gli alberi e gli stra- 
gli di ona nave* * 

(Stbatico.) 
GIUPPA. V. Giubba. 
GIUPPONE. V. Giubbone. 
GIUSARMA. Arma antica che^ secon- 
do alcuni, era una specie di scure. 

(Albehti.) 
GIUSQUIAMINA. Sostanza Teleuo- 
fissima ottenuta da Brandes dal gius- 
quiamo trattandone i semi colP alcuole. 

(Duuas.) 

GIUSQUIAMO. Pianta bienne assai 

velenosa anui<kga a quella della bellado- 

na e dotata della proprietà di dilatare la 

pupillo Cresce spontaneamente in molti 

luoghi e P agricoltore ha interesse di 

strapparla ìmh^ potendo servirgli che .ad 

aumeuiare i le^mi ed ingombrando 

quindi inutilmente 4 terreni, riuscendo 

anche nocive le lae «Bieniuoirì. Una eerta 

quHotità però 40 tm-tH f ^< 



olio pocosoliihìie iielPalcooIe-, 1,4 di stea- 
rina in distaili ; iudizii di zucchero ; i,a 
di gomma ; 3,4 di mucilaggine vegetale; 
1,5 di amido ; 3,4 di materia insolubile 
nelP alcoole, solubile nell'acqua e che si 
piecipìtu con la noce di galla; 4)^ ^^ 
uibumiua vegetale S4»lubìle u coagulala ; 
26,0 di fibra vegetele insolubile; :i^.i 
di acqua; finalmente g.y di vati solfali, 
fosfati, e malati non che alcuni iudizii di 
rame. 

(Bosc. — Berzelio.) 
GIUSTACORE, GIUSTACUORE. 
Sorta di vesta assettata alla vita che 
giugde sino al ginocchio o poco più. 

(Alberti.) 
GIUSTIFICATORE. Souquel diede 
questo nume ad uno strumento formato 
di parecchi regoli di rame che si -ripie- 
gfìuo sopra se stessi a guisa degli ordi- 
nali passetti, e diviso in quadrettini e 
mez2Ji quadrettini, che serve per sollecita- 
re la c«jmposizi«)ne nelle tipografie. Po- 
nendolo semplicemente sui pezzi di com- 
posizione da giust'ficarsi dallo spazio che 
occupano si conosce il numero di qua- 
drettini onde si' compone e quello del- 
le linee e guerni^ure che occorrono' per 
formare i margini da lasciarsi intor- 
no alle'pagìne. E utile speinaluieutc per 
Ih tiftainpa ^ell« opere, {idaCio graudo 
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«^oAtimu ili l€iii|io • teiii|)lifirazi<)ne ilei 
Uforo. 

(SoUQUET.) 

GaTET^CA. Y. GioTEwcA. 

GLABA. Ramo d^ albero tagìiato al- 
\eànt estreiniià per piantarlo, che si di- 
ce ifiche talea, 

(Alberti.) 

GLABRO. In bolaniia vale liscio , 
Koxa peli, pelurie o proiuinenze. 

(Alberti.) 

GLADIO. Dicefasi anticamenle per 
^ada. 

(Alberti.) 

GLA1RIXA. Soslanxa Irorata da An- 
|U«Ia ili telile le sorgenti d"* qrqiie solfo- 
rose dei Pirenei in lai copia che dietro 
va caìctdo di Monhein le acque solforose 
ji Acquisgriina e di Barlscheid ne da- 
r^bt^TO gi.>rnHlincnte mille libbre. E in- 
ft(iY«iVi\e nrlPatcoole e nelPt^lere. solubile 
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GLEBA. V. Zolla. 

GLEDITSIA (Glcditshla). Specie 
d^ alberi stranieri nattiralitzali in Euro, 
pa e che gioverebbe coltivare nei nostri 
boschi, essendo il loro legname duro, te- 
nane, venato di russo, a grana Gna e fitta. 
Filippo He suggerisce come assai utile 
per fare le siepi la gleditsia spinosa (Ole- 
ditshia triacantlìos Linn. ) e suggerisce 
a ial uopo il metodo seguente. Metlonsi 
a molle i semi in acqua di letame e vi si 
lasciano per 4^ ^^^9 P^i spargonsi io 
terra non troppo soleggiata, fresca^ ma 
non umida. L^ anno dopo trapiantansi 
le pianticelle, e nel secondo anno si po- 
tranno mettere in siepi, tenendole lonta- 
ne un metro o sei decimetri almeno. 
Cresce prestissimo ed è difficile, per non 
dire impossibile, penetrarla o guastarla^ 
presentando anzi molta Hiffiroltà anche 
a chi vuole potnrln. Diviene però una 



nelfarqua. n<>n soggetto a putrefai si ed'l>arriera assolutamenle insuperabile ai 
è fiirse »l!» glairin» «he le sorgenti sol- bestiami e solo con molto tempo può 



ftir«jse debbono le loro proprietà. 

(Berzelio ) 
GL4NDULA. Dicono i botanici cer 



esjtere dalP uomo distrutta. Domanda un 
terreno profondo e ricco, e negli sterili ed 
.'irgìllosi Innguisce. La gleditsia della Ga- 



te Tesrìchetle poste sulle foglie e sulle'rolina (Gleditshia monosperma) è mol- 
/r-tade che sono organi sef^retoiìi, desti- to simile alla precedente. La gleditsia del 
Bi-i a contenere e separare diversi umori, hi Cina (Gleditshia sinensis^ Li^m.) ha 

(Alberti) le spine più grosse e più corte, il legno 
GLANDl^LOSO. Dicono i botanici ugualmente buono ed è meno sensibile 
T'seìla foglia, quel tronco o quel ramo al gelo. 



(JaFUE SaINT-HiLAIRE FfMP- 

po Re.) 
GLEUCOENOMETRO, GLEUCO- 
METRO. Dalle greche voci '/>.fOxc^t ^^^^ 



'he è Coperto di corpicciuoli globulari, pe- 
ècellaii o tessili: si dice ^uche papilloso. 

(Alberti.) 

GI.AUBER (Sale di). T. Solfato di 

*^'' significa mostn^ e ^t'frpoVy clw vale misura^ 

GLAUCO. Di color ceruleo e celeste, >i formò la purola gleucof^etro^ la quale 

• Ira il biftoco e il verde come V uliva, indica appunto uno slrrmento destinalo 

^ (Alberti.) a misurare la qualità del mosto. Masson 

iSslT*^*** I^'cono i botanici nel senso Four chiama impropna qnesta denomina- 
*iwi«o»o o pruinoio di que'raroi o fo-Jiiune, e vuole che 'egli sostituisca quella 
P* ^ ^ piante rhe /tanno una certa ve- di mostimefro ; n-i però crediamo dover- 
o app«reoza i>ìanca$tr8, come il si usare piutioito la prima che questa 
* *'*• (Alberti), 'seconda deno^winaiione, poiché ini 



era- 



6e GLEucoamo 

iDrnlt tolta dal greco, amiche solo per 
metà cume la seconcla sarebbe. La prìma 
uperaxiooe da Tursi per conoscere la bao- 
oa o cattiva qualità del mosto è quella 
di assicurarsi della quantità di zucchero 
che contiene. Fino ad ora Don sappiamo 
essersi trovato altro modo facile a tal fine 
che V esaminarne la densità od il peso 
specifico paragonato a quello delP acqua 
pura ad uguale volume, il qual metodo'è 
ben lungi tuttavia dal dare risuUamenti si- 
curi, potendo la densità del mosto nota- 
bilmente variare a cagione di altre sostanze 
che Tanno unite allo zucchero, massime 
nelle annate cattive. 

Comunque sia»ì, poichà si è ttitbililo 
di prendere la densità del mosto quale 
misura della sua qualità, e potendosi di 
fatto in questa maniera aversi sempre un 
indizio spesso assai prossimo al vero« im- 
porta ora yedere in qua! guisa abbiasi 
questa densità a riconoscere. Lamaoier» 
più esatta quella sarebbe di pesare il 
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mosto eoo alia boooa bilancia ia eoiifroii- 
todelP acqua distillata ad ona stabilita 
temperatora, per esempio, di i5^ C. 
Quello che interessa nella pratica si è che 
r acqua ed il mosto vengano pesati io 
condizioni e circostanze identiche. Tut- 
tavia siccome V esame in tal guisa per 
esser fatto a dovere presenterebbe alcu- 
ne difficoltà, forse insuperabili pei pro- 
prietari e pei vignaiuoli, crediamo per 
maggior facilità che abbiano a servirsi 
deir iREOifVTRo di Buumè (T. questa 
parola) che può in tal caso servire di 
gìeucometro, come pure dì enomeiro. 
Per facilitare Tuso di questo strumento 
e mostrare come abbiano a valutarsi le sue 
indicazioni, daremo la tavola fatta da Ta- 
bariè dei gradi della sua scala e delle 
densità coriispondenli delle soluzioni 
zuccherine che indicano questi gradi alla 
temperatura di io° di Reaumur o ia^,5o 
del termometro centigrado. 
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Tinaia del pesi specifici o densità corrispondenti a ciascun grado 
delVareemetro di Baumè^ aìla temperatura di i o^ R^ supponen- 
dosi uguale a looo la densità delP acqua a quella temperatura. 
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1 La densità dello zucchero secco è di i6( 


DO. 

• 





Trulla è piò facile che conoscere me- 
diante questa ta?oIa la densità del mosto. 
Tuffasi in fatto 1* areometro nel liquido 
ridotto tolta temperatura di lu^ R., loc- 



che può sempre farsi riscaldandolo se il 
tempo è troppo freddo^ ojppure se è 
troppo caldo tufiundulo per alcuni mo- 
menti io acqua di posso o di fuote : quia* 



6 a GtBrcovcTiio Gleccometro 

fli si oiferva il ponto ori il gra^o cui di- come liquidi atti • dare dell* alcole^ ma 

bisogna piitcr conoscere il peso reale di 
aleria zocd^rina che contengono per 



scende Io stramenlo nel mosto. Gonsol- 
tasi poscia la tavola per conoscere la den- 
sità corriipondente a quel grado dello 
strumento. Cosi, per esempi», se T areo- 
metro si immerge fino al grado io si tro- 
ta che la sua densità è di lojS. 

I mosti più densi non olf repassano i 
l5 a 17 gradi areometrici; tuttavia pro- 
Inngammo la scala Gno a 54^, a fine 



ogni litro o ettolitro del liquido. È per 
otienrre questo risultamento che inven- 
tossi il gleucomeiro, il quale per conse- 
guenza altro non è che una specie parti- 
colare di areometro al quale, se si Totesse 
dargli un nome italiano, potrebbe dirsi pc 
sa-mosto. Allorquando la scala di questo 



di porre al caso di adoperarla anche areonnetro è lunga in maniera da potersi 



quelli che compernno od usano siroppi 
di zucchero di uva o di destrina, per 
conoscere mediante T areometro le den- 



conoscere arìrhe la densità dei vini, ol- 
treché quella dei mosti per indicare il dop- 
pio suo officio se gli dà il nome à\ gleu- 



sita loro. Questi siro[)pi sono così densi coenomeZ/ro, potendo in allora fiir anhe le 
talvolta che la viscosità loro impedisce veci deirenometro (T. EicoiLcooiiETao), 
che lo ilruniento si muova lìh'*ramente ; Masson Four rimprovera di inesattez- 
in tal caso potrchhesi renderli nlquanto za le indicazioni dei gleucoometri co- 
più fluidi riscaldandoli^ ma in alfora fin- muni, e ne suggerisce uno di nuovo 
oalziiniento della temperatura rendereb-. diligentemente graduato, e che per ogni 
he fdlliici le indicazioni, né i liquidi si grado dà la densità o peso specifico 
hanilo mni a portare a più che 10° B., del mosto nel quiile è immerso. Dice 
che é lo temperatura per la quale si è aver egli verificate le principali divisio- 
calcolatu la tavoli. In tal caso per ri- ni del suo strumento con liquidi la cui 
•parmiare correzioni, sempre lunghe e'densità erasi presa con ima bilancia sen- 
diflicili, basta prendere un decilitro od'sibilissima e col metodo della doppia pe- 
un volume qualunque di'Ho sciroppo da sala (V.r.iL.vNCiA).Tedesi questo strùmen- 
eiaminarsi e discioglierlo in ugual volo- lo disegnato nella fig. 5 della Tav. X 
me d*n('<|n:i di pioggia o di (lume feltra- delle Arti del calcolo. Lo zero corri- 
la; tulfasi r oreometro \\A miscuglio e si sponde alla densità delP acqua pura o 
ossei'vit il grnrlo fino ni quale si immer- distillata espressa col numero looo^le 
gè. Consultasi quindi la tavola, e, suppo. altre divisioni inferiori di cinque in cin- 
oendo rhe siasi immerso Gno a a4 gradi que sino a ao danno il peso specifi- 
trovusi che la densità corrispon<lente e'ro di un liquido più pesante delPacqua : 
di 1 300 ; sì moltiplicano per q le cifra i gradi al disopra dello zero iodieano le 
che seguono le unità di migliaia, vale a densità dei liquidi più leggeri. Anziché 
dira aoo il che dà 400 o 1400 per le porre sidPasta dello strumento entram- 
drn9Ìt%\ del srin^ppo; cercasi allora nella be le divisioni, che darebbero bensì tut- 
tavola il grado ohe corrisponde appros-jti i voluti li^ultamenti a colpo d** oc- 
•Imativnmente a questo peso specifico, e, ciào, ma difGcilmente potrebbero rapir- 
si troverà cìie il siroppo solo segnerebbe vi, credesi meglio avere una tabella co- 
cirra \\ gradi e mezio« Ipertadi una vernice ad alcoole che segni 

Non basta perOV conoscere, come di- U corrispondenza fra i numeri dei gradi 
ff»mo« la densità rP un nu)«to d* uva o di scritti sulPasta del gleucometro e quel- 
uno iciloppo per \ aiutare il loro merito lì del poso specifico . Questa tabella 



GkftCCOlUTEO G1.BDGOIIBTAO GS 

TeroiciaU può teuerfi i»oila al gleaco- qunlla di ao^radi^polraono adupcrara la 

formttltt seguenle dovuta a DiU)runfaul' 



netro. 

Yuleodo atsag^re un motto à* UTa 
fé lo passa aUraTerto un punnolino, 
Bo feltro di lana od attraverso della 
carta sugante, dopo averlo lascialo in 
riposu, per separarlo quanto è possibi- 
le dalle sostanze straniere che vi fos- 
sero sospese . Dopo averlo cosi depu- 
rato versasi entro un vaso cilindrico 
luogo e stretto, e vi si tuffa il gleuco- 
selru. Il grado cui questo si arresta 
iodica U densità di quel liquido. Cosi, se, 
per esempio, il gieucometro tuffasi a die- 
ci gradi, esaminando la tabella suddetta si 
vede che il peso specifico di quel mosto 
è uguale a J075, \ale a dire che se un 
Ktro di acqua pesa xooo gramme, un li- 
tro di quel mosto peserà lo^S (gramme; 
tin tUulilio peseià I07^''*,5 e darà èva- 
poraadulo a siccità un residuo di ^^'^''■,5. 
Questo saggio dee farti ad una lempe- 
ratufa di i5^ C Nou diamo tavole di 
c^^r^zione, estendo facile ridurre il-mo- 
!•« »'Ia temperatura voluta ed essendo 
iaatie poco differente da i5° quella del- 
l' rautina, a meno che la stagione non 
ài assai fredda. L^errore che può ca- 
giunarè la differenza di uno o due gra- 
di è di poca iai|>ortauza in un lavoro 
così in grande come è la vendemmia; 
quelli che %oles»cro tuttavia Irner con- 
to delTinfluenza della temperatura do- 
vranno regolarsi in quel modo che per 
PaBEOXETao venne indicato. Quelli che 
volessero verificare i numeri della secon- 
da colonna della suaccennata tubrlla, quel- 
fì cioè che nella 6g. 5 sono a destra dello 
strumento, oppure calcolare la quantità di 
Bialeria zuccherina contenuta in un si 
(uppo la cui deQsità fosse superiore a 



• (D — iooo)Xiooo 

(1600 — looo) 

la quale può così ridursi alP ordinario 
linguaggio. Presa la densità del mosto 
(D) meno 1000, e moltiplicando ciò che 
rimane per 1000, poscia dividendo per 
1600, ( densità dello zucchero solido) 
meno 1000, ti avrà la quantità reale di 
zucchero (Q) in volume contenuta in 
quel mosto. Abbiati, per esempio, un 
mosto che segui 5*^ e che avrà per densi- 
tà io56; sottrasi da jo36 il numero 
1 000 e rimangono 36, che, moltiplicati 
per 1000, danno un prodotto di SGooo; 
diviso questo per 1600 meno 1000, cioè 
p er 600, il quosiente è 60 che esprime 
la quantità di centimetri cubici di zuc- 
rhero contenuti io un litro di mosto che 
segni 5° areonietiici, cioè la quantità di 
decimetri cubici di zucchero coutenuU io 
un ettolitro. 

In tal guisa adunque non si conosce 
che la quantità di zucchero in volume. 
Per avere questa quantità in peso basta 
moltiplicare il numero ottenuto, che nel- 
Pesempio dato è 6u, pel numero 1,6 
che iudica il peso di un centimetro cu- 
bico di zucchero solido, essendo i quel- 
lo delPacqua. Continuando adunque lo 
slesso esempio, il prodotto g6 che si ot- 
terrebbe, indicherebbe che per ogni lì- 
tio, o per ogni 1000 centimetri cubici di 
mosto a 5" vi sono 9G grumme di zuc- 
chero solido, cioè QchiI ^(Jqq pgj. ^,gni gj. 

lolilro. Dietro questa maniera di calcolo 
venne fatta la tavola seguente che ren- 
derà molto più facili siffatti conteggi. 
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Gludiiva 



Gl^lADIffA 



Tcnoìa die indica il peso di un ettolitro di motto corrispondente a quella dello 
%ucchero die contiene^ per ogni grado del gleucometro di Masson Four. 



Gradi 



I 

s 
4 

5 
6 

7 
8 

9 

IO 

II 
la 
iS 

i4 
iS 

i6 

«7 
i8 

«9 

ao 



P«so dì un ellililro 
io chilograanni 



Peto dell' estratto aecco 
in chilogrammi 



100^800 
101, fico 
ioa,aoo 
102,900 
io3,6oo 
io4,5oo 
io5,ioo 
105,900 
106,700 
ia795oo 
io8,5oo 
109,100 
ì 09 .900 
110,700 
1 1 1,600 
iia,5oo 

Il 3,400 
114)300 

1 1 5,aoo 

1 16,100 



1,1 »8 

4ÌOOO 

5,856 
•7,738 

9,600 
11,456 
1 3,600 
i5,7a8 
17,856 
ao,ooo 
aa,ia8 
a4,a56 
a6,4óo 
a8,5a8 
30,938 
33,5a8 
35,728 
38,ia8 
4oJ!la8 
43,928 



(Mamor Foue — G**M.) 

▼iscofi, solubilt negli alcali donde gli 
acidi la precipitano ; sciolta nell^ aeqna 
•i pntrefìi e produce dell^ ammoniaca ; 
posta sopra i carboni brucia spandendo 
un odore animale. Sì prepara pestando 
(Bbrzelio.) in un mortaio fu ve, piselli o lenti gon« 
Gludina , Gloiodira. Sostanza sco- fiate con acqua. II liquore lattiginoso de- 



GLI ADINA. Sostante analoga al glu- 
tine, e perciò cosi chiamata da Gmelin 
che la trovò neiranaliaiare la bile; secon- 
do Fromenherta e Gugert non è forse 
che una materia caciosa. 



perta da Einhoflf Bruna, giallastra, tra- 
sparente, somigliante alla culla forte, so- 



posita una fecola, e tiene sospesa la glia- 
dina che se ne separa feltrandolo. Il 



labile neir alocol, insolubile nell^ etere e Taddei di Firenze, ignorando quello che 
DelFacqua, solubile neiracido solforico, 'aveva fatto prima dì lui Einhoff, dìmo* 
dal quale Tacque la precipita in fiocchi -ttrò nel glutine la esistenza di duesostania 



GUCIBXIIA 

[ari dette da lui gHadina • ftimo- 
■f , aOa prtina delle qntli deve la f aa e- 
Itftiatà, alla tcconda la proprietà di agi- 
fi come Gerito. La glitdiaa adunque, se- 
Modo lui «è il residoo giallo ofteonto trat- 
tioio il glutioe di Beccaria con Talcoole 
ItoUeote. Riconobbe Taddei nella gliadi- 
la la proprietà di decompore il d«ato- 
cViroro e il deutossido di mercurio e di 
ficoDdurlì allo stato di protocloraro e di 
protossido, e la propone quindi coàie 
lafidoto negli aTfelenamenti eagìonati 
jd sublimato corrotivo, trorandola pre- 
fieribile p^r qoeato oggetto ali* albumina 
leggeri ta da Orfila in questi casi, beata n- 
éane un oiioor ? olune e con meno e- 
cqua. La propone a tal 6ne ridotta in 
poWere dopo seccata, o ridotta in emuU 
éone con un sapone di potassa, poi sec- 
cala e polrerìzzata. La chiama allora pol- 
vere emulsiva di glutine. Il nostro Biaio 
credeUe convenire meglio alla gliadina il 
laaie di rmiTiciao (Y. questa parola.) 

(JoblA FoaTEVELLI-— G**M.) 

GLICERINA. Sustanaa scoperta de 
SéerJe, conosciuta altre volte sotto il 
ivse di principio' dolce degli oli. 

U acido nitrico la converte in acido 
Qiiaitco, Tacido solforico in zucchero. Il 
/emeoto non -reitera, e nemmeno qua- 
(aoque dissoluzione di essa. 

La glicerina si forma o si separa ogni 
Rivolta si sottopone una grascia od un 
»yo alPanoo delle basi. Secondo le osser- 
nxiooi di Pelouze e di Felice Boudet 
ricoe in copia separata con Tncqua dnl- 
Tolio di palma. Gli alcali, V ossido di 
anco , r ossido di piombo determinano 
la reazione che la mette in libertà. Si a- 
iapaf a prcfarenxa qoest^ ultimo ossido. 
Si poogoDO pati eguali d^olìo di uliva 
e ék fitATgiffio in polvere £na, in un 
eoo. acqua. Si fa bollire , aggiun- 
calda di mano in mano che 
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spatola, per impedire qualunque fòrmaaio- 
ne di prodotti pirogenati. Poco a poco il 
li largirlo dispare insieme con Folio e si ot- 
tiene una massa d*un bianco giallastro che 
forma Tampiastro diapalmo dei farmbci- 
sti. Si aggiunge delfacqua calda a sì de- 
canta il liquor acqueo ; si filtra e vi si fa 
passare eoa corrente d^drogeno solforato 
che- ne precipita dal solfuro di piombo, 
poi ai filtra di nuovo e si fa eraporare il li- 
quido a bagno-maria. 11 residuo, consi* 
stente coma sciroppo, è la glicerina^ che 
ad un bisogno si termina di concentra- 
re nel vuoto . ChevreoI trovò che oc- 
correvano due mesi per evaporarla nel 
vuoto, sopra un vaso contenente delPaci- 
do solforico, fino al punto in cui il suo 
peso specifico divenisse 1,37,6 che dopo 
questo tempo conteneva ancora dell'acqua 
in combinazione. 

Posteriormente lo stesso Ghevreul di- 
mostrò questa sostanza znccherina essere 
un prodotto generale della saponificazione 
degli oli vegetali, del sego, del burro, e del 
grasso del quale si ottiene da 8 a 1 5 per 
cento del peso del corpo grasso. Ottiensi la 
glicerina proveniente dalla saponificazione 
con un alcali saturando Tacqua-madre al- 
calina con acido solforico tosto che si è 
separato il sapone, e precipitando con un 
poco di carbonato di barile IVccesso d^a- 
cido che vi si fosse versato, dopo di che 
si feltra il liquido, si evapora fino a con- 
sistenza scilopposa, si discioglie lo soilop- 
po nelfalcoole, si feltra il liquore per se- 
pararlo dal sedimento del solfato e lo si 
evapora. La glicerina così ottenuta, se è 
pura perfettamente, presentasi in forma 
dVuo sciloppo scolorito. 

E un corpo liquido, scolorito, inodoroso^ 
di consistenza sciropposa, sapore zucche- 
rino ed affatto incrislallizzabile. La sua 
densità è eguale a 1,353 a 17^0. Assor- 
be T umidità delfaria, e si disciuglie nel- 
ft aaguila a rimestare Qgn una M^ acqua in tuKa le proporzioni. Se si 

&f^ iMk TWn. T. XII. 9 



GLaCaBAElFOlfO 

ft*oo dctt^acqoa che serve ad idratuve 
ilf aU m mk Ead«cco. parte delb gli- b (licetiBa, nentre Pacido o gli acidi 



OC oucaavA 

ia tftiirf la taa diii»l««iauac ac quu t a 



dirfilla cxbir acqoa, e Scbeele co- graMÌ si caaiMaoo ìd laU che chiamiamo 
MiUie dna »d sa* alla icaiperaiura. b saptani. Bea ialeto che le ti isobno gli 
glioenaa eonccntraltsMOia. io gran parie acidi funaalki^ prenderaDoo essi puie 
dMlilb0 scoia altcrarfli: oia dappoiché T aequa occctearìa per idratarsi. 
U sU^rla cusiocia ad afr«Jisare, stilb una (Dumas. — Beeseuo.) 

acqua acida, odoroiaed no olio empireo- GLICIBARIFONO. Yoce derÌTatasi 
ioaiico nerOf timaneodo Bella storta ud dalle Ire parole greche yXvxui dolce ^t 
carbone pirroso. Riscaldala slì^aria libera, pcfcc ^roie, e ^§099 voce^ eoo la qua- 
b gliccrioa si accende ed arde evo 6«m- le Cattcrìoo Catterioi di Monselice chia- 
na azzurra. L'acido t>itrico difficilmeole mò oo oooto strumeoto da 6ato di sua 
la tf ailorma io acido ossalico e soltanto ìnTenuooe, coi diede anche il oome di 
dopo Tersale a più riprese nuoTc qu»nlì- polì/otto^ per la moItipKcitii dei suoni 
là diossido sulla massa. L*acido ossalico che può dare. Componesi questo di 
la cangis in zocrhero. Una parte disciolia.due tubi paraleUi uoili abbasso io goisai 
in 4 p*irli di acqua rooserf asi inalterata,; da formare ooa specie di stfooe rovescio • 
no» \trttvn la fermentaxiune Sfiiritosa, ne. le cui cimesoperiori terminano Tnoa con 
quella arida , e neppure aggiugnendovi uo caonello ricorro d^otlooe su cui si 
lievito di birra è possibile (aria fermeo- adatta ooa piva simib a qoeUa del fa« 
tare. Il sotloacelato di fiiombo non U [>re- gotto, Talln eoo 00 piccolo imbuto si- 



cipita, e discioglie con la digestione Tos- 
atdo di piombo. Con la potassa forma una 
combinazione solubile neiralcoole. 

Tal qusl esiste nelle grascie, la glice- 
rina è formata di: 



Carbonio 
Idrogeno 
Ossigeno 



49^30 

8,00 

49.80 

iuo,oo. 



Ma qiial si ottiene racchiude inoltre 
dell orqua e Ih sua coin(iosizione diviene 

CHrbonio . , , ^9^*^ 
Idrogeno . . . 8,65 
Ossigeno . . 51.75 

100,00. 

Da tutto ciò, prendendo la stearina ad 
esempio, la teoiia della saponiGoazione si 
stahìlisre faciìmenle , avendosi il fallo, 



mila a quello de*comi e delle trombe. La 
altezza totale dello ilruoieoto è di circa 
8 decimetri. La colonna aerea però io 
esso contenuta, atteso il raddoppiamento 
del tubo sopra se stesso, è lunga uo me- 
tro e sei decimetri. La prima mela di 
esso che dalP imboccatura ra in giù è ci- 
lindrica, Pallra metà che sale ali* imbuto 
riesce conica andando sempre allargan- 
dosi verso r allo. Nove chiarì e due 
fori sul dinaoti, cinque chiavi ed un foro 
sul di dietro, disposti io modo da poter- 
si dominar con le dita, dividono in vari 
punti la colonna aerea. Abbraccia que- 
sto struménto in tal guisa voci proprie 
del durine Ilo, e del fagottO) facendo co- 
si in parte le veci di tutti e due questi 
strornenti, ed avendo di più il vantaggio 
di passare dalle note delf uno a quelle 
deir altro a baUi o con insensibile gra* 
dazione, eflfelto che, maneggiato con ar- 
te, difficile è il dire quanto gradevole a 
dolce riesca, come ne possono far fede 



che sullo rinfluenia prolungala delPa- 

cqua e d^una base, la grascia e folio £s- molli di quesU città che io privale ral * 



Glicivarifovo 
JMwiou ebb«r<» il piacere di udirne Te- 
fpenaeiftlO) e rimasero sorpresi della 
iETia, oettc&xa e rotondità delle voci, e;, 
fÀKÌpalmeDle di quelle di basso e teno- 
re TerameoCe ornane, e dolcissime. 

Speliamo che Poso di tale slromento 
MD tsrdi B farai comune, e ciò tanto più 
die. pruTHto da no espertissimo nostro 
suonsfore di cleri ne lto,noo riesce di som- 
Wà difficoltà rapprenderne Tuso ed il 
woeggio delle chiaTi e dei fori. 

Presentato al concorso dei premi di 
iodastrta del i855 ottenne dalla Com- 
■usione deir I. R. Istituto in Tenetia 
i massimo onore della medaglia d^oro, 
td ecco in qual guisa la commistione 
itessa riassumesse 1 pregi del glìcibari- 
fono. » Appartiene sostanzialmente, dice 
dia, agli atronienti del genere de^bassi e de^ 
tcDOfi; e cominciandu dal cessolf^utle 
bassa, a estende, ascendendo per tre otta- 
re, più ana quinta, al gesolreulte: con 
Toee sempra uguale, sonora, umanissima 
t opaca di tutte le gradazioni e color i- 
ti&fbrsa. Attissimo agli usi di orche^ 
ine di bande militari, supplisce non 
mìs la TÌola e il riuloncallo nelle partile 
4 ^oattro, ma riesce mirabilmente alla 
prora ne* pesai obbligali suoi propri : 
fisTchè per la sua estensione e qualità 
di «oce si unisce con bell'effetto al canto 
dff basso, del tenore e del contralto. Lo 
strumento è in tutto nuoro ; in tutta la 
soa eatensione uuisce la forza e la dol- 
cecsa, conscrrando la stessa indole e ca- 
rattere di TOCe, preferibile al fugotlo 
per Toiaogenea rotondila de\uoni, passa 
il clariiietlo per Pcstensione e forza mag- 
giore degli acuti. 

Può rigtiardtirsi siccome un migliora- 
SHato del glicibarifono il Clar inhasso 
iginato ed eseguilo da Pietro For- 
e premiato nel i838 dalP I. R. 
IstiMo dii Tanezia con medaglia d^argen- 
fa MA gMlianfoDo al punto ove era la 
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sTolta che unirà le due partì della canna 
dello strumento, la corda aerea vibrante a- 
rera una strozzatura a scapito della perfet- 
ta intonazione. Nel clarin-basso del Por- 
nari invece questa svolta si è fatta a se- 
micerchio, sicché la colonna aerea uni- 
formemente ripiegasi senza strozzature 
o ripercussioni, dal che ne segue la iato- 
nazione perfetta. Oltre a ciò, mentre ab- 
biamo veduto che il glicibarifono aveva 
soltanto tre ottave ed una quinta, il cla- 
rin-basso invece abbraccia quattro otta- 
ve ed una terza, giugnendo dal sì bim- 
molle profondo al re-acuto, essendo co- 
si Tistromento da fiato di maggior esten- 
sione che si conosca. £ fatto ^\ legno, tie- 
ne 25 chiavi e la sua colonna vibran- 
te è lunga i'^,66. La commissione del- 
ristituto dichiarò che tt i suoni medii 
sono pieni e melodiosi; egualmente dol- 
ci e rotondi i gravi, soavi e penetranti 
gli acuti, conservando sempre T ugua- 
glianza del carattere per tutti i gradi 
iTomatici della scala^^. Non è da confon- 
dersi con quest^ ultimo stroroenlo uno 
immaginato da Dumas nel i83o e detto 
anch^ esso Clarin-hasso^ il quale però 
non dà che i bassi soltanto. (G**M.) 

GLICINA (Glycine). Genere dì pfeu- 
le della famiglia delie leguminose, una 
delle quali solo qui accenneremo, vale a 
dire quella tuberosa ( Glycine apios 
Linn.) o pero di terra^ le cui radici, so- 
no molto grate ai maiali e che, al dire del 
Bosc, possono mangiarsi anche dalTuo- 
mo abbenchè sieno molto dure. 

• (G**M.) 

GMCifTA. Con questo nome, « con 
quelli di Glvciua o Glcciitia, indicossi 
una sostanza scoperta nel 1797 da Yan* 
quelin nello smeraldo e nel berillo, e 
truvatnsi dappoi in parecchi altri mine- 
i^li. Perciò i chimici tedeschi chiamano 
questa sostanza heryìlerde^ ma prevalse 
il nome di glicina, derivato ditila greca 
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alle itoifle nelle quali decoiuponesì il car^ 
boo tostile od altre foiianxe aDaloghe, e 
che si devono quindi aprire e chiudere 
ad ogni moflà^oto. (G**M.) 

GIUOCARE. y. Giuoco, Mollbggiìi- 

t^, BaAlIDlBB. 

Giuoco (facqua, Diconsi i Tari scherii 
che obbligali a far V acqua nelle fonlaae 
de^ giardini e simili. (Y. Spillo.) 

(Albekti.) 

Giuoco del limone. Io min ioeriu vale 
lo stesso che moto od aiiooé ; quindi si 
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della uie^iciua che adopera V iufusiti- 
ne acquosa ptr una sostenta estrattivi! 
narcotica che contiene. Otllensi V estrul> 
to narcotico del giusquiamo con l'acetato 
di piombo decomponendo V eccesso di 
questo sale con acido idrosolforico, èva- 
porando'il liquore feltrato e trattando il 
residuo con Tulcoole che scioglie Pestratlo 
narcotico ed evaporandosi la lascia in 
forma di siroppo giallo brunastro. I se- 
ntì del giusquiamo non contengono alcun 
principio norcottco. Secondo Brundes 



dice che il timone ha poco giuoco^ quan- compongousi di i 9,6 di un olio grasso 
do non |>uò andare abbastanza alla ben- sulubilissii/io nelFulcuole; 4-.^ *^^ "" altro 



da. Dicevi anche al pari del cannoue the 
^on può trincarsi come si vorrebbe. 

(AlBBBTI.) 

Giu«'I:o della tromba. Il roorimento 



olio pocosoluhile iielPalcooIe; 1,4 di stea- 
rina in distaili-, iudizii di zucchero ; i,a 
di guioma ; 3,4 di mucilaggine vegetale; 
1,5 di amido ; 5,4 ^ì materia insolubile 



dello stoini uifo nella tromba viene così nelT alcoole, solubile nell'acqua e che si 



chiamalo dai marinai. 

(Stratico.) 
Giungo di vele, h"* assortiiueulo di 
tutte le vele necessarie per fornire com- 
piutamente i pennoni, gli alberi e gli stra- 
gli di nna nave. * 

(Steatico.) 
GIUPPA. V. Giubba. 
GIUPPONE. V. Giubbone. 
GIUSARMA. Arma antica che^ secon- 
do alcuni, era una specie di scure. 

(Albeiiti.) 
GIUSQIIIAMINA. Sostanza Teletio. 
aissima ottenuta da Brandes dal gius- 
quiamo trattandone i semi colP alcoule. 

(Dumas.) 

GIUSQUIAMO. Pianta bienne assai 

velenosa anai<kga a quella della bellado- 

na e dotata della proprietà di dilatare la 

pupillik Cresce sponianeameote in molti 

luoghi e r agricoltore ha interesse di 

strapparla n«»^ putendo servirgli che ad 

auiueniare i levimi ed ingombrando 

quindi inutilmente ; terreni, riuscendo 

auche nocive le sue emsMixioni. Una certa 

quantità però se ne racc«^|ie par uso 



precipita con la noce di galla; 4i^ ^^ 
uibumlua vegetale solubile o coagulala ; 
26,0 di fibra vegetale insolubile; a 4,1 
di acqua; finalmente g.y di vati solfali, 
fosfati, e malati non che alcuni iuditii di 
rame. 

(Bosc. — Bebzelio.) 
GIUSTACORE, GIUSTACUORE. 
Sorta di vesta assettata alla vita che 
giugde sino al ginocchio o poco più. 

(Alberti.) 
GIUSTIFICATORE. Souquel diede 
questo nume ad uno strumento formato 
di parecchi regoli di rame che si -ripie- 
g«ino sopra »è stessi a guisa degli ordi- 
nali passetti, e diviso in quadrettini e 
mezii quadrettini, che serve per sollecita- 
re la c<)mposizione nelle tipografie. Po- 
nendolo semplicemente sui pezzi di com- 
posizione da giust ficarsi dallo spazio che 
occupano si conosce il numero di qua- 
drettini onde si' compone e quello del- 
le linee e guerni'vUre che occorrono' per 
formare i margini da lasciarsi intof- 
no aPe' pagine. E utile spe<-ia)nirnte prr 
la ristampa ^cllc opere, danào grande 



GiAUco 
e^ononiiii <lì (empu • sefn|»lifirazi<)ne ilei 
liiToro. . . 

(SoUQrET.) 

GirVE\CA. T. GioTEifCA. 

GLABA. Ramo (Inalbero tagliato al- 
le due esirrmità per piantarlo, che si di- 
ce anche talea, 

(Alberti.) 

GLABRO. In botanica vale liscio , 
senza peli, pelurie o prominenze. 

(Alberti.) 

GLADIO. Digevasi anticamente per 
spada. 

(Alberti.) 

GLA1RINA. Sostanza trorata da An- 
glsda in tutte le sorgenti d"* qrqiie solfo- 
rose dei Pirenei in lai copia che dietro 
un calcolo di Monhcin le annue solforose 
di Arqiitsgrnnn e di Burtsrheid ne da- 
rfldt^io giornalinenle n)i!ie libbre. E in- 
SMÌnbde nrlPalcoole e nell'etere, solubile 
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GLEBA. V. Zolla. 

GLEDITSIA (Gleditshla). Specie 
d^ albori stranieri naturalizzali in Euro, 
pa e che gioverebbe coltivare nei nostri 
boschi, essendo il loro legname duro, te- 
nace, venato di rosso, a grana Gna e fitta. 
Fili(>po Re suggerisce come assai utile 
per fare le siepi la gleditsia spinosa fGU' 
ditshìa trlacanthos Linn. ) e suggerisce 
a ial uopo il metodo seguente. Meltonsi 
a molle i semi in acqua di letame e vi si 
lasciano per 4^ ^^^9 P^i spargonsi in 
terra non troppo soleggiata, fresca^ ma 
non umida. L^ anno dopo trapiantansi 
le pianticelle, e nel secondo anno si po- 
tranno mettere in siepi, tenendole lonta- 
ne un oietro o sei decimetri almeno. 
Cresce prestissimo ed è diflicile, per non 
dire impossibile, penetrarla o guastarla^ 
presentanolo anzi molta difFroIlà anche 
a chi vuole potarla. Diviene però nna 



n^rlfarqua. n'»n soggetto a putrefoisi ed barriera assolutamente insuperabile ai 



bestiami e solo con molto tempo può 
essere dalP uomo distrutta. Doaianda un 
terreno profondo e ricco, e negli sterili ed 
.'trgillosi Innguisce. La gleditsia drlla Ca- 



è for^e ìiMh glairin» « he le sorgenti sol 
(••rose debbono le loro proprietà. 

(Berzelio ) 

GLÀNDULA. Dicono i botanici cer 
te vescichette poste sulle foglie e sulle' rolina (Gleditshia monosperma) e mol- 
fronde che sono organi sc^retoili, desti- to simile alla precedente. La gleditsia dfl 
na'i a contenere e separare diversi umori. I:i Cina (Gleditshia sinensis^ L:vm.) ha 

(Alberti.) Ile sj ine più grosse e più corte, il legno 

GLANDTLOSO. Dicono i botanici ugualmente buono ed è meno sensibile 
qnella foglia, quel tronco o quel ramo al gelo. 



rh^ ^ Coperto di corpicciuoli globulari, pe- 
d-.cellati o sessili: si dice ^nche papilloso. 

(Alberti.) 
GLAUBER (Sale di), T. Solfato di 

iOfl'I. 

GLAUCO. D» color ceruleo e celeste, 
tra il bianco e il verde come V uliva. 

(Alberti.) 



(Jafue Saikt-IIilaire — FfLip- 

po Re.) 
GLEUCOENOMETRO, GLEICO- 
METRO. Dalle greche voci yKti^xc^, che 
significa mosto^ e fit^poft fhi vale misura^ 
>i f«)rn)ò la parola gleucof^ctro^ la quote 
indicH appunto uno strrmento desiinalo 
:i misurare la qualità del mosto. Masson 



Glauco. Dicono i botanici nel senso Fonr chiama impropria questa dcnomina- 
di farinoso o pruinoso di que'rami o fo-^iiune, e vuole che »e gli sostituisca quella 
glie delle piante che hanno" una certa ve- di mostimefro ; n-i però crediamo dover- 
latura o apparenza biancastra, come il si usare piutloito la prima che qitesta 
cavolo ed altre. (Alberti), feconda deniwninazione, poiché intera- 



yo 
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GLITTOGRAFIA. La scienza che XIII, o XI.V, nel quale Tedonsi ben 

delineate le parti del moodo allora co- 
nosciute. In Italia nei secoli XY e XYI 
fi fabbricarono molti globi, limilmente in 



tratta degli intagli di cayo e di rilievo 
in pietre dure. (Y. Glittica e Ihtaglia- 

TORE.) 

(àLBBRTl.) 

6LITT0T£Cà. Cullezione di scul- 



m etallo, anche di considerabile grandez- 
za, e alcnnt di questi lavorati furono al- 



ture, o luogo dove queste si custodi- la foggia di Damasco o con Parte det- 



•cono. 

(BuNÀTlLLA.) 

GLOBO. Corpo rotondo per tutti i 
Tersi (Y. Sferì.) 

(Aia ERTI.) 

Globo. Gli aitronomr chiamano glo- 
bo celestt e globo terrestre due stru- 
menti di matematica, o piuttosto d^astro- 
nomia, de^quali il primo serve a rappre- 
aentare la superficie concava del cielo 
colle sue costellazioni, e il secondo pre- 
senta la superficie della terra coi mari, 
con le isole, coi fiumi, coi laghi, con le 
Provincie, con le città e simili. Si veggono 
eu Puno e su Taltro di que^globi molte 
circonferenze di circoli corrispondenti 
ad altri circoli, che sono slati imaginati 
a fine di rendere ragione del meccanismo 
deir universo. 

Non si sa bene da chi ed in qual tem- 
po sieno stati inventati i globi e fa sfera. 
Certo è tutta\na, che conosciuta ne era 
r utilità sino dal tempo di Archimede . 
Cratcte che viveva i5o anni avanti Pe- 
ra volgare costruito aveva un globo di 
cui Strabone parla con molta lode. Scar- 
siisimi sono gli avanzi, che tuttora ci 
rimangono di globi antichi ; se ne veg- 
gono però alcuni frammenti ne'bassi-ri- 
lievi ed in altri monumenti delPnntichilà, 
e questi sono stati con molta cura rac- 
colti dal Bianchini nel primo volume della 
sua Storia universale. 

Gli Arabi costruirono eglino pure mol- 
ti globi, per la maggior parte di metallo, 
de"* quali alcuni pochi sono giunti sino a 
fioi; in Milano hiivvi in un globo cufi- 
co, non posteriore ceitamenle al secolo 



ta d* agemina ^ cioè eoo intarsiameoto 
di fili e di lamioette d^oro e d^argento 
che servivano ottimamente ad indicare 
le distinzioni ed i limiti delle provincia, 
dei mari e simili. Uno di questi vedest 
nella R. Biblioteca di Toribo, ed è staio 
poco dopo il secolo XYI lavorato da cer- 
to Bruni in Milano. 

Dopo il rinascimento delle sciente in 
Europa, si formarono alcuni globi che 
tuttora si conoscono e che acquistarono 
grandissima celebrità. Uno è quello di 
Ticone Brahe che trovasi tuttora a Co- 
penhagen in una delle tale delP Accade* 
mia. Delisle narra di averne veduto uno 
a Pietroburgo, la cui grandetta prodi- 
giosa sorprese Pietro il Grande ; si dice 
che la persone potevano riunirsi entro 
quel globo intorno ad ona tavola e far- 
vi le loro osservazioni, il che potrebbe 
indurre a credere che quel globo fosse 
trasparente, come alcnno di questo ge- 
nere ne è stato in appreuo imaginalo. 

De la llire ci ha lasciata la descrizio- 
ne e la spiegazione di due famosi globi, 
Puno celeste. Peltro terrestre, ciaacuno 
di 54 piedi di circonferenza, che il car- 
dinale d^ Estrces aveva fallo coatroire 
con grandissima cura dalPilaliano Coro- 
nelli. Que^glubi furono collocali in ap- 
presso nei padiglioni del castello di M a rly 
e poscia furono trasportali nella Biblio- 
teca reale di Parigi. Gli orizzonti e il 
meridiano erano stati eseguili in bronto 
dalP inglese Butterfii-ld, ed avevano il 
diametro di i5 piedi. La descrizione del 
de la Hire è stata ricordala nel giornale 
dei dotti del 1704. 
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D Coronelli ornò de^iaoi globi, al- 
c«BÌ dc*qo«K di straordinaria grandesaa, 
tutte le biblioteche deir Italia; ma sgra- 
nlamcDte quelP uomo laboriosissimo, 
aoo era abbastanza istrutto nelle ma- 
tematiche, perchè que^ globi riusciisero 
di grande utilità; egli si appUca?a per 

10 più ad arricchirli di inutili ornamen- 
ti, di fregi, di ftiniaturt, di navi e di in- 
tere flotte, e trascorava d^ ordinario V e- 
sattexxa de punti geografici, delle misu- 
re, delle distaoae e simili. 

Jkllorchc sfarla de^globi, si ricorda- 
no, massime da* francesi, due globi co- 
struiti da Pietro Anich, morto nel 1766. 
Quelfuomo, nato tra* pastori e che non 
sapeva leggere ne scrivere, diventò, per 
quanto dicesi, il piò valente astronomo 
ed il più abile meccanico della età sua. 

Il gesuita Hill che lo aveva ammesso 
tra^sooi scolari, gli andava mostrando 
rari tfrumenti di matematica necessarii 
agli studiosi, di mano in mano ch'egli os- 
servava nel suo allievo nuovi progressi. 

11 giovine Anich gli esaminava e benlo- 
sfb ne fabbricava di più perfetti : allo- 
ra il ìnaestro gii chiese un globo cele- 
ste per uso deir università d"* Inspruch. 
Siccouie quel lavoro presentava molte 
«lifficoltà nella sua costruzione, così du- 
Litavasi che Anich, malgrado le prove 
già date de^suoi talenti potesse riuscirvi, 
quando dopo breve tempo nel 1756 
quel giovine presentossi alPAccaderoia 
Cui suo globo . I fisici e gli astrono- 
■i trov;irono quella macchina cosi per- 
itila , che fu giudicata degna di as- 
sire collocata nel gabinetto delP impe- 
ratrice Mafia Teresa, e il professore 
Reinhard scriveva al professore Hill, 
che quella era la macchina più bella e 
più studiata che avesse veduta giam- 
mai. Anich aveva indicato per mezzo 
di punti su quel globo tutti gli astri, e 
seox'alcuo soccorso luorchè quello della 
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sua memoria, aveva assegnato a ciatco- 
na stella il posto che occupare doveva 
nel sistema celeste. Que'pnnti che indi- 
cavano le stelle, erano incisi sopra pie* 
cole {amine d* acciaio pulito e risplen« 
dente, cosicché in questo modo faceva 
vedere la scintillazione di ciascuna stella. 

Non si avrebbe tuttavia se non rhe 
una debole idea della superiorità di Anich 
nella meccanica, se non si sapesse che 
fra le aggiunte fatte al ano globo celeste 
aveva altresì adattato un orologio alPo- 
rizzonte, e otto piccole molle che, uni- 
te ad una mostra, indicavano co] mezzo 
di Ire indici la diversità del movimen- 
to del sole^ della Iona e delle stelle fisse. 

Alcuni mostrarono il desiderio, che 
Anich dopo di essere cosi beo riuscito 
nella costruzione di nn globo celeste, 
intraprendesse quella di uno terrestre, 
ma trovavasi un ostacolo, perchè A- 
nich non sapeva scrivere. Siccome pe- 
rò ninna difficoltà può arreslareiin gran- 
de ingegno, così Anjch imparò a scri- 
vere, e in capo ad alcuni mesi giun- 
se a formare i' caratteri al pari de^ più 
periti calligrafi. ìl suo globo terrestre fu 
compiuto nel mése d^ aprile dell' anno 
175^, e quel globo meraviglioso, giudi- 
cato della maggior perfezione, er^ del- 
la stessa grandezza di quello celeste, cioè 
di tre piedi di diametro incirca. Erano 
fatti V uno e Taltro di. un legno duris- 
simo e ottimamente lavorali , benché 
non avesse fatto uso se non che di un 
tornio comune. Le sfere conservavano 
il loro equilibrio con tale esattezza, che 
in qualunque maniera fossero collocate 
vi rimanevano sospese, e tuttavia la lo- 
ro mobilità era tale, che il movimento 
d'un orologio da tasca bastala per trar- 
le dal loro punto di quitte, senza che il 
movimento dell'orologio ne fosse in al- 
cun modo rilardato. 

Da che ti è rinunziato in Italia ai globi 
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poco ittratttlTi del Goronellì, ti tono 
io diyerti luoghi toitttuiti globi delinea- 
ti a maoo, ne'quali li è accoppiata Pela- 
gaDsa alla maggiore etattèzta riguardo 
a^ puDti geografici, e si sodo aDche ag- 
giaote le nuove più importanti scoperte. 
Uno di questi di straordinarì» grandetsa 
è stato collocato in Milano nelP I. R. 
Biblioteca di Brera, munito di oritaonte 
e di meridiano in bronzo, e la diligenza 
con cui la superfìcie è stata delineata da 
un valente matematico^ sotto la diresio- 
De di abiKtfimi professori, non lascia 
luogo a dubitare che questo magnifico 
globn non sia nelP esattezza superiore a 
tuTti gli altri com)sciuti. 

Ullimamente in Inghilterra stampa- 
ronsi globi celesti e terrestri di varii 
diametri, nei quali trovansi le più recen- 
ti scoperte tanto geografiche che astro- 
oooiichff, a quanto sembra con la mas- 
sima accuratezza. Coperti di lucidissima 
vernice sano molto durevoli e di assai 
bella apparenza. Il loro prezzo varia da 
Q a i8 lire sterline. 

Per dare una più esalta idea di que- 
sti globi nun sarà qui fuur di luogo Pin- 
dicare brevemeute,come abbiasi la supei- 
ficie loro a dividere. 

allorché i geografi ebbero convenuto 
essere sferica la superficie della terra, la 
divisero nellu seguente maniera : 

Chiamarono a^^e quella boea retta in 
torno alla quale parve loro che il cielo 
facesse una rivoluzione completa in 34 
ore, e diedero il nome di poli della terra 
■i punti nei quali quelP asse attraversa la 
suprrnoiè lerr^stre . Nominarono piani 
mvriiUmìi tutti (|U«i piani che passano 
pai poli, a virvoU meridiani la linee che 
qunsli pUni saitunuo sulla superficie del- 
la tmiM. l)ÌMi»r>t Infine ;i(ifvi/e//i tutti i 
lilMMill tlisiigiMili sulla superfioie terrestre 
da prilli paiaUlli ti a loro, t parptudico* 
un nirMiia. 



Globo 

Riguardando la- terra oomB ona io- 
perficie di rivoluzione, due paralelli an- 
no io tutti i loro pnnti alla asedesima 
distanza P uno dalP altro, • t marìdiani 
misurano la distanza che separa tra loro 
i paralrlli. 

Quel paralello il cui piano passa pel 
ceolro della terra è il più gragde di tutti, 
e chiamasi equatore^ perclfè divide il glo- 
bo in' due parti uguaK che diconii end' 
iferi^ mezze sfere. 

L^emisfero boreale è quello che con- 
tiene il polo boreale ; pe#consegueaza 
l^(alia,la Francia, la Spagna, ec. sonu si* 
tuate nelPemisfero boreale. L^altroamì* 
siero dicesi australe dal nome del polo 
che contiene. 

Se si concepiscano 5 60 piani tteii- 
diani ugualmente distanti Pano dall^altro» 
ciascuno col suo vicino formerà un ango- 
lo di un grado e divideranno ad un tem- 
po ciascun paralello e Tequatore in 56o 
fiarti uguali, cioè in 56o gradi : questi' si 
chiamano i gradi di longitudine. Se poi lo 
spazio rompreso tra due di questi 56o 
meridiani, si divida in 60 parti ugujii, 
con nuovi piani meridiani, quesli piani 
divideranno i gradi di longitudine in 
Go parli eguali, cioè in minuti, e così di 
seguito. 

Se poi 180 paralelli sieno ad eguali 
distanze tra loro, divideranno i meridia- 
ni in duo volte 180, cioè in 36o parli 
uguali ; e quesli saranno i gradi di laft^ 
tudine. Paralelli intermedi possono sud- 
dividere questi gradi in minuti secondi, 
terzi, eo. 

Divisione della superficie, della terra 
in quadrelli per servire alla descrÌMone 
degli oggetti. Come si di fide in quadret- 
ti col mezzo di linee paralelle e prrpendi- 
cularif la superficie di un piano, per se- 
gnare la posizione delle figure su di esso 
disegnate; nello stesso modo si divide 
la superficie di un globo in quadrelli 
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curoolì paralleli • perpeodicolarì , 
p«r mdicare eoo etatUita, sopra qoetU 
t«pcrfici«, la poiiaiooa di lutti i può ti, 
e é Uiiie le lioae più notabili, come sa- 
rebbe la aitiiaiiooe delle città, il corto 
dei fioaai, la direaiooe delle cateoe del- 
le Mootogoe, le coste murìttìoie e simili. 
La posiaione di on puoto è allora com- 
piotameote indicata, quand«i si sa sopra 
^aal paralello e sopra qoal meridiano si 
IroTa iu ciascuno dei due emisferi. SI 
contano i paralleli con o^, i", ^^i 3^. .. 
90^ di latitudine, cominciando dalPaqua- 
tore fino al polo boreale da una parte, e 
fino al polo australe dalPaltra. Si conta- 
no i BMridiani con o^, i^, a% 5^^ . . 180^ 
di longitudine partendo dal meridiano 
che passa per Posser? atorio di Parigi (i), 
e diatingaendo i gradi a oriente, e quelli 
ad occidente ; cosicché a 1 80^ di loogitu-* 
dine m ritorna sul circolo meridiano di 
Parigi. 

Qoando dunque si sappia aopra qua- 
le easitfero sia situato on ponto del glo- 
bo« basterà conoscere il numero di gradì 
iadkati dalla sua latitudine, e dalla sua 
longitudine, per arere la precisa sua pò 
•iaione, la quale non potrà giammai con- 
ibaderss con alcon^allra. 

LaToro utilissimo alla geograBa, alla 
astronomia, alla na?igasione, si è quello 
ài avere misurato il numero dei gradi, e 
di frasiooi di grado, cosi in longitudine 
come io latitudine che indicano la posi- 
tiooe delle città considerabili, e dei pun- 
ti ooiabili del globo. £ questa la manie- 
la di esprimere con due tiumeri la posi- 
none di un punto sulla sfera : Maniera 
perfetlameate analoga a quella che si usa 
per indicare similmente con due numeri 
h poaiaiooe di no punto sopra un piano. 

• 

|i) Gr lagleti nelle loro carte Idrografiche e 
geo|^ehc partono da un meridiano che passa 
pd loto Ostcrratorìo di Greenvrich ? icino a 
hmàn. 

SuppL Dik, Ticn. T. XJL' 
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^era celeiie. Si fa oso della sfera di- 
f ita io quadretti per meato di paralelli a 
meridiana per determinare nel cielo, co- 
me sulla terra, la posiaione degli astri. Si 
suppone : I . ' che il cielo sia uoa sfera 
che abbia lo stesso centro e lo stesso 
asse che la terra; a. che tutti gli astri 
sieno situati sulla superficie di questa 
sfera. 

La maggior parte degli astri sono la 
stelle fisse, che restano sempre alla me- 
desima distania le une dalle altre solla 
sfera celeste, e la cui posiaione rdatifa 
non Taria mai. 

Se vi fosse nna stella che fosse collo- 
cata precisamente nella direaione detras- 
se, cioè al polo, essa soltanto rimarreb- 
be immobile, mentre tutte le altre si mo- 
verebbero. Quella che si chiama stella 
polare è vicinissima al nostro polo, a 
perciò non descrive che un piccolissimo 
circolo. 

. Tutti gli astri cangiano di posiziona 
relativamente a noi. Gli astronomi mi- 
sodano il numero dei gradi, in latitudine 
e longitudine che indicano questa posi- 
zione in ciascun giorno, ed in certe ore 
del giorno. Quando hanno determinala 
nel cielo una serie di punti isolati che 
indicano a' sufficienza il cammino seguito 
dalfastro, fanno passare per questi pun- 
ti una curva continua; ed è questa la 
strada che V astro ha seguijo nel «uo 
moto apparente sulla superficie del>o sfe- 
ra celeste* ^ 

Nel Dizionario abbiamo reduto in 
qoal maniere si costruiscano que^ globi 
di cartone che sono più comuni nelle 
biblioteche, nelle sale di fisica ed insi- 
mili luoghi. Da qualche tempo però f«- 
cersi questi globi di tal maniera da po- 
terli sgonfiare a volontà^ rendendo»!» co- 
si molto più comodi a trasportarsi. Un 
privilegio per globi di Ul fo*ta chiese a 
Parigi il ai aprila 1829 Laigì Weioliog, 

IO 
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li qasU éetcrìfe cose «egac il Modo^ncat qaetti globi è U fegocote. Pi-mi 
di fkf li. Si prtndc ptUt di castralo beo 
bianca e di aoiftitme groMexxa.cbc reo- 
deii sottilittima preparandola coaic ti 
la di quella dcstinaU ti guantai. Ta- 
gliati questa eoo sagome geometricamen* 
te segnate, io varie coste secundu la 
graddesxa del globo cbe tooUì olle- 
Dcse, e sulle quali si siampaoo e co- 
lorano le linee ed i disegni che debbo- 
no apparire sol glubo. Biunisconsi poi 
tutti i lati con impercettibili cucitore, 
sicché tutte le linee e i disegni si corri- 
spondano perfetlamenle. Siccome la sola 
pelle di castrato non tieoe Paria, può 
foderarsi rinterno di vescica; precauzio- 
ne però che solo pei grandi globi abbi- 
sogna . Si può anche far uso di una Te- 
scica sferica atlaccando?i le coste delfin- 
▼iluppo con colla da bocca e potrebbesi 
anche con questa intonacare Pioterno o- 
mettendo la yescica. Ad un punlo del glo- 
ta ì/i è un foro con cannello di seta cera- 
to o d*altra flessibile materia la coi cima 
frastagliasi ed incollasi nelP interno del 
globo servendo a soffiarvi Paria. Si chiu- 
de il tubo stringendolo con funicelle, 
oppure vi si adatta un piccolo rohinelto. 
I cerchii si fanno facili a scpariirsi o 
plegansi a cerniere, a tale da occupare 
poco spatio io grossetsB, e il globo vi si 
adatti in guisa da potervisi muovere li- 
benmente. In luogo di pelle potranno 
usarsi yer questi globi tele, stoffe cerate 
od altra qualunque- >justanza da potersi 
•tamparo • piegare senza lacerarsi. In 
•pprtsso Glauiliu Francois e Edme Be- 
noìt nel i85i chiesero altro prifilegio 
a Parigi per globi di carta o di seta for- 
n*«li di varii fusi inoollati o cuciti insie- 
me tua un furu ad un polo guarnito di 
ctrchullo metallico. Suggerivano dì gon- 
fiarli prendendoli pel polo opposto e 
acuoltndoh a guisa di mantici. 

Una iugtgik^Ma maaitra di maUera ìbh 



niM fonìn di legno, od anche no globo 
qoaloiiqsa^ aopra nna ana metà, che fa 
Poffiiio dianiaia, ai onisea insieme dal rp-^ 
vcscio vai «età della varia boate dalla cui 
anione il globo è formato: posda al di- 
sopra di qoef ta netè stessa si oniace Pal- 
tra metà delle coste piegandole sotta pri- 
me, sicché risultano dal diritto, rima- 
nendo r orlo della prima mezza circon- 
ferenza attaccato a quello della secon- 
da. In tal guisa levata la forma i dne e- 
misferi concentrici staccati e distesi dao* 
no P intero globo regolarissimo. 

Oltre a queste maniere di globi di va- 
rie altre guise te ne fecero per oggetti di- 
versi, fra le quali annovereremmo qoelle 
più ingegnose e meritevoli di essere co- 
nosciute. NelP Inghilterra, per esempio^ 
è da qualche tempo che si usano ^bì 
di avorio pulito, per Cacilitare lo atudio 
deir astronomia e della geograGa. Sono 
questi globi, come quelli impiegali co- 
lÀùnèmente, collocati sopra un piede, che 
porta alcuni circoli di cartone, rappre- 
sentanti P«>rizzonte, Pequatore, il me- 
ridiano e forniti ai due poli di due 
punte che servono a farli girare sui lo- 
ro assi. Per tal modo questi globi si 
possono situare alle varie devaaioni del 
meridiano, e far percorrere a ciascuno 
dei punii della loro superficie, P intera 
circonferenza nella direzione dei paralelli 
alPequatore. £ su questa superficie che 
gli allievi segnano, con mia matita tenera 
di miniera di piombo, tott^ i circoli del- 
la sfera, disegnano i contorni delle co- 
stellazioni celesti , assegnano aUe stelle 
principali il loro posto sulla Tolta ce- 
leste^ ed infine possono rappresenta- 
re i continenti e le isole, i corsi'de*fiu- 
mi, la direzione delle catene delle mon- 
tagne, i confini degli stati, la situazione 
delle principali città, e tutto dò che ri- 
guarda la geografia celeste e terrestre. 
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Qotndo levar ti Toglia il disegno, li la- 
!• il globo ofTero m frega con gtfn- 
■• clastica, fi potrebbe per maggior e- 
canonia, i^r uso di globi di legno o di 
carta preparata in modo àk poterri di se- 
gnare e> cancellire a piacimento. 

Ne'prìaai anni di questo secolo certo 
Lrgnin ioiaginò in Parigi di fabbricare 
globi celesti di Tetro, so la cui siiperG- 
cie eraao incise Te s^le e le costellaiio- 
ai, e nel centro era collocalo il sistema 
pbnatario cbe muoTevasi nelPordine del 
cielo per mesto di nn pendolo, len- 
a che la regolarità del planetario venis- 
se io alcun modo alterata. La terra ac- 
compagnata dslla Iona che mooTeyati 
ialornoad essii, eseguiva il tuo movimen- 
to diorno in 34 ^i*^» ^ ^^ ^^^ giorni il 
suo movimento annuo intorno al sole, 
Cfruicrvando il suo puralellismo per far 
ronoscere i cangiamenti delle Itagiuni. 
Gli altii pianeti eseguivano altresì il lo- 
ro movimento mnouo intorno al sole, 
ad loro tempo vero. Que»i% màcchina, 
dcUa quale però non si sono vedui* 
molte riproduzioni, presentava lo stes- 
sa spettacolo che si vedrebbe se lo spet- 
lalorc collocato fosse nella regione del- 
le tielle, e volgeste di là lo sguardo al 
aosfro ti stema. 

Georget imaginò un globo detto da 
lai geocelesUj perciò che rappresenta la 
soperficie della terra sulla tua parte con- 
vessa ed il cielo in quella concava ; di- 
lidest in due alP equatore; T emisfero 
■et idiooale retta di un tolo pesto, mli 
qoello superiore dividesi in quattro trian- 
goli levando un tolo dei quali vedonsi 
fiKilmenle tutte le cottellasiuni segna- 
te tulla superBcie interna. Con questa 
disposisione si ha il vantaggio di vedere 
le agore delle stelle che ivi sono rappre- 
sentate nella stessa siluasione dova que- 
sti astri si veggono in fatto, mentre invece 
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Si', come nei globi celesti comnDi, trovansi 
io situasione inversa. Georges aveva uni* 
to a questo globo tre congegni che suo» 
cesftivamenta adattava ad un* asta di ol* 
tone fissata ad uno dei poli dell' eclet- 
tica. Il primo di questi congegni rap« 
presentava i sei antichi pianeti ed Ura- 
no coi loro satelliti ; il secondo il mo- 
to della terra intorno al sole, la rìvoloaio- 
ne di questo pianeta intorno ad nn asse 
sempre paralello a lui stesso ed il moto 
della luna. Nel terso congegno la terra 
trovavasi nel centro del globo e girava 
intorno ad un asse fisso per rappresen- 
tare il moto diorno soltanto ; era accom- 
pagnata dai principali circoli della sfera, 
e siccome rorittonte,che poncvasi a vo- 
lontà, girava con essa, facilmente si vede* 
va la cagione delle diverse oircottanse 
d«l movimento apparente degli astri. 
Mediante divisioni segnale- su questi cir- 
coli potevansi sciogliere tutti i problemi 
che ordinariamente si risolvono coi globi 
terrestri e celesti comuni, facendosene 
però una idea molto più chiara. Georr 
ges fiD«lmeote univa al tuo globo alcuna 
piccole sfere, il diametro delle quali stava 
relativamente a quello del globo nel- 
la slessa relasiune come i diametri dei 
pianeti a quello del »ole oel primo con- 
gegno, col cbe acquista vasi sul momento 
una giusta idea della relativa grandez- 
sa dei principali corpi del sistema pla- 
netario. 11 presso dei globi di Georges, 
malgrado tutti questi loro vantaggi, non 
era maggiore di quelli comuni. 

Air articolo Giorama abbiamo veduto 
come questo non sia detto che un globo 
terrettre di attai vette dimensioni. 

Abbiamo indicato più addietro, par- 
lando del modo di dividere i globi coma 
rìsultattero dìviti in piccoli quadretti, me- 
diante i quali avevansi i punti ove gli og- 
getti ti attrovauo. Da quatta divitiona si 



qoiodo anno ditegoate sulla parte conires- è Iralto profitto per rappretaolara la so 
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perfide tferica della terra sopra ima car- 
ta piaaa, parimeiite Rivira ia quadretti 
formati da lioee rette. Si rappresentano 
in tal caso i meridiani rettificati nella lo- 
ro naturale lunghezza con linee diritte 
paralelle poste ad uguale diiianta. Ten- 
gono queste linee tagliale ad angolo retto 
da altre orizzontali che rappresentano i 
circoli paralelli, non solo rettificati, ma 
eziandio allungati, dappoiché questi cir- 
coli si impiccoliscono a misura che si al-, 
lontanano dalP equatore. Se suppongasi 
che le distanze fra queste linee orizzon- 
tali si allunghino proporzionalmente ai 
paralelli corrispondenti, e che i quadretti 
risultanti sieno piccolissimi, si potrà ri 
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metodo da Ini indicato per preparare la 
gMoliaa. Si Tersa nel sangue di bue bai* 
tutu, e dapprima diluii o con quattro a 
cinque Tolte il suo peso d^ acqua, un 
leggerissimo ebcesso di sotto-acetato di 
piombo; si filtra, e nel liquore -filtralo, 
si aggiugne abbastanza solfato di soda 
per precipitare tutto V eccesso del piom- 
bo. Dopo avere abbandonato il miscu- 
glio al ripoto per alcune ore, ad oggetto 
che il solfato di piombo possa depositar- 
si, si filtra di nitoTO. Il liquore che pas- 
sa è di un bellissimo color rosso, e ri- 
tiene in soluzione tutta la materia co- 
lorante. Coir aggiunta di una sofficiente 
quantità di acido idroclorico puro^ il K- 
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guardare ciascuno di quelli disegnati quore si scolora, e si separano fiocchi 



sulla sfera come un quadretto piano, e la 
sua lunghezza e larghezza saranno pro- 
porzionali a quelle del quadretto allun- 
gato proporzionalmente in tutti due i 
sensi sulla carta piana. Della maniera poi 
di eseguire sulle carte globi di forma cir- 
colare o quadrata si è abbastanza par- 
lato, per quanto spetta alla parte tecnira, 
air articolo Carte geografiche- 

(CiRM» DrpTii — Gkobocs — - Ln- 
ei WaiaLiao — Diz. delle Origini — 

G"M.) 

Gloso. Yasu sferico di cristallo o di 
▼etro per difendere il lume dal Tento. 
(Y. Lakpàiia.) 

(Alberti.) 

Globo. Quella palla d* oro con cro- 
cetta in colmo che serre a contrassegna- 
re la dignità de* monarchi. 

(Alberti.) 

Globo aerostatico T. Abrostato, Di- 
BBsiora de^ aerostati. Drago e Pallone. 

GLOBOSO, GLOBULARE Tale che 
è conformato a foggia di globo. 

(Albebti.) 

GLOBULKA Sostanza rossa rhe^ se- 
eondo Lecaooa, forma la ematosina cioè 



bruni di idro-clorato acido che si raccol- 
gono sopra un pannolino, e che, dopo es- 
tere stati bene diseccati a bagno ma- 
ria, trattansi ripetutamente con V alcoole. 
Aggiugnendo al liquore alcoolico alcu- 
ne gocce d* ammoniaca, dal color bruno 
passa al i*o«tf e lascia de|iosttare abbon- 
danti fiocchi rossi che non hanno biso- 
gno che di essere molte volte trattali 
coir acqua bollente, per separarne le ul- 
time porzioni d* ammoniaca ; si fa poi 
seccare il residuo che è la globulina allo 
stato di purezza. 

La globulina si distingue dair albumi- 
na pel suo colore, pel ferro che contie- 
ne in quantità, per la sua grande su- 
scettibilità di sciogliersi negli alcali e ne- 
gli acidi, e particolarmente per Ja pro- 
prietà di formare con Pacido idroclorico 
un composto solubile nell* alcoole. « 

(LacAVoir.) 

GLOBULOSO. Yale sparso di glo- 
betti o composto di quelli. 

(Albbrti.) 

GLOIODINA. V. Gmadina. 

GLOSSOCOMO. Macchina famosa 
con la quale rinrenuto un congruo punto 



li Materia coloraote del sangue. Ecce il d^ •ppvggio Archimede Tantarast di pò* 



Glutiiib 
Icr ioiltTara qualunque eoorme peso ed 
«kìic rUitero globo terracqueo. Da qtit- 
flB difioixione sembra noo fosse quel 
•cccaoismo che uua posseole combina- 
none di leve. 

(BoilATfLI.A — G**M.) 
GLOSSOPEO. Fabbrictture di quelle 
logtiette di caooa con le quali suonaosi 
fari slroaienti da fiato, come V oboe, il 
darioetto, il fagotto e simili. 

(Bazzarihi.) 
GLOSSOP£TRA. Fossili triangolari 
acfaiaccieli ed intagliati alle estremità, cosi 
denoBÌoati perchè supposersi lingue di 
icrpeali petrificate, benché non sieno che 
denti di cani marini. TroTansi in copia a 
Malta ed altroye. 

(BoRATILLA.) 

GLUCINA, GLUCINIA. V. Gliciva. 

GLLCINIO. V. Glicio. 

GLUMA. Lo. stesso che loppa, pula 
ed è li calice proprio delle graminee, com- 
posto di due o tre squame sottili, termi- 
nale molte Tolte da una coda o barba 
detta resta. 

(ALBaRTI.) 

GLUTINE. Materia riscosa come colla 
od altra simile, atta a collegare ira corpo 
con on altro ( V. Colla, csHBaTO, Mi- 
sricE.). (Alberti.) 

Glutine. Trasse questa sostanza il 
tao nonoe dalla proprietà che possedè di 
esaere attaccaticcia e aderente ai corpi. 
EmsIc Del acme delle graminacee massime 
deVereali, come pure in quello delle pian- 
te leguminose nelle quali trovasi in com- 
bioacione con V amido e con V albomins 
vegetale. Trovasi pure nelle ghiande , 
BclJe castagne, nei cotogni, nelle mele, 
aelle coccole del sambo eco, nelle foglie 
deQe rote ed in molte altre sostanze, for- 
indo anche la maggior parte delle spu- 
gna a dei nidi' degli uccelli Indiani. Par- 
leremo inoansi a tutto del glutine di fru- 
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quello altresì che è più comune e dotato 
di più notabili proprietà ; poscia più bre- 
vemente parleremo di quello che dalla 
altre sostanze si tregge. 

Beccaria fu il primo chimico che vol^ 
gesse al glutine V attenzione , facendo 
scopo de' suoi sludi quella sostanza cha 
rimane dalla farina di frumento dopa 
averne estratto tutto V amido. Bouelle il 
giovine confuse col glutine quella so- 
stanza che poscia, dietro le ricerche di 
Fourcroy e più ancora di EinhitfiT, venne 
paragonata alf albumina delle uova a 
chiamata perciò col nome di slbcmira 
vegetale* Payen fece uliimsmente alcuna 
ricerche sul modo come il glutine trova- 
vasi distribuito nel grano del frumento, 
relitivamente alla massa del perisperma 
e trovò che nelle varietà semi-dure la 
massima proporzione del glutine e delle 
altre materie azotate , Irovavasi nelle 
parti aderenti al tegumento o più a quel- 
lo vicine, la proporzione loro essendo 
minore in quelle che attrovansi verso il 
centro del grano. Parimente non in tutte 
le farine di frumento Ja proporzione del 
glutine è quella slessa, come abbiamo ve- 
duto gli articoli Glutine del Dizionario e 
Frumento di questo Supplimento, e più 
distintamente ancora negli articoli Fa* 
RiRA deir uno e delP altro. Payen esami- 
nò sotto questo «spetto quattro specie di 
grani, cioè quello di Polonia, quello detto 
del paese e quello della Trinità o di no- 
vanta giorni, e troTÒ che in essi la pro- 
porzione dell' azoto variava da 0,023 a 
0,039. Esaminato poi se vi avessero dif- 
ferenze maggiori fra i grani più dori ed 
i più teneri sottoponendo all'analisi com- 
parativa quelli di Taganrock di Odessa, 
e di Polonia da un blo, e quelli più bian- 
chi adoperati dai mugnai di Parigi dal- 
r altro, trovò che i primi contenevano 
da 0,039 a o,o5t di azoto, gli altri in- 



■cmloche è il primo che siasi scoperto e 'vece da 0,019 a o,o3o loltanto. 
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Dappuichè, come dicemmo, il glutine di 
Beccaria è il residao della farina di fro- 
nento lefatorìP amido egli è chiaro do- 
ver essere desso uno dei prodotti che dà 
r analisi della Fabiva, e di fatti a quella 
parola abbiamo indicato come ti debba 
operare per ottenere 1* amido da uoa 
parte ed il glutine separato dati* altra. 
Nella preparazione in grande deir amido 
fino a questi ultimi tempi lasciavasi pu- 
trefare il glutine per separarlo, e cosi non 
solamente andava questo perduto^ ma 
grandi incomodi eziandio cagionava per 
le ingrate esalazioni che ne emanavano 
(Y. Amido). Ultimamente però applica- 
ronsi in grande quegli stessi metodi che 
per r analisi delle fatine si usavano, e si 
ottenne il glutine da una parte V amido 



mina tolobile; una materia oleiforme aro» 
matica, una materia colorante, ed una 
sostenta azotata, totle tre aolubiU od- 
r alcoole; due olii grassi solubili oel- 
V etere e nelP alcole bollente , nna mate* 
ria asolala solubile a caldo neiralcoole a 
o,6 o 0,7^ capace di acquistare opacità, 
coesione, e divenire insolabila concen- 
trandosi a siccità. 

Da questi fatti dedusse il Payen il me- 
todo seguente per la estrazione del glu- 
tine. Mantrugiasi sotto una pioggia fina 
d'acqua distillata una pasta di farina con- 
sistente e preparala da due ore. La so- 
stanza glutinosa ottenuta slendesi in sot- 
tili strati sopra vari piatti di porcellana a 
prontamente diseccasi a bassa tempera- 
tura in una corrente d^ aiia asciutta o 



dair altra, più salubre rendendo e meno nei vuoto; se la riduce allora in polvere 
incomoda la fabbricazione del secondo e fina e se la esaurisce con f etere caldo 
l^uadagnando un prodotto che andava feltrando goccia a goccia, aggiugnendolo 
prima perduto. (V. Fecola) 

Il glutine in tal guisa ottenuto però è 
ben lungi dalf essere puro, imperocché 
oltre air albumina vegetale molte altre 
sostanze contiene, benché in piccola dose, 
come anche nel Dizionario accennammo. 
In una nota alP articolo Faeira, di quel- 
lo (T. y, pag. 458) si disse come potes- 
se depurarsi con Talcoole, ma non si rag- 
giugne in quella maniera con tutta per- 
fezione lo scopo. Payen presentò nel mar- 
zo 1857 alla società filomatica di Parigi 
un pezzo di glutine diafano, scolorito, più 
puro che non sarebbeti potuto ottenere 
coi soliti metodi. Giunse ad ottenerlo 
in questo slato indagando quali siano le 
sostanze straniere che accompagnano il 
glutine tratto dalle farine col solito man* 
trogiamento, e studiandone le proprie- 
tà. Ottervansi fra queste sostanze ami- 
do, resti del tessuto vegetale, sali ed 
oasidi insolubili, indizii di solfo , d^ olio 



e decantando almeno ao volte di segui- 
to. Lavasi alla stessa guisa il residuo eoo 
alcole freddo poi con circa sei volte il 
suo volume di alcole bollente. Si fa ma- 
cerare a caldo più volte nelpalcoole unito 
a o, 4 <lcl suo volume d* acqua, e feltra- 
si ogni volta Sostenendo la temperatura. 
Le soluzioni riduconsi ad uo terzo distil- 
landole nel vuoto, poi a un decimo in una 
ciotola rimanendo un sedimento membra- 
niforme che si lava e diseccasi. Bipeieki 
due volle la sciie delle stesse operasionr, 
ad oggetto di eliminare specialmente 
quanto rimanesse di sostanze grasse, aro- 
matiche e di sostanze azotate straniere, 
e si ottiene il glutine allo stato di purez- 
za quale si ebbe dal Payen. 

Ridotto a questo stato é il glotioa 
bianco, translucido senza odore, fragile» 
insipido, inalterabile air aria^ insolubile 
nelP alcoole anidro freddo, solubile ap- 
pena in quest* alcoole riscaldato a 79^; 



esaenziale, di zucchero, di destrina, e di.T acqua freddalo gonfia, lo rende m«>llr^ 
sali solubili) albumina concreta ed albu- molto elastico e di apparenza menbca- 
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liquido cui «enti aggiunte olcuoe gocce 
di latte ; rebollisione non vi produce aU 
con caogiamtntp. In tali circostanie, il 
vero glutine li ditcioglie neìl^ acido, • la 
materia sopraddetta, niente più sulubile 
nelP acido die oelP alcooley diviene nu- 
cilagginosa, e si separa difficilmente dalla 
soluiiooe, che passa torbida costante- 
mente attraverso il feltro. La solusione 
diluita, decantata dalla parie mucilaggi- 
nosa , puossi lavare con 1' aleoole , che 
s^ impadronisce deir acido acetico e del 
glutine, e toglie alla materia mucilaggi- 
nosa, la proprietà di ostruire i pori del 
feltro. La soluzione del glutine nelf aci- 
do acetico, liberata, per quanto è possi- 
bile, dalla materiii mucilaggioosa, inso- 
lubile, o poco solubile nelP acido, si dì- 
secca lasciando una vernice scolorita, 
translucida ; T ammoniaca ed il carbona- 
to di ammoniaca, usati in quantità al* 
r incirca baetanta alla saturaaiooe del- 
P acido, precipitano il glutine in fiocchi 
che in poco tempo si agglomerano, ed 
hanno tutte le proprietà primitive del 
glutine. In tale alato, non reagisce co- 
me gli acidi nà come gli alcali, e scio- 
glicsi in piccola quanlità nelP acqua tie- 
pida, che viene leggermente intorbidata 
dalla infusione di noce di galla. Dopo il 
diseccamento i trasparente, come un ve- 
tro giallo-carico. Se veriisi un acido inor- 
ganico diluito sul glutine e lo vi si stem- 
peri, ansi che disciorvisì , si combina 
eoo una porzione delP acido ; ma quan- 
do si decanta il liquor acido e si liva il 
glutine con poca acqua, questa lo discio- 
glie lasciando la materia mucilaggino- 
sa, che intorbida la soluzione e le im- 
pedisce di divenir limpida rolla feltra- 
tione. La combinazione del glutine con 
r acido solforico è pochissimo solubile 
neir acqua pura, e le combinazioni che 
forma con V acido nitrico e con V acido 



Glotivi 
90ta ; boUcole lo fa contrarre ; combina- 
ta con r nlcoole io Tane proporzioni lo 
sòoglie \ meglio però a caldo che a 
freddo. 

Alquanto dìrerse sono le proprietà 
dei glutine impuro di Beccaria, le cui 
qualità povera esaminare più pertico- 
bmente, essendo quello donde più pos- 
sono sperar profitto le arti. 

Qneato glutine impuro è quasi iosolu- 
bie nell^ acqua, attaccaticcio fino a che è 
Haido, giallo e translocido dopo il disec- 
camento ; d^ ordinario è leggermente aci- 
do il che proviene dalf essere combinato 
cagli acidi acetico e. fosforico. £ solubi- 
le neir aleoole massime cop la ebollizio- 
ne, al pari che negli acidi diluiti e negli 
caostici. 11 cianuro di ferro e po- 
lo precipita dalle sue soluzioni ne> 
^ addi, nel qual caso le pareti interne 
dei vad che lo contengono copronsi a 
poco a poco di un sedimento semi-tra- 
sparente. La infusione di noce di galla 
di nn precipitato che con la ebollizione 
Bon ai discioglie. 

Se si fa macerare il glutine, depurato 
ia parte a quella maniera che nel luogo 
addietro citato del Dizionario si disse 
(T. y, pag. 4^^)) con ^^ aleoole freddo, 
Meno bianco e forma uua soluzione 
litiiginoaa mentre si depongono alcuni 
groni di una materia mucilagginos^ ioso- 
labile che non è glutine, ma molto a quel- 
la aomiglia e della quale parleremo in 
appreaao. 11 glutine sciolto nelP aleoole 
acquoso bollente precipitasi col rafiVed- 
^amento senza aver nulla perduto della 
sua viscosità. £ insolubile neir etere, ne- 
^ oli grassi ed in quelli volatili ; se ver- 
tasi deir acido attetico sul glutine, questo 
à goo6n, diviene mocilagginoso e semili- 
qaìdo, e perde il suo color giallo; roe- 
seiato in questo stato con acqua, forma 
«a residuo di fiocchi mucilagginosi ed 
■ne 4i«soloxiooe che rassomiglia ad unlidroclorico facilmente si sciolgono. L^ al- 
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eoole buiUote tdoglia ambedac quatte 

eoinbiaati^ioi, e se si aggionge al liquore 

bollente on poco di carlMMMto di calce, il 

gliitioe disciolto si paò olteoere privo di 

•eifh». 

Aggiuogeodo ad ooa aolozione satu- 
rata di glutine negli alcali o nelP addo 
acetico un eccelso di acido solforico, ni- 
trico o idi'oclorìco, il glutine it prectpi- 
t», e forma, dopo essersi deposto, la 
•lessa materia attaccaticcia di prima; ma. 
eome si disse più sopra, ritiene tu com- 
binazione chimica una certa quantità del- 
Tacido aggiuntovi. Se versasi, al contrario, 
r acido fosforico o acetico nella solusio- 
oe, s^ intorbida istantaneamente e divie- 
ne lattiginosa ; nemmeno Teccesio di aci- 
do precipita il glutine, e ì* intorbidameo- 
lo proviene sohtinio dalla separazione 
della materia mucilagginosa, poco solubi- 
le negli acidi. Con tutto ciò, il glutine 
ancor umido non si disctoglie meglio nel- 
r acido fosforico ohe negli altri acidi mi- 
nerà li.. 

Versando una soluzione diluita di po- 
tassa caustica, a poco a poco e in picco- 
le porzioni sul glutine diluito nelP acquo, 
rendasi tosto mucilagginoso, poi scio- 
gliesi in un liquido semi-trasparente , 
che non diviene limpido coti la feltrazio- 
ne. Se adoperossi piò glutine di quel- 
lo che V alcali può disciorre , risalta 
una corobioaziune saturata, quasi scolo- 
rila, di snpore astringente, che nulla ha 
d^ nlciilino. Evaporala ad una tempera- 
tura al più di 4o^, la soluzione depone 
prima una parte della combinazione, poi 
ai disecca M massa bianca, opaca, che si 
•tadca dal vetro e si piega. L^ acqua la 
ammollisce, scioglie il glutine e lascia la 
aateria strantera sotto iVirma di roucilag- 
gine. L^ ammoniaca, benché concentrata, 
ha poca azione sul glutine, nello stato ag- 
glutinato (K cui parlammo ; ma se si ver- 
sa uua soluzione di glutine a goccia a 
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gocda in db acido, o neir aMaooiacii 
caustica,. foraaasi un precipitato cbe poi 
sparisce. L* acqua di calca oooportasi 
allo stesso modo. 

Le eofobinasiooi del glutine con le al- 
tre basi sono tutte insolubili neU^ acqua, 
e si precipitano quando ti mesca una 
soluzione di glulinato di potassa, te ò 
permesso di cosi nominare la. combiiMH 
zione del glutine con Talcali, ai sali terro- 
si o metallici. I precipitati coloriti che 
forniscono questi ultimi hanno lo stesso 
colore dei sali deUa base. I carbonati al- 
calini non isciolgono immediatamente il 
glutine : lo precipitano dalla sua soluiio* 
ne negli acidj, tanto più compiutanenla 
quanto più alcali si aggiunge, e quanto 
più la soluzione è concentrata. Se si de* 
canta ti liquore alcalino, il predpilato 
disciogliesi neir acqua pura ; e la solu- 
zione, che. non è limpida perfettamente, 
viene di nuovo precipitata, almeno in 
parte, aggiungendovi una soluzione eon* 
centrata di carbonato alcalino. Il praci* 
pitato prodotto da un eccesso di carbo- 
nato alcalino, non è più attaccaticcio. 

Il cloruro di mercurio forÒM un ab- 
bondante precipitato bianco nelle iolo<^ 
zioni saturate di glutine, negli acidi o 
negli alcali ; e se versasi una soluzione 
«U quel sale sul glutine umido, questo si 
Contrae e diviene duro, opaco, incorrutti- 
bile. In tal caso, il glutine combinasi con 
una parte del sale, come fanno molte al- 
tre sostanze animali. Il glutine sciolto 
neir arido acetico non viene precipitato 
né dttU' acetato di piombo neutro, né 
dal solfato di ferro: dà al contrario 
molto precipitato con la infusione di noce 
di galla. 

Quanto alla sostanza mucilagginosa 
che accompagna il glutine e ne intorbida 
le soluzioni, non se ne conosce ancor 
bene la natura. Sembra essere quella che 
rende lattiginosa la soluzione ottenuta 
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facendo bollire il glutine di Beccaria con 
r alcoole, e qvitndo è coQceDtratn diviea6 
densa e mucilagginota, in guisa da non 
potersi più feltrare dopo il raffreddamen- 
to. Questa sostanta è molto meno solubile 
Begli acidi del glutine, e dà alle solution! 
un aspetlo lattiginoso; sciogtiesi, al con- 
trario, nella potassa caustica, ma la solu- 
sone dii'iene di rada limpid». Il miglior 
metodo per ottenere questa sostnnta è 
di ammollare il glutine nelfaceto, e quan- 
do se n^ è bene imbevuto mescerlo con 
l'alcoole e feltrare la soluiione. La mate- 
ria dì cui parliamo rimane sotto forma 
di mucilaggine, che si disecca in un cor- 
po trasparente, scolorito, che, riscaldato 
diffuode un odore di corno bruciato, e 
produce, con la distillatione, delP ammo- 
maca. Gonfiasi nclfalcuole. diriene muci- 
lagginesa e disciogltesi in piccola quan- 
tità, eoa la ebollitione, lasciando grumi 
non trasparenti. La sua sulutione diviene 
lattea col raffreddamento, o con una ag- 
giunta d* acqua. 

Il glutine e V albumina vegetale, ab- 
bandoniiti ancor umidi a sé stessi, pro- 
Taoo la decomposizione putrida, accom- 
pagnata da queir odor disgustoso che si 
nanifesta nella putrefazione delle mate- 
rie anioaali, con isvolgimento d* ammo- 
aiaea e prodazione d^ acelato di ammo- 
niaca. Ad un certo momento della putre- 
fiiziooe, acquistano, tanto soli che combi- 
asti, un odore come di vecchio cacio. De 
Saussure conservò loo granimi di glutine 
4i Beccaria, che è appunto un miscuglio di 
{lutine e d^ albumina vegetale, con 56o 
grammi di acqua, per cinque settimane, 
lotto una campana di vctro^ sopra la ti- 
nozza a mercurio. Il glutine sì putrefece 
e svolle 9807 centimetri cubici di gHS, 
ch^ era un miscuglio di 5/4 di acido car- 
bonico a 1/4 di idrogeno puro. Con la 
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cale, acetato e carbonato di akumonia- 
ca, olio empireumatico, • la^cbno carbo- 
ne gonfiato^ difficile a incenerirsi, che 
produce un cianuro di potassio quando 
si calcina col carbonato di potassa. L^aci- 
do nitrico le decompone , prima con 
isvolgimento di gas nitrogeno, indi con 
formazione di gas ossido nilrico, e degli 
acidi malico e ossalico, d' amaro tli Wel- 
ter, e d^ una specie di sevo che galleggia 
alla superfìcie del liquido. 

Fourcroy e Yauquelin bsnno fatto 
molte sperienze interessanti sulla fer- 
mentazione del glutine, che diedero ri- 
sultamenti diversi dagli antecedenti. Ri- 
trovarono, avendo conservato il glutine 
sotto Tacqua ad una temperatura di ia^| 
che si ammollò, e si gonfiò salendo alla 
superficie, diventò acido e fetente, e svi- 
luppò del gas acido carbonico. L^ acqua 
feltratane, ma non ischiaiita, tinse mollo 
fortemente in rosso la carta di laccamuf- 
fa : fu tosto precipitala dagli acidi, ed in 
tal modo si schiarì. Il cloro, aggiunto in 
grande quantità, produsse un precipitato 
abbondante. Accadde parimente lo stes- 
so col mezzo della tintura di galla, e de- 
gli alcali fisti caustici che ne svilupparo- 
no r ammoniaca. Il precipitalo ottenuto 
col mezzo dagli alcali si sciolse in mol- 
ta acqua. 

Una libbra delP acqua nella quale ave- 
va fermentato il glutine, cangiò tre once 
(li zucchero bianco in buon acelo, senza 
alcuna fermentazione, né effervescenza, e 
senza V accesso delf aria. Essendosi por- 
tato^ per la seconda volta, il glutine, già 
fermentato nelP acqua alla temperatura 
di 13^; entrò di nuovo in fermentazio- 
ne, sviluppò delP acido carbonico, e sì 
acidificò debolmente. Quest^ acido però, 
scorsi due o tre giorni, più non crebbe 
di forza. L^ acqua decantatasi, era di cat- 



distillasione secca, queste due sostanze ti?6 odore, arrossò debolmente la tin 
fe|eto-aoiuiali danno acqua ammooia- tara di laccamuffa» a la precipitò j fa 
SuppL Di%. Teom. T, XII. . 1 1 
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iotoiLidatu tlair aiumuuiaca, dagli acidi, 
dalla tintura di galla, e dalfossalalo d^ain- 
moaiaca. Il glutine si precipitò culP ag- 
giuogerfi potassa in «ccesso, e sviluppò 
un odore ammoniacale. Io questa secon- 
da fermentaiione, nella quale furmossi 
Pummoniaca che saturò Pacido, il glutine 
acquistò un c<dore porporino, e si formò 
suir acqua una pellicola, colorata nello 
stesso modo. Divenne molto puzzulente, si 
cambiò quindi in un bigio nericcio, e spar- 
se tosto un odure simile a quello delle mem- 
brane mucose fetenti. A questo punto Pa- 
cqua soproslante era nericcia e torbida ; 
precipitò in bruno il nitrato d^ argento , 
in nero il nitrato ossidulato di mercurio, 
e perdette anch^ essa, in questa circo- 
stanza, il dUo colore. Il cloro la rese latti- 
ginosa e priva iV odore ; la tintura di 
galla non ne precipitò più nulla. 

II glutine, dopo tre mesi di putrefa- 
zione, aveva un colore bruno, spargeva 
però uu odore debole, ed era molto di- 
minuito, tanto in volume, quanto in mas- 
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in maggiore proporzione con l'idrogeno, 
formò la pinguedine ; ed i principii ec- 
cedenti alla formazione delle nominate 
ti e sostanze rimasero combinati ia una 
massa simile al legno. 

Se si secca rapidamente il glutine ba- 
gnato si gonfia oltre modo. Se lo si espo- 
ne secco al calore, decrepita, si gonfia, 
suda, diventa nero, sparge un odore fe- 
tente, .e brucia come le penne ed il cor- 
no. Se si sottopone solo alla distillazio* 
ne, passa nel pallone un olio, ed un 
fluido ammoniacale, il quale ha un odo- 
re insoffribile, del carbonato d^ ammo- 
niaca concreto, un poco d^anido idrocia- 
nico, e del gas idrogeno carbonato. Ri- 
mane nella storta un cai bone volumino- 
so, splendente^ che quando è ridotto ia 
cenere somministra del fosfato di calce. 

Il glutine e P albumina vegetale eser- 
citano uniti, e forse anche separati, una 
azione considerabilissima sulP amido, pel 
concorso delP acqua e del calore. Questo 
fatto, scopeito da Kircho^ venne par- 



sa. Separatosi e seccatosi era a grumi, elticolarmente esaminato da Saussure. Me- 
spargeva P odore cha è proprio della 'sconsi a parti di fecola di patate eoa 4 
terra ne^ luoghi di sepoltura. Si ammollì di acqua, si diluisce a poco a poco il mi- 



ira lo dita couie la cera, si fuse, e bruciò 
con Gamma, spargendo un odore simile a 
quello della pinguedine, lasciando per re- 
siduo solo una piccola quantità di carbo- 
ne, e si sciolse, in parte, con un colore 
bruno, nelP alcoole. La parte rimasta in 
discioita era secca, polverosa, senza odo- 
re e sopore, molto simile alla polvere di 
carbone; bruciò, spargendo un odore, 
come quello del legno^ senza indizio di 
ammoniaca, e lasciò per residuo una ce- 
nere Mgio-rossiccia, nella quale si trova- 
va del ferro e della silice. Nel tempo di 
questa decomposizione putrida del gluti- 
ue r azoto si combiuò colP idrogeno, ed 
una parte di carbonio con P ossigeno, e 
formarono P ammoniaca e P acido carbo- 
nico. Il carbone rimoocDte, c^mbiuoio 



scoglio in 20 parti di acqua bollente, si 
uggi"ng<i bI'a salda così ottenuta una par- 
te di glutine di Beccaria diseccato e ri- 
dotto in polvere fina, e il miscuglio si 
espone per otto ore ad una temperatura 
di 5o a ^5^. Dopo due ore perde già la 
sua consistenza, e la reazione continua 
rapidamente in modo che il liquore di- 
viene fluidissimo, trasparente e tucche- 
rino. Una parte delP amido si trasforma 
in gomma, un^ altra in zucchero, senza 
che il miscuglio abbia assorbito alcun gas 
delP aria ; si svolge soltanto piccolissima 
quantità di acido carbonico. Quindi il mi- 
scuglio diseccato pesa lo stesso che prima 
delP esperienza. Secondo Saussure, P al- 
coole freddo e diluito posto a contatto col 
miscuglio secco, ditcioglie una quantità di 



nachera «qnivalenle > 1/7 HeìV imìdo 
i^Bpmta, e r Bcqni tughe pCMCÌa si re- 
ódN una qaantiUi 'dJ gomma ugunle « 
i.'5 dell' «mìdo. Ciò thè rim«n« 4 un 
■Koglìa di snido non altirftto « di 
^■iiBB divennlo *cidu, e ch« perdciie 
iuenncate , a quali, la proprielà dì 
na|ire (uiromido. Quella reaiiune ipie- 
p b rarmasiooc delto inccheio qiinniJa 
ùf* germinare I' orso primB anunollBlD 
aiiracquB, e poi icccoto per otienerne 
ÌMaho. Kirchuf auicura che la proprìe- 
li acci rifica nt e del glutine è maggiore di 
qsda cbe occorre all' ainidu conienti' 
I* aeglì steaiì lemi : «ode, le ineicaii unti 
(«te di malto groiiulan» mente macìoa- 
Meo* 3 di amido e 4 di acqua ; lì ag- 
papganu al mitcaglio 14 parli di a- 
t^ bidlente, e lo *i pteier* i da un Imp- 
po n^o raffreddamento, il liquore di- 
nea* (Bechero'iiiitno dopo un' ora. 5 
t* eh* ramìdu è alto s tniformani ipon- 
fciiiMi aUi in succherò ; ma in lil caio. 
^Mta iratformaiione iiena evìdente- 
■Ma BCceTerata dati' etìilenia del giù- 
farngetalci e con ciò li può (|>i(gnri 
fNls eh* avviene nella fabbricai>un< 
iberni, quBOilo Trrjssi l'nrijuo bol- 
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meno dolce, giacché la converiione in 

tucchero, più o meno compiuta dell' a- 

ido conteonlo nel mnlto dipende da 

quetla «peraiione. (T. Binni.) 

Se versili della riTÌna, che è un mi- 
aglio intimo di albomina, « di glulìno 
coD rBDiìdo, tulli e Ite bIIo sialo nalurBle, 
piccole ponio ni nell'acqua bulleote, 
meicsii bene il tutto, il glutine e 1' al- 
bumina *cloIgon«ì insieme con l'amido, e 
fuTDiBOO una maMD liquida, denta Iran- 
dB, deltayaWna/a, qiiand'è dibiita A 
a, e die tuvente lerve di aulrimento 
iveri. Il solo glnlìne non dà queita lo- 
luiione. Secando Sauiiure ai puòdecom- 
porla e pieeipitarne il glutine e l'slbumi- 
, raeiceodata con acido solforico e rt- 
ildandoli, nel qua) caio diviene liqui' 






nlto 



ocbei 



aàeaglio di glntine ed smido, si a 
trae la maiaa, spillali il lÌqui<lo, liical 
«la si Teria dì nuovo 9ut mullu. I 
•ni« ripetuta un cerio nnmrro di 
b r ttpciBiiune, per a\ete il liquore ben 
«Mccotralo. ollieo» il cuil dello mosto 
t Hrm. NaIU grandi birrarie min si 
■ i M««to sut mallo, nin li Irstta quello 
■■ ae^oa calda, • eonrenlrasi coli' èva- 
~ «latto coli olleoiilo. QumIc 
eoDliene tullanlo lo lucchin 
tlla g eroi in* ti o ne, ma nnchi 
>nrle di ijiiello prodotto dal- 
riaiiOTsIB ileir acqua calda. Se- 
matiftiBgJncome venne BWguila l'ope- 
nHoa», al «itiene nn miìlu di birra pii'i 




i, il 



Di mollo inlerette a 
cipalmenle per l'aoBliii delle forine, i 
gli eiperinientì dì SebDilìai; 
quale, BTindo dorulo eiami 
una (aiìn* adullerata dalla avidità com- 
merciale, fece coootcere Torìe proprietà 
pnrlicolaii del glutine del ftumrntu che 
meiii'no di essere qui ricoidste. 

«Fino dal S lellembre ■8oi,rui inca- 
tirato di nnulittnre varie partile di fniina, 
fra lequilli, dice Galvani, una ve n'era tio- 
gularmenie, che meritava di etiere o»er- 
valacon alien tione, perchè sebbene dalle 
sue proprietà chimiche, e dall' andamen- 
ici della Termenlaiione desse gì' indiiii più 
manir-sli d' imperfetione, pure la frode, 
nreva •npuiocuil hcneoccdiinre il difetto 
che si olTtiTo ail'oppoilo btila quanlo la 
più peifella primeggiando in biancheria 
sopro tulle le altre. 

M j4. Aveto rtiB di particolare, che 
bagnata con l'aiqna n consistenia di 
patta maneggiabile, cBOgisva all'iitanle 
di colore, diveniva d'un bianeo cinereo 

«eante. Manipolala, non acquistava tcoa- 
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dia maggiore, né fi foceTa elittioa. Am- 
noltita pìoco più, perde? a ogni eoetione, 
e iaceodofl di un ontaoio scorreTole, 
oca poteyaii pia ritenere fra le mani: ab- 
bandonata quindi fopra uno ataccio di 
crini folto V intestante cadala d^un sot- 
tile tampillo d^acqoa, e di continuo di- 
menata, vi pattava quasi per intero, la- 
tciaodo il gloline, in quantità tenuitsima 
totto forma di Biamenti, i quali non e- 
derivano tra etti che tlentatamente. Ciò 
non ostante, poche ore dopo, acquistava 
dei caratteri propri, congiunti ad una 
otservabile tcorrevolesaa, indizio di una 
fermentatione incipiente che a gran pas- 
si progrediva in appresso. 

>/ B, Rivolgendo le otservationi sopra 
il liquido del lavacro, mi avvenne di 
osteriare che a stento erasi schiarito 
per metà circa e che ad una deposizione 
bianca aderente al fondo del tino, in cui 
era raGeolto,soprastava un fluido, che te- 
neva in sospensione una materia legge-* 
ra, avviluppata d^altra sostanza apparen^ 
temente glutinosa. Onde meglio ricono- 
scere Pessenza di questi setiimenti, get- 
tato lo schiariti», come inutile, e riturbi- 
dato il rimanente, vuotai il tutto sopra 
un imbuto di vetro chiuso alP estremità 
inferiore con un turacciolo, ed approfit- 
tando della trasparenza del vetro ttesso 
potei scorgere, dopo un breve riposo, 
che il liquore segnava strato sopra strato 
tre divisioni: la prima alla superficie di 
color giallo torbido, V intermedia di un 
lattiginoto ondulante, la terza bianca e 
densa. 

>f C Conosciuto per Pinnanii, e conio 
esame fisico istituito sopra le crusche di 
questa farina, eh* essa cimteneva princi- 
palmente, del fagiuolo bianco, e della 
veccia silvestre, sospettai che tutti gfin- 
dirali fenomeni A e B traessero origine 
dalle mescolanze medesime. Volli quindi 
parta a parte riconoscere le proprietà 
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non solo degli indicati legumi, ma ancora 
quelle che aequittaTa la farina perfetta 
di frumento meteolata con etti e riscon- 
trai che la ialina della Teccia, ridotta a 
pasta con l'acqua e lavata come quella dei 
frumento, lungi dalPofirire del glutine e- 
lattico, ti trioglieva in un fluido di appa- 
renza gelatinosa, bianco-gialliccio, diflicile 
a deporre la fecola, la quale non giungeva 
mai a rappigliarsi da tè, ed una leggera 
scossa bastava per rimoverla. Quella di 
fagiuolo, rgualmeute trattata, mandava 
un odore grave e nauseante; si discio- 
glieva perfettamente sotto una forma al- 
buminosa, dando per risultamenlo un li- 
quore vitcido, lattescente, e quasi filante, 
dal quale col lungo riposo, erasi deposta 
una tenne quantità di fecola d* incom- 
parabile bianchezza^ variando il liquore 
medesimo di densità dalla superficie al fon« 
do ed essendo sempre maggiore al disotto 
che al disopra. Non è a credere che da que- 
sto liquido trar si potesse altra fecole, 
perchè sciogliendosi sotto una fermentazio- 
ne de'Ie più putride, che incominciò dodici 
ore dopo e proseguì rapidamente sino al* 
la totale dissoluzione, non ha lasciato 
tracce di nuovo sedimento amilaceo . 
Finalmente fatta una mescolanza, a pro- 
porzioni arbitrarie, di farina di frumento, 
di fagiuolo, e ili veccia, ridotte in pasta, 
presentò tutti i caratteri della farina 
analizzata; si comportò egualmente allo 
stillicidio, ed il liquore amilaceo segnò 
sulP imbuto le stesse divisioni, preceden- 
temente osservate, e che, a mio credere, 
traevano origine dalla diversa gravità spe« 
cifica di cadauna sostanza, e quale V ab- 
biamo riconosciuta nella veccia, nel fa- 
giuolo e nel frumento. 

ft Un Cenomeno singolare, e del tutto 
nuovo mi presentò questo ultimo espe- 
rimento. Impiegai alP uopo proposto del 
fiore di una farina, da sei once del quale, 
col lavameoKì traile aveva per Piunanzi 
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qoartordici dranme di glutine elastico, di frumento ne aggiunsi ulto di veccia, e 

fattane pasta molje^ la muneggiai per un 
quarto d' ora; Tassoggettai in seguito allo 



perfetto, mcotre V ottenuto dalP accen- 
•ita aiescolaoxa di farina non ne era la 
seta, e preseotayati a piìxno aspetto con 
tatti i caratteri d^ impei (elione. Dubitai 
sair istante di esserui ingannato nella 
Kella del fiure, replicai il lavoro, e Te- 
sito fu lo stesso. Assicurato in tal guisa, 
che il fenoaieno dovevasi attribuire alla 
■fscolaoKa del fagiuolo e della veccia, 
Boa arrestai q«ii il corso delle mie osser- 
Taxiooi, e giudicando che alcuno di que- 
sti graai potesse avere un"* azione sopra 
il {(otioe del fruiDento, al quale togliesse 
la sai proprietà elastica, e Io trssporjlas- 
te seco in s oluiione sotto altra forma, ho 
blitaiti i seguenti esperimenti. 
A A venti dramme delP indicato fiore 



zampillo, ed ebbi sulf istante uno scio- 
glimento della massa, che non potei più 
ritenere, e mi convenne lasciarla cadere 
sopra lo staccio sottoposto. Continuai ad 
agitarla, e uscì tutta per intero, senza 
che mi avvenisse di raccogliere atomo di 
glutine. Avverato in tal guis^ il mio so- 
spetto, volli rilevare, a proporzioni dif- 
ferenti, i due punti della ninggiuie azione 
ed inazione, per trarne delle conseguen- 
ze, ben ragionevoli, di proporzioni tra 
questo legume, e la farina, in ragione del 
glutine che ottenuto si avesse. Operando 
in simil guisa, potei quindi segnare la ta- 
vola di gradazione seguente: 

Glutine 



laggiore aziono 



Inazione 



fiore dì farina 
veccia 

— farina 

— veccia 

— farina 

— veccia 

— farina 
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— farina 

— veccia 

— farina 
•^ veccia 

— farina 
veccia 
farina 
veccia 
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tt La veccia dunque contiene un princi- Ire del fagiuolo bianco la supera, coma si 



pio, che^ a proporzioni date, è capace di 
togliere d»lU farina tutta la sostanza glu- 
tinosa, e che a un ventesimo soltanto di- 
viene inaltÌTa. Ma uun è la veccia sela 
folata di «|uesU proprietà, che 'o polve- 



può vedere dalla segueole tavola, istitui- 
ta dietro la ripetizione degli sperimenti 
medesimi, che mi guidarono a segnare la 
precedente : 
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AfTerata per tal modo la supposizio- 
ne sua, Galvani volle TÌemmogiormente 
autenticarla con una prova direlta : al 
qual fine fece digerire due dramme di 
glutine, ricavato dal frumento, in una 
dramma di farina di fagiuolo bianco, dap- 
prima stemperata in un^ oncia d' acqua. 
Dopo qualche ora osservò, che più della 
metà del glutine erasi stemperala e divi- 
sa nel liquido, e passò quindi agevol- 
mente per lo staccio. L*altra mela era di- 
venuta filamentosa o fioccosa, e compres- 
sa si agglutinava bensì, ma non ripigliava 
la sua naturale elasticità. Dalla soluzione 
riconobbe meglio la natura della so- 
stanza intermedia, osservata nei liquori 
amidacei tratti dal lavacro della farina 
analizzata, e di quella arttfiziale, versati 
aopra V imbuto, e verificò che non era- 
no ae Don che nna combinazione del 
glottoe del fromeoto cui principio agen 
H dei taglimi per anche ignoto. 

Qaeale oascrTazioni del Galvani, che 
I ••aitra possono servire di 



guida per V analisi della farina di fru- 
mento adulteriita, ci fanno conoscere 
eziandio le qualità e quantità dei grani 
stranieri, i quali trovinsi «niti al frumen- 
to. Molto importerebbe spignere questi 
esperimenti più oltre, lo che il Galvani 
aveva anche promesso di fare, probabile 
essendo che si scoprirebbero altre pro- 
prietà di quelle sostanze, e ad ogni modo 
interesserebbe sempre conoscere la na- 
tura del .principio esitente nei legumi e 
come agisca con tanta forza sul glntine. 
E probabile che sia desso quella sostan- 
za chiamata da Braconnot Irgumina , 
la quale, essendo stata da lui considerala 
come uu* alcali vegetale, può conti iboire 
a render solubile il glutine, come nelle 
esperienze dianzi citale vedemmo ap- 
punto accadere. 

Per conservare il glutine si può farlo 
seccare su piastre di metallo riscaldate 
da So^ a Gu^ che aspergonsi di polvere 
acciò non acquisti aderenza; lo strato 
non deve essere grosso più di 5 o 6 mil- 
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Emetrì : se lo toglie do|io che il glutine 
ha prèso sofBcientemeote consistenia 
e meUesi questo lupra graticci . Rie- 
sce allora più sudo, forma una massa 
^nastra, fragile, facile a poWeriizarsi, 
che si ammollisce premendola sotto i 
deoli e può mescersi a. molte altre so- 
stsuxe. Io tal guisa però Tiene a costare 
aisai caro richiedendo la sua prepara- 
zione molle dilìgente, mano d' opera e 
cumbustibile. Può invece ottenersi con 
la massim» facilità in tale stato da consrr- 
Tarsi perfettamente facendolo sgocciolare, 
poscia impastandolo eoo un peso uguale 
al suo proprio di fecola di patate ben a- 
sdalla. Riducesi quindi il miscuglio in 
graoelti che V estate si fanno asciugare 
airarìa aperta e fìnyerno nella stufa. 

Quanto air intima composizione del 
glaùne quello impuro di Beccaria, con- 
tiene, come abbiamo più addietro vedu- 
to oJcre,cIia il glutine poro, di Tarie al- 
tre sostauze ed una principalmente sco- 
pcrCJTÌ da Taddei e da lui chiamata 
«Uàinv* e TRiTiciifo del Bìiio (Y. que- 
ste parole). Assogget'iato da F. Marcet 
aT analisi diede 55,7 di carbonio, a 3.0 
£ ossigeno, 7,8 dNdrogeno, i4*5 di 
aaalo ; la quale composizione è molto a- 
aatoga a quella delle sostanze animali e 
prìaet pai mente delle parti che costitui- 
scono il sangue. Payen fece una prima 
aoalifi di no glutine depurato col suo 
Bietodo, ma non interamente, e tì troTÒ 
i5 centesimi ed una fratione di azoto. 
Siceonae non dal solo frumento tragge- 
sà il glutine, qnìndi, come al principio 
deirarticolo abbiamo promesso, parlare- 
aM ora di quello da altri vegetali otte- 
auto. 

Ottiensi il glutine dalla segala mantrn- 
paodooe la pasta posta in un sacchettinu 
salto un filetto d^acqua, poi lasciando de- 
pane famido dal liquido, che resta limpi- 
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dandolo fino alP ebollizione si coagula e 
depone delPalbumina vegetale in grandi 
fiocchi bianchi, che rassomigliano moltis- 
simo al cacio fresco, e divengono quasi ne- 
ri col Hiseccamento. Feltrando il liquore 
coagulato , evaporandolo a consistenza 
scilopposa, e facendolo digerire con Pai- 
coole, finche questo non isciolga piò nulla, 
ottiensi il glutine disciolto. Lo si mesce 
con Parqua e se ne slilla Palcoole: allora 
rimane una soluzione diluita di zucchero, 
nella quale il glutine galleggia sotto forma 
di grandi fiocchi bruni. Feltrando e la* 
vendo il glutine due o tre volte con a* 
equa calda, agglutinasi e rappigliasi in una 
massa attaccaticcia viscosa ed elastica, si- 
mile al glutine estratto dal frumento, ma 
meno elastico. Introdotto nelP acqua 
fredda, vi si stempera e riscaldando Pa- 
cqua fino alPebollizione, si agglutina di 
nuovo, diviene più viscoso, si scolora, e 
Pacqua ingiallisce. La sua dissoluzione 
alcoolica , saturata fino alP ebollizione, 
perde la trasparenza col raffreddamento. 
L^ acqua rende latticinosa la soluzione e 
precipita almeno una parte del glutine 
disciolto. L^etere viene colorato in giallo 
con (questo gluline,e gli toglie parte della 
materia coloninte senza disciorlo. Del 
resto , giudicando dalle esperienze fatte 
fin qui, presenta cogli acidi o cogli alca- 
li glL stessi fenomeni che il glutine di fru- 
mento. 

La solubilità del glutine di segala di- 
pende dalla esistenza di un corpo che re- 
sta indisciolto quando si tratta con Pal- 
coole Pestralto acquoso, e che ha tutte 
le proprietà della gomma. La soluzione 
comune di glutine e di gomma, donde 
Palbo mina venne precipitata conPazione 
del calore, non è acida, ma lo diviene 
col tempo. Gli acidi dapprima la intor- 
bidano, poi si schiarisce colPaggiunla di 
una maggior quantità di acido, ad ecce- 



dei £00 giallo falfo. Feltrandolo e riscal- zione delPacido solforico, che nello spazio 
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di dodici ore precipita in fiocchi parte. ritiroe ne albumina né glutine. Quindi 
della gelatina disciulta. La soluzione non .risulta cbe l*orzo maiu*ro contierfe una 
Tiene precipitata dagli iJrati alcalini, nèjcombinazione di glutine, d^albumina e di 
dnir acqua di barite o di culce, né dal gomma moltd più intima di quella con- 
tenuta nclforzo prima della sua maturi- 
tà, poiché è molto più facile eslrarre il 
glutine da quest^ullimo. 

Della sostanza analoga al glutine che 
può trarsi dal formentone , abbiamo 



s tifalo di ferro y il carbonato di potassa, 
Iti contrario vi produce molto precipita- 
to solubile nelP acqua pura. Viene com- 
piutamente precipitato dalla infusione di 
noce di galla. 



Secondo gli esperimenti di Einbof, ilia suCGcienza pfirlato all^ articolo Fàhiha. 
glutine trovasi tanto intimamenle uni- di questo Supplimento(T.yiII, pag.46). 



to air amido nelPorzo maturo, che non 
può yenirne compiutamente separato , 
nemmeno con la macerazione in una dis- 



In quanto al glutine ed niralbumina 
vegetale delle sementi leguminose, Ein- 
hof, che primo esaminò queste sostanze 
seduzione allungala di potassa causti- e diede loro il nome di materia vegeto- 
c:i. Come la farina di segala, la farina di animale delie piante leguminose^ stimò 



orzo cede alP acqua parte del glutine e 
deiralbumina ; facendo bollire ed evapo- 



ohe non fossero del tutto analoghe al* 
le sostanze corrispondenti nei cereali. 



rando la soluzione, Talbumina si precipi- Si preparano cooie segue. Si mettono i 
fa, e il glutine. rimane nel liquore eom- piselli nelP acqua, finché sieno gonfi e 
binato con la gomma ^ per separamelo si rammolliti, poi si riducono in pasta o- 
opera allo stesso modo che per isolare il mogenea, macinandoli in un mortai'» ; si 



glutine della segala, poiché Palcoole scio- 
glie lo fucchero e il glutine delPorzo e 
lascia la gomma*. Questo glutine somiglia 
a quello ottenuto dalla segala, ma te 



dduisce questa pasta nell'acqua e si fa 
passare attraverso uno staccio fino. Il li- 
quore, cosi privato dei baccelli, depone 
dapprima P amido' puro, poi uno strato 



ne ricava una minor quantità ed é meno^di umido che contiene del glutine ; ma 

rimane torbido come latte, ritenendo del 



atlacoaiicrio. 



Se operasi sopra orzo immaturo, si glutine che non si precipita ed ostruisce 
separa |iìù f4cilmenle il glutine, diluen- i pori del feltro quando si vuole feltrar- 
dolo neiracqua,e lasciiindo schiarire il li- lo. Questo liquore dev^essere. decantato. 



quore:.ia crusca e Taniidosi depongono, 
e resta un liquido che, sebbene torbido. 



mesciuto con un volume di ocqua alnae- 
no uguale al proprio, ed abbandonato 



non depone più nulla. Decantasi questo al riposo: dopo venliquattr^ore depone- 
liquiducon precauzione dal sedimento di si una polvere farinicea, che puossi'rac- 
amido, e lo si feltra per carta bibula sul-. corre sopra un feltro. Il liquore li schiari- 
la quale lascia una materia grigio-verda- s.ce eziandio quando riscaldasi fino a 60^- 



•tra, chrt é un glutine. solubilissimo nel- 
Palcoole e precipitabile da questa disso- 



(0a in tal caso il precipitato contiene 
delPalbumina vegetale. Il glutine raccol- 



luzione con Pacqua e colla infu&iitne dijto sul feltro é polveroso, bianco, senza 
noce di galla. Del resto questa sostanza'odore e insipido: arrossa la carta di lor- 



comportasi cogli alcali e cogli acidi che 
la disciolgooo come il glutine ordina- 
rio. Il liquore feltralo da con P^ebolli- 



naiole, anche dopo lavato per lunghis- 
simo tempo. Questa reazione acida pro«- 
viene da una parte di perfosfato di cal- 



sione un precipitato d'albumina , e noo^ce combinata cui glutine. Ittaotru^iandu^ 
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U. à fìagne ■ ridurlo in una pasta at- 
tMcaiiccia e eo«reiite; ^oagalato uni- 
tiMote alTalbaiiiiiia dannazione del ca- 
Ui, f«nBa fiocchi Tulumioosif simili a 
fwQi del caoio. Il miscoglio di queste due 
antaoaa mflo stalo secco forma una mas- 
n trasparenle^di color bruno chiaro, che 
ka Tstpello della collii ordinaria e facil- 
■eate ridoeesi in polvere. Il glutine, che 
■ depone dal liquore abbandonalo al ri. 
poso, difciogliesi facdmente nell^alcoule ; 
la s^ilaxione bolleqte dÌTÌene latticinosa 
Oli raffireddanaento o con una aggiunta 
(fi acqua; il glutine poi è insolubile nell^e- 
tcre e negli oli volatili grassi. 

L*acido solforico concentrato lo scio- 
|Ee ìq OQ liquido bruno chiaro, donde 
Faeqoa lo precipita in fiocchi appiccatic- 
ci :racsdo nitrico di densità media lo co- 
lata in giallo senta disciorlo; la solu- 
ime fi doro, gli acidi idrorlorico e«l 
aeelieo lo sciolgono ; gli alcali lo pre- 
dpitno de questa diisoluiione. Gli alcali 
cwitici lo sciolgono facilmente anche sen- 
ni calore, ma la soluzione diviene lim- 
fàfa, e lascia sempre^ una materia mu 
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lozione bollente patte delle materie di- 
sciolte depongonsi sotto forma gelatino- 
sa, come quando si prepara la zuppa col 
succo dei piselli. Vn* altra parte rimane 
dtsciolta e si può precipitare con la infu- 
sione di noce di galla. H liquore donde 
il glutine si depose col diluirlo e lasciar- 
lo in riposo, dà dell^ albumina vegetale 
quando si risoalda fino all^ehollizione. 

Abbiamo più addietro accennato come 
Braconnot considerasse come un aleali la 
materia vegetOMinimale dei legumi eie des- 
se il nome di LiouMifiA. (Y. questa parola). 
Finalmente una sostanza analoga al 
glutine trovasi pure neirimiACQ, dalla 
quale però a queUa parola ci rìserbiamo 
di trattare. 

L^uso principale e più importante del 
glutine si è quello delle proprietà nutri- 
tive che comunica alle farine che lo con- 
tengono ed a quella di frumento princi- 
palmente, delle quali proprietà abbiamo 
avuto occasione di parlare ed agli artico- 
li FjLBiajk ed a quello Foevàio, avverten- 
do altresì alla parola Fromeito come in- 
vano siasi da Gennai voluto negare che 



ds^inosa sul feltro. E solubilissimo nel la proprietà nutritiva della fiiriua di quel 
orbooato e nel bicarbonato di potassa ; grano risiedesse nel glutine principalmen- 
Imrbooato dS ammoniaca lo scioglie, ed te(T.X di questo Supplimento,pag. 63). 

A quegli articoli medesimi abbiamo veduto 
eziandio come la presenza del glutine sia 
necessaria alla parusaazione, e come dalla 
mancanza di esso derivi la difficoltà che 
si trova di ridurre in pane alcune farine. 
Da questo fatto consegue Pimportanza 
del glutine per dare le qualità neces- 
sarie a tal uopo a queste farine medesi- 
|CBcvmlaaeote conosciuto che i legumi me. Cosi, a cagione d^esempio, la fecola 

delle palate, che per sé stessa è un ali- 
mento molto imperfetto, acquista nota- 
bilissime proprietà nutritive quando si 
onisce col glutine, e diviene allora atta 
alla panizzazione, al che pura non »i pre- 
stava (Y. FoRffàio). Questo pane tiene in 
vero sempre un sapore particolare delle 



io mioor quantità : gli acidi lo pre- 
mo da tutte queste dissoluzioni. L^a- 
di calcelo scioglie agevolmente: ma 
quando ai Tersa sopra una dissoluzione dì 
carkoooto di calce nell^acido carbonico, 
diviene doro ed io parte perde la su» 
solobililà nel carbonato di potassa. Ein- 
bof spiega eoo questa esperienza il fatto 



poesono cuocersi ncU^acqua de^poz 
«t, poi^i qaesta contiene sempre del 
e spesso del solfato di calce 
Bollilo con r acqua e con Ta- 
snesln glutine fornisce una sai d ti 
*h ottenutli con la farina dei 
valÌNddamento della disso 
w.TecH.T.XIL 
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palate, <)'ou(Ie finora in ulcun mudo nun 
si giudse a privarlo • dod sì potè mai ma- 
scherare del tutto; ma simile inconve- 
oiente è tale soltanto là dove Pabiludine 
di mangiare pane di puro frumento ren- 
de dif&cili sul menomo sapore estraneo 
che vi si attrovi^ ma non sussiste ih quei 
paesi dove mangiaosi le patate in luogo 
di pane o combinate con esso, sicché ivi 
avrebbe il Tantaggio di accrescere la 
quantità nutritiva dei cibi. Il glutine può 
ugualmente impitrgarsi pel pane di farina 
di svgala, d^ orto, d^avena ed anche per 
-'^migliorare quello di certe farine di fru- 
mento. Alcuni saggi fattisi promettono 
assai buoni risultamenti. 

Se il glutine olire Dutritnento pegli 
uomini, mollo più atto diviene a servire 
di cibo pégli animali che nella scelta fo- 
lio meno assai delicati . H. Gaultier de 
CTaubry'e Marlin suggeriscono Toso del 
g^lutifie jier ingrassare i maiali, il polla- 
me e '^1ì altri animali; ottiensi un cibo 
sostanziosissimo per tale oggetto me- 
scendo il glutine con la crusca che avan- 
za ìlalla. fubbrkaziode delP amido, otte- 
nendosene una specie di pane che facil- 
mente diseccasi, e che, sminuzzato o gon- 
fiato nelPacqua, riesce molto grato tfi be- 
stiami e prontamente gV ingrassa. Può 
ancjie darsi il glutine agli animali disec- 
cato quel modo che venne più addie- 
tro indicato ( pag. 86 ), solo o mesciu- 
to ad altri alimenti. Gouserva allora le 
proprietà nutritive, ma non è più atto 
•Ila fermentazione, né può entrare nella 
Composizione del pane. Mentre' é fresco 
adoperasi iu sostituzione del lievito, at- 
tesa la proprietà di fermentare che, co- 
me abbiamo veduto (pag. 8i)^ possedè. 
Per questa stessa ragione le acque di la- 
vacro che provengono dalla preparazio- 
ne delPamido devono al glutine la pro- 
prietà di essere utili per la fabbricazione 
della birra e delP alcoole, come dicem- 
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mu all' arlicoìo Fecola di questo Su p- 
pliiuento (T. TIII, peg. 80), applicazio- 
ne dà non trascurarsi, poiché 5o«> chito- 
gra'mmi di farina ne danno circa 1 5 elio- 
litri^ e con 7S chilogramfloi d^orzo ger- 
minato si hanno to ettolitri di una birra 
che può durafe da due a tre mesi. 

Oltre che alla preparazione di cibi e 
bevande p^H uomini e pegli animuli ■ 
parecchii altri usi nelle arti prestasi il glu- 
tine. Lasciata 7 a 8 giorni nelPacqaa ad 
una temperatura di i5 a 16^ diviene a- 
grò, e può così durare 8 a io giorni for- 
mando una colla ecc^lente, preferibile 
in molti casi alla colla forte, avendo mvl- 
ta tenacità e non essendo corrosi va, il che 
è molto utile pei legni rari. Slendvadulo 
sopra tondi o sottocoppe è faeilt' illora 
seccarlo, per conservarlo a luogo aenza 
che si guasti, potendosi stempeiare nelPa- 
cqua al caso di bisogno rìusoeodone i) 
«uo costo assai mite. Diluendo con un 
poco d^acqna il glutine eosì inagrito, paò 
prepararsi una specie di tela mollo appi- 
caticcia, ma che quando è secca si arro- 
tola senza produrre aderenza » Martin 
crede che questo slesso glutine potreb- 
be adoperarsi per dare varii apparaceli ii 
ai tessuti e per incollare la tiirto nella ti- 
nozza. Si fa uso del glntiifé pet^taldere 
le maioliche e le portellané' rótte. 1 Se ad 
una soluzione alcolica di^'gkbline oto po'* 
fermentato si frammisdita idella^Mloe ri- 
va, si ottiene no mastice piQMetitfoe di 
quello che si prepara' boR^àlè^iilt' del- 
Puovo e con la calce; ^Sfe ntf*Men<Ìe al- 
quanto sui due pezzi del '^bdi^ che 
voglibnsi unire, si leganb^'^jaéHi «oda- 
mente fra loro, quindi s^imriluppa il 
luogo della rottura con nn peavo di tela 
di lino inzuppato nella medesiosa solu- 
zione, e vi si sovrappone della calce vi- 
va. Adoperando io tal modo, si uniranno 
que^ due pezzi per gaita ehd oqa si po- 
tranno maijpiù staccare. 
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Ro|gt fec« alcone esperienze per ot- 
federe Temici dal glvtine i cui ottimi 
f iw i rii aepti crediamo olile di qui riferire. 
ittiaiDa Tcdato che <)aello.dei vegetali 
iiiOeU» fresco non fi sdoglie che negli 
iòdi e negli alceli camitici i ma scio- 
jEeedeii nei medesimi si altera, perde 
dee le «imi lenecilài « però una tale 
snlttitone non può riuscire di alcun 
**B'*^o. Abbiamo però detto che seb- 
Wae il glutine in istalo fresco, sta ipso- 
labile nello spirito di ¥Ìoo^ pure vi si 
può sciogliere, quando si abbia lasciato 
aip o i l o per qualche tempo alParia umi- 
da, e quindi -«ia passato ad un grado di 
iermenlaaione acida. P«r farne adunque 
vensiei ai leva dalla superficie del glutine 
qaell» Specie di muffa che vi si forma 
doranle Ja fermentatone, poi si mesco- 
li a 4anlo< nlcoole, quanto se ne ri- 
chiede alili sua soluzione, avvertendo dì 
BHOferé sempre il miscuglio: e qui è 
d* aopo dì guardarsi bene dal prendere 
•Iqvsoto più alcoole del bisogno ; poiché 
il listine disciolto si separa di bel nuo- 
vo èsl solvente, quando la proporzione 
di questo è troppo grande. Il glutine 
tesi disciolto, che con Tacqua può es- 
stra precipitato nuovamente dalP alcoo- 
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le remici, saranno queste di un pronto 
diseccamento, inalterabili^ sommamente 
lisce e trasparenti. 

Si può sciogliere però il glutine in al- 
tra maniera con una spesa minore, cioè 
con r aceto j ma questa soluzione non 
riesce di tanto vantaggio alla pittura, 
quanto quella preparala con Palcoole. 

Abbiamo, finalmente, veduto alPartico- 
lo Gliadi5a come questa parte del glutine 
sìa stata proposta quale ontidoto possen- 
tissimo negli avvelenamenti cui dento clo- 
ruro di mercurio che ridure allo stato di 
mercurio dolce. Qui aggiugneremo non 
essere a tal uopo neppur necessario di 
separare la gliadina, bastando immergere 
a diverse riprese sei parti di glutine fresco 
in una soluzione dì una parte di potas» 
sa e IO di acqua, ed agitare il tutto facen- 
done una emulsione che sì evapbrizza 
in una stufa, poi riducesà in polvere la 
quale serbasi per usarla stemperata nel- 
r acqua in caso di bisogno. TenJiquattro 
pani di glutine ne cangiano una di subli- 
mato corrosivo in mercurio dolce. 

(II. Gaui.tier de CiàUsuT — .BaazB- 
no — ScBASTiANo Galyahi — Martin —— 
GiovAiiM Pozzi — Rogge «^ G**M ) 

Glatinb. Venne da aironi chiamala 



kf viene eapasto ad un moderato calo- V nlbumina del Ìàkgce (T. questa pa- 

ra<:per ridurlo. con T evaporazione alla rola). 

eo9ibis|ef)>a d| un siroppo, quindi op- (G^*M.) 

paMuuQ: W ;<!>Mre adoperato nella pit- 

{«!;«<«. nella prfpai;azione delle vernici 



Glutire. Quel cemento naturale che 
unisce le parti di alcuni aggregati lapir 
4< df i,:infA|i(ÌL Questa vernice di glutine dei, come le pudinghe, le arenarie e siroi- 



|Np^ri<«sef# loescolata ai colori al pari 
di iim€)Ha; >ad olio. Le tinte eseguite 
.Mn (■naato miscuglio si diseccano assai 
|MrPVaa|o . dì quelle ad olio, né esala- 
-li^jalcwi' ndgre spiacevole. Se sarà esat- 
i|^ln^pfpi|y'irfi"r* fra il colore e la solu- 
itìne, le pitture potranno es 




QmJora si adoperi la solu- 
li^jfMdla. preparazione del 



li. Alcuni di questi glutini sono quarzo- 
si, altri calcarei. 

(Ldigi Bossi.) 
GLl}T]NOSITA\ Qualità delle parli 
di un corpo che le rende viscose e facili 
ad attaccarsi ad altri corpi come col)8. 

(Antonio Cocchi.) 



ijM^t^ *^^be perciò soffrano GLUTINOSO, che ha del glutine o 



ne tiene le apparenze o le proprietà. 

(Alsertj.) 



GMABKSTA. Suiu ai ava fom 1. 
fUiiv che gna retta. 

(GiunU bologneti al F^oe. della 

Crusca,) 

C;5rACCII£Rl. T. ^AccMZBà. 

(Albekii.) 

GNARESTl. Sfiecie d*UTa aspra. 

(Alseati,) 

GNEr9S o G5ESI0. Olire alla mica 
eà si feldfpato indicati oel Diriooanu, 
contiene qoef lo minerale anche «lei quar- 
£0 puro. La mica è sempre in quantità 
maggiore che nei graniti, e ri forma de- 
gli firatf, donde ritolta nella massa una 
(essiinra sfoglioss. Il gneits qolndi non 
è che una modificazione de! granilo. Ol- 
ire agli usi che si sono ivi indicati serve 
alla costriitione delle case rustiche, e se 
ne fanuo pietre per dare il filo agfi stru- 
menti da taglio, specialcnente alle falci, al 
qual uopo si riduconu di Airioa piatta 
e bislunga. Sonu in generale sempre 
inferiori a quelle fatte di creta areno- 
sa. Saussure gli diede il nome di gra- 
nito venato. Il suo colore è geiieralioen- 
te di un grigio lucido a muli?o della 
molta >nica che contiene, ma é anche ru- 
vido al tatto abbondando di parti quar- 
a«>ie. E in mezzo ai gneiss più che altrove 
che trovami le miniere metalliche. E 
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niiccHaL Hi a fi|:>eiau li cuua« H prepara 
da sé. 

(AUBKBTI.) 

Gvooc^ dardMMtno. T^imbc £ cum *pe- 
'ic di pei a di oliisia qualità che dalla 
Looibaidia Tcnoc i ecftta seUe alti e par- 
li dllalia. 

(AUBBTI.) 

GNOMONE, GNOJfOjaCA. La gno- 
monica è Parie di eostnùre gli o«iuuli 
soLifi. e, cufuc •Lbiamot'edvto nelDiziu- 
natio, ti dice gnomone taalo quell'ago 
che indica le ore con l'uaibra sua, quan- 
to r intero orinolo. Questuarle era in 
oiolto favore e di grande imporlanza 
prima che s** Ì4iveniassero gli «rìsoli a 
molle ed a peso e che divenissero tanto 
rumo ni ed a b;isso prezzo c»me !• sonu 
«tggidi. Presentemente i gnomoni non ser- 
vono che per assicurarsi del buon anda- 
mento degli altri orìuoK.»icchè uno a due 
possono eis«re sufficienti ad una intera 
città. Ci limiteremo quindi a dar qualche 
•'enno sulla storia delP arte, e su alcune 
innovazioni introdottevi recentemente, 
non accennate nel Dizionario. 

Lu prima invenzione della gnomonica 
si attribuisce di Plinio ad Aoassiuene 
Milesio, di!»4*e(>ojo di Anassimandro, che 
viveva 545 uuni avanti Tera cristiano, il 



sempre o strati più o meno densi copcr- quale fece il primo un orologio che se- 
ti da schiiti micacei, da crete arenose e Ignava le ore col mezzo delPombra. Sì fu 
da marmi primitirl. I terreni ove si mo- però risnlire ni Babilonesi o ai Fentcii 
stra sono poco atti a coltivarsi avendo Parte di formare gnomoni e di applicarli 



piccnla groiiezza di terra, né possono 
piantarsi che a bosco. 

(Bosc — LrtGi Bossi.) 
GNOCCO. Specie di pastume grosso* 
Inno di figura presso a poco rotonda, 



agli orologi solari. 

Quest^ aite si eslese non solo a déU- 
ueare orinoli per la luce del aule, ma 
onche per quella della luna a delle stel- 
le ; principalmente però ^ristrinse Par- 



ma irregolare, in foggia di bocconi o le alla formazione degli orinoli solari tu- 
morielUtti, che per Pordinario si ik di pra un dato piano o sopra la superficie 



|»aili Comune tagliuzzata e fatta scor- 
rai't tMlIt punte che rendono aspra In 
HiattugU: li fanno anche tnlora di fa 



di qualunque corpo, e dal vocabolo gre* 
co yjfo^jLiii che significa cogni%ione^ ai tras- 
se tiinto il nome di gnomone, come quel- 



liUi di riiu t Ult«. Suno bvuio dei vci- lo di gnomonica^ peichè il guoiuuBe o 
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l'ago fa coQOicere cuoia sua ombra le ore 
e Taltesia del sole. 

Non si pQÒ dubitare delP autichità 
gra»diflsiiDa df^ìi oriooli solari. La sa- 
cra Scrittura ne insegna che ai tempi di 
Achac re di Giui)a, cinque anni avanti 
l'era di Nabuccodooosor, e circa 4oo an- 
ni avaoii Alessandro il Grande, ? edeva- 
si in Gerusalemme un orinolo solare; 
alcnoi scrittori enti credono assai verisi* 
mite, che gli Ebrei acquistata avessero 
da^ Babilonesi la cognizione di quello 
strumeoto malemalicu. Gli storici anti- 
ehi convengono presso che tutti nelPas- 
serir« che i Bubilunesi furono tra i pii- 
mi |>opoli che fuso conobbero de^gno- 
nooi. Erodoto dice positivamente che 
iGrcci pigliato avevano quelPuso dai Cal- 
dei ; nm Anassioiene, discepolo di An&s- 
simaodro, perfezionò la costruzione dei 
goomooi verso la GVIU Olimpiade, e 
roericd in questo modo di esserne con- 
siderato,come dicemmo, quale inventore. 
U primo oriuolo solare che veduto siasi 
io Europa, dicesi essere stalo quello che 
Inassimene fece delineare nella pubblica 
|iikzca di S(iarla. 

Yitruvio tu menzione di un oriuolo so- 
lare ÌDventato da Eudosso di Guido, nel 
quale le linee delle ore e gli archi de^segni 
si intersecavano come la tela di un ra- 
gno. Aristarco di Snmo collocò nella su- 
perficie concava di un emisfero una mo- 
stra che nominò scafa dalla greca voce 
che significa barca. Apollonio Pergeo i- 
magioò pure uo^ altra specie di mostra 
BBuniio forse di uno o più aghi, alla qua- 
le diede il nome òijaretra. 

Gli orinoli solari non furono cono- 
sciuó da* Romani se non che assai tar<li, 
pacche Plinio dice che avanti Panno 
4oo di Roma non si era fatta menzione 
di aleno calcolo o di alcuna misura del 
teaspo, se non che di quella che traeva- 
ù dal levare del sole. Si aggiugne che i 
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Romani credettero di avere aumenttìto il 
loro sapere, allorché aggiunsero a quel- 
la misura anche il mezzogiorno. Un pub- 
blico banditore tenevasi in guardia pres- 
so il senato, e allorché vedeva il sole 
fra la tribuna delle ariioghe e il luogo 
nominato stazione de' Greci, ove ferma- 
vansi gli ambasciatori spediti al senato, 
gridava ad alta voce che quello era 'il 
punto del mezzogiorno. 

Non si vide per la prima volta se non 
che verso Panno i^iy dì Roma, secondo 
alcuni nel tenpio di Quirino, secondo al- 
tri nel Campidoglio, un orinolo solare 
costruito da Papirio Cursore, che però 
servita assai male alP intento. Di là a 3o 
anni il console Yalerio Messala portò 
dalla Sicilia altro gnomone, che innaUar 
fece sopra un pilastro presso la tribu- 
na delle arringhe; in quel luogo anda- 
vano a passeggio molti sfaccendati; ma 
si osserva che siccome quel gnomone 
non era fatto per la latitudine di Roma^ 
così non poteva indicare esattamente le 
ore: tuttavia se ne fece oso per lo spazio 
di 99 anni, 6nché un altro censore ne fe- 
ce costruire uno più esatto. 

Yitruvio fu il primo che insegna il 
modo di fare gli oriuoli solari colPaiuto 
delP analemma. Il venerabile Reda, che 
viveva al principio delPTIII secolo, pas- 
sa pel primo che abbia raccolti e pub- 
blicati i principii degli antichi intorno 
Parte gnomonica. GP italiani del XIY e 
XY secolo molto si applicarono a quel- 
Parte, e nelle biblioteche ricche di ma- 
nosciitti trovaosi molte opere su questo 
argomento, accompagnate anche talvolta 
dalle opportune figure. 

Si è fatto uso altre volte de^gnomoni 
per misurare le altezze, massime avanti 
che si formassero quarti di cerchio cosi 
grandi come quelli di Ticone Brahe, di 
Evelio e di Riccioli. 1 piìi famosi gno- 
moni nominati io que'tempi erano quelli 
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di Pftea a MartlgUa, di Paolo ToteaOcl- 

Ir a Firenae ; a ia appresso sì anaairaro- 

oò quello di Bianchioi a Roina iieUa-eliia* 

sa de'*cèrtotÌDÌf e quello di s. SnlfHiio in 

Parigi, al quale si diedero 80 piedi di 

aHeaca. 

Tra i oftoderoi perdU Qàfio fVill pri- 
mo che scrisse un trattato eoApiulò^ del- 
la gnoirfooiea e oé nsòstrò' tòllt le 6pt- 
rationi, seeoDdo ilnaetbdo rigoroso d<frgli 
antichi geuoietri; Io 'appresto Deelialet 
ed Osanaas tornarono so lo stesso argo- 
niéotò, ed esposero metodi assai più (a- 
ìaSA ne* loro eorsi di matematica, come 
pntfi fece il Wolff ne* suoi elementi. I 
Francesi attiiboiscono a Picard V onore 
di ' d^ere espbsto nn nuovo metodo di 
costruire grandi mostre, cslciilando gli 
angoli elle debbono fumare tra loro le 
linee orarie'; ed anche de la Hire, nel- 
la sua gnomonica pubblicata nel i6S5, 
espose un metodo geometrico per segnare 
le linee orarie per meato di alcuni ponti 
determinati con le osservaaiom. I Fran- 
cali lodano ancora Rivard e Deparcieux 
che entrambi, quasi yerso lo stesso tem- 
po, cioè nel 1741. pubblicarono mostre 
pei gnomóni. 

Globo gnonomieo si chiamò un orino* 
lo solari* costituito sotto la forma di on 
globo. Se ne attribuisce T in? enaione al 
P, Kircher ; e i Francesi nolano anco* 
ra che ilioro benedettino Qoernet ne 
costruì uno di marmo che applicato era 
sopra nn cilindro gnomooiro. 

Maurice costruì un oriuolo solare de- 
stinato a dare le ore del tempo medio in 
Ogni stagione. I segni compongonsi di 
due serie di linee curve,sulle quali il rag- 
gio luminoso passando per una piastra 
forota indica le ore. Una dì queste serie 
serre per Testate e Pautunno, Tahra per 
Taltra metà delPainnu. Una linea punteg- 
giata nel mezzo dello strumenro dà Torà 
vera, segnala dairumbra delPasta dell'a- 
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go. Arigò osserra' che questo orinolo so- 
lare poò darsi per presso poco dlTarso 
di quelli^^moni.'De Saulcy preaentò al- 
rAcoadeokia èelle adense di Parigi il 5o 
settembre 18 $9 00 apparato per rende- 
re qualaafll orinolo solare mobile atto 
ad indicare a volontà il tempo-medio ed 
il tèmpo vero, dispensando quindi dai 
calcoli neeeaèarii per ridorrel^ino nellM- 
tro. Non ne conosciamo la descriaione. 

Fecersi pure negli ultimi tempi gno- 
moni nei quali arvi una lente disposta 
in guisa cheti messogioriso porti i rag- 
gi concentrati nel focone di un piccolo 
mortaretto carico a polvere, siechèt ao- 
cendèndosi il polverino, V arma si sca- 
rica, arvertendo col ìsue romorte qoelli 
che stanno nei dintorni del vero pun- 
to del mesaogiorno. Un simile congegno 
trovasi stabilito in Parigi al Palais Royal, 
Ti fu pure chi invece del mortaretto 
dispose un filo che essendo dalla for- 
se della lente bruciato lasciava cadere 
un martello sopra una rampane o libera- 
va lo scatto di una svéglia. Altri final- 
mente perfesionò questo meccanismo fa- 
cendo in guisa che un gnomone con una 
lente suonasae diverse ore, il che ottenne 
disponendo varii fili in maniera che il fuo- 
co della lente eadendo prìmar^sai libino poi 
su Tallro, svccessivamente gli ^diisruciasse 
e che ciascun filò ponesse in libertà à(na so- 
neria che ballesae1!Wacorrispendentb. Le 
norme date nel DiziewaHo poaaono' facil- 
mente indicare, come si abbia a 'far ca- 
dere il fuoco là dove-eonviene ; chiunque 
abbia on po^ d^ingegno meccanico e co- 
nosca Partifisio delle sonerie degli oriuo- 
lì comuni, facilmente vedri'come si possa 
fare sì che ogni filo che si rompe faccia 
suonare Torà voluta. Tutti questi mec- 
canismi avendo il difetto di non agire 
che quando biilla il sole non meritano 
(he qui ce ne ocrupianto più a lungo. 
( DÌ7t, delle origini. — G**M.) 



Goccia 
GiffOMORE. Si dà aocbe questo nome a 
quei deoii del cavallo dai quali si cono- 
tee la loro età e che si dicono Tolgarmen- 
Ic Fàgiuou (V. questa parola e quella 
Cavallo.) 

(Alberti.) 
GOBBO. Dicesi per similitudine qua- 
lunque pruminenta, per lo più difettosa, 
nelle opere delParle ed anche della na- 
tura. 

(Albb&ti.) 
Gobbo. La pianta o germoglio del cab- 
eioro (Y. questa parola) allorché ba pre- 
so una forma curva e ritorta per essere 
stato ricoricato. 

(Alberti.) 
GOCCIA. In farmacia ed anche tal- 
Tolta nella chimica dicesi goccia per in- 
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dieare ona misura di un liquido in pic- 
colissima dose, tanto appunto cioè quan* 
lo sarebbe una gocciola del liquido stes- 
so. Questa misura, comesi vede, è sem- 
pre molto incerta di per sé stessa, né si 
usa quindi se non che quando occorra 
una approssimativa esattesza, e dipende 
poi sempre dalla scorre volezta e viscosi- 
tà del liquido, la prima facendo sì che la 
gocciole cadano più facilmente e quindi 
riescano più piccole; la seconda cha oc- 
corra un maggior peso per farle cadere a 
che riescano pertanto più grosse. Inoltre 
sono i risultamenti molto diversi anche 
secondo la grandetza del vaso, essendosi 
riconosciuto, a cagione d^ esempio,, ch^ 
per avere ona dramma di liquido si dovei- 
tero versare: 



Da un vaio grande 
Addo solforico diluito . . . a 4 
Acqua distillMla . . . • . 38 
Ammoniaca liquida .... 4^ 

Laudano .84 

Alcoole puro .... : . 100 
Tintura di idroclorato di ferro , 100 



Da un piccolo 
84 gocce 
54 
48 

i55 • 

i5o 

i5q 



Danèe ai vede che Io stesso numero di 
gocce Tersate da un vaso, grande posso- 
no Ibnnare nna quantità quattro volte 
«oasi iBflggiore che versate da un piccolo. 
I £innacisti quaado vogliono misura- 
le 4e. gocce- con qualche esattezza ado- 
pcranoi nna, piccole boccia che ha un 
colla lungo che parte dal fondo, si ri- 
carvn ed «ssoltiglia ella cima, Schuster 
fiirmacista di Tiroau nelPAustria inventò 
bocce alle a misurare le gocce con più 
esattezza, e dalla facoltà medica diTienna 
fn riconosciuto ohe prestavansi queste in 
fatto assai bene al suo scopo. Una ugua- 
le invenzione fecesi nel i 835 da Allsop 
chimico di Chelsea nelP Inghilterra, con 
allrcttanto buon esito. 

(G*'M.) 



GOCCIOLATOIO . Mem]t>ro della 
cornice che sta sotto la gola royescia 
fatto perchè V acqua sgoccioli e .non 
torni indietro^ma subito si stacchi e cade. 
Per lo stess/o motivo si fanno gocciolatoi 
al disotto delle fascie, davai(izftli od altri 
risalii che v^abbieno sulle facciate del- 
le fabbriche, afGnchà Tacqua non possa 
correre lungo i muri. 

(Alberti •— Gourlibb.) . 

GOCCIOLATURA. Quel segno, mac- 
chia o simile che fa una gocciola. 

(Alberti.) 

GOGNA. Collaro di ferro che mette- 
si al coIIq di quelli .che si espongono alla 
berlina. (Albbrti.) 

GOLA. Il cundo^o dejrapquario, del 
pouo e simili. (Alberti.) 
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GoL4. Chiaoiansi gole dai peicatorì 
le due parti laterali della manica, della 
reszuola, della sciabica cui fino aonemi 
gli acaglietti. 

(Alberti.) 

GoLà. Membro d^architeltura, detto 
anche da alcuni intavolato , onda , ed 
•oche sima e scima^ qussi cima e som 
mità, il quale da un aggetto tondo disot- 
to si riduce ad uno iocavato di sopra a 
somiglianta della lettera S posta a rove- 
scio, e questa dicesi gola dritta ed an- 
che da alcuni goletta per la somiglianaa 
efae tiene col gorgotzule deiruomo vedo- 
lo io profilo; dicesi gola rovescia o tor» 
ta quando si descrive il suo profilo a so- 
miglianxH della lettera S posta diritta. 

(T. AaCHlTETTURl). 

(BàLDtirucci.) 
GoLà. Nell'archiletlura militare è Tin- 
gresso di un baluardo, di una mesta luna 
o simile. Dicesi me%%a gola quella parte 
del poligono che è tra il fianco ed il cen- 
tro di un bastione. 

(Alberti.) 
GOLENA. V. Argine. 
GOLETTA. L'estremità delPabito da 
uomo e della camicia intorno alla gola. 

(Alberti.) 
Goletta. Si chiama lo sparo della to- 
nacella. 

(Alberti.) 
Goletta.. V. Gola. 
GOLIE. Neologismo introdotto dalPo- 
<i0 per indicare un bavero o collare don- 
nesco, il quale propriamente si diceooR- 
«lERA, LATTUOflB o GoiafiLiA (Y. qucste 
-parole). 

(G**M.) 

GOLPATO, GOLPE. V. Frumento. 

GOMEA, GOUERA. Arnese che si 

•metta alla Kagma éeiraretr« «quando si 

Imtmn la Ih»» aaLèauL È voe« contadi 

^•«^ («qiiiva* 
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GOMITO, {^sse a) Dicesi quello che 
in luogo di continuare diritto ad un 
certo punto di sua lunghesza si piega, 
formando una doppia squadra, il lato di 
mezzo della quale, paralello alla direzio- 
ne delPasse, fa lo stesso offizio che Pim- 
pugoatura di un manubrio. Da siffatta 
piegatura adunque ne risulta precisamen- 
te un manubrio applicato in un dato pun- 
to della lunghezza delfasse, anziché sul- 
la cima di esso. Si adopera sovvole que- 
sta disposizione quando il manubrio deb- 
ba far molla forza, come, a cagione di 
esempio, per le macchine a vapore mos- 
se da un bilico, poiché, essendo la foraa 
apidicata in mezzo a due punti di appog- 
gio deirasse, è più facile render solide le 
parti che la trasmettono e queste sono 
sempre meno soggette a scosse, o ad azio- 
ni obblique che tendano a guastarle e a 
distruggerle. Quanto diremo alla parola 
manubrio sarà anche agli assi a gomito 
applicabile, e perciò ad essa senza più ri- 
mandiamo il lettore. 

(G**M.) 

Gomito. Quelle piegature che vi han- 
no nei tubi o condotti. A quelle parole, 
non che all'altra corso, può vedersi quale 
influenza abbiano i gomiti sulla resistenza 
che oppongono i fluidi a muoversi e sul- 
la velocità del loro effondi mento. 

(G**M.) 

Gomito. Angolo di muraglie, e dicesi 
propriamente quando questo angolo è ut- 
toso, imperocché quando é retto od acu- 
to dicesi cantonata \ e se é tagliato o 
mozzo dicesi biscanto. 

(Alberti.) 

Gomito. Dicono gV idraulici il vertice 
di una curva nella : ripa o sponda di un 
fiume, che sì dice anche svolta. 

(Alberti.) 

Gomito. V. Lunata. 

Gomito. V. Cubito. 

GOMMA. Molte sostanze diverse al 



flonfusero finora »utto il numeri gomma^ 
tuitochè doUte di pruptìetà chimiche tu- 
Ulmeote diverse, per ciò solo che avevaoo 
fn loro comaDÌ le due proprietà princi- 
pali, di formare cioè un liquido denso e 
macilagginosu eoo Tacqua^e di etiere pre- 
cipitate da questa suluaione o coagulate 
dalPalcoole. Le gomme che devono a ta- 
li proprietà questo nome sembrano io 
generale essere formate delle sostanze se- 
gaeoti, isolate o mesciute in proporaiuni 
assai varie, cioè di arabiria, di cerasina, 
di bassorina, di mucilaggine e di fecola. 
Di quelli fra questi componenti dei qua* 
K non siasi discorso in articolo a parte, 
tratteremo nel parlare di qtielle gomme 
nelle quali trovansi principalmente. Ghe- 
vreul considera qu^le carattere essenziale 
delle gomme la produzione delP acido 
mucico quando si trattano con Tacido ni-> 
trico*, sembra però non potersi ammet- 
tere questo principio, imperocché si ha 
Pesempio della ìaiUina^ che ne produce 
di purissimo benché sia di origine ani- 
male. Hermstadt, Berzelio e molti al- 
Ui osservano che , indipendentemente 
aoeora dalle gomme resine^ il nome di 
gomma venne spesso attribuito ad un*al- 
ua sostanza che dee piuttosto dirsi itn- 
oufiGiiB vegetale (Y. questa parola). 
Qua! tipo della gomma danno la gomma 
antica pura , quella cioè che goccia 
sfioQtanca dair acacia vera, e quel tipo 
delle mueJlaggìne vegetale la gomma dra- 
gante ( T. queste parole ). Quasi tut- 
te le piante contengono gomma che 
non sempre però è pura, ma unita tal- 
volta ad altre sostanze che le danno 
qualità pfirticola^i. Negli articoli seguen- 
ti parleremo separatamente delle varie 
specie di gomme,e di quelle altre sostan* 
le alle quali impropriamente ai dà que- 
sti oooe, rimandando altrove per quelle 
cheavdltfero un articolo speciale. Delle 
proprietà della g<»mma pura, del modo di 
Sappi Di% Tetn, T, XJI. 
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ottenerla, e degli usi di essa, tratteremo 
bU^ articolo gomma arabica y potendosi 
questa, come dicemmo, cootiderarsene 
siccome il tipo. 

(G**M.) 
Gomma. Dicono taluni quella specie 
di malattia che cagiona alle piante ed al 
ciliegio principalmente lo sgocciamento 
di molla gomma. 

(G"M.) : 

Gomma adraganti. Y. Gomma dra^ 
gante. 

Gomma ammoniaca. L^ origine della 
gomma ammoniaca venne per lungo tem- 
po ignorila \ Linneo sospettò che pro- 
venisse da una pastinaca 'y Olivier dalla 
ferula persica\ Wildenow, dopo aver 
seminati alcuni granelli trovati in questa 
sostanza, uè ottenne un heracleum che 
chiamò gummiferum^ il quale non diede 
menomomente di questa gomma ; Szowits, 
botanico russo che viaggiò in Persio, Pat- 
tribui ad \xxì%Jerula da lui chiamata am- 
moniacum\ 6nalmeote in questi ultimi 
tempi Davidde Don descrisse la pianta 
che la produce e la chiamò dorema am» 
moniacam\ appartile al genere della 
peucedanee ed alla famiglia delle ombrel» 
lifere. Raccogliesi in Libia, nelP Abis- 
•inia e nelP Egitto meridionale; ci giu- 
gne dalla Persia in balle di 1 5o a aoo 
chilogrammi o in ca^se di 60 a too. 
Componesi di grani gialli, rossastri, spar- 
si di lagrime bianche, tubercolose od ir- 
regolari, la cui frattura è liscia, brillante 
e preienta una materia translucida, lattea 
bianca che arrossa invecchiando. Que- 
sta gomma ammoniaca quale Tabbiamo 
descritta, dicesi nel commercio in sorte^ 
ed è tanto più stimata quanto più lagri- 
me contiene. Talvolta queste lagrime 
sono interamente isolate, ed allora dicesi 
gomma-resina ammoniaca in lagrime. Una 
j altra specie, il cui colore è più bruno e 
cVè foggiala in focaccie^ contiene un mi- 

i3 
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tcuglio di sabbia e segatura di legDO^ Ha 
un odor furto e spiacevole, che ricorda 
tutto insieme quello del castoreo • dell'a- 
glio, dovuto alPesif tenta di un olio volati- 
le; il suo sapore è prima dolciastro, poi 
sgradevole, amaro ed aspro. La gomma 
ammoniaca si rammollisce al calore della 
mano, ma non può venire liquefatta del 
tutto neppure da un calore molto più 
forte ; esposta al freddo diviene fragile e 
suscettibile di essere ridotta in polvere ; 
il suo peso specifico è 1,2107. S^ill*^* 
Con Pacqiia, abbandona il suo olio vola- 
tile e diviene senta odore; Tacque ri- 
tiene r odore della gomma ammoniaca, 



Gomma 
e si veggono galleggiare alla sua superfi- 
cie giiccie di un olio senta colore, lim- 
pido. Stillata a secco produce o,aa di 
uii^ acqua acida, che coutiene un sale di 
ammoniaca disciulto, 0,1 a d^un olio fluido 
e 0,14 d^un olio denso, empireumstico; 
oltre a ciò dà un residuo di o,5a di carbo- 
ne, che lascia dopo la combustione 0,01 1 
di reneri, composte di carbonato di po- 
tassa e di calce e di fosfato di calce. Se- 
condo Braconnot Tolio stillato sviluppa 
deirammoniaca, mescendolo con la calce. 
La gomma ammoniaca è un miscu- 
glio di: 



Secondo 
Bucholt. 

Resina 73,0 

Gomma !i2,4 

Bassorina 1,6 

Glutine »9 

Olio volatile, acqua, perdita . . . 4)^ 



Secondo 
Braconnot. 
70,0 

18,4 
» 

7,a. 



Per estrarre la resina contenuta nella 
gomma ammoniaca, od in qualunque al- 
tra gomma resina, trattasi questa con 
Talcoole, si mesce lasolotione con Pacqu» 
e si dislilla Palcooltf. La resina della gom- 
ma ammoniaca, ottenuta con tal metto, è 
i^ussastra e trasparente : si ammullisce al 
calore della mano, e comincia a fonderti a 
54^9 ha Todore della gomma ammoniaca, 
ma non possedè alcun sapore, e non divie- 
ne elettrica strofinandola; è solubilissima 
nelPalcoole : fetere la separa in due re- 
tine, una delle quali rimane indisciolla. 
Gli oli grassi e quelli volatili la sciolgono. 
Ad una temperatura bastantemente ele- 
vata si decompone rigonfiandosi e diffon- 
dendo un odore particolare; Pacido sol- 
forico facilmente la scioglie, e Pacqua la 
precipita da questa solutione ; Paeido 
nitrico la trasforma io amaro di Welter; 
gli alcali caustici la sciolgono in un liqui- 



do torbido, d* un sapore amarissimo. 
Trattando con Pacqua la gomma ammo- 
niaca, donde si estrasse la resina con Pal- 
coole vi si trovano tutte le proprietà del- 
Parabina (V. GroMMà arabica); si discio- 
glie ed evaporando la solutione resta 
sotto forma di una massa gialla-rossa- 
atra , trasparente , fragile , d' un sapo- 
re debulmente amaro. L^ acido nitrico 
la Converte negli acidi mucico^ malico 
ed ossalico. Il sottoacetato di piombo la 
precipita totalmente, ma non viene pre» 
cipitata diilPacetato o dal nitrato di piom- 
bo, né dalPacqua di calce. U protonitra- 
to di mercurio intorbida la sua solutio- 
ne. La sostenta che Braconnot conside- 
ra come analoga al glutine è insolubile 
nelP alcoole , il che prova che non è 
glutine. E ugualmente insolubile nelPa- 
cqua, e diseccandosi assume un color 
nero. 
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La gommu aramuniaca ha la proprie- 
tà di tingere U tela di un bel color gial- 
lo che resiste anche air asiooe del cloro, 
e li adopera io medicioa Unto alPeitern 
che ioteroamente. 

(Bbrulio — • À. Baudrimort.) 

GovHi anime. Sostanza malamente 
detta gommOf poiché ha tutte le proprie- 
tà di ana resina, e si comporta come 
qoella. Fluiice dal tronco e dalle ra- 
dici di on albero detto pure gommani- 
Mie (Hymenacea Courharil)^ che cresce 
oel Brasile : ci viene in masie di varie 
grandeaae: è gialla, ed ha la superficie 
polverosa , ma una frattura splenden- 
te. Generalmente alP esterno ha molta 
somiglianza col copale; ma si ritrova nel 
ano modo di comportarti chimicAmen- 
te ana differenta essenziale ; imperoc- 
ché la gomma anime si scioglie compiu- 
tamente nelPalcoole, il che non accade 
del copale. L* acqua non la scioglie ; si 
ammolla col calore. Secondo Brisson il 
suo peso specifico' è 1,038. 

(GiovARHi Pozzi.) 

Gomma aràbica. Quella propriamente 
detta e la più pura, come dicemmo par- 
lando in generale dallo gomma, ottiensi 
priocipalmenta dalla vera ocacio e pr^se 
i) aome di aràbica dal luogo donde la 
■aggior parte ci proveniva , non doven- 
dosi confondere Tacacia onde qui si par- 
la con quelle che portano fra noi Io sles- 
so nome, le quali sono bensì della stessa 
(kmiglia, ma appartengono a sezioni di- 
verte. 

£ probabile però che tutte le piante 
me eontentengano. a. In difierenti specie 
di acacia^ di prunus e simili, circola al- 
lo stato di soluzione concentrala in vasi 
particolari, e cola quando questi vasi si 
rompono, poi si disecca sopro la cortec- 
cia, e produce cosi alcune masse limpi- 
de, eomposte di un aggloroeramento di 
gocciole gialle o d'un giallo bruna»tro. 
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che s'iodurbcoDo dopo aver lungo tem- 
po conservala la propria mollezza, b. 
Quasi tutte le piante ne forniscono quan- 
do si trattino con V acqua, si evapori la 
soluzione a consistenza di sciloppo po- 
co denso, e la si mesca con falcoole, che 
precipita la gomma : così ottenuta trova- 
si spesso unita ad altre materie insolubi- 
li nelP alcoole^ massime al malato di cal- 
ce, le cui proprietà fisiche somigliano 
in molti casi a quelle della gomma, e. 
Molte piante ne contengono tanta cha 
la loro infusione non è, per cosi di- 
re, che .gomma : si annoverano fra que- 
ste V althaea e la- jnalva officinalis^ la 
radice del symphytum officinale ed altre. 
d. La gomma si produce, quando si tor<- 
refà r amido o lo si abbandona al- 
la decomposizione spontanea, e quando 
ftfssi bollire P amido o la segatura di le- 
gno con acido solforico diluito. 

Da qualche tempo, come nel Diziona- 
rio si disse, si confonde la gomma arabica 
con quella del Senegal, della quale parle- 
remo in appresso, limitandoci ora a ricor- 
dare quelle differenze che ivi accennam- 
mo, e che servono a farle distinguere una 
dair altra. Nel trattare qui innanzi dell»; 
proprietà, della composizione e degli usi 
della gomma arabica, intendiamo sempre 
parlare di quella pura dell'acacia vera : 
molte delle cote che diremo saranno tut- 
tavia applicabili in gran parte alle altre 
gomme arabiche meno pure, le cui diffe- 
renze noteremo in quegli articoli che a 
ciascuna di esse in particolare si riferisce. 

Ci viene dalPArabia e dalPEgilto don- 
de ci è spedita in balle di 3 a 4^^ chi- 
logrammi. Pomet e Lemery, i quali scri- 
vevano Puno ani finire del secolo XTII, 
Peltro sul principio di quello XYIII, da- 
vano il nome di (urica a quella gomma 
arabica che scolava dalP albero cadendo 
goccia a goccia e formando una specie di 
stalagmite. ÀI Museo di Storia naturale 
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a Paiigi «vvì della gomiOB cha ha il oo- 
me di turìca e cr edesi avere appartenu- 
to a Lemery: è in peni rotondi, gruisi 
cotta grandi nocL Guibourt chiamò gom- 
ma turìca la gomma arabica screpolata 
ed il catalogo dei naturali prodotti dfi 
sensali della borsa di Parigi adopera il 
nOroedi fun'ca quale sinonimo di arabica, 
certamente dietro Pautorità di Guibourt. 
U saggio che travasi nella collesione del- 
la Borsa stessa, è invece conforme a queU 
Io del Mu^o di storia naturale. La pa- 
rola idrica sembra derivare da thus che 
significa incenso, a cagione della manie- 
ira come scola la goihma dalP albero in 
lagrime, cioè allo stesio modo delPincen- 
so : Guibourt invece la fa derivare da 
Tor che è un porto delPArubia. Checche 
ne sia egli è chiaro essersi mutato il si- 
gnificalo della parola. 

La gomma di Gedda o geddh, la 
quale oredesi venire da Giddah, è una 
Tavietà di gomma arabica proveniente 
forse da una specie pnrtÌGoIare di mimo- 
sa. Distinguesi queita principalmente per 
la poca sua fragilità e per alcuni punii 
alla superficie che non sono lucidi. A 
questa varietà dee forse riportarsi quella 
che Guibourt propose di chiamare p^lli- 
culata. Questa gomma è poco atta pegli 
usi medicinali avendo odore e sapore 
sgradevoli. 

L^acacia vera si trova quasi in ogni 
parte delP Africa, ma le piante donde 
stilla la gomma dhe dalla Barbarla si 
porta io Europa crescono principalmen- 
te sulla montagne atlantiche. Trasuda la 
gomma natnralmente dulia corteccia del 
tronco e dei rami in uno stato molle 
quasi fluido, e diventa dura alParia sen- 
xa perdere la sua trasparente. Raccoglie- 
si verso la metà del dicembre; prima di 
essere riposta nei magatxini ha un leg 
fero odore e sentesi continuamentf sere 
polare per varie aettioaiie. Quando è in- 
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dorata presf^ntasi sotto forma globulare 
in petti piò o meno grondi, trasparenti, 
fcoloriti, talvolta giallastri o brani, la qual 
tinta indica sempre Impurità, irregolari, 
dì varie forme ed infraùti, di volume ra- 
re volte maggiore di una noce. Nel suo 
interno presenta varie fenditure e facil- 
mente si rompe in frammenti angolosi ; 
la sua frattura è liscim, vitrea e brillante ; 
il suo sapore dolcigno e quasi nallo. Ta- 
lora imbianchisce tenendòhs esposta alla 
luce solare. Non può ottenersi allo stato 
cristallino ; ha fragilità sufficiente per ri- 
dursi io polvere senta grande difficoltà ; 
ilsuopeso specifico è di i,56 a i,4^ 9 
non contiene acqua in combinatione, ma 
quando diseccasi a poco a poco la solo- 
tione concentrata di essa, questa, anche 
quando sembra perfettamente secca, ri- 
tiene in miscuglio fino 1 7 per o/o di 
acqua che svolgesi poi finendo di seccarla 
nel vuoto alla temperatura di luo^. £ 
inalterabile alParia. 

L^acqua tanto frecfda che bollente la 
scioglie con lentetta, ma compiutamente 
in qualsiasi proportìone, più presto a 
caldo che a freddo. L<i solutione risulta 
mucilagginosa, attaccaticcia^ senta odore 
né sapore,ed è alquanto viscosa, pel che 
acquista la proprietà d^ impedire la pre- 
cipitazione dei corpi leggeri a la cristaU 
littatione dello toccherò a dei sali mol- 
to solubili. Le varie specie di gomma 
dsnno più o meno viscosità : quella che è 
pura, per esempio, ne dà più di qoeUa 
di ciliegio. La solutione di gomma ab- 
bandonata a sé stessa a poco a poco si 
inacidisce. Sciogliendo naIPacqna tutto 
insieme la gomma e Io toccherò queste 
sostante combinansi insieme, ed evapo- 
rando lentamente ottiensi una sostaoMi 
solida, affatto trasparente cbe non ai cri- 
stallitta. Trattandola con Palcoole divie- 
ne bianca, opaca • molle, apogliasi delis 
maggior parte dello succherò e ne rim»- 



ne ana pieeola qoaolilà nella gomma che 
acquista an sapore dolcigno e molto so- 
miglia in apparenta a quella lostaDia 
onde formano i loro oìdi le api. 

Abbiamo già detto nel Ditiooario es- 
sere la gomma insolubile neir alcoole. 
rersando una sufficiente quantità del qua- 
le in una soluxiooe acquea la gomma pre- 
cipita al fondo,per effetto che PafGHÌtàfra 
racqoa a Palcoole è maggiore che fra Ta* 
equa e la gomma. Il precipitato è in fioc- 
chi bianchi ed opachi. Se si mesce ad una 
piccola quantità d* alcoole non arvi al- 
con precipitato. £ parimente insolubile 
neiretere. 

Negli oli la gomma i insolubile, ma se 
triturasi ron uu poco di olio rende que- 
sto mescibile nelParqoa allo stalo di e- 
«mUione, cioè tenendovelo meccanic»* 
meMe sospeso con la viscosità su». 

Se ai mesce della polrere di carbone 
ad ooa solutione di gomma, acquista un 
color nero che non si può toglierle con 
U fillraxione, a meno che la proporsio- 
•« aoQ fosse grandisiima. In questo ul- 
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Gomma artijtuaìé)» Se ti lisealda il mi- 
scuglio di gomma e di acido solforico, la 
gomma si decompone, srolgesi del gas 
acido solforoso, e, versando delP acqua 
nel liquore, deponcsi una massa carbn* 
niosa il cui peso giunge a 0,39 di quello 
della gomma. Medittute Pebollitione con 
Pacido solforico diluito, la goinma for- 
niice ona dissoluzione di color carico e 
un sedimento bruno , e sembra che si 
formi nel tempo stesso alquanto iucche- 
ro, come aveva osservato fino dal 1813 
il Brugnatelli, come indicò il Berzelio 
nel i85i nel suo Trattato di chimica e 
come finalmente verificarono Biot e Per- 
sot nel i833, Pacido nitrico decompone 
la gomma : ad un dolce calore, il miscuglio 
svolge del gas ossido nitrico, e col raf- 
freddamento il liquore depone 0,14 a 
o,a6 del peso della gomma di acido mu- 
cico;con una digestione prolungata si ot- 
tengono anche acido malico ed ossali- 
co. Le esperienze di Yauquelin sem- 
brano dimostrare che il cloro gassoso, in 
una dissoluzione di gomma, produca del- 



ti«a caso Pacqua esce chiara, ma la gom- Pacido citrico*, la gommaio polvere lo as- 
■i è imtlenuta dal carbone. Lowilz Irò- ! sorbe e trasformasi in una massa bruna 



?ò che occorrevano almeno 80 libbre di 
carbone per iapogliare di acqua un^on- 
OS di gomma. 

La gomma non si discioglie meglio 
acglì acidi che nelPacqua, e quelli con 
centrali alterano la sua composizione . 
Triinraodo la gomma in polvere con Pa- 
cido aoiforico concentrato, questi due 
Corpi combinaosi, e si ottiene una massa 
granila, cristallizzata e zuccherina, ma 
che, aocoodo Gnerin, non è suscettibile 
dilaraaenUsionejpoco colorita, che im- 
hmniaee nello ipezio di ventiquattr^ore ; 
se vi « •f^Ninga dall^acqua e si saturi Pa- 
le creta, trovasi nella dissolazio- 
apeeie particolare di gomma. 
tratlaodo allo slesso modo i 
■e|atara di legno. (Y. 



e liquida che depone una sostanza brune 
nerastra, quando si allunga con acqua: 
ottiensi lo stesso liquido sciogliendo la 
gomma nelP acido idroclorico fumante. 
Assorbe parimente il gas acido idroclo- 
rico, e cangiasi in una massa molle, coe- 
rente, nera, che svolge delP acido idro- 
dorico, quando vi si aggiunge alquanto 
ucido solforico. L^ iodo non altera la 
gomma. 

Combinasi facilmente con le basi lali- 
fioabili. Se meschtasi una soluzione con- 
centrata di gomma con una soluzione di 
potassa caustica, la massa dapprima si 
coagula perchè formasi ona combinasio- 
ne di gomma e di aIcali,poi ridiscioglie»'. 
Aggiungendo delP alcoole a quest' ulti- 
ma soluzione, che contiene un eccesso di 
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, atuli, la combiMÙuns di gomma « 4! 
ricali li preoipila, « l'eocHio d'idrato di 
{tOtUH rimana diicioUu. Il preclpiuin 
è eaieiforme, alli^atato leceo ridueeil f» 
cilm«nieia potrors « li ri^itciuglis olii- 
■Hocote. Le combina tio DÌ della gomma 
cogli altri alcali e con la tetra tono lo- 
lubili Dall' acqaa, ■ paiaoiia vaaire pre- 
«ìpiiatt dall' alcoole. Ii« goniaM combi- 
nali con Toftido di piombo quaodo ai fa 
digerire la (oa aolutione eoo quatto 
«uido levigata, a la eombiaationa è io- 
loluhile. Si può BOcba otleoarla 
(ceodo ooa ialuiiona di gomma col aot- 
to-acelatD o col lolto-oilralo di piomba, 
appura veraando il nitrato di piombo in 
una toloiione mìaia di gnmraa e di am' 
moninca, GnchÈ lutla l'ainniDnisca vengi 
latorala, icnia che la gomma ratti preci- 
pilara inlerameote. La mana è caaiifoT' 
me ■ dopo Invaia a diieccata, 4 biann 
• facile a ridurai ìn po1*er«. La combina 
■iuoa di oMÌdo di piombo e dì gomm 
arabica i compoata di 61,75 parU di 
gomma e 58, i5 di oiaido di piombo. 

Deeai citare quale proprie!» caralleti- 
atica della gomma d'acacia il luo modo 
di agire lul ailicalo di polaaia a vetro 
aolubite, che ne viene pracipilalo, pei 
guita eha una eomfainaiione di gommi 
e dì pntaMa rimane ditciotla, mentre uni 
altra di gomma, di potatia e d' acido at- 
lieico ai precipita. Con qneata reai' 
ai giunge a acoprire la più pieenla quan- 
tità di gomme aciolta nell' acqaa. 

La gomma combinasi con alcuni tali. 
Del pari che Tamirìo viane congulala 
dalla aoluaione di borrnce, ed il ano coi 
gnlii icioglieti negli acidi liberi o nel bì- 
lartralo dì pntHKB. Sotto quatto n<ipelt< 
la gomma «omiglia nlfiiDiido, e differiicc 
eiianiialmente dilla raurilaggine Tege- 
tale, che il borrace non coagula. Gom- 
binnii col antrato di frrrn, e la combi 
natiune ha V aipetFn Hi un congnio aran- 



cio, iaaolahile nell' acqua fredda, aidn- 
bile Dall'acido acetico, ed in generala negU 
lì liberi, come pure nella potaaaa eati- 
•lica. L'acqua con cai faiai boUiradiacìo- 
molla gomma ed «n poco di tale di 
Terrò, e laacia una combinaiione che con- 
tiene meno gomma e pia ferro. La aolu- 
tione di una parte di gomma in loon di 
acqua, a4 ore dopo catara alata nnila al 
tolfalo di ferro, produce nn precipitato 
giallo. Se meachieti una aduaione con- 
centrata di gomma col cloruro di ferro 
formati una gelatina bruna, trantlucida, 
poco lolubile nell'acqua, che divieoe bru- 
na leccBadoti. Una tolutiooa di clorura di 
ferro, diloìta fino a che tpariaca il luo co- 
lort, diriene gialla aggiungendovi alquanti 
gomma, a forma dopo qualche tempo db 
cipitato bianco, ÌDiolubile nell' acido 
ico. Né la mucilaggine né alcune ai- 
gomma preteDtBDO qnetle reaaionl 
tali di ferro. Il proto-nitrato di meren- 
praeipita anch' «aio la toluxione di 
gnmma ; il precipitato formatoli ti rìdt- 
lie quando ai agita il mitcuglio, ma 
ne poi permanente, maiaime diluen- 
do il liquiire. 

Etpoila all'aiione del calare la gomma 
riene molle, ai gonfia, ma non it foDdr, 
come renne malamente indicalo nel Di- 
Dnarìo : avolge alcune boli*, ti aDD«ritc« 
Gnalmente, dopo aairrti del tatto can- 
giata in carbone, brucia con fiamma de- 
ad aiiurra, la quale piA prontamanln 
inifetta ruandottenti un carpo accain 
tutla gomma. Dopo eoniomata quando è 
I, come ae lin tratta dalle oombinaaio- 
ne eoli' otiidu di piombo, non laieia avi- 
ta di eenrre ; qnella che laiwtia ai olli*- 
! giiigoe da o.oaS a o,o3o; è bianca 
furninla di carb'tnaii di palaiaa e di 1 
.ke, di f»sfnio ri; ca\ce, di cloruro di J 
piitastiu, ili oisifto di ferro, di ai 
nlliimiaa: proviene dalle Idij 
conteneva la gomiM. T 
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ftorim ottìwiii dclf acqua che trae seco 
Moa quaDlìtà notabile di acido piro-mu- 
cieo oé acetico combinato eòo olio, una 
pìceola quantità di olio empirennotico, 
M* acido carbonico e delf idrogeno car- 
ktaalo. Secondo Woolfe si ottiene assai 
Maggior quantità di olio distillando la 
goBima con soda o potassa. Cruikiihiiok 
^4^^ grani di gomma arabica arrofcn- 
tata in una storta ottenne aio grani di 
addo mocico mesciuto ad un poco di 
aGo, 96 di carbone, to di calce combi- 
nata in parte con acido fosforico, ^4 
a gaa idrogeno carbonato ed acido car- 
booieo. 

La gomma arabica è in gran parte 
Sirasata di una sostanxa cui diedesi il 
■•me di rabina^ le proprietà della quale 
qol accenneremo solo brevemente, non 
essendo gran fatto diverse da quelle della 
gomma arabica pura. 

È r arabina una materia solida, facil- 
poUerixxabile quando è secca , 

Ile ed elastica quando è umida, sco- 
larità, di odore leggerissimo, di sapore 
ippeoa sensibile, facile tuttavia a ricono- 
teerai. Riscaldata fino a aoo^ ai am- 
■oUisca abbastanta per essere tirata 
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in fili. E solubilissima neiracqna alla 
quale comunica una grande viscosità sco- 
ia turbarne la trasperensa. Una dissoju* 
zione che in 1 00 pai ti di acqua conten- 
ga più che 17^75 di arabioa alla tem- ^ 
paratura di ao^, o più di 23,54 ^«H* 
stessa sostenta a 100^ non passa più at- 
traverso un feltro di carta bibula. L* al- 
coole produce nella soluzione acquosa 
della arabioa senza mai però separare 
compiutamente questa sostanza, un pre- 
cipitato che può sciorsi di bel nuovo con 
r azione del calore, quando non sia trop- 
po abbondante. I sali di seiqui-ossido di 
ferro combinansi air arabina e hi rendo- 
no insolubile. Il borrace, gli alcali e il 
sotto acetato di piombo principalmente 
la precipitano. 

Saussure analizzò la gomma arabica 
deir acacia e questa anahzi fecesi pure 
da Gay-Lussac e Thenard e da Berzelio : 
i risultarne nti di questi tre ultimi chimici 
vanno quasi perfettamente d^accordo fra 
loro e sono molto diversi da quelli di 
Saussnre. Guerin analizzò P arabina de- 
purata e trovò una composizione alquan- 
to diversa. Diamo qui riuniti i risaltamen- 
ti di queste analisL 



Gay-Lussac 
e Thenard. 
6,93 

. 5o,84 



Gomma arabica 
della acacia vera. 

Berzelio 



Saussure 



Arabina 



Guerin 



Idrogeno. 
Carbonio. 
Ossigeno, 
nitrogeno • . — ^— • - 

Esposti cosi i caratteri fisici e chimici 
4eDa gomma arabica, e Pazione che han- 
ao sopra di essa varie sostanze, parlere- 
mo ora di alcune sostituzioni e fàlsifica- 
tioai di easa^ di alcuni modi di depurar- 
la e prepararla, finalmente degli usi cui 
Nfve B^e varia arti. 



6,374 • ^)4^ * 6,20 

4a,68a . 4^)^4 4^)^' 

5o,944 • • 4^>36 49)^^ 

— ^^ . 0,44 • , 

Primieramente abbiamo già detto nel 
Dizionario come siasi in oggi sostituita 
alla gomma arabica quella del Senegal, ed 
indicammo da quali caratteri possa distin- 
guersi Tuna dall' altra. Tuttavia siccome 
la gomma arabica è più rara ed ha sempre 
un prezzo alquanto maggiore di quella 
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ilei Senegal, CMti alcuni scelgono i pexEi piò addietro come il cloro lembri altera- 
di quett* ultima di piccolo volume, non re la gomma. 



mollo colorati, secchi, friabili ed a solchi, 
e li vendono per gomma arabica. An- 
che le gomme de^ nostri alberi depurate 
sosti tuiiconsi alla gomma della vera aca- 
cia che vienci dalP Africa. Di raro però 
sono queste falsificationi di grave danno 
pegli osi della gomma, e ad ogni modo 
molto difficile riesce il coooicerle quan- 
do sien fatte un po^ destramente. Sicco- 
me tuttavia Vendesi molte volle la gomma 
arabica ridotta in polvere perchè più fa- 
cilmente disciolgasi, cosi talvolta la si me- 
sce in tal caso con amido o con farina di 
frumento, dai quali, per la sua biaochei- 
«8, V occhio non la discerne cosi facil- 
mente. Per conoscere questa frode basta 
porre un pittico di questa gomma in un 



Moltissimi sono gli usi della gomma 
nelle arti. La proprietà appiccaticcia del- 
la sua soluzione nelf acqua rende questa 
utile in qualità di colla per unire tena- 
cemente varie sostanze e la carta princi- 
palmente. E a questo oggetto che i cap- 
pellai la uniscono alla colla forte per 
queir intonaco che danno internamente 
ai cappelli di feltro. Questa medesima 
soluzione, fatta evaporare sopra superfì- 
cie mollo estese , lascia una pellicola che 
può usarsi come di carta trasparen- 
te per copiare i disegni, e che la sua so-, 
lubilità rende atta eziandio a serfire di 
carta autografica per trasportar sulla pie- 
tra on disegno fattori con materie grasse 
od oleose od una stampa qualunque. 



poca d^ acqua fredda ed agitarla alcuni: Queste medesime proprietà rendono la 
momenti, vedendosi la gomma pronta-lgoroma utilissima per T apparecchio di 



mente disciogliersi; la farina o la fecola 
precipitarsi. Se la fecola venne trattata 
con r acqua calda se la può riconoscere 
nella gomma con Piodio o con la tintura 
alcoolica di quello. 

Emilio Mouchon |>ropose di sostitui- 
re negli usi medici la gomma dragante a 
quella arabica ; ma dappoiché abbiamo 
veduto air ar ti colo ^G ohm 4 essere queste 
due sostanze composte di elementi affatto 
diversi, non potrebbesi questa .sostituzio- 
ne adottare senta prima accertarsi della 
identicità degli effetti loro. 

Le preparazioni cui si assoggetta la 
gomma arabica sono assai semplici, consi- 
stendo per lo più solamente in un lavacro 
per toglierle un leggero strato di sabbia 
che tiene alla superficie. Quando ha 
un colore che possa recar danno, si im- 
bianchisce con la esposizione al sole. 
Guerin indicò V uso del cloro per im- 
bianchirla, facendolo passare a freddo nel- 
la soluzione di essa, poi riscaldando que- 
sta per iicacciarlo; ti è però veduto 



varii tessuti, per dar loro consistenza e, 
diseccandosi, anche lucidezza. A tal uopo 
si adopera specialmente pei nastri e pei 
merletti. Applicasi eziandio sulle stam- 
pe o sui disegni perchè vi formi una 
specie di vernice, la quttle ben presto si 
secca, ma attrae T umidità delP aria fa- 
cilmente e diviene viscosa. I lavoratori 
di pelli adoperano la gomma per dare 
loro il lucido, e Chaptal propone come 
eccellente per dare il lucido alle scarpe 
un miscuglio di gomma con una decozio- 
ne molto satura di legno di campeggio cui 
si aggiungono delPalcoole, un poco di zuc- 
chero e da ultimo alcune gocce di una 
soluzione di solfato di ferro.'La proprie- 
tà di impedire la cristallizzazione di va- 
rie sostanze può, come ben al vede, an- 
ch^ essa tornar utile in molti casi. Nella 
miniatura usasi per fissare i colori ad 
acqua che rende molto più solidi e più 
brillanti, e la viscosità dellii sua soluzio- 
ne la rende molto importante pegli stam- 
patori in tele ai quali serve per dare ai 
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Uro colori la densità sufticieule afTincliè 
D<in isc«>rrano ili troppo sopra i tessuli 
ha gomaia arabica delP acacia non può 
ferrire tuttavia a questo fine pe*r le so 
iaxtoni di ferro, attesa la proprietà che 
qaeste hanno di precipitare V arabina. 
rome Tedemmo più addietro (p»g. io3). 
^ 'SC'^S**^ pure la g<imma arabic» al- 
nochiostro nel quale titne in sospeso le 
parti<*ell« nere che altriniente precipi- 
terebbero al fondo, accrescendovi an- 
che lucidila. Per UD motivo analogo sof- 
fregansi con la gvimma ridotta io pol- 
Tere fioissiana qu«lle parti della carta ove 
lanosi fatte cancellature raschiando, e 
saBe quali vuoisi scrivere di nuòvo. Que- 
sta medesima proprietà è quella per cui 
la gomma torna tanto utile per tenere 
scìolie neir acqua alcune soslance che di 
per se precipiterebbero, ctjine sono quel- 
le oleose, formando così emulsioni che U 
riescooo spesso utilissime nel medici- 
aa ed anche in alcune operazioni del- 
ie arti. 

Reputati la gomma sommamente nu- 
tritila e come cibo si usa dagli Arabi, 
Hai Beduini e dai Mori nei lunghi loro 
viaggi, ma è »s<ai difhcile a digerirsi. I 
cuofcfttieri ed i cuochi ne fanno gelatine 
e dolciumi. Finalmente la medicina ne 
ù molto uso, tanto in soluzione che allo 
slato solido, come emolliente utile a ren- 
dere lubriche le superficie spogliate di 
aioco, a togliere le materie agre, e mi- 
tigare rosi la irritazione che cagiona la 
tosse nel catarro e nella lisi polmonare. 
Sciogliendo a freddo la gomma in un peso 
uguale al suo dì acqua ed aggiugnendola 
al sifoppo bollente fatto con zucchero 
Bolto bianco, producesi un siroppo chia- 
ro t scolorito quanto V acqua più limpi- 
da : mentre invece sciogliendola a caldo 
acquista una tinta leggera di ambra. Que- 
sto metodo è preferibile specialmente 
per preparare le pastiglie di gomma ara- 
S^pL Bit. Tecn. T. 
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bica. Sciogliesi quesu u«lld meta del suo 
peso di acqua ed esponesi la soluzione 
dd un fuoco moderatissiooo con Io zuc- 
ch<;ro, il quale appena è fuso produne la 
consistenza necessaria per univi Talbumi- 
iia, ottenendosi cosi una pasta assai bian- 
ca ed in breve tempo. 

À quasi tutti questi usi, il ripetiamo, 
possiino forse prestarsi ugualmente bea? 
anche altre gomme, massime quando sien 
depurate, ma quella pura od arabica pro- 
priamente detta è la migliore di ogni al- 
tra, perchè la più pura. 

( BeRZELIO GlOTANRI PoZZC 

— Giuseppe MiasTTr — A. Paybw — 
A. BAUDfiiiioaT — G**M.) 

Gomma artiji%iale, L* arte aiutata dai 
lumi della scienza giunse in diverte ma* 
niere ad ottenere una gomma che per le 
sue proprietà è più o meno analoga alla 
gomma arabica propriamente detta. Da* 
remo qui nn breve cenno sui modi di 
preparare qaeste gomme e sulle proprie- 
tà loro. 

a. Gomma delV amido torrefatto. 
Mettesi r amido in una specie di stufa 
ben netta e se lo torrefa ad un fuoco 
lento , agitandolo di continuo, perchè 
non si bruci né si attacchi al fondo del 
vaso. Se lo si torrefa finché cominci a 
divenire grigio e lo si tratti con Tacqua^ 
r|iiesta ne scioglie ì/6 : se Io si torrefa fin- 
ché sia bruno-giallastro e cominci a fu- 
mare, disciogliesi compiutamente e for- 
ma una soluzione bruna. Questa soluzio- 
ne, feltrata ed evaporata , dà una gom- 
ma giallo-rossastra, che esala un odo- 
re di pane bruciato, è facile a ridursi 
in polvere, ed ha una frattura vitrea. 
L*alcoole ne estrae una piccola quantità 
di materia bruna empireumatica che 
coloriva la gomma. La soluzione di que- 
sta g(»mma • unita a pochissimo acido 
solforico, non trasformasi con Tebollizione 
io zaccharo \ P acido nitrico la converte, 

'4 
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anche alla teoiperatura urdinaria , in 
acido ossalico, senza che si formi nel- 
lo stesso tempo acido roucico. Del pari 
che r amido, si precipita con f acqua di 
barite, col protooitralo di mercurio, col 
sottoacetato di piombo e con la infu- 
sione di noce di galla, e quest** ultimo 
precipitato discìogliesi nelP acqua calda. 
Non precipita il silicato di potassa. 

b. Gomma proveniente dalla decom 
pvsÌTtione spontanea della salda d* ami- 
do. La ti ottiene trattando con T acqua 
fredda la salda decomposta, e precipi- 
tando la soluzione concentrata con Tal- 
coole. 

Questa gomma , ridotta pura con 
iscioglierla netP acqua, filtrarla, e preci- 
pitarla col mezzo delP alcool^ è, dopo 
il suo diseccamento, trasparente e qua- 
si senza colore , se la fermentazione 
si è fatta senza il contatto dell'uria: ma 
se questa operazione si è molto prò- 
lungnta con questo contatto, se fu ac 
compagnala dalla mufia, la gomma è 
gialla ed un poco troppo molle per- 
chè si possa ridurre in polvere. Cento 
parti di questa gomma a 1 5^ R. per- 
devano con questo diseccamento alhi 
temperatura delP acqua bollente 11,75 
di acqua ; in questo stHto, è sempre mol- 
to friabile. Non attrae l'umidità dell' aria 
dalla quale è inalterabile: ma la sua so- 
luzione acquosa si decompone in cupo ad 
un certo tempo, senza passare allo stalo 
di acido, pigliando un odore putrido, e 
depositando dense mucosità. È insolubi- 
le neir alcool, e solubile nelT acqua in 
qualunque proporzione. Due parti di 
questo liquido ed una di gomma danno 
una soluzione molto fluida, ma che di- 
viene filosa e viscosa allorché il peso del- 
la gomma eccede quello delf acqua. La 
dissoluzione di una parte di gomma io 
dieci di acqua non è intorbidata dall'ace- 
tato, né dal sottoacetato di piombo, né 
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dalia decozione di noce di galla,* non al- 
tera il colore dell' infusione di tornasole ; 
non produce alcun cangiamento di tinta 
nella soluzione acquosa di iodio. E leg- 
germente intoibidata dalP acqua di bari- 
te. Non produce acido mucoso con Ta- 
cido nitrico, ma delfacido ossalico. 

Questa gomma ha molla relazione con 
quella che si ottiene dalP amido torre- 
futlo. Differiscono fra loro solamente 
in ciò che V acqua di barite dà un preci- 
()ilato molto meno abbondante nella to- 
luzione di gomma di amido frrnienlatu \ 
che quest* ultima hu un poco di flessi- 
bilità ad una bassa temperatura, ed un 
colore molto meno carico, e quasi nullo, 
se la fermentazione si è fatta senza il con- 
tatto delParia. 

e. Gomma proveniente dalla infusione 
di malto. Facendo macerare Torzo germi- 
nato nelP acqua ad u^ia temperatura che 
non oltrepassi i 60^ ottiensi un liquore 
ohe ha la proprietà di rendere liquidissi^r 
ma la salda e di ridurla tosto allo stato 
gommoso. Non volen<^osi adoperare im- 
iiiediattimente questo liquore si può furio 
seccare per conseri'arlo. 

d. Gomma ottenuta trattando la tela 
di lino^ il Icgno^ t amido e la gomma 
arabica con Vacido solforico. La si pre- 
para aggiungendo poco a poco 6 parti 
di cenci di lino o di segatura di legno 
a 8 i/a porti di acido solforico concf^n- 
trato, avvertendo di non mettere P arido 
che in piccole porzioni, perchè non sì 
riscaldi. Si continua a rimescere finché 
formi una poltiglia omogenea, e si lascia 
riposare per 24 ore; poi si diluisce con 
acqua, si satura col carbonato di piombo, 
di barite, o di calce, si separa il preci- 
pitato per feltrazione e se ne evapora 
il liquore. Questa gomma tiene in mi- 
scuglio on vegetosolfato solubile della 
base adoperata. L^ amido o la gomma 
arabica, bolliti per più ore con V acido 



io)r»ri'-» ililniiD, [irudiiconu questa me 
doima gnniais, nia KCvra 'li vegeroiol 
falD, benché li taturi T arido cun le me 
liat b»i. Aggìugaeii a tal ùoe all'arqn! 
àrea t/^o del suo pelo di Bcidu soirmi 
M, ri »i >iciii|icra tulto al |iiù t/to H 
«oido e riicaliUsi Gdo a cKe icumpaia li 
alda che ermi foriDala da[iptinin. Cenni 
(lloia di icaldara il liquore, «uiuraii l'iici 
ilotulTorìco aggiugnenil» creta fioche qiie 
M r* efferrcicrnu, .i fellra, e la gumm^ 
■JiMÌolla puà utar<i imni^diutnnienlp, Oj)- 
pare seci^arai per riiiiiciorla qiiaodo uc 
earra. Otlieniì racilmeote il Hixeccinien 
M ncdianle il rapore. La gomma cut 
«Kcnula e ilttcccBia, i Hi un giilln ^.A- 
Sdo, ira»parcnt«, e frattura coucoiile, lu. 
tùia, di faporc raucilaggino*», menu vi- 
iCM* della aoluiione di gomma arnbifa 
Ltaiipe di baiile e di calce ed il sut- 
toacttato di piombu la [ireripiiann ; que- 
»ti prccipilBti »ono cumbinniiuni delli 
gqoiaa con la baie adu|ieratH. Si precipi- 
ta rol pTdtocInruro di tlagno, e il aoirul' 
ibrro Don intorbida la ma inlusi"ne. 
(Bbksemo — Tbiidos" db Sioi- 

G<iB«& attafetida, L'oiigine di quella 
emana- re «ina è inrerta quanto qi 

■lillrihiiilat come nel Di: 

m->(V. kta^Tt.-nnL),a\\ii /ernia atsafoe- 
liJa di Linne", ma , dieim quanto •>» 
MT« SbowìIi, lembra rh» le ne Irn^g 
ilBtno una parti dilla Jeruia persici, 
Stcondo Pacho T eitrallo del ìaierpi 
Iwai deV'Mt è un lucco ani|ci|[o all'»! mfclì 
Jb « più «limstn di iiue'Io. Coiiiiiiiijiiefi 
i pnsne r aifafelid,, .I-Ila P^i-Ìh in boi 
li^fai balle di giunco mi in cniie. 
I '&**PP*'*"** ''' V"*^^ toitanin i imi 
~ Il Ifìlvolta à in maue I 



furmata da quella mmeria che roma le 
lagrime. Ha un odore multo limile :i quel- 
lo dell' aglio ed anche più aculu; un ia> 
pore acre ed amaro ^ la deniilà di i,5a7 ; 
K inBsmmabile ed arde eoa grande faci- 
lità. Brande* la iiioggettò ali* aanlisì e la 



adi 



Olio rulalile . . 
G..,un.« impora . . 
MoLilBgjioe Tegelalc. 

di calce 



48,85 
4,6" 

,9,40 
6,40 
1,40 
0,40 



S-lfato Hi calce e indiiìi di lol- 

falo di poiana .... G,ao. 

Carbonato di calce .... 5, So 

qui<')iido Hi (erro, allumina. 0.40 






I labbia « lìbrti 



Quella analiii, preia dal Trattato Hi 
Chimica di Berielio, presenta uno il-n- 
glio nei numeri, che non ci fu punibile 
di corr.Rgere. Tullavia dietro uu'anali- 
>i di Pelle:tcr, è probabile che 1' eri.i'e 
la reiinn, imperocché, 'gli 

e che raiiafeiida con'rneTi, «.65 di 
resina. Anrhe le quaniità ili !^ali chIcitÌ 
indicati nell' analiii di Brindes lemhra 
troppo grand'. Pel'elier riguardò la resina 
come uiin mitania pnriicolare e In itudiò 
iicc(iratam>-TiIa ; ne dava come carattere 
ipeHale la proprirtA di ligneni in roiio 
perla aiione riunita dell'aria e drlla lupe. 
Dapp..i IraToiii che l'etere loifi.rico non 
la ici(igl!eTBcompiul>menle,iDa ladiTÌdc' 




. due 



erie dir 



I. Lai 



ilubile è gialla, facile a romperti, inii- 
ida, fiitibiliiiima . i>dul>ile Uf 11' alcnole, 

Firnlio Totalile di iremeniina, neirotio 
mnnd'irle e negli alculi. La rtiina io- 
lubila h di un Terde brunn carico, fra- 
lite, odomia, amara e fusibile ; iriugliesi 
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nell'alcouli! CDncenlrslu u diluilo, nelf e- 
lere,aell'<>lÌcivuUtiledilrea»DlÌDBeni'g]i 
ulii giutsi ; gii iciiii lulfoiicu, i<)r»eluii<;i 
e nitiico (i pruduconu vorìe muillfiua- 



cido E 



. la CH.,, 



■ioglie 



TuLulu del calure e l'u liba od un a cui laf- 
frcdduDBentu. 

L'ull» voUlite è llnipli].!, iculorìlo. 
quasi iiiiolubile ndl'acque, lolutiilisiimu 
nciraU-uule e a«ir i^lerB: cunliene dctlu 
tolta e tparge uii odure infellu. 

Slandu agli »pe.iuieiUi di Pelldier 
la DiiicìluggiDe tegelale di Bmndei dee 
riguardatii come bassorìna (V. Guniii 

(A. BAromBoBT) 
Goniiii hdeìlio. Di qua^t» gumirin-ri- 
■iaa e delle cumpuiiiiune di cita, venne 
folto paiula airarlivola Bsbllio del Dt- 

Bggiugnere qoBalu i>i li foiie um.i.e»... 
Scia da un aiberu rhe cretce nell'A- 
rabia ed in Guinea. Adnntun lu vide ^ 
racoolie il bdelliii lui luoi rami, I' sp- 
purLÒ iu Europa, e Iiillaviu queil'albcrn 
riinsBe ignot.i fino ugli ultimi lerupi, nei 
quali Penolot ne larcolse alruiJ s-^gi 
dai quali pule rilevniti ettere nuoto pei 
bolinici clie lo cl.iamuiono heudohlia 

All« proprietà del bdelliu accennale ael 
Diiioniirio nggii.gn«r-mo quella di acce» 
derii qnaudo uviicinasi ed una caniIvU 
acce» e continuare a bvuciare da lé 
ipargend,) un leggero udore aiomalic. 
mitili ■ quello delle loilanie amilacei) 
Bri ei*ere la lua deniiià di 1,371. 

Qoe«iB gomma è poco uialn, lirulii 
-quella che gingne con la gomma arabi 
CI O Senrgal è ti.re.je.ile. T»lvoIl. 
.•i ri«te dalle Indie ona .[.ecie di bd^l 

co del precrdeiile, amori.iinio, dello /u/s. 
mirra, pecche uvcadu un l'ggrra udure 



ilquaulo soniiglianle a ijof Ilo ilella mirra, 
erve a fal.iGr.a.la : lo ti conosce perchè 
r acido uiirico non lo linge in Btiurro. 
(A. BiEr.w«oi.T.) 
GoHm cnpah. V. CoPit.E. 
GuHui deìte drupacee. Couipieiidere- 
) lullu quello non.e la guoiOiB che icola 
ila paiecchi alberi rrutliferi indigeni, <|uaH 
IO li pruna,il ciliegio, il mBndi.llo el'al- 
occu. Air«t.,no.on,Ì6liaBi.parente- 
mtale sll.i gomma nrabiiu, ma ne dilFeri- 
>ue qualità. Ha un colore rot- 
ino ; è (<iù molte, in pecii piò 
grondi, lalvoilu iruloriti e limpidi, tal sltra 
una tinta che vaija dal giallo al brun», 

liibile nell'ai quacoo la quale non dà unn 

lozione viicota come (» la guniraa d'aca- 

1. L' akuuie Tioo la ptenipila cumpin- 

inenle, eri d lotto acelalu di piumhu aolu 

I ore di'pu io Bltunealì fini; non cob- 

ilati rol lolfato di ferro, nun intorbida 

In soluiìuiie di lilicato di putatia u di ni- 

u di mercurio, a col hiclaruru di tln- 

gnu forma un coagula liiDile alla gclaiìoa 

>.lidn. L* infu>Ìone della no» dì g»lla a 

: tene alcaline, xcondu Thumiun, han- 

.0 <ulla «oluitone gli tle»! efielli che %u 

quella di gomma niablra. 

John i-he •-lamina i succhi gommosi che 
triiiudanu da molli albeii indigeni ii- 
iruoobbe eiteie compolli in parte di 

parie dì una loilania pHrlico'are, tema 
Ndurc né lapure, inioluhile nell' arqua « 
nell'alcuole .he chiamò < 
aa, la quale ditcinglieti 
d«l..>ido l'atqua con arido olfuiico < 
cendo bollire Ìl lultu. Tralliila con 1' 
da niliicu produce dell'acido mucl 
con l'acqua bollente cangiati in arai 
■mia provare alcun cangiamento u 
.uà compotiaìonr. Ollienii f.tUmenl 
ceiaiina Iraltaudu Con «equa la gol 
iltD^>dfii|iauc^laiRD(ltf)l jTudultu inact- 
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lubile facendolo tgocciulare sopra una pensosi soltanto che viene dalla Pernia 



Itile seccandolo nella stufa. 

Jobo trovò In gomma che scola dui 
naidel ciliegio marchiano (prunus a- 
ma Lino. ) ct>Di posta di 20 partì di 
{ODoa e 80 <li cerasina, con ulcuoi in- 
dili! di calce e €Ìi potassa combinale ad 
OQ acido. La gomma scolata dai rami 
iiooi specie ci"* amarasco gli diede 97 
|»rti di goinncsn e 3 parti di calce e pu- 
tisti combinate con un acido vegetale e 
y«(u di calce. 

Li gomma delle drupacee non si u- 
^pera in medicina, ma bensì nelU ani, 
c<l in quella dei cappellai principalmen- 
te. Se desse a IP atqua la slessa iriscotilà 
iiclU guiuma a rabica, le si potrebbe sem- 
pre sostituire, attesa la sua proprietà di 
reodersi interu mente solubile quando ^i 



e che si trova, talvolta fra la gomma di 
acacia. Probabilmente il nome suo deriva 
dui provenirci col mezzo del commercio^ 
di Bassora. Siccome non è molto usata 
cosi non sempre trovasi nel commercia 
ove però talvolta si ricevette in casse di 
grandetta assai varia. £ in pesci grossi 
tutto al piò come Testremiià del pollice, 
molto irregolari, pieni o cavernosi ; tal- 
volta aderisce a parti legnose, formate di 
glosse fibre, piatte, paralclle, tomentose, 
rude e poco dense ; serrandola fra i denti 
dapprima si rom|»e e fa sentire uno stri* 
dorè simile a quello che dà la gommaela« 
stioA nella stessa circostanza. Ha un odore 
analogo a quello delPacido acetico. Goufia- 
si notabilmente nelPacqua senza scioglier- 
si, neppure quando sia quella bollente*, al- 



r opposto facilmente la sciolgono gli acidi 
nitrico e solforico diluiti. Vauquelin la 
trovò composta quasi interamente dì a- 



triUs con 1* acqua bollante. 

(A,BlOi*RlMt*IIT.— GlOVARNl Pozzi.) 

GuBMA di altea, £ qoesta piuttostorhè 
oolguBima u»a muciUggine, e Link tro- equa e di una sostanza particolare cui 
lòcbenun solo «cioglie»i nelPacqua, ma diede il nome di bassorina. £ questa 
locou ueir alcoole diluito, e che è uie- quando è pura scolorita^ limpida, quasi 
iciuta con uii^ altra sostanza iusoliibile insolubile nelf acqua alla temperatura 
oeir acqua, la quale mediante la dì»tilla- ordinaria, ma suscettibile di gonfiarci as- 
tiuoe svolge delP ammoniaca. Trattata sorbendola e dì fot mare cosi una mu<i- 

laggiue moltoabbondante. Facendola boi- 



cuo recido oiirico non dà quasi nulla di 
l'idu mucico. Xrova»ì già forntata nelle 
r*4iii «Palle», a guisa della fecola, in pic- 
coli grani che possono fucilinente di»tin- 
guersi col mexzro del microscopio e può 
separarsi alla stessa maniera della fecola 
evo r alcoole anidro. 

(LlHK.) 

Gommi di B a» boria. Specie di gom- 
ma arabii a molto simile a quella del Se- 
Begli ma in generale meno bella. £ìn 
peui piò piccoli, g aliasti i e foschi : ci 
vicae spedila in balle ad invoglio dì giun- 
to del peso di 100 chilogrammi. 

(A. Bacdrjmoiit.) 
GuMMs di Bassora* Non sì conosce 



lire per un quarto dì ora ntrlf acqua o 
trattandola con gli acidi nitrico e idro- 
clorico diluiti cangiasi in una materia 
analoga alP arabina; trattando la basso- 
rina con r acido nìtrico concentiato pro- 
duce 0,25 del suo peso dWido mucico. 
Trovasi la bassorina anche nella gumm» 
dragante, e.secondo le analisi di Pelletier, 
anche ma in assai minor proporzione, 
nella mi>ggìor parte delle gomme resine 
della famìglia delle ombellifere. Oltìensi 
come la cerasina operando sulla gomma 
di Bassora invece <*lie su quella delle driv- 
pacee. Secondo Guerin la bassorina è 
formata di 37,a8 partì dì caibonìo, 55,8 7 



l'arìgioa naturala dì questa gomma, sa- [dì ossigeno e 6,85 di idrogeno. L^os^i- 
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geno e Tidrogeoo y'i sono nelle propor- 
lioQÌ che formano l'acqua. 

Olire alla bassorina la gomma di Bas- 
tora contiene della calce e delP ossido di 
ferro, e produce delP ammoniaca con la 
distillazione. 

(A. BaUDRIMORT. GlOTARIII PoZZT.) 

GoMH4 di carruba. Grieumard scopii 
nel carrubbio una gomma tailituibile a 
quelle ordinarie e massime a quella di 
dragante, la quale si ottiene seccando- 
ne i semi e pulveriszandoli , brillando- 
li e levando loro V inviluppo che è co- 
lorante ed insolubile, o con mexzì mec- 
canici, o mondandoli, come fanno i con- 
fetturieri delle mandorle dopo averle 
fatte gonGare nelPacqua calda. Ottiensi 
un ^ altro prodotto di gomma dairecces- 
so di mncilaggine che contiene la ca- 
rubba dopo distillata per averne Talcoole; 
ma questa è meno importante né potè 
finora ottenersi sotto forma micilagginosa. 
La gomma dei semi ad ugual dose del 
dragante dà ugual copia dì mocilaggine 
e molto sana. Con incisioni fatte nella 
stagione opportuna può anche trarsi la 
gomma dalfalbero. 

(G*^M.) 

Gommi di cotogno. Itemi tìt\ cotogno, 
al pari che quelli del psyllum e molti al- 
tri per certo,.danno una mucilaggine mol- 
to abbondante agitandoli a fre«ldo nelPa- 
cqua. Queste mucilaggini^al pari di quel- 
la delle malvacee, della radice di •ym- 
phiium majus ed altre simili, non si ado- 
'parano che io medicinn. 

(A. Baudrimort.) 

Gommi di edera, T. Gomm% ederacea. 

Gomma di fico. Sostanza tratta dal- 
Tumore che scola dalle ficaie e che spe- 
ravasi poter sostituire alla gomma ela- 
aliea. (T. Fico). 

(G**M.) 
Somiglia questa ad 
Senegal edigom* 
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ma arabica, che contiene molti pezzi scre- 
polati. Sembra avere una origine diversa 
da quella delP acacia vera come quella 
arabica. Ci viene spedita nella slessa gui- 
sa che la gomma Senegal. 

(A. Baddrimovt.) 

Gomma di gaìbano. Y. Galbavo. 

Gomma di giacinto, AlP articolo Gia- 
cinto di qutfsto Supplimento ( T. XI, 
pag. 499) abbiamo detto come i bulbi del 
giacinto dei boschi contengano una gran- 
de quantità di sostanza analoga alla gom- 
ma arabica e che può ad essa sostituir- 
si. Sembra che il primo ad avvertire 
questa proprietà dei bulbi dei giacinti 
sia stato Tommaso Willis, il quale taglia- 
va i bulbi, li faceva seccare e li polveriz- 
zava, ottenendo in tal guisa da 7,<^^il5 
di bulbi a chilogrammi di polvere che 
dava la stessa azione, a suo dire, di una 
uguale quantità di gomma arabica. Rac- 
comandava che si raccogliessero le cipol- 
le al momento quando cominciano ad 
nscire di terra, avendosene allora van- 
taggio maggiore. Suggeriva inoltre di 
estrarre la gomma da altre cipolle e 
principalmente da quelle del giglio binn- 
co e della Scilla precuce,nonché dalla scia- 
rappa polverizzata. Leroux quindi non 
fece che confermare la scoperta del Wil- 
lis, e propose varii modi di ottenere que- 
sta gomma dei quali faremo qui un qual- 
che cenno. 

Si pestano, secondo Leroux, le ci- 
polle con cinque parti di acqua , in 
peso, si mescola e si spreme. Si versa di 
nuovo delP acqua sul residuo, e si pone 
sotto lo strettoio. Il fluido che si ottiene 
si lascia in riposo per alcuni giorni, aflin- 
chè si deponga ; e poscia lo si e? apora a 
secchezza e ne rimane la massa gom- 
mosa. Si opera tuttavia con maggiore 
brevità e semplicità, allorché si nggiun- 
ge*alle cipolle acciaccate solo un pe^o 
eguale al loro di acquo: si spremono le 
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nedefime io un tacco di traliccio multu 
fitto, e si secca il succo in furme piane, 
bI fole oppure al calore di una stufa. 
L* furme devono essere piene lolo per 
iBetà, altrimente P evaporazione acca- 
derebbe con truppa lentetia, e la gom- 
ma DUO sarebbe trasparente. Ouenne 
Leruux, col messo di questo metodo, 
da loo libbre di cipolle, i6 libbre di 
gomma perleltameote trasparènte. Trat- 
tata coir acido nitrico, venne cangiala in 
parte in acido ossalico; si sciolse cum 
ptufamente oeir acqua, e la soluzione fu 
prec*pitata col mezzo delP alcoole : era 
più bianca della gomma ottenutasi col 
metodo oDtecedente; la sua soluzione 
però era un poco latticinosa, il che non 
fa della prima. 

Lerouz sperimentò anche altri meto- 
di. Bolli le cipolle tagliate in felle nel- 
Tacqua, le spremette, e portò a secchez- 
za, eone prima, la densa poltiglia pro- 
dottasi : in tal modo ottenne una mas- 
sa siitoile alla gomma dragarne. La goiu- 
«1 avutasi con questo metodo era meno 
fVM di quella delle specie antecedenti. 
Ftaalmente si possono ridurre anche le ci- 
polle seccate e grossolanameute triturate 
ia Boa poltiglia rimenandole con suffì* 
cteate quantità di acqua e far secrare 
Totteoutane mucilaggine, come si è det- 
to saperìormeote. La gomma preparata in 
questa roaoiera sta a pari per la purità, 
della prìma e pel colore bianco con l'ul- 
lioia. 

^on sappiamo che la gomma di gia- 
cioto sia stala ossoggettata airanaiisi. 
(Giovarmi Pozzi — G**M.) 

GoHHii di giglio. Come si è detto al- 
rarticolu Gomma ^/ ^laci/i^o, Willis este 
se le sue ricerche anche sulle cipolle del 
loglio biaoco. Ne prese quattro libbre, 
le tagliò io piccoli pezzi, le fece seccare 
e polverizzare, e ne ottenne in tal guisa 
14 oocte di polverci di sapore astria- 
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gente e poco aggradevole, che fatta boU 
lire con uguale quantità dì acqua gli die- 
<le una materia glutinosa, ma alquanto 
colorata. Da la once di queste cipolle 
fresche e spremute trasse un^ oncia e 
mezza di gomma di un bruno carico. 

(WiLLlS.) 

Gomma cT India. Difficilmente può 
questa distinguersi dalla gomma Senegal, 
della quale ha tutte le proprietà. Ci giu- 
gne in casse del peso di i5o a 300 chi- 
logrammi o io balle di 100 a ia5. 

(A. Bàcdrimort.) 

Gomma di lichene. Probabilmente que- 
sta sostanza che si estragge dui licheni è 
più analoga all'amido che alla gomma pro- 
priamente detta, mancando tuttavia esat- 
ti sperimenti di confronto che dieno uà 
qualche lume sulle sue proprietà. Co- 
munque siasi la cosa, merita d* essere 
conosciuto il metodo suggerito da Dun- 
donald per estrarre dai licheni che cre- 
scono sulle corteccie degli alberi ed ar- 
busti comuni fra noi una sostanza, la 
quale, se pure non è una gomma per- 
fetta, può a quella sostituirsi, ed è quindi 
per le arti di molta importanza. I licheni 
non consistono al tutto di sostanza gom- 
mosa. La scorza esterna dei medesimi, ed 
una sostanza verde, resinosa^ che è sotto 
di essa, non contengono gomma. Il re- 
stante della pianta è formulo, in parte di 
gomma, ed in parte di una sostanza che 
in certo qnal modo è analoga a quelle ani- 
mali; inoltre di una piccola quantità di 
sostanza fibrosa, che non si può scio- 
gliere né coir ebollizione, né col mezzo 
deir azione dei sali alcalini. 

Per separare dai licheni la parte gom- 
mosa, si comincia dallo spogliarli della 
corteccia estema, e della sostanza resi- 
nosa ; il che si ottiene scottandoli colPa- 
cqua bollente per due o tre volte. Si la- 
scia che restino per qualche tempo nella 
medesima affinchè la assorbauo e si gon- 
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fino. La corteccia ti tciogUe così ope- 
rando, e 91 separa dal rimanente eoo la 
maggior parte della tot lanca resi noia. 

Si può impiegare, per separare la gomma 
dalle altre parti, anch« il metodo seguen- 
te. Si fanno bollire i licheni per quindici a 
Tenti minuti nell'acqua, si lavano quindi 
eoo acqua fredda, si stendono sopra un 
pavimento lastricato di mattoni ; e vi si la- 
nciano per dieci a dodici ore, od anche più. 
Gol mezzo di questa esposizione alfaria si 
promove sommamente la consecutiva se- 
parazione della gomma. I licheni scottali 
si gettano in un caldaino di rame con lu 
necessaria quantità di acqua. Si prendi*, 
per ciascuna libbra di licheni, due gal- 
loni di acqua, vi si fanno bollire per 
quattro a cinque ore, e si agfiiunge a 
ciascuna libbra di licheni da mezz^ on- 
cia, &no a tre quarti d^ oncia di soda ; 
oppure invece di questo sale una mezza 
pinta inglese di alcali volatile. Si prosie- 
gue la ebollizione fino a tanto che il 
fluido acquisti un notabile grado di con- 
sistenza gommosa. Poscia si versa il con- 
tenuto d(*l caldaino sopra uno staccio 
fino di filo metallico, oppure di seta, e si 
getta il residuo rimasto sul feltro, in un 
sacco di crini, e h» sì spreme. Col m^z- 
zo di una -sola bollitura non s^estraggono 
dai licheni tulle le parti gommose ; ma 
si deve ripeterne una seconda^ ed anche 
una t^rza. Le ebollizioni successive si 
eseguiscono aflatio nella stessa maniera 
che abbiamo descritta, con la sola dilTe- 
renza che ogni volta la quantità del- 
r acqua, come pure quella delPalcali, de- 
t' essere diminuita , il che ben presto 
sMmpara eoo T esperienza. Se si fan- 
no bollire per tre volte i licheni, sì 
conserva P estratto gommoso che som- 
ministra la terza ebollizione per f^rne 
uso nella prima bollitura dei nuovi. 
I liquidi, che si ottengono dalla prima 
e seconda bollitura, si uniscono insie- 
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me, e si evaporano fino alla consisten* 
za necessaria per la spremitura. Per 
r evaporazione si dee far uso di vasi 
di slagno, oppure stagnati, ed impie- 
gare solo un calore molto moderato , 
e meglio ancora il vapore delP acqua. Se 
si vuole far uso dì questa roucilaggine 
vegetale per far P inchìoslro, per fabbri- 
rare la carta bianca e quella colorata, per 
preparare le stoffe di seta, le tocche, i 
veli, non si deve impiegare P alcali; ma 
invece prolungare P ebollizione. Se si ha 
'ura, che il fuoco non sia troppo forte, 
P estratto gommoso risulta quasi scolora- 
lo. Quando si impiega P alcali volatile, il 
caldaino deve essere di ferro , poiché 
quello di rame ne sarebbe attaccato. 

Anche i muschi posseggono evidente- 
mente una quantità ancor maggiore di 
•iostanza analoga alla gomma, la quale 
però è di qualità meno buona di quella 
dei licheni anzidetti. 

(GiovAairi P«>zzi.) 

GoMMà <fi o2mo. K la prò th esaminò una 
sostanza che era trasudata da un vec- 
chio olmo nei contorni di Palermo, e la 
trovò analoga per la maggior parte delle 
sue proprietà alla gomma. Non aveva sa- 
pore, si diiciolse facilmente nelP acqua, 
venne pVecipilata col mezzo delP alcoole 
dalla sua soluzione, e lasciò, dopo il bru- 
ciamento, un carbone spugnoso. D* altra 
parte si dislingue dalla gomma per non 
essere attaccaticcia, né glutinosa, o mu- 
rilagginosa, e perchè una piccola aggiiuila 
di acido nitrico, produce un subitaneo e 
totale cambiamento della natura sua. 

(Klapboth.) 

Govm di pino, Y. Ragh, Resih a. 

Gomma di sciarappa. Non intendiamo 
qui parlare di quella specie dì gomma- 
resina cui dicesi Goviìtx- sciarappa od 
anche sciABAPPA semplicemente, il che 
faremo a quelle parole, ma soltanto vo- 
gliamo ricordare quella specie di gomma 
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jn^Ioga a queiia arabica, che ottenne 
HiHif «ialla sciarappa poI?erix£ata e me- 
ciala, io quantità uguale con tipolle di 
Pilio bianco. Malgrado 1' allo prezzo 
«iciia scìarappij, il Willis rilicoe che il 
lao uso sarebbe tuttavia più eronomicu 
di quello della gomma atabicn. 

(G**M.) 

Gomma di sciita. Lo s lesso Willis del 
qoale parlammo iielParticolo precedente, 
dopo STere scoperta la gomma nelle ci- 
polle dtl giacinto dei boschi, e citato 
«blla Sucitlà d' iocorag^iamenlo di Lon- 
dra a proseguire le sue indagini, le este- 
te anche sulla scilla precoce (scHìa ver- 
nmUs ), Prese in giugno 3 libbre e 
6 once delle cipolle di questa pianta, le 
tagliò in sottili girelli e le fece seccare e 
polveriziare ottenendone 17 once di 
poltere che aveva un grato sapore, e 
non era astringente come quella delle 
cipolle del giglio. Facendo bollire per 
alcuni minuti una dramma di questa 
polrere con quattro once di acqua, quan- 
do la soluzione fu raflVeddatasi vide ap- 
parire alla sua superGcie uoa materia 
glutinosa, alTallo simile a quella del già- 
nnto dei buschi, ma assai più abbon- 
dante. 

(Willis.) 

Gomma di ulivo. Venne questa sostan- 
te analizzala da Pellelier il quale vi tro- 
vò della resina, un poco di acido ben- 
zoico ed uoa sostanza particolare da lui 
chiaaiata olivi!Ia, od olivina (Y. queste 
parole ed ulivo). 

(G**]yi.) 

Gom:ua dragante» AlP articolo Goiuma, 
Del parlare della diflFerenza che vi h^ fia 
qoella sostanza e la mucilaggine, abbia- 
no detto come di quest* ultima sia pres- 
soché interamente composta quella ma- 
teria alla quale , impropriamente per 
eoiifeguenza, si attribuisce il nome di 
gomma dragjsnte e come arni possa q,u€*la 
SuppL Dì%. Técn. T, XII* 
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piendersi a tipo della mucildggine. Tut- 
tavia poiché sotto il nome di gomma ge- 
neriilmenle Io si conosce diremo qui in- 
torno ad esso alcune cose, in aggiunta 
il quanto può vedersi agli artit'oli Dra- 
gaute di questo Supplimento e Gomma 
del Dizionario. 

L'* Astragalus creticus^ che Tourne- 
fort ritrovò sul mQnte Ida, e nelP isola di 
Creta, somministra questa gomma. Rla- 
proth esaminò pure sul monte Ida 1* aU 
bero che la produce. Ne cola alla fine di 
giugno, e nei mesi successivi. A quel 
tempo il succo nutritivo della pianta ri- 
gonfia i vasi che lo contengono, e vi si in- 
dura per razione del calore. Si accumula 
non solo nel cuore dei fusti e dei rami, 
ma anche negli interstizii delle fibre, che 
sono disposte in forma di raggi. Il succo 
si rappiglia in fibre sottili, le quali sono 
espulse fuori pei pori della corteccia, a 
misura che una nuova accumulazione del 
succo coagulato le spinge innanzi a sé. 
Questa sostanza s^ indura all' aria anco- 
ra di più, e forma grani, oppure fili 
contorti che hanno qualche somiglianza 
coi vermi. Anche la contrazione delle 
fibre di questa pianta sembra influire 
in parte a spingerne fuori la gomma. 

liAstragalus gximmifer^ che Labil- 
lardiere ritrovò sul Libano, somministra 
parimente questa gomma. Labillardiere 
fece r osservazione che non é durante il 
gran calore del giorno, ma bensì duran- 
te la notle, e subito dopo il levare del 
sole , che si trova questa gomma in 
maggiore quantità. Egli crede, che le 
nubi, oppure una forte rugiada sieno asso- 
lutamente necessaiie per promuoverne |.n 
uscita. Questa verità éconosciutaanchedsi 
pastori del Libano, imperocché allora s<- 
lo si pongono in cammino, per raccoglit- 
re questa gomma quando la montagna è 
coperta, da alcuni giorni di uubi. 

Gonfiasi lei gomma dragante neir acqua 

i5 
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« segno di occupare un volume centina- 
ia di volle maggiore, e con la ebollizio- 
ne converteti in una specie di salda. 
Facendola bollire per un quarto di ora 
in molta acqua, vi si discioglie, come al- 
r articolo Drigarte si è detto, e cangiasi, 
a quanto si dice, in una sostanza analoga 
alla gomma arabica. 

Quando è intera, nel suo stato cioè 
naturale, presenta caratteri fisici, chiari 
abbastanaa, perchè in questo stato non 
abbia a sospettarsi di falsificazione. Non 
è però lo stesso allorché è in polvere, 
poiché allora per la sua bianchezza e per 
la sua somiglianza con una infinità di 
altre polveri è molto soggetta ad essere 
adulterata. 

La gomma arabica è la sostanza che 
sembra la più propria a poter essere 
mescolata con quella dragante \ imper- 
ciocché, sembra avere le stesse proprie 
la ; potersi impiegare negli stessi usi, e 
trattata con T acqua produce egualmen- 
te una macilaggine. Se non che queste 
due gomme frammischiate in certe prò 
porzioni, danno una mucilaggine meno 
densa di quella che si otterrebbe dalla 
sola gomma dragante contenuta nel mi- 
scuglio. Oltre poi alle induzioni che si 
possono ricavare dalla maggiore o mino- 
re consistenza della murilaggine, havvi un 
mezzo semplice e facile con cui ricono- 
scere se la gomma dragante contenga 
gomma arabica. Questo mezzo, ch^ è sta- 
to indicalo da Plaoche nella sua Memo- 
ria sopra la colorazione io azzurro della 
refina di guaiaco operata da diverse so- 
stonze (a), consiste nel fare una mucilag- 
gine con la gomma che si sospetta fal- 
sificata, agitando continuamente, e ver- 
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po alcuni minuti diviene d^ un beli* az- 
zurro ; mentre non contrae verun colore 
allorché la gomma dragante è pura. Con 
questo mezzo, si può facilmente cono- 
scere sino ad un ventesiaao dì gomma 
arabica. 

Dobbiamo però far osservare che per 
ben riuscire costantemente non si deve 
impiegare che assai poca tintura di gua- 
iaco, bastando 4 * fi gocce-per a dramme 
di mucilaggine, e che allorquando la pro- 
porzione di goma arabica è assai piccola, 
il coloramento spesso non ha luogo se 
non dopo due o Ire ore. 

Finalmente Palcoole rettificato versato 
in una soluzione feltrata di gomma dra- 
gante pura, non vi produce che alcuni 
fiocchi che nuotano in mezzo al liquido, 
senza alterare menomamente la sua traspa- 
renza: se al contrario è frammischiata con 
gomma arabica, questo reattivo determi- 
na nel liquido, secondo la quantilà, una 
tinta opalina od un precipitato. 

I varit usi della gomma dragante ven- 
nero accennati agli articoli Gommi, del 
Dizionario e Dragihtb di questo Sup- 
plimento più addietro citati. Qui aggiu- 
gneremo che Emilio Mouchon crede che a 
torto non la si adoperi più spesso nelle 
farmacie in luogo della gomma arabica 
e suggerisce di prepararne un^siroppo 
nel modo seguente. Prende egli tre once 
di gomma dragante scelta e nove libbre 
di acqua di pozzo ; pone la gomma de- 
purata da qualunque corpo estraneo, e 
finamente contusa nelP acqua per qua- 
rantotto ore ad una temperatura di 20 
a aS gradi G, e la soluzione è frequente- 
mente rimescolala con una grande spatola 
ili bosso ad oggetto di facilitare la solu- 



sandovi alcune gocce di tintura alcoolica zione del dragante. Da un^ altra parte, si 
di guaiaco. Se la gomma che si assaggia prendono ventiquattro libbre di sciroppo 
tiontiene gomma arabica, il miscuglio do- di zucchero a 3o^ acolorato col carbone 

•mimale, e passato per un pannolano. Al* 
(1) Journal (|ÉV|ì^^*>k^ 1>> •««, '16, i» loiuxtooe rata umogeoea in tutte U tue 
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pnrti, sì iioisce a poco a poco, e con la 
maggior diligenta^ la metà del sciroppo 
quasi freddo; lo si passa per an on pan- 
DoJioo con leggera spremitura, e vi si ag- 
giunge il rimanente firoppo, agitando il 
lotto, per oUeoere ud intima mescolaazB. 
Qoando ai opera in tal modo quasi a 
freddo, ai ottiene uno sciroppo di un*omo- 
geneilà perfetta, di buona consistenza e 
che facilmente si conserva. 

AU^ articolo Gaeta da dipingere può 
Tederai un altro uso molto importante 
M dragante. 

( GiovAsm Poizi. — A. Bussy. 
— £inLio MoucEoH. — G**M ) 
Gomma ederacta. Di questa gomma 
che traauda dalP edera nei paesi cald 
tenne parlato alP articolo Ederacba. G 
gÌQgne in piccoli frammenti, regolari, 
fraUura TÌIrea, avvolti in una crosta d 
materie eterogenee e particolarmente di 
corteccia di edera. Quando è di un co- 
lor bmno-grigio è senta odore né sapo 
re; ma quando è rossastra ha un odore e 
ispore piaceyoli. Fluisca spontanea o 
^Sm incisioni fatte nelle edere ;sciogIieii 
iacaespiutamente neiracqua e nelPalcno- 
le t, secondo Pelletier, compooesi di 7 
parli di gomma, 26 di resina o,3o di 
acido osalico e 69,70 di principio legno- 
so. Secondo però alcune analisi recenti 
seabra che le proporzioni di gomma e 
di resina che si trovano nelle varie spe- 
da delle gomma ederacea del commercio 
riescano variabilissime e che talvolta 
aiaodio la resina vi manchi dei tutto. 

(Fearcesco Gera.) 
Gomma elastica» La gomma elastica 
è eeoosciota in Europa dal principio del 
saaolo XYin soltanto, al qual tempo se 
k reen dall^America in forma di fiaschet- 
Itydi «eeelli e simili^ Tenendo considerat» 
OHM esMÌ grande rarità, sapendosi so- 
lli ehc sefilere da un albero. I mate- 

chanci 1735 spediron- 
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si neir America meridionale per mi- 
surare un grado del meridiano, sparsero 
qualche luce sulla natura di questa ma- 
teria e nel 1736 Gondamine inviò alfAc- 
cademìa delle scienze di Parigi la de- 
scrizione del modo come si ottiene la 
gomma elastica, detta in America caout- 
choucy e riferiva che nella provincia di 
Esmeratdas si Brasile cresce un albero 
detto da quegli abitanti Hheve^ dal qua- 
le scola un succo lattiginoso che con- 
densandosi formala gomma elastica. Fe- 
dro Maldonado che accompagnava i 
matematici francesi, trovò il medesimo 
albero sulle sponde del Maragnon, ma 
mori né i suoi scritti furono mai pubbli- 
cati. Dopo molte indagini Fresnau sco- 
prì quest^ albero anche alla Caienna e 
lesse una memoria su questo argomento 
air Accademia delle Scienze di Parigi 
nel 1751, nel qual anno venne pure 
pubblicata la descrizione di Gondamine. 
Scriisero sugli usi e sulle proprietà del- 
la gomma elastica Macquer, Bernard, 
Archard, Fournay, Grossart, Fabroni, 
Owison, Roxbing, ed ultimamente Fa- 
raday e Bei zelio. La grande importan- 
za che la gomma elastica va lutto dì a- 
cquislando nelle arti, specialmente per 
la proprietà sua, quasi esclusiva, di con** 
servarsi flessibile ed elastica e di dare 
vernici dotate di queste medesime qua* 
liià, e di essere in pari tempo difBcil- 
mente penetrabile da molti liquidi, ne 
inducono a dar qu» alcune noiiiie in- 
turno ad essa in aggiunta a quelle che 
trovansi nel Dizionario, le qu.ili andre- 
mo qui ricordando per evitar di ripe* 
terla. 

Gli alberi dai quali ottiensi la gomma 
riastica sono varii, ma il piincipale però 
si è quello propiiamente detto caout* 
chouCy al quale diedero i botanici i di* 
versi nomi di Iievea guianensis. od herea 
cautschuc^jatròpìia elastica^ e Onalmente 
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qiàcWo ài siphoniacahitcuosipìioniaelasn- ni poi si arreMa qu<>udo si è so<Kficata 



ca. Alle Indie urienlali dauuu la gumiua 
elusiica WJtcìis indica ^tartocar pus inte- 
grijolia^ il gommifera madagascarensis 
« Vurceola elastica, Quest'uUiaia è slitta 
scoperta da Owisou e descrilìa da Rux- 
burgh che le diede il nome. 

Imporlaoti tonu io questo proposito 
le seguenti notizie intente du Giiffith 
negli Annaìes des voyages sul Buire dei 
1839. L'*albero che dà la gomma eia 
stica airiudie nelle foreste delfAssam, 
dic^egli, è conosciuto da quelli del pae- 



uQo strato di succo sul taglio. Ripetevi 
roperaaione in capo a 18 o ao giorni-. Si 
è calcolato che 20,000 alberi possano 
prodorre con quattro successive iuci- 
^i'>ni 13,000 luande, cioè 8,960 quiuta- 
li di gomma elastica scevra affatto di 
sostanze acquose. Non sì conosce se la 
(|ualilà di questa gomma regga in coi\- 
iVunlu quella d*America. 

Humboldt e Domplund trovarono al 
Messico un altro albero, ciuc la casiilleya 
elastica^ che dà pure la gomma elastica. 



se col nome di Borgath. Cresce per lo Finalmente ne diumo aldesì la cecropia 



più solitario e sii()era di molto in gran- 
dezza tutti gli altri alberi, principalmente 
quanto alla superBcie della terra che co- 



peliaia^ V hippomane biglandulosa Wji- 
cus religiosa^ e multi pretendono che »0 
ne attruvi anche nel succo lulteodel pa- 



pre co^suoi rami. La sua estensione è pavero e dellu laltuca. Tuttavia quanto 
tale da poterlo distinguere ad una di-iin appresso diremo si riferisce in parti- 
stanza di varie miglia per la sua testa color modo alla gomma che provieue 
folta, immensa ed altissima . Si è os- dalla siphonia elastica, 
servato che il tronco di uno de*(>iù groi- In qual modo si eslragga la gomma 
si areva ^4 piedi di circonferenza. chaldalP albero e si raccolga, si è detto nel 
la superficie cui fecevano ombra i cui Dizionario, e qui solo notiamo essere il 
rami era di 610 piedi, e che la sua altez-isucco che cola più omeno denso secondo 
za potevasi valutare a 100 piedi. L*alhe-,la stagione e Petà delP albero ; lasciasi 
ro della gomma elastica sembra esserci talvolta rapprendere in tavolette od entro 
limitato al Tarai : preferisce i luoghi a- stampi che gli danno la forma di figure 
sciutti ed abbonda a* piedi delle monta- umane o di animali ; più spesso però in 
gne. Griffith, che visitò recentemente le, matracci a collo corto d'onde gli >iene la 
foreste del territorio d^Assura, crede che forma di fiaschette che è quella sotto la 
basterebbero a dare sufficiente quantità quale più comunemente si riceve in £u- 
di gomma elastica pel commercio. Que- ropa. Nel 1837 furmossi in Inghilterra 
st^albero fu scoperto circa 5o anni fa da una società che intitolossi Compagnia 
Roxburgche osservò un paniere fatto do- della gomma elastica^ e che aveva per 
gli Assamiti, rivestito di gomma elastica al- oggetto di introdurne una quantità suf* 
rinternoperporvidei liquidi. Griffith dice .ficiente a tutte le applicazioni oud^ è su- 
che ottiensi il succo da incisioni trasver-jscettibile. I fondi sociali ammootavaoo 
sali fatte nelle grosse radici che sono per, a 200,000 lire sterline (5 milioni dì frau- 
metà fuori del suolo; queste incisioni chi) diiisi in 800 azioni. Oltre alle gran- 
penetrano fino al legno, ma il succo scola di quantità che se ne traggono dalle co- 
sempre dalla corteccia. Quando è di boo- Ionie portoghesi in America, la Società 
n« qualità alPuscire ha un culor bianco sperava (loterna in seguito avere abba- 
purissimo, e presso a poco la consistenza stanza dalle Indie inglesi. Le osservaziom 
del fior di latte, cola per due u tre gì or- posteriori del GriflClb confermano k gin^ 
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stezza delle iperanie di questa sucietà. ni e simili. Quando perdenti fornati 



Come si disse alf articolo Telb ceraie 
del Dizionario (T. XII, pog. 455),recesi 
pure il trasporto del succo io islato li- 
quido eotro lasi ben otturali. La utilità 
di cui sarebbe qucstp succo risulterà 
chiaramcute da quanto sureniu per dire 
in appresso sulle sue proprietà e sui mo* 
(li di Qsare nelle arti la gomma elastica. 
Quando si ha il succo in istato liquido 
sì può anche depurarlo mediante la- 
vaci!, mesceudolo con quattro volte il 
suo volume di acqua in un vaso che 
abbia un furo sul fondo da potersi a- 
prire quando si vuole. La gomma elasti- 
ca liquida in capo a 24 ore raccogliesì, 
sNa slessa guisa del 6or di latte, alla su- 
perficie del liquido che allora si decanta 
•prendo il foro e lasciarlo uscire Tacqua, 
poi aggiugnendosene delfaltra, e ripeten- 
do Cirsi la operazione 600 cheTacqua esca 
limpida e non disciolga più nulla. Sicco- 
me poi la gomma elastica liquida resta 
sospesa meccanicamente nelfacqua pura 
anziché venire a galla sopra di essa^ così 



ta quantità di acqua, le parti c^rodotta- 
a divenire coerenti senza perderete sia 
bianchezza : poco a poco ed a lèotas- 
(he facqua si evapora, la coerenza d^. 
gomma si accresce, e ben presto appare io. 
forma di pelle bianca, opaca, elastica, che 
dopo r evaporamento compialo delPa- 
rqua, diviene trasparente e scolorita co* 
me una gt-latiua di colla di pesce, e non 
(>resenta alcun indizio di tessitura fi- 
brosa. Tosto che la gomma comincia a 
divenire coerente , è facile spremerne 
gran parte delfacqua. In tale stato con- 
serva la forma delP oggetto al quale si è 
applicata. 

Per render ragione di questi fenome- 
ni, si può ammettere che la gomma ela- 
stica, quale esiste nel succo della -pianta, 
sia combinata con Tacque, in modo che 
Taderenza delle sue particelle divenga 
iiupossibile, prl che è tanto facile tenere 
queste particelle in sospensione nel liquo- 
re che allora diviene latticiuoso. Scftccia- 
tane Tacque fino ad un certo puuto, e 



giova per le prime volte aggiugnere a trovandosi le particelle tanto vicine che 
quest^acquu un poco di sale marino u di le loro sfere di attrazione possano toc- 



acido idroclorico per accrescerne la deu- 
sita, togliendo poi cogli ultimi lavacii di 



carsi, aderiscono le une alle altre, per la 
quale aderenza la gomma elastica solida 



acqua pura quelle impurità che per que-- appena cagliata mostrasi già tanto dispo- 



ste aggiuule potesse aver ritenuto la 
gomma. 

La gomma elastica così ottenuta è pu- 
tii, ma tanto imbevuta di acqua e tauto 
divisa, che per poco che si diluisca, si ri- 
solve iu un latte che lentamente si chia- 
lifica, senza che il succo abbia soQ'erto 
alterazione, tranne che alla superficie a 
Contatto delTaiia,!» quale si ricopre d^una 
sottile pellicola. In tale stato la gomma 
è di uo bianco di latte, e per renderla 
eoerente, basta privarla dell'acqua che 
cootiene , evaporandola , o ponendola 
sopra corpi che assorbono T umidità co- 



^ta. Questo fenomeno è dunque presso- 
ché unicamente meccanico, tauto piò che 
potrebbe darsi che il succo latteo non si 
trovasse combiuato con Tacque, ma sol- 
tanto in uno stato di umettazione, simile 
a quello in cui si trovano la colla, le pel- 
li rd altre materie animali gonfiale. 

Il succo da cui ritraggesila gomma eia* 
stica contiene, secondo Faraday, in 100 
f»arti, 5 1,7 di gomma elastica, 1,9 di al- 
bumina vegetale, i.idiiii di cera, 7,1 5 di 
una sostanza uitrogenata amara, solubile 
in bruno neiTacqua e nelTalcoole, preci- 
pitabile dal nitrato di |Hombo ; :ì.€) d'*una 
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e U catta Libiila^ il gesso, i malto- sostanza soiabilc nelT acqua, iu&olubile 
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ca. Alle 
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iqaache contìe- 
Q acido libero, 
piombo e colo- 
•eoxa preci pi- 
«vano disecca- 
a elastica or- 
orxione iodi- 
ntiU. 

'^araday e di 
e ossigeno, 
.colposi II di 87 parti 
^ ^mroonio e ia,8 dMdrogeno. Dietro 
ciò la gomma elastica è composta, in ceo- 
tesimi, di 8^,5 di carbooio e i3,5 d'idro- 
geno. 

Il Bizio annunzia Fa però come una 
semplice ipotesi, altro non essere forse la 
gomma elastica cbe Punionedi una resina 
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venne, per quaoto sappiomo, molto esa- 
minato in quello stato, cosi ci converrà 
tenersi paghi di conoscere le sue pro- 
prietà quale ci giugoe io fiaschette ben 
uttorate. Secondo Faraday è allora di 
un giallo pallido e trovasi nei fiaschetti 
coperto dì una pellicola cbe talvolta non 
gingne a più che un 5o per cento del 
suo peso ; tal altra invece forma anche 
un deposito che prende la forma del va- 
sti nò può levarsene senza romperlo, e 
queste differenze naturalmente dipendor 
no dai tempo pel quale è linasto espo- 
sto alParia, dal modo più o meno perfet- 
to come vennero suggellati i fiaschetti e 
dalla quantità diaria in essi rimasta al di 
sopra del succo. Ha un odore acidetto 
e un po^analogu a quello di cosa fracida 



col ziMOMà (Y. questa parola e Gr.DTiRB)'per motivo della corruzione dì una par- 
e cogli altri prìncipii del succo, formatasi le delP albumina vegetale cbe vi si tra- 



nci momento della diseccazione del suc>- 
co medesimo ed esprìmeva* il desiderio 



va disciolta. Il suo peso specifico è di 
10X1,^4- Abbandonato a sé stesso a 



che venisse fatta Tanalisi sul succo in i- contatto delP aria formasi alla sua super- 



stato liquido. Ciò si è appunto eseguito 
dal Faraday nel 1 826 con quei risulla- 
tnenli che abbiamo annunziati più ad- 
dietro. 

Nel farci a parlare delle proprietà della 
gomma elastica la considereremo dappri- 
ma nel suo stato lìquido,quBle scola dal- 
Palbero, od almeno quale può giugnerci 
entro vasi ben suggellati, giacché non 
sappiamo se pel trasporto e pel tempo 
che in euo trascorre non subisca forse 
alcun cangiamento. Dappoi la considere- 
mo in istato solido, quale cioè ordinaria- 
mente si attrova, e nel considerare Tinflo- 
enza che hanno su di essa diversi agenti 
serberemo per ultimi quelli che la di- 
sciolgono più o meno perfettamente, e 
vedremo in quanto nfi rimangano da cia- 
•eano di casi alterale le proprietà. 

▲U* atto di aeobra dall'albero il succo 
^ 0O4M ahUuMM . ietto, fluido , di un 



fide una specie di fior di latte, ed il 
liquido sottoposto diviene limpido e 
bruno ; seguitando a starsene alP aria , 
finisce col divenire in parte, cioè un 
45 per o/i>, solido ed elastico, tenace 
e flessibile, il qual efietto sembra dipen- 
dere da una combinazione con Possigeno 
delP atmosfera, imperciocché trattando 
il succo condensato col cloro ne cade 
una sostanza solida e Podore del cloro 
svanbce. Stendendone strati sottili al di 
sopra di un corpo qualunque in pochi 
minutisi solidificano e riducoosi ingomma 
elastica solida. Humboldt ha trasportato 
dal Messico io un fiasco, il succo della 
CasUUeya elastica. Il vaso fu rotto da 
Foorcroy, e la gomma elastica, divenuta 
solida, che aveva un colore bianco bigio, 
ne fu levato e posto sopra un piatto. A 
poco a poco le parti della gomma alasti- 
00 si contrassero, come per effetto di un 
parò iion|affinità che partiva da un centro, e ne 
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scaturì, io forma di gocce, una nota- 
bile quaatità di un succo roMo brume- 
cio,che aveTa un sapore amaro, pungen- 
le, e che arroasava la tintura di lacca- 
Bufia. 

L^esame dimostrò, che il medesimo era 
composto abneno di qoetlro sostante di- 
verse. L^ona è hrooa, insolubile neiral- 
eoole; solubile all^opposto tanto neiracqua 
calda quanto nella fredda. Col mesto delia 
decomposizione, operata dal fuoco, som- 
minislra una grande quantità di olio, e 
del carbonato di ammoniaca. Il concino 
non la precipitò dalla sua solotione nel- 
Tacqua. Foorcroy e Yauquelin inclinaro- 
no ad attribuire a questo si/Hcb, che si 
baalsa sulla superGcie della gomma eia- 
Mica, mentre si secca, il colore della 
gomaia elastica. 

Li seconda sostante è bianca, polve- 
rota, priva di odore e sapore. Tiene 
sciolta dairalcoole bollente e si separa 
cui raffreddamento del medesimo nella 
Conaa indicata ; è iniolubile nelPacqua. 
ìWac sciolta dagli alcali caustici : ed è 
precipitala da questa sulutiooe dagli aci- 
é.}o forma di fiocchi; arrossa la caria 
à laccamuffa ; col metto della distilla- 
Mac somministra una grande quanti- 
ci di ammoniaca e di olio; presenta le 
qaalilà di un acido. 

La lerta è gialle, ed ho un sapore a 
■aro, simile a quello dell^aloe. Si scio- 
glie taoto nelPacqua quanto nelPalcuole: 
b prima però in maggior quantità. Tinge 
Usoloaioni di ferro in verde senta però 
che me accada un preeipitato. Anch^ es- 
tà somministra con la decompositionedel- 
ranamooiaca. 

La quarta finalmente è acetato di po- 
tasm con un leggero eccesso di acido 
BMscolalo ad una piccola quanliià di 
idroclorato di potassa. Fourcroy e Yau- 
qa^Q- suppongono che tanto l'acido a- 
fibtff»^ qaanlo quello combinato 
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con la potassa possano essersi formati 
per metto della fermentatione prodotta- 
si nel succo, e che la gomma elastica sia 
originariamente combinata con la potas- 
sa pura e ne venga separata proportio- 
nata mente al progresso della fermenta- 
tione. 

Abbiamo veduto più addietro gli ul- 
timi risullamenii delP analisi di Fa- 
raday. 

Riscaldando il succo la gomma elastica 
si coagula ed ascende alla superficie del li^ 
quido che tiene disciolti gli altri elementi 
di essa; questa coaguUtione avviene a 
motivo di una certa quantità di albumina 
vegetale che essendo sciolta nel liquore 
vi teneva sospesa la goinma io forma di 
emulsione. L^ acqua può diluire il succo 
senta coagularlo né alterarlo, e perciò ab- 
biamo veduto come la si adoperi enti 
nella depuratione di esso. L* alcoole vi 
produce un coagulo di gomma elastica e 
di albumina vegetale ; la potassa finale- 
mente vi svolge un odore infetto, ma non 
lo fa coagulare. 

Ridottasi la gomma elastica per Patio- 
oe delP aria allo stato solido e coerente, 
non avvi piò metto alcuno che si cono<« 
sca di tornarla allo stato emulsivo. Appe- 
na ottenuta è di un colore bianco giallo^ 
goolo, e rassomiglia quanto air apparen- 
za ed al latto, al sapone di Alicante: stan-> 
do air aria però diventa il suo colore 
sempre più giallo e finalmente bruniccio 
e quasi nero. Sembrerebbe che questo 
cangiamento di colore potesse dipendere 
da una ossidazione della gomma elastica, 
ma secondo gli esperimenti di Fourcroy 
è di Tauqoelin quella specie di crosta 
bruna nera che trovasi alla superficie è 
formata da una sostenta bruna partico- 
lare, la quale portasi alla superficie to- 
stochè avviene il dìseccamento. Perciò 
la gomma elastica lavata mentre era nel 
sttceo, a quella guba che più addietro si 
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é detto lìiulfa meno colurala e ti tigii'; 
asiai meno staoJo esposta alP aria. Quel- 
la che trovafi nel commercio raria ria 
una tinta gialla pallida al nero. Stirando- 
la fortemente riesce trasparente, fosca, di 
colore perlaceo e fibrosa. Berzelio «lice 
non aver trovato questa tesvilura fibrosa 
nella gomma elastica depurala coi lava- 
cri mentre era liquida. Sainte-Preuve 
dice avere ultimamente vedute alcune la- 
mine di gomma elastica pura, preparate 
da Verdier, che pretentavano un^ appa- 
renza molto singolare essendo le loro 
facce maggiori diiise in pentagoni al cui 
centro erano stelle e raggi. Quando la 
gomma elastica è rassodiita di fresco con- 
aerva per molto tempo una tendenza ad 
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za di prima al cessare del freddo. Sic* 
che quando si è abbastanza riscaldala 
unn striscia si può stenderla fino a due 
volle la sua lunghezza bastando m tal fine 
tenerla un poco nella mano chiusa, o in 
acqua tiepida. John Gough osserTÒ inol- 
tre che tenendo (piesta slrucia a contat- 
to delle labbra, poi stirandola si sente un 
calore assai forte che svanisce alP istante 
in cui si cessa di stirare e si lascia ron- 
trarsi la gomma. Se attaccasi U cima di 
una sliiscia di gomma elastica ad una bac- 
chetta, e vi si appende un peso per te- 
nerla verticale, si osserva che »i accorcia 
pel calore e si allunga pel freddo. Cid 
riscaldamento il peso specifico scema, coi 
freddo cresce: stirando la gomma elastica 



aderire. ni corpi cui quali si mette a con- Un acqua più calda che essa noi sia con- 
tallo, e facilmente con se stessa si unisceiserva tutta la sua elosiicilà, alP opposto 



sovrapponendone pezzi a superficie ben 
netta e tenendoli alquanto a lungo com- 
pressi insieme. La forma sotto la quale 
ci giugne ordinariamente si è quella, come 
dicemmo, di fiaschette più o meno gran- 
di e sulle quali trovansi talvolta dis se- 
gni come ad intaglio, ma che oggidì sono 
quasi tutte lìscie e schiacciate. Il' suo 
odore è mollo leggero e particolare, per 
Io più è affatto insipida e non conduce 
r elettricità. Quando è pura il suo peso 
specifico è di 0,93$ e resta lo stesso an- 
che dopo averla assoggettata ad una for- 
te pressione, tostuchè questa, cessa di 
agire. La gomma elastica del commercio 
attese le impurità che contiene ha un 
maggior peso specifico, uguale cioè a 
0,9555 : è molto elastica sicché può 
stendersi notabilmente in lunghezza ri- 
prendendo le dimensioni di prima tosto- 
chè si cessa dallo stirarla; è poi mollo 
tenace sicché molta forza occorre per 
romperla. 

L^ Oklono dì un grnn freddo rende la 
gomma elastica dura e difiicile a piegarsi, 
ma Mun fragile, q rìpreuda li ctdevulei- 



neir acqua più fredda perde una parte 
della sua forta di contrazione né più ri- 
prende la sua prima fi»ura. Ma se questa 
materia così allungata per mancanza di 
elasticità tufiasi in arqua Cidda il calore 
la fa contrarre assai prontamente. Ciò di- 
pende dal calere che ha svolto nel primo 
caso, che P acqua le ttdse e che gli vien 
reso dalPacqua calda. Prctendesi che ab- 
bia la massima elasticità ed estensibilità ai 
5o". Aumentando il calore si ammollisce 
né più col raffreddamento s^'ndura se non 
che assai lentamente. Crescendo ancora la 
temperatura a xso^ C, si fonde e rima- 
ne in questo stato anche ad una tem- 
peratura molto più elevata senza decom- 
porsi. Sembra però che. non provi una 
liquefazione soltanto, ma venga alterata 
dappoiché dopo il raffreddamento rimane 
untuosa, nppiccaliccia e semiliquida co» 
me la trementina di Yeneaia, e mantien- 
si in questo stalo per alcuni anni; ma, e- 
spusta alParia in sottili pellicole, da ul- 
timo si disecca ed indurisce, il che però 
non avviene che dopo un anno. Esponen- 
do Ja gomma eltstict ad iin^aha tempera^ 
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hira, àlKtfnàe dappriina un fumo^ìl coi o- 
dorè piccaole dod è ditaggradevole^ e fi- 
Mlawole si accende ed arde con fiamma 
chùÉra, nft mollo foligginota. 

Distillando la gomma elaiti'ia pura 
riaaae nella storta oo carbone molto vo- 
luainoso e si ottengono alcuni gas com- 
boftibiii ed un olio volatile liquido in- 
fiimaiabile del pefo specifico dio'^ySyo. 
DisliUando di nuovo questo olio se ne 
ottiene un altro anch^esso liquido, mol- 
lo volatile, del peso di 0,640, notabile 
Y^r la sua proprietà di sciogliere pronta- 
■ente il copale secco e l'olio di cocco, « 
qaello che pia importa di essere il mi- 
gliora dissolvente che si conosca della 
|oai«a elastica che lascia poi allo stato suo 
aatarale evaporandosi. Per la sua com- 
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L'aiia non produce ulteratione veru- 
na sulla gomma elastica in istato solido, 
dappoiché abblomo più addietro veduto 
come anche quel coloramenti che ad es- 
sa impatavasi sembri dipendere da tut 
t* altra cagione. NelP acqua è insolubile, 
come dicemmo nel Dizionario, ma facen- 
dola in essa bollire per qualche tempo 
si gonfia e diviene trasparente sui lati, il 
che deriva forse dalPaverne Pacqua se- 
parata la sostanza colorante. Ponendo 
due pezzi di gomma cosi ammollala a 
contatto nei punti tagliati di recente, e 
tenendoli per qualche tempo compressi 
insieme, si uniscono in guisa da formare 
un corpo solo, proprietà dalla quale, co- 
me vedremo, traggono spesso partito le 
arti. L%lcoole puro non discioglie la 



ytéùonm e per le sue proprietà grande- 1 gomma elastica, ma acquista simile pro- 
prietà quando tiene in soluzione della 
canfora; gli acidi solforoso, idruclorico e 
fluosilicico non agiscono sulla gomma e- 
laslica; alcuni altri acidi concentrali rea- 
giscono sopra di essa con una decompo- 
jiiziune reciproca. Posta in digestione eoo 
Pacido solforico concentrato si carbonizza 
alla superficie, ma non produce concino, 
e ne resta molta di indecomposta an- 
che molti mesi dopo : col calure si svol- 
ge del gas acido solforoso, la gomma ela- 
stica si fonde, la massa acquista la con- 
sistenza della trementina, e V acqua ne 
precipita una massa resinosa che si indu- 
risce. L^aeido nitrico ingiallisce la gomma 
elastica e quando è fumante con V aiuto 
del calore la scioglie, acquistando on co- 
lor bruno carico e svolgendo, secondo 
Berzelio,del deutossido di atoto,e secon- 
do altri,deira£Oto,deir acido carbonico, 
deiracido idrocianico gassoso e delPacido 
ossalico. L* acqua precipita da questa so- 
luzione fiocchi gialli, solubili neiralcoolei 
negli acidi e negli alcali, insolubili negli 
oli volatili, e che alla temperatura di 100 
si accendono. Il cloro è anch* esso senza 
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Ile somiglia al liquore che proviene 
dal^ d^olio condensato, il quale è anche 
esso nn ottimo dissolvente per la gommo 
elastica. Secondo Dumas è formalo di 
Oy8S di carbonio e 0,1 3 di idrogeno. Ven- 
ne esaminato quest^olio essenziale di gom- 
aa elastica, oltreché da Dumas, da Ure, 
Faraday, Liebig e Gregory, i quali rico- 
nobbero che si presenta come un fluido 
lecgenssimo,trasparente, leggermente tio- 
t*di giallo che abbondantemente evapo- 
rasi aprendo il vaso che lo contiene a qual- 
che grado sopra lo zero. À 30^ sotto lo 
zero si cristsllisza, ma una porzione ri- 
mane sempre in istato liquido resistendo 
ad on freddo capace di gelare il mercn- 
rio. Quando si distilla la gomma elastica 
^egp', cioè in fiaschette, svolgonsi aocu- 
n acqua, acido carbonico ed ammonia- 
ca, che provengono però dalle sostanze 
itranier e che quella gomma contiene. Bea- 
le ed £nderby di Londra furono i primi 
a Stillare in grande la gomma elastica 
sdoperando otilmente a tal fine fi ritagli 
die sopravanzano nella fabbricazione 
4d fii di e$è9 pei tessuti elastici. 
St^pi. Dih. Ttcn: T.XIL 



minile lullu guniDiB einstica loliila. Il 
fluore decompone la gomma etaili 
me ricoDobbe Airaè in i]ti«gli ipe 
rhe nirarticoto Fldiirii <)Ì queito Sup- 
plimenlii abbiamo ciisii. Secondo Li 
|iB(lÌi) tinenrfo la gommi 



rolte il i. 



> <)i loKor 



lionio ti am 01 ni li ire , P<i aggtugen'Iur 
allora i6 volle t»n|r) sniruro di cHr 
boniu e agitando il tutto fr^quentfoicnip 
in capo ed olc^oni fiiorni «i ha un liqu^iri 
latteo il quale dtiercHndoii IhirìhIh guni 
tua Iraiparenla ed elatlica. Rilene vaii oi 
temilo che la gomma HbsIìcb fo»ie ìnm 
luhile negli alesi! dieiro I' Riaeninne d 
Bernard, e Faraday avendoln THlIn bolli 
fa in una iiilniiune di idrato di pniais 
lantu ra-irenlrata che col raffreildarnen 
tu conioli'loxi, oiiervA tuMavia che noi 
tì rimale diiriult', m* jolu ecqui<lò un 
tinta perlacea augii orli e gonfiuisi com 
.lell'arqna pura. Thom.on però BTenHo 
fallo uin di un fiasrhetl» di gomnia eli 
ilìcB munito di una chiave per niaierri 
re rammonioca g«4<oia,uaserTÒ che qui 
»ta li dìtiipò in breve tempo qu"nii 



il fin< 



>ri» 



tIiÌii^ 



■nle.Bin 



,plù. 



nobbrsi che l<> pnr< 
gai essendo Is gm 
molte eri aniircnti 
tiare la sua tlnOÌi 
dire di Th'imsuD. prodiiiiero un'niinnc 
nnuloga e ne sciopero una p«>t.-. 0"'l- 
lo rhe confermagli ««perimenll delThom- 
son si è che oggidì adoperasi appun- 
to rammonìuca neTI^ghillerra per ri 
durre allo ilnlo di solmione la gom- 
ma ei'tiica. Metlesi quFsia a Ini Gne ta- 
gliala in piccoli pe»ii rniro un vaio, co- 
si alcuni meli durante i ijuali diiaingliesi. 
A poco n pnco l'uminrinìaca diviene di nr 
color bruno, mentre la gomma aliiitirii 
acquista un aspetto brillante e lelacfo, 
■Ilo dei nervi CretrU. ?« y,ta. 



desi un petietlo di questa gomma coi] 
nfiata *e la trova ancora elastica de 
to (imile itimndula t bei flit di teta, 
più facili perà a spellarli di quelli del- 
la gomma elastica greggia. Facendo gon- 
lare la gomma eloitica neirammoniaca 
aeirìuta con Teiere creice di *oluine,roe- 
IO però che quando è nelfelere *olo o ne- 
;li ili eiieniinli. Se alla gomma elHtIica 
gKnCflla nell'ammoniaca, aggiugoeii drl- 
idi tremmltna, facilmente vili dìicio- 
Jie ciin l'agilotione, e prodnce una emul- 
oe la quale, latniala in quiete,) epara la 
g);i(ir parie della gomma elailica che 1Ì 
■ilice alia luperGcìe rome il cupo del lat- 
Queit» lostania lattiginnta quando di- 

tiTodelPulio di Iremenlina, lenta del 
quale nnn li connice ancora alcuna ma- 
I di ridurre ta gomma elastica in ì- 
slniudi s'ilniione; forse una leggera mo- 

pnTrehhi* far rnggiiignere qnesla mela, 
;d D tal fine crediamo che gì'iverehhe 
furie eaperimenlare la eomprrisione. 

L'etere è il miglior diiiotvente delU 
gntnms elsilira Innlu a freddo che a cal- 
do. iWacquer fu il primo »d esporre questa 



I iiui 



I propri, 



jale 



Bernard, il quale 
rredelle osservare che foste intolobil.^ 
nell'elere t.>ir<>ri<:o e solo incompiula- 
te si dissolvesse nell'etere nitrico. Cavali» 
spiegò queste differenti opinioni oiservan- 
ilu che l'etere preparalo df repente, di 
rnio o quasi mni trioglie affnlto la gomma 
elastirn, ma lo lii sempre e con fnrililà 
qiiHndo l'etere si èia vaio con acqua. Grn»- 

rimento. E probabile 
di effetto sia dovuta all' alrole od al- 
lure |.ii.i contenere e che 
..IikI, r.feri.ce che aven- 
do ruloio icivigltevi della jomma elmli- 
ra c«u eIu* prtpdralu aecondii In lar- 
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aacopea prostiaiia, gU fu d^ uopo ret- 
tificarlo di Duoyo sopra idroclorato di 
olce ben secco ; 9 mentre una libbra 
àéV etere non mveytk sciolto, dsppriiuii 
cbe i5 graoi di gomma, na tciolie dup- 
pai 44 àwmmme, L^ alcole precipita la 
gomma dulia sua solauone nelP etere. E 
questa scolorila, e quando si opera sulla 
gomma elastica nera, depuu«si della fu- 
liggine ed altre suttanse straniere. Evapo- 
riodo r etere la gomma rimane con le 
fae proprietà primitive, ma conserva 
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Meglio che negli olii grassi sriogliesi, o 
si ammolliice almeno la gomoia elastica, 
in quelli volatili, e molti pretendono che 
evaporando il solvente rimanga inalterata. 
Questa proprietà però quando pur fosse 
propria di alcuni di questi olii, non può 
esserlo di lutti, ed a ragione osserva il 
Berzelio, che quando questi olii sono re- 
siniGcati è quasi impossibile che la loro 
resina molle che rimane unita alla gomma 
elaslica , non la renda appiccaticcia e 
viscosa. Riferiremo qui gli e£fetti ottenuti 



loogameote una tendenza ad aderire ai <*on diversi oli volatili sulla gomma eia- 
corpi coi quaii è a contatto, potendo stica. 



quindi saldarsi, come dicemmo di quella 
gonfiata nelP acqua bollente. Abbiamo 
veduto come T ammoniaca diminuisca la 
proprietà solvente delP etere. Applican- 
do la soluzione eterea della gomma ela- 
stica suir orlo di altri pezzi sovrapposti, 
questi ù. attaccano con la pressione do- 
po aa certo tempo. Atteso V alto prez- 
10 delT etere non lo si adopera bene 



Achard dice essere la gomma elastica 
insolubile negli olii di «iippeiio, di garo- 
fano, di cannella e di lavanda. Non ere- 
dÌ4iRio però doversi gran fede a tale as- 
serzione, imperocché dubitiamo forte- 
mente che il primo, che è un olio empi- 
reumatico non abbia a differire dagli 
altri di simil natura, i quali, come ve- 
dremo, sciolgono ottimamente la gomma 



spcjstf che per ammollire la gomma ac- elastica, e perchè T ultimo poi, cioè Po- 
òò più facilmente poi si dinciolga in lio di lavanda, sembra anzi dietro alcuni 

esperimenti pubblicatisi recentemente , 



qftlle altre sostanze delle quali parlere 
MS io appresso. 



che sia un assai buon disiolveote lascian- 



La cera ed il balsamo di Coppa ti do con Pe vaporazione la gomma elastica 
tàolgooo anch* essi la gomma elastica, con tutte le primitive sue qualità. . 
Gì olii grassi fanno dapprima gonfia- Miichell trovò che Tulio di sussafrasso 
/e la gouDma elastica poi la riducono in dava gli stessi effetti che quelli di lavan- 
ana aaassa glutinosa la quale neppure da, come aiParlioolo Gomma elastica ed a 
col diseccamento riprende la propria quello Rasiaa del Dizionario (T. X, pag. 



dasticiià. Secondo Achard è insolubile 
Begli olii di lino e di papavero. Talvolta 
si adopeipeno gli olii grassi mesciuti h 
qiscUi Tolalili, ed in tal caso le proprietà 
<ÌM«l?eiili del miscuglio variano, secon- 
da la aalvra e le proporzioni dei suoi 
]i. Abbiamo qualche motivo di 
4^^ rojio di lino colto a quella 
j/màtn W0n lo si prepura per far Pio 
k^^dAìMi*^' lltMiipa, possa rendere più 
ll^^^^^^jaMlli 9Ìl^i oli grassi la gomma 



449) veone indicato. L^olio di cajeput 
è dotato, per quanto si dice, delle mede- 
sime proprietà. 

Nella nafla e nel petrolio la gomma 
elastica gonfiasi a freddo fino a 5o volte 
il suo primitivo volume. Facendovela 
bollire, in parte vi si discioglie ed evapo- 
rando il petrolio rimane poco alterata, 
ma tuttavia non ha più la sua elasticità 
e rimane per lungo tempo appicaliccia, 
perche difficilmente abbandona in tnl 
caso le ultime porzioni del petrolio. La 
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nigKor maniera di secoirla ti e rrsfNirla 
ad lina corrcole dì vapor d* acqua. Fa- 
cendo bollire la soluiione impcrCetta con 
acqua in una storta vedcsi difttiliare il 
petrolio, e la goooma elastica galleggia alla 
supeificie. 

Nell^ olio esseniìale di tremenlina 1» 
gomma elastica si gooBa ed •cquisla la 
proprietà di saldarsi, e rimanendoti più 
a lungo riducesi in uno stalo come pa- 
stoso. Abbiamo detto come yì si disciol- 
ga più facilmente dopo essere slata am- 
mollila neir ammoniaca. Ordinarinmente 
ogni quattro pinte di olio essenziale di 
trementina, maltesi una libbra di gom- 
ma elastica e talrolla per farne una spe- 
cie dMntooaco più grossolano si aggiun- 
gono 8 a 9 libbre di pece. TaWuIla si fa 
pure sciogliere imperfettamente la gom 
ma elastica io una mescolanxa di olio di 
trementina e d^olio di lino, ottenendo- 
sene una specie di rernice la quale col 
caldo facilmente si ammollisce, che si 
condensa e si gonfia cogli acidi deboli, 
ma tiene distrutta da quelli concentrati. 
Gli alcali deboli non P attaccano, con- 
rentrati la distruggono aoch^ essi. Boo- 
chard decompose Tolio essenziale di tre- 
mentina distillandolo ad un^alta tempe- 
ratura sopra pezzi di mattoni e ne ot- 
tenne un olio essenziale assai più leggero 
di prima e che scioglie meglio la gomma 
elastica, non mai però come quelPoIio vo- 
latile che da questa ritraggesi, del qualc 
abbiamo parlalo in addietro. 

Gli olii empireumatici rettificali ch«f 
titlengonsi distillando il carbon fossile, gli 
olii, le legna o le resine, sciulgouo abba- 
stanza bene la gomma elastica, e vengo- 
no ansi più delle altre sostanze adope- 
rati a questo uopo, come si detto par- 
lando dei tessuti impermeabili alP articolo 
Tsi.a ctrafe del Dizionario (T. XII, p. 
473 e 47^)' Operasi come si è detto, 
fiiellfudo la gooiiM elastica in liiterelle 



ad ammollare nelP olio empiicumaiica 
essenziale, avvertendo d'inoalsare la lem- 
f»eratara, mediante un doppio inviluppo 
in mezzo al quale scorra del vapore. 
Quando la gomma elastica è disciolta, si 
fa passare il liquido allravezso un setac- 
cio od un feltro di crine lessolo. Le pro- 
porzioni della gomma e degli olii, de- 
vono variare secondo la natura di essi : 
solitamente si fanno sciogliere la once 
di gomma elastica in un quarto di pin- 
ta dt olio. La gomma che rimane do- 
po Tevaporazione del solvente, tiene pe- 
rò i difetti di essere appiceaticcia e ài 
avere un odore molto ingrato. L^ onicu 
mezzo che si conosca di privarla delle 
ultime porzioni del dissolvente dalle 
quali quei due difetti dipendono, consi- 
ste nell* esporla ad una corrente di va- 
por acqueo. 

Esaminale così le diverse proprietà 
della gomma elastica, prima di parlare 
de^ suoi usi, faremo qui un breve cenno 
delle falsificazioni che se ne fanno tal- 
volta, e di alcune sostanze che si credet- 
te poterle sostituire. 

Il solo modo di faliificare la gom- 
ma elastica, si è facendo una pasta eoo 
segatura di legno, o con argilla e succo 
di gomma liquido, la quaU comprimesi 
entro stampi, coprendo poi il tutto di 
uno strato di gomma elastica. Tagliando 
questi pezzi, il loro interno cb^ è poroso 
appalesa tosto la frode. 

In altre piante trovasi una sostanza 
simile alla gomma elastica. Bucholz la 
trovò ueir oppio, Klaproth nel copule. 
Quella parte del mastice che è insolubi- 
le uelfalcole sospettasi pure essere della 
stessa natura; finalmente alcuni credono 
aver trovato una sostanza somiglianlissì- 
ma alla gomma elastica, nella resina del 
vischio, nei succhi lattiginosi delle eufor- 
bie, nella lattuca *e specialmente nelle 
fcaie. Tremulierei cui dcvonsi le esperìen- 
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straordinariamente arreodeTole, glatino- 
so, ed olire alla perdita della consistenza, 
e della contrattilità, riesce incomodo a 
traltarsi : alfopposto perde col freddo tut* 
ta la mollezza, e T elasticità, e diventa un 
corpo duro e fragile : è inoltre alquanto 
solubile nelP acqua, e la intorbida. E in 
conseguenza più di natura saponacea del- 
la gomma elastica, ma per altro essenzial* 
mente diverso dalle gomme-resine , e 
sembra essere una sostanza di natura 
particolare. Esperienze più esatte occor- 
rerebbero a decidere se la materia conte- 
nuta neir oppio, n«l copale^ nel niastice, 
nella resioa nel vischio, e simili, si debba 
ascrivere piuttosto a questa sostanza che 
alla gomma elastica vera. 

Humboldt recò dalf America meridio- 
nale a Bank^, una sostanza che ivi ha il 
stsata coagulata che si ha dal succo lat-jncme di dapéche^ la quale nel modo di 
fidsosu delle piante iudigene, e la gom- icomportarsi chimicamente ha molla so- 
•a elastica. Trovò la prima essere una migliaoza colla gomma elastica. Sì tiova 
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ic sa qoesti ultimi, trovò che un albe- 
ro di esse gli diede presso a poco 64 
grtaiine di socco lattiginoso, assai meoo 
denso di quello delle euforbie, che si at- 
laccsTa alle mani lasciando un prurito 
fpiace eolissimo, esalava un odore nau- 
seante ed aveva un sapore acre, causti- 
co e corrosivo. Trattandolo prima con 
r acqua, poscia con T alcole a 35 gradi 
ottenne 3 a gramme di succo, le quali 
gli diedero 3s'*,3 5 di una sostanza che 
trovò analoga alla gomma elastica e 
che propose in sostituzione di quella. 
Air articolo Fico di questo Supplimento 
può vedersi come il bravo nostro Bizio 
abbia osservato le dilTereoze che la di- 
stinguono. 

Carradori anch^esso ha istituito espe- 
comparative relativamente alla so- 



sestanza elastica, come la seconda; avere 
sol principio parimente un bianco di 
latte , ma perdere questa bianchezza 
estando esposta alTaria, in conseguenza 
di una ossidazione che vi ha luogo, ed 
acquistare uu colore bruno. Ammollirsi 
al calore, fondersi ed infiammarsi come 
Ja gomma elastica ; spenta, spargere il 
medesimo odore^ e lasciate un residuo 
oleoso, simile; ambedue le sostanze per- 
dere al freddo una parte delle loro pro- 
prietà fisiche, divenendo meno molli ed 
elastiche. Gli olii sciolgono la sostanza 
dei succhi latticinosi colP ebollizione: al 
euui olii la srìplg'^oo ad una temperatura 
più ìmssa. L' etere solfurico la scioglie 
parimente. 

A fronte di quest^ accordo , nel mo- 
do di comportarsi con molti agenti chi- 
■ici, si distingue però il coagulo dei 
sacchi lallicinosi delle piante indigene 
sotto molti aspetti dalla gomma elasti- 
ca fera. Al calore si ammolla e diviene 



a 2 e fino a 3 piedi sotto terra ; rasso- 
miglia esternamente ad un fungo secco ; 
si accende, come la gomma elastica, olla 
fiamma di una candela: si può impie- 
gare per cancellare i segni di matita 
fatti sulla carta, e dà, come la gomma 
elastica, segni di elettricità. La carta 
secca, stropicciata con una o colfaltru di 
queste sostanze, attrae alla stessa n^a- 
niera i corpi leggieri. Eguali quantità 
di gomma elastica, e di dapéche furon«> 
esposte alP azione degli acidi solforico, 
nitrico, idroclorico ed acetico concentra- 
to, come pure ad una mescolanza di aci- 
do nitrico é di acido idroclorico, ad una 
temperatura di 34 fino ai 4^ gradi di 
Fahrenreit , ed i risultamenti furono ad 
un dipresso i medesimi. L^ acido niliico 
scioglie, con Paiuto di un^alta temperatu- 
ra quasi del tutto ambedue le sostanze. 
Aggiungendo delP acqua a queste solu- 
zioni produconsi precipitati abbondanti, 
che lavali e secCiiti risultano per ambedue 
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le sostanze la metà del loro peso primi- 
tivo. Il precipitato che sommiDistrò la 
gomma elastica fu aciollo dalf alcoole 
bollente ; quello del dapéchè lo fu per la 
maggior parte. L^ alcoule freddo è seoxa 
atiooe sulla gomma elastica ; il dapéche 
diveota oel medesimo più elastico. Un 
miscuglio dì acido nitrico e idroclorico 
Don sembrò sciogliere queste sostanze , 
ma vi produsse evidenti mutazioni ed il 
loro peso, segnatamente quello del da- 
péche, fu aumentato. Ambedue si cangia- 
rono ili uo carbone denso, e non si fuse- 
ro più, quando si espusero al calore. Di- 
stillate, a secco in una storta di vetro, 
diedero i seguenti prodotti : 
Cento parli di dapéche danno 

Olio empireumatico. . 80 

Acqua acidula ... a 

Gas idrogeno carburato. a 

Residuo carbonoso . . 16 



100 



Cento parti di gomma elastica danno 

Olio empireumatico senta il 
menomo indizio di acido, ga 

14 pollici cubici di gas (pro- 
babilmente idrogeno car- 
burato) a 

Residuo caibonioso. ... 6 



tuo 



Nessuna di queste sostanze manifestò 
indizio alcuno di atumuniaca. La analisi 
comparativa di ambeilue queste sostanze 
fu eseguita da Alleo. 

A quella stessa maniera cumeAbblam«- 
fatto triHtando delle pio^trielà drlla gom 
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rita quale si trova in commercio, ammol- 
lila finalmente o sciolta dalf arte. 

Gli usi della gomma elastica nello sta- 
to suo liquido, quale cioè scola dair al- 
bero o quale ci giugne , recataci con le 
dovute cautele in Europa, sono molto im- 
portanti e per la facilità con la quale me- 
diante appositi stampi, se ne possono 
avere oggetti di qualsiasi figura imper- 
meabili ai liquidi, e per la facilità di sten- 
derne uno strato più o meno grosso su 
qualunque tessuto ud altra sostanza, co- 
prendola di una pellicola impermeabile, 
ed in pari tempo dotata di quella cede- 
volezza ed elasticità onde può dirsi che 
difettano tutte le altre vernici ed intona- 
chi. Perciò nel paese raccogliendo il 
succo in apposite forme, ne fanno calza- 
ri, a cosi dire di getto, ed in Europa in- 
cominciasi a fare in tul guisa fiaschette 
da polvere o da liquori, tazze, ciotole 
ed altri simili oggetti. Se ne possono an- 
che fare tubi, palloni od altro stenden- 
done varii strali sopra forme di gesso 
che ne assorbano V acqua. Quanto allo 
stendere il succo quasi vernice sopra al- 
tre sostanze, ne basterà il dire che si pre- 
sterà a tutte quelle applicazioui cui ser- 
vono, assai meno perfeltaiuentef le solu- 
zioni della gomma elastica, le quali per ciò 
solo si preferiscono che, attese le difficol- 
tà del trasporto, non può aversi il succo 
con quella facilità ad a quel basso prezzo 
che si vorrebbe. 

Mei suo stato solido serve h gomma 
elastica nei paesi ove cresce a varii usi. 
Così, a cagione d^ esempig, i popoli di 
Cayva nelfAllo Orenoco coprono con le 
fiaschette di gomma elastica le estremità 
delle mazze con le quali percuotono i 
loro lamburrlli . Narrasi che presso i 
Mudecassi i pasloii riempiono col succo 
«Iella gomnm elastica alcuni fusti di barn- 



ma eUistica, ne indicheremo anche gli usi. 

considerandola ne^ suoi tre stati diversi Ibù che chiudono accuratamente; posci<i 

fluida cioè quale scola dail^ albero, indù- 1 ioli dificauo il auccu, espooeodu il barn* 
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ha sir sxione del fuoco o del sole, e oe 
ortengofio coti corde <he tendono per 
trame dei tuoni. Adoperano altresì la 
poma elastica, per farne fiaceole per il- 
onarst In notte, ottenendone una luce 
■cito brillante, mescendoTi forse qual- 
che altra a«tfltanxa per prolungarne la 
combustione e la durata. Assicurasi che 
ooa torcia fatta eoo essa del diametro Hi 
mi polHce e mexso, e long» due piedi, 
eootinai nd ardere per circa la ore. In 
Earopii V uso più antico della gomma, ed 
tati il solo che se ne facesse per molto 
tfmpo, era quello di cancellare i disegni. 
Ultimamente però se ne fecero masci da 
ftlampatori eccrllenti per la grande elasti- 
cità livro ; girelle de frapporre In fra le 
|na«tre delle giunture dei tubi, in luogo 
«Ti quelle di cartone e di cuoio, sulle quali 
hanni il vantaggio di essere più elastiche 
e di resisiere alfasione di alcuni acidi. Per 
io ffeiso motivo adoperansi queste mede- 
sime girelle, per chiudere ermeticamente 
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tavolato del tetti od anche per copri- 
re questi invece di ardesie, rendendo- 
ne ruvide in tal caso la superficie acciò 
fcivolando non cadano. 

L^uso però il più importante che liasi 
fatto finora della gomma elastica solida, ti 
è quello di ridurla in fili, coi quali facil- 
mente poi se ne fanno corde e tessuti ela- 
stici, i quali a moltissimi osi possono con 
vantaggio applicarsi, come se ne può ve- 
dere un esempio all'articolo Gighe di que- 
sto Supplimento (T. V,pag. So). Il modo 
di ridurre la gomma elastica in fili ed in 
tessuti, venne abbastanta indicato alPar- 
ticolo Tele cerate del Dizionario (T.XII, 
pag. 477 ) ) ed a quello Gighe, più 
addietro citato, e i vantaggi delle Cor- 
de di gomma elastica^ sufficientemente 
indicaronsi a quella parola in questo 
Supplimento (T. yj, pag. ii4)» perchè 
ticcorra di nnovo parlarne. Solo aggin- 
gneremo, p«*r mostrare V importanza di 
questo ramo d^ndusiria alcuni cenni sulla 



ÌTisi di vetro, o spianandone la bocca. 1 fabbricazione dfi fili e sul modo di usarli. 



tremendo vele contro con on disco, o 
p« semplicemente facendole entrare a 
Arsa nel collo insieme ai turaccioli or- 
fiaari di sovero od aliro, perchè rire- 
sltna quelli . Tnl volta invece uitasi la 
^omma elastica in laminette sottili in liio- 
fro della vescica, ricoprendo alP esterno 
il turacciolo e V orlatura del collo df He 
bottiglie, poi stretlMinente legandola o 
ftfciandone le giunture dei tubi nei la- 
boratot , chiudendo in tal guisa esat- 
tamente ogni accesso alP aria ed alP a- 
equa, avvertendo pero, che non sieno di 
troppa a«*ttili, poiché al pari delle vesci- 
che aarehhero allora permeabili ai gas. 
FiMalaieisle P. Gooper di Nuo%'a York 
la gomma elastica per guarenti- 
Otoiditèle navi e gli edifizii, cac- 
nelfe commessure alPin- 
l-fe tfiMleni di rame e lo scafo 
cooin^ure .dellNo- 




Ollengonsi talvolta i fili di gomma ela- 
sticH da'foglietli tagliati dai pezzi rettan- 
golari che trovnnsi in commercio e che 
Tfdremo in appresso come si pVeparino; 
ma quelli prodotti dalla macchina po- 
sta in opera da Rattier e Guibal a Saint- 
Dfois vicino a Parigi nel i 8a6 taglian- 
do le fiaschette di gomma sono tuttora 
i migliori, essendo sempre superiori in 
tenHuiià a quelli della gomma impasta- 
ta e ricompoita. Le manifatture inglesi 
limitaronsi a copiare la macchina fran- 
cete facendovi però alcuni miglioramenti 
secondarii.GosI in una macchina di J. G, 
Westhead di Manchester il disco di gom- 
ma elastica presentasi, animato di una 
velocità più o meno grande sopra un as- 
se orizzontale, al taglio de] coltello circola- 
re, mobile in senso opposto che si va pro- 
gressivamente avanzando sul proprio as- 
se e fa non meno di tremila giri al mi- 
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noto. Il nastro ottenuto in tal guiia vie- 
ne poi inccessiTamente tagliato in 6li di 
qual sì voglia finezza tirandolo mentre è 
umido attraverso la feisnra di un con- 
gegno contro Torlo acciaiato di un disco 
che gira pnre sul proprio asse. I fili che 
si rompono^ facilmente e solidamente si 
saldano tagliandone i capi con forbici e 
premendoli Tuno suiraltro con le dita, 
avvertendo che nulla v^abbia di grasso 
né d'^umido sol piano della commettitura. 
. Prima di usarli per farne funi o tessuti 
d^oopo è togliere ai fili di una parte del- 
la elasticità loro, il che si fa per ogni filo 
separatamenfe, mediante un dipanatoio. 
In questa operazione il filo dee mantenersi 
ad una lunghezza otto volle almeno mag- 
giore della sua naturale, ed allora conden- 
sandosi svolge tanto calore che è quasi 
impossibile adii non abbia le dita assue- 
f lite di tirare il filo, tanto forte è il senso 
di calore che si produce. I fili lasciansi cosi 
distesi sui dipanatoi per alcuni giorni, poi 
si arrotolano sopra rocchelii e si rivesto- 
no di seta, di refe, di lana o di cotone, e 
finalmente si tessono. Secondo il grado 
di finezza del filo un chilogramma di 
gomma etaslicapuò darne una longheKza 
fino a loooo metri e questo è il N^. i della 
Compagnia inglese dei capitali riuniti: il 
N^. 4 conia 5ooo metri al chilogramma ed 
il N°. 8 t5oo metri circa. I fili più fini sì 
adoperano pei tessuji elaslìni più delicati, 
Come quelli dei brcccialetti d^oro e d'ar- 
gento e simili. I fili fiiù grossi, cioè quel 
li del N^. 8, usansi foderati di canap» 
pei cordaggì, che sono di ottima qualità 
quando si è loro restituita la elasticità 
col calore. La direzione quasi rettilinea 
dei trefoli onde sono composti sembra 
la principale cagione della moltn loro re- 
ristenzs, polendo, a quanto si dice, so- 
stenere una tensione doppia di quelhi 
che sostengono le migliori funi formate 
con le altre sostanze adoperate geueial- 
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rilente. Una delle più interessami appli* 
cazioni dei fili di gomma elastica fat- 
tesi neir Inghilterra si è quella di Sie- 
vier all'ordito dei tessuti. Atteso il rilie- 
vo dei loro disegni questi tessuti somi- 
gliano affatto alle stoffe francesi ed ai 
passamani di lusso, il prezzo dei quali 
è sempre molto elevato, mentre invece 
la spesa in tal caso è quasi nulla. 

In Francia è di qualche importanza 
la fabbrica di Yieils-Maisons, stabilita al- 
la metà drl i835 da Vacheron antico 
allievo di Ternaux e della Scuola di. 
arti e mestieri di Chàlons. Nel iSSg 
ottenne un privilegio per tessuti mol- 
to elastici nei quali si adoperano fi- 
Ji di gomma senza che sieno coperti di 
seta o cotone, come quelli di Ratiier e 
Guibaly anchVssi privilegiati, potendosi 
farne quindi tessuti molto più variati a 
più fini. Siccome in Yieils-Maison, e nei 
dintorni non erano mai stute manifatture, 
cosi solo con grandi sacrifizii poteronsi 
trovare gli operai che nel 1 83 9 giugneva- 
no de 100 a 300 d'ogni sesso ed età. Ado- 
peraronsi dapprima piccoli telai detti a 
mano, simili a quelli dei passamanai, mol- 
li a 8 pezze ad un tratto ed altri da la 
a 16 pezze delti alla barre i la fabbrica 
può produrre da laoo a x4oo aune di 
tessuti al giorno. Il suo grande smercio si 
fa per PAmerica, molli però dei suoi prò* 
dotti si portano in varie parti d'Europa. 

Vxì uso analogo a quello dei tessuti e- 
lastici si è fatto della gomma elastica da 
un parrucchiere di Parigi il quale la so- 
stituì alle molle di ferro o,di ottone per 
assicurare. sul capo le pabbucche (Y. que- 
sta parola). 

Nel trattare delle proprietà della gom- 
ma elastica abbiamo pnc' anzi veduto po- 
tersi qtiesta ammollire in alcune sostanze 
che a discioria non valgono, come, a ca- 
gione d^ esempio, nelParqoa bollente, ed 
^essere poi sempre l'ammollimento di età» 



a- 
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rtfftil^ piiiBÌeru che |»ru<iuoooo i saoi coaduttore del calore, ooa ti potrebbe 

impuQemtute toccarla. Qoesto riicalda* 
mento reca tanto più sorpresa in quanto 
che, come abbiamo ?eduto (pag. lao), 
quttiunque sia la pressione esercitata sol* 
la gomma non produce alcun cangiamento 
permanente nel suo ?olume. lire crede 
che provenga dai moli violenti che hanno 
luogo in tutta la massa, ed a noi pare cba 
il forte altri lo che ha luogo fra le molecola 



ili jiTcnii . la qaeato stato , secondo 
I fin gradi di niollexta acquistati, a di- 
teffii usi si presta, i prind£>ali dei quali 
aodremo qai noverando. 

Una gran parte della gomma elastica 
tersala od cooomercìo giugne all^Inghil- 
•erra dalie Indie e dail* America del «ud 
•u laasse più o meno irregolari, della fur- 
tu di uo cacio o di nn gomitolo fibroso, 
M qoasi sempre impare, e sovente vi dei pcssi di gomma obbligate a scorrerà 



M stiro vaoo strati di sostante terrose 
i'ifidolenlefueote introdottevi. Qoiudi è 
KApre iadispeosabile assoggettarle ad 
(*oé compiuta de|iUfatioue, ed ecco in 
<(Dsl goisa se la operi nella wanifalluradi 
Lanberth prevalendosi appunlo degli 
usaolliaseolo che l' acqua col calore vi 
piodace. Dividesi li g(»mma elastica iu pie- 
culi petù a lavasi in aequa calda, |ioi fi 
C« Seccate in b«iciui rìsi-al lati a vapore e 
si agita ItfBga meri te per' separarne le soz- 
iare più grossolane \ quindi se la fa pas- 
wecon una corrente d^acqua fra due ci- 
Vadh di farro ; e questa operazione ripe- 
liMcaa alcune modificaiioui per que^pezti 
^aon fossero ancora compiutamente de- 
iw^lù da sostante straniere. Nel grande 
kiabiJiaiento di Totteiiham, diretto da 
Sinvier, assoggettisi la gomma elaalica ad 
uaa specie di gramolatura in un tamburo 
■unito di OBolli denti in direzione incru- 
ciata ed attraversato da una corrente d^a- 
cqua che trae seco le materie t(?rrose. Iu 
(fletta gramolatura, che si fa con moltu 
k>rz4, osservasi nnfeuomeno singolare ed 
t il grande calore che si svolge per efiet- 
tj deiralteriialo distendersi e c<intrarsi 
àtllà g'jmtna «lasti'^a. (Y.pag. i ao). Questo 
eietto è tale che Tacqua ìolrodotta fred- 
da ben tosto diviene bollente e svolge 
^aode copia di vapore, e senza raggiun- 
ti di quest'*acqua fredda la temperatura 



runa suiraltra basti a spiegarlo. Durante 
lo svolgimento del vapore acqueo scola 
molla acqua torbida dalle aperture inferio- 
ri del tamburo, e la gomma elastica aggli»- 
tinata in massa, assoggettasi ad un*altra 
gramolatura in un tamburo di ferro ana- 
logo, ove la massa molto riscaldata fa 
sentire varii seoppii prodotti dair«sione 
violenta deiraria e dei Tepori che si stoU 
gli no. La gomma elastica dopo questa o- 
perazione presentasi sotto la forma di pai* 
le omogenee di colore brnno rossastro. 
Ripetesi ancorala triturazione in altri ap- 
parati consimili, fino a che la pasta ridu* 
ca«i perfettamente omogenea, ed allora 
assoggettasi questa ad una forte pressioon 
con uno strettoio a vite in una forma di 
ferro fu«o,e tì si lascia per varii giorni sic- 
rhè prenda la figura di piastre rettangola- 
ri lunghe i6 a i8 pollici e grosse 4 a ^« 
Questi rettangoli vengono poscia tagliati in 
pezzetti che si danno ai cartolai, od in fo- 
gli coi quali si fanno i fili di gomma ela- 
stica Tapplicazione dei quali si è oggidì 
lauto estesa. Si fa il taglio con lame fine 
sempre bagnate, per impe^re che aderi- 
scano alla gomma elastica, e disposte oh- 
bliquamcnte in guisa che le parti stacca- 
le se ne vanno per di sopra ad esse a 
misura che sono tagliate . Le piastra 
rettangolari di gomma elastica posso- 
no dividersi in fogli sottili quanto si 



i^iooalzerebbe a lai segno nella pasta della viiole. 

gufnma elastica che,quantuiiqueftiacallifo' Trovasi pure talvolta naturalmente la 
Suppì. Dii, Tecn,/i\ X.IÌ» 17 



tSo Gi)MM4 

gomma io uno slato di qualrhe ammol- 
limento, come quando per estersi cunso- 
Itdnla di fresco dal succo o da una lolu- 
xione, o per qualsiasi altra circostan^ 
xa rimane appiccaticela. Avendo allora 
l«i proprietà di saldarsi sugli orli ( pag. 
i3o) trnggesì da questa profiUo per 
farne borse, berretti, calzari od altro, 
sottoponendo gli orli acraTalcali ad una 
pressione e impedendo che il resto si at- 
tacchi col frapporri una sostanxa qunluo- 
qoe che quelf effetto impedisca. Alcune 
suluaioni, e quella neir etere principal- 
mente^ stese sugli orli da congiungersi 
possono servire di colla e rendere alta a 
saldarsi anche quella gomma che appic- 
caticcia non fosse, e Fenderla cosi agli 
stessi u%i applicabile. 

Ammollendo le fiaschette comuni di 
gomma elastica col tenerle per un quar- 
to d^ ora circa nelP acqua bollente, o la- 
aciandole da io a 34 ore neiretere puro, 
f>oscìa soffiandovi dentro con una trom- 
ba premente, si possono ridurre a quel 
grande volume che abbiamo accennalo 
nel Dizionario agli articoli Goaii4 e/a- 
Mlica e Resina. Se dopo averle gonfiale 
laseiansì seccare cosi distese manlengon- 
•i della grandezza acquistala, e danno 
in allora serbatoi pei gas mollo migIÌ4»i-i 
delle vesciche ; cinti di una rete e man- 
teoati gonfiali, servono di balocru ai 
fanciulli, sicché a tale unico oggetto molte 
se ne preparano a Parigi; lidurre si pos- 
sono a tal leggerezza e grandezza da farle 
sollevare neir aria riempiendole di gas 
idrogeno ; danno boltiglic leggerissime ed 
utili a molti usi domestici, non che per 
Biconi oggetti medici, come per P incon- 
tinenza di orina; finalmente tagliate in 
pezzi, danno que^ foglietti analoghi alla 
vescica coi quali^ come dicemmo, si copro- 
no i turaccioli delle bottiglie e fasciaosi le 
giunture dei tubi e degli apparati di chi- 
lAÌ6i. So invace subito dopo gonfiate 
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finscbette se ne fa uscire Paria, conserva- 
no la loro contrattilità e tornano alla di- 
mensione di prima^ potendo in appresso 
nuovamente gonfiarsi e dare con la con- 
trazione loro un getto delParia o del 
gas che contengono, formando quel car- 
rello a moto spontaneo onde abbiamo 
parlato a quclP articolo nel Dizionario. Al- 
cune avvertenze son però necessarie r*el- 
Poperare il gonfiamento di queste fiaschet- 
te per Pon oso e per Peltro, le quali cre- 
diamo utile dì qui accennare brevemen- 
te. Deesi a tal fine acegliere la gomma 
elastica in fiaschette che non abbiano al- 
cun disegno, poiché altrimenti si fende- 
rebbero^ preferendo quelle brune alle 
nere che hanno minor coesione, né pos- 
sono distendersi quanto le altre, e pro- 
curando che pesino da mezza libbra a 
tre quarti. Mettonsi quindi ad ammollire 
ne IP etere o nelP acqua bollente, il quel 
ultimo mezzo, siccome il più economico, 
è quello più adoperato, e si ha cura che il 
collo non si ammollisca quanto le altre 
parti, lasciandolo stare fuori dalPacqua o 
dalPetere, poiché altrimente la fiaschetta 
correrebbe ivi pericolo di lacerarsi. Nel- 
Pintrodurvi Paria, il soffio non deve essere 
troppo precipitoso, ma a lunghi inter- 
valli, nel quel modo soltanto distendon- 
sì uniformemente. Questa avvertenza re- 
lativamente al soffio e meno importante 
dopo il primo gonfiamento. 

La gomma elastica ammollita nel mo- 
do che precedentemente si disse serve 
eziandio a preparare dei tubi, come nel 
Dizionario si è detto. Lavoransì questi 
in diverse maniere, che qui indicheremo 
alquanto più a lungo. Il Grossart forma 
questi tubi, tagliando un circolo di gom- 
ma in una striscia spirale di alcune linee 
di larghezza ; poi immerge il tutto nel- 
l'etere solforico, fino che siasi rammolli- 
to, un*ora circa bastando per produrre il 
voluto effetto. Si levi allora il pezzo di 
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^mma, • si «ppKca una delk sua etlre- 
nità su di Olia forma, itcandola girare 
ÌBaedialainaiite io quella . e compri - 
ncadola > poi disponendola in spirale 
Iliaco il cilindro,' ed avendo ben cura di 
eoBprioiere con la mano tolti gli orli, 
ia modo che non ti troyi alcuno f patio 
Tooto, e che tutti questi orli si congiun- 
gaoo esattamente V un contro P altro. I) 
latto viene legato fermamente con un 
■astro di un pollice di larghesza, che 
deesi arer di mira di girare nello stesso 
senso della strìscia di gomma elastica : si 
appliea sul nastro del filo gr«>sso, in modu 
che ooisca bene dappertutto, e che ab- 
bia on^ngaal pressione sul luogo del na- 
stro ; si fa seccare, ed il tubo è termina- 
to. Allorquando si leva la fascia bisogna 
evitare di non togliere dalla sopeificie 
qottta gomma, la quale potrebbe altee- 
carsi ti tessuto del nastro, di cui la pi- 
glia femtta impronta ; se si trova dif- 
ficoici nel sottrarre la forma, si può im- 
aMfgrrla nelP acqua calda: si facilita 
Teperasione affumicando la forma, o 
itr«iiiaod4fla con creta : in questo modo 
kàm riesce di poterla levare. 

Glindri puliti di metallo sono le for- 
se preferibili per la fabbricazione de^tu- 
hi dr gomma : si può adoperare altresì 
dissolvente V olio di tremeoli- 
o quello di lavanda; ma ambedue 
più lenti ad evaporare di quello che 
r etere; V olio di trementina particolar- 
mente tiene alcun che di viscoso : per non 
atcre questo inconveniente, ed operare 
a miglior mercato, si lascia in vece la 
gomme elastica per un quarto d^ ora, 
■eO^ acqua bollente, e sarà suIBciente- 
maale preparata per adopersrla, i suoi 
9éi divenendo talvolta trasparenti. ?fe) 
io eoi si dispone la forma, le si 
• apirale" intorno la gomma e la si 
acqua ^ bollente a divers> 
depe legato con gros- 
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so Alo^ si tiene per alcuna ore nelP a- 
cqua bollente ; dopo di che si fa seccare 
senxa staccarlo : questo metodo può es^ 
sere adoperato per i grandi tubi o can- 
ne, ma non può servire pei piccoli. 

Il modo più facile di far questi è di 
prendere una piastrella di gomma elastica 
ili circa un decimo di pollice di gros- 
sezza, e di dieci o dodici pollici quadrati 
<<i superficie. Sene taglia un pezzo della 
misura prossimamente di un pollice e 
mezzo quadrato; lo si fa scaldare le^^ger- 
mente fino a che sia divenuto molle e 
flessibile, poi lo si applica intorno ad una 
bacchetta di vetro, od a tutt^altro corpo 
cilindrico di un diametro minore di quel- 
lo del tubo che si vuol fare. Dopo arerà 
compressi fra le dita i margini della gom* 
ma elastica che sorpassano il contor-* 
no della bacchetta , fino a che jieno 
leggermente aderenti, si tagliano con for- 
bici bene affilate, levando in tal modo 
la porzione superflua di gomma elastica, 
si dà a ciascun margine una superficie 
perfettamente netta, e si fa che sieno 
leggermente aderenti insieme. L^unio'^ 
ne si effettua da poi, mettendo alP istan- 
te i due margini in contatto so tutta la 
lunghezza, che fu tagliata : per ottene- 
re il quale effetto si debbono solamen* 
te comprimere le dite superficie insieme 
premendo con V unghia del pollice su 
ciascuno de* lati, e siccome la bacchetta 
di vetro presenta al di sotto una di re- 
sistenza, cosi si ottiene ben presto la 
desiderala adesione. Se V operazione è 
ben fatta, le due superficie tagliate sa** 
ranno si bene unite V una alP altra che 
non si potrà scorgere il punto di con* 
giunzione. L^ aderenza della gomma ela- 
stica ammollita dal- calore è tdle, che 
allorquando le due superficie sono stale 
unite diligentemente, il tubo sottoposto 
ad una interna pressione troppo forte^ 
•i lacera spasse volte io tutt* altro luogo 
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chcnella linea di i.ildalura. Ad oggetto 
di poter facilmente levare la bacchetti» 
di vetro, è d^uopo che il tubo non sta trop- 
po fortemeote stirato ; se si fosse obbli- 
gato di premere troppo sulla gomma eia 
itica per riavvicinare le due superficie la- 
terali, potrebbe succedere che si faceise 
troppo aderente alla bacchetta in modo 
che fosse poi difficilissimo di levarla. Sì 
può schivare però un tale incon veniente, 
spandendo un pò* di farina sulla super- 
ficie della gomma elastica che deve fornia- 
,re rìnterno del tubo, ciò che le impedirà 
di aderire al vetro; si può ben anche usa- 
re invece di una bacchetta di vetro un 
tubo sottile da potersi rompere allorquan- 
do l' operatione è terminata , se la gom- 
ma elastica se gli fosse troppo furtemenle 
attaccata. Quando si fa uso di farina è 
d^uopo osservare che non uè cada sulle 
parti che devono riunirsi, perciocché le 
presenta di quella polvere o di tutt^altru 
corpo coir impedire P aderenza, rtnde- 
^l'ebbe la saldatura imperfetta. 

Quando non si posse avere gomma 
elastica in piastrelle, è d^uopo servirsi 
dì quella ordinaria. Si trascelgono per- 
ciò le fiaschette più pìccole e più sottili, 
pigliando le parti più stiacciale, e la cui 
grossezta è più uniforme. Si ammollisco- 
no, esponendole per alcune ore al cahire, 
e comprimendole fra le mani di tanto io 
tanto, o pure mettendole per una mes- 
£^ora neir acqua bollente, dopo di che si 
fanno seccare perfettamente, indi si dà lo- 
ro la forma di tubi. La gomma elastica in 
fiaschette è più ruvida e meno aderente 
di quella io piastrelle, per la qual cosa fa 
bisogno di una pressione più forte e 
maggior precauzione per 'ottenere una 
perfetta congiuatione. Sarà necessario 
qualche volta di riscaldare la gomma ela- 
stica folla bacchetta, per due o Ire vol- 
te, pria di poter unir bene i margini. 

ArYegnarhè, siasi tempre lopposto chi 
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ì tubi debbano avere una forma cilindrira, 
è necessario avere ultresì de^iubi io gom- 
ma elastica di forma conica, ad oggetto 
di poter fare comunicare insieme quelli di 
diametro difierente. Tutti questi tubi 
sono tanto più utili, che se si eccettuano 
forse il floore, il cloro e gli acidi nitrico e 
solforico concentrali, tutte le altre sostarne 
non hanno nessuna azione sopra di essi. 
Allora quando si vogliono riunire due 
tubi di vetro col mezzo di uno di gomma 
elastica, si piglia questo di un diametro 
prossimamente nguale a quello del tubo 
di vetro sul quale debb* essere accomo- 
dato ; attesa la sua elasticità, si allarga fa- 
cilmente , vi si introduce V estremità del 
tubo di vetro, e la vi ti attacca con due 
o tre giri di cordictl'a fina o di filo, che 
non si stringono se non quanto basta per 
impedire V accesso air aria, senza di che 
vi potrebbe essere pericolo che tagliasse- 
ro la gomma elastica, la quale poi quan- 
do è stata in tal modo allargata, si con- 
trae tanto fortemente da prevenire qua- 
lunque perdita di gas ali* ordinaria pres- 
sione. Se il tubo di gomma elastica fosse 
un pò* troppo largo, è abbastanza elastico 
perchè la pressione del filo basti ad in- 
tercettare qualunque accesso alP aria. 

Dòtliger raccomanda per fabbricare 
questi tubi di prendere un pezzo di pia- 
stra di gomma elastica compressa o stira- 
ta, ravvolgerlo intorno ad on canDcllo 
di vetro sovrapponendo alquanto un orlo 
alP altro, come dicemmo, poscia rìseaU 
(lare questi orli leggermente sopra una 
Umpana ad alcoole e premerli con forza 
perchè facciano esallamente la saldatura. 
Tuffasi quindi il lutto nelF acqua ed il 
tubo si separa facilmente dal vetro. 

Quando i lobi fatti neiruna o ncir al- 
tra di queste maniere devono sostenere 
una pressione interna assai forte, si fan- 
no doppi, e mettesi io mezzo ad cui no 
filp BfUUieo piegato a spira, poscia co 
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bti BelP iolerTallo della toluxiòne di 
^Bma eUslìca, quindi ti accresce la lun- 
fJMtzdi dei lobi con lo slirain«nto. 

La proprietà di molle sottaote che 
ridacooo la gumma elaftico cello sta- 
to di un glulioe, e ' talune ancora in 
qaello di aolnxione quasi peiTetra, la- 
sciaodole piò o meno riprendere in ap- 
pretto le primiere lue qualità, questa 
proprietà, diciamo, è quella che rende 
prìocipalmenle utile la gomma elastica. 
Gettata entro a forme produca uaa spe- 
cie dì cooio ar(i6tiale, utile a vari ogget- 
ti e laTolelte di una certa grosseisa pei 
disegnatori ; stesa in Istrali sottili sopra 
lostanae dalle quali possa facilmente 
staccarsi, forma una pellicola che può 
serrire agli stessi oggetti della yescica. 
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mente di lA di pinta dVlio per i a once 
circa di gomma elastica. Non adoperasi a 
tal 6ne che quella d^inferior qualità, come 
i pezsi che vengono da Para i quali man- 
cano in generale di elasticità, i ritagli, gli 
scarti che avanzano dopo rimpasto e simi- 
li. La gomma riducesi sempre in pezzi mi- 
nuli, se non lo fosse, ed un tempo aiuta- 
tasi Toperazione mediante il calore del 
vapore che scorreva fra le pareti del vaio 
in cui si operava. Oggidì la dissoluzione 
della gomma si fo senza fuoco in un Ta- 
so particulare di ghisa mediante il tritu- 
ramento con un asse a braccia che gira 
nelPolio essenziale in cui è la gomma. Il 
calure che si produce spontaneamente 
si é tale che ben tosto il tutto si liquefa, 
ma la soluzione non è compiuta che io 



Il miglior modo di fare tanto questi pre- .capo a due otre giorni. Comunque si 
parati che tutti gli altri dei quali parle-'operi la proporzione di olio essenziale 
remo ia appresso, sarebbesi col succo necessaria è sempre maggiore di quella 
lalligiaeso della gumma elastica, cui sem- della gomma elastica. 



bra poi tener dietro la soluzione di essa 
ad propri«> olio es&enziale, quindi quei- 
Va megli oli Tolatili empireumatici p con 



I tessuti impermeabili che con questa 
soluzione si preparano hanno il grave 
difetto di un odore molto disaggradevole 



Ps*aioDÌaca caustica : la soluzione nel- che allontana molti dal Talersene; ma si 
ffiere, di raro si usa perchè troppo co-. è riconosciuto che poteVansene in gran 
stasa ; le altre ordinariamente non ser-!partc spogliare esponendoli conia gomma 
Tooo che quando basta avere la gomma elastica discìolta al vapore di acqua, 
allo stato pastoso. In due classi possono dividersi questi 

L* oggetto pel quale principalmente tessuti, secondo che sono semplici o dop- 
però si adopera la gomma elastica liiot- pi. Siccome questi ultimi sono i pia Taci- 



ta pastosa o disci« Ita sì è per la prepa- 
ziooe di tessati impefmeabili, i quali u- 
a questa loro proprietà quella di 
cedevoli e flessibilissimi, formano 
ToggeKo di no importante ramo di in- 
daatrìa. Frai dissolventi dei quhli abbia- 
da pia addietro parlato, quello che a tal 
fi preferisce esser suole quelP olio 
Ico ohe si ottiene in molla 
iabbriaasione dei gas per la il- 
Le proporzioni variano a 
Ile delPolio e della gom- 
sono ordinaria- 




li a prepararsi e quelli che vennero im- 
maginali-dapprima, cosi di essi parleremo 
primieramente. 

Tessuti doppi impermeabili di gomma 
elastica. Della maniera di preparare qur* 
sii doppi tessuti venne a sufficienza par-* 
lato alParticolo Tele cerate del Diziuna* 
rio(T.XII, pag. 47^)1 sicché basterà ag* 
giugfiere i pochi cenni seguenti. La ver- 
nice applicasi uniformemente sopra una 
delle facce dei due tessuli la cui unione 
dee formare il panno impermeabile. I 
tessali fissansi al subbio del telaio da tes- 
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sere leggermente ioclioati ed ìmpegansi 
fra due ipranghe oriszontali di legno 
una delle quali è mobile e non la- 
scia che un angusto passaggio pel tessuto 
e per lo strato di yernice. Intonacansi 
uniformemente poscia si stendono oriz- 
cootalmente sopra rotoli per due gior- 
ni acciò seccbinii, e dopo avere avuto 
successivamente altri due strati di verni- 
ce, passonsi applicati Puno sutPallro fra 
due cilindri di legno e contraggono in 
tal guisa una perfetta aderenza che li 
rende impenetrabili alPacqua ed airaria. 
Il tessuto destinato a servire di fodera 
esser dee due pollici più largo delfaltro. 
Fra i tessuti doppi impermeabili deb- 
boosi pure annoverare alcuni nei quali 
bene spesao la fodera o^l anche il diritto 
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no poi la lana della lunghézza che vo- 
gliono, ed hanno tappeti senza tessitura, 
soltanto incollati, ma flessibili, di tenacità 
difficile ad aversi altrimenti t di basso 
prezzo. 

Delle molte applicazioni dei tessuti 
doppi spalmali di gomma elastica si 
fece parola nel luog^ più * addietro ci- 
tato del Dizionario; aggiugneremo far- 
sene oggidì grandioso per mantelli spe- 
cialmente da viaggio; se ne fecero tende 
pegli accampamenti militari e portafogli 
che anche rimanendo sommersi man«> 
tengono asciutte le carte rinchiusevi. 
Un^ applicazione importante e merite- 
vole di essere qui ricordata fu quel- 
la di fare con questi tessuti grandi otri, t 
quali, gonGati diaria al bisogno e resi eoa 



sono formati di sostanze non tessute^ ma ciò galleggianti, servono nel militare per 
che solo dalla qualità appiccaticela della fare qua* ponti improvvisi che diconsi 



gomma elastif*a acquistano consistenza. 
Così Claudot Dumont,in un privilegio di 
i5 anni chiesto il 38 novembre i83i e 
scaduto il di II novembre i855, sugge- 
riva fra le altre cose di foderare i tessuti 
da un lato di carta, od anche di polvere 
di lana, come fanno i fabbricatori di 
carte vellutate, od anche di coprire di 
gomma elastica e posria di polvere di lana 
da ambo i lati i panni, i veli e te mussole^ 
facendoli cosi talora di colore diverso du 
una parte che dall'altra, o con qualsiasi di 
segnoy restando sempre impermeabili. 
Suggeriva eziandio di stirare in fili Ih 
gomma elastica ridotta pastosa spargen- 
dovi sopra mentre sono ancora appic- 
caticci polvere di lana, preparandoli così 
per farne tessuti elastici. Rattier e Gui- 
bal fanno anche tappeti senza tessitu- 
ra. A tal fine stendono dietro un di- 
segno qualunque e fissano con cert> 
todi i fili di lana affastellati che devo 



ponti volanti^ riuscendo poi sgonfiali 
di assai minor irogombro e di piò facile 
trasporto dei pesanti pontoni di rame 
per ciascuno dei quali on^ apposita vet- 
tura era necessaria. Eduardo Ausliu 
fece anche uso di questi otri invece di 
CAMMELLI per Sollevare dal fondo del ma- 
re le navi andate a picco, cingendone 
esternamente lo Icafo con una catena 
alla quale questi sacchi attaccavansi. 

Tessuti semplici impermeabili di gom- 
ma elastica. 11 solo fabbricatore di que- 
sto genere di tessuti rimase per lun^o 
tempo ¥erdier, il quale è giunto con un 
metodo che tiene secreto a sciogliere 
la gomma elastica nel modo più per- 
fetto senza toglierle, a quanto sembra, 
nessuna delle sue proprietà. La so- 
luzione non ha alcun odore ed applicasi 
a freddo sui tessuti, i quali con utile di- 
sposizione sono collocati sopra telai che 
possonsi inc^inire come si vuole per far 
iscolare Teccesso di intonaco che levasi 



tto fare i tappeti; poi vi sovrappungon 

Stoa ttU coperta di uno strato di gomni;- lanche raschiandola superficie. Applicasi 

titstiea che vi s^incoUa con forza. Cima- 'rintonaco mediante spazzole con la mas- 
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sima fKÌlilà passandosi Insieine ai panni stica sciolta a freddo, senza fenderlo ap- 



per cilindri. I tessati di gomma elastica 
del Yerdiar sono cedeyolissimi, non hanno 
U locidexaa di alcnne tele cerate, ma la 
l'<ro tinta fosca meglio conviene ai loro 
osi. £ da osservarsi che rintonaco pene- 
tra fino al centro dei fili del tessuto, 
sicché, qualunque sia desso, riesce sem- 
pre impermeabile. L^assorbimento dello 
gomma elastica gonfia i fili dei tessuti, e 
questo efietto è specialmente sensibile 
negli intonachi sui fili più grossi e coper- 
ti di calugine, le inoguaglionae di gros- 
seaza riuscendo poco sensibili,e costituen- 
do anzi il curai fere esterno di uno buona 
fibbricasione. la ogni caso i filamenti de- 
Tono sempre estere yisibili e non mosche- 
Tili dallo sfrato di intonaco. Non si può 
ht eonfronto fra i tessuti impermeabili di 
Terdier e le tele gommate ordinarie del 
com«ertio, le quali quasi totte allorquan- 
do soiìrigansi facilmente si spogliano del- 
V fotonaco che tengono alla superficie. 
I lessoli di seta preparati con la gomma 
elastica daTerdier vendonsi da 4 franchi 
alTaana larga 5o conlimetri, sino a 9 
/bachi alfauna larga circa 70 centimetri. 
ritimanaente anche Glaudot - Dumonl 
^ase a stendere sui tessuti da una par- 
te sola la gomma elastica lasciando toro 
fotta la forza, senza che Y intonaco sia 
appiccaticcio e potendo dargli qual si 
Toglia colore. 

Di alcuni altri mezzi immaginatisi per 
intonacare i tessuti e renderli impermea- 
bili alPumido, talvolta ancora senza che 
intercettino Paria, parleremo agli articoli 

laPZBMBABILITA^ e SaPOKE. 

Non però ai soli tessuti applicanti so- 
luzioni di gomma elastica servendo que- 
ste spesse volte a guisa dì vernice, per 
altri oggetti con effetto consimile. Cluu- 
dot Dumont, a cagione di esempio, giun- 
se a rendere impermeabile il cuoio fa- 
cendo che » inauppasse di gomma ela- 



piccaticcio, come quando usati la gomma 
sciolta nelPolio sul fuoco. Se prendesi pet 
dissolvente in tal caso la essenza di tre* 
mentina, la gomma elastica rimane dia 
superficie del cuoio senza penetrarlo a 
staccasi pdi con la massima facilità. Im- 
piegasi pure la soluzione di gomma ela- 
stica per intonacare alPinterno i cappelli 
stendendovela con un rotolo o con un 
pennello, secondo la sua densità; questo 
strato è grosso presso a poco come un fo- 
glio di carta, stendesi premendolo contro 
al feltro con la palma della mano e con lo 
stropicciamento. Senza altra aggiunta i 
cappelli riescono impermeabili e sono fles- 
sibilissimi potendo senza danno piegarsi 
io qualsiasi guisa. "Volendoli rendere più 
consistenti si dà loro un apparecchio o vi 
si mette una fodera qualunque, la quale, 
compressa a dovere sulla forma, può an- 
che attaccarsi al feltro senz'altro, median- 
te rintonaco stesso di gomma elastica. 

AlParticolo Tblb cerate del Diiiona- 
rio abbiamo veduto come la soluzione di 
gomma elattica si applichi al canovacci 
che restar devono esposti alla piaggia, al- 
le funi ed a molti altri oggetti, fra i qua- 
li ai nastri sui quali segnansi le misu- 
re. Aggiugneremo che si applica pegli 
stessi oggetti alle lenze da pescare ed e- 
zianrlio alle stecche di balena onde si fan- 
no i frustini, a fine di tenere unite le la- 
minelteonde quelle sono composte sicché 
non si rompano o si alterino facilmen- 
te, osservato essendoti che nei frustini 
ordinari la balena polita si spezza o si 
fende, e quella coperta di corde verni- 
ciote si stacca o si guasta e viene dan- 
neggiata dal secco e dalla umidità. Nel 
Dizionario parimente airarticolo Gomma 
elastica^ vedemmo come si applichi una 
soluzione di essa per guarentire Taccia- 
io dalla ruggine e specialmente per quel- 
lepiastre incise divenuta in oggi sì utili per 
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dìffoadere belle iacUìoni a presso aiiai mi- 
te. Noteremo che per fare qaeila veroice 
dee liquefarsi la gomma elastica io uà Taso 
chiuso, a temperatura minore di quella 
our fondesi il piombo, tenendola sempre 
agitala, ed aggiugnendo poi dell* olio dì 
trementina che la rende più faciliuente 
applicabile e lascia dopo il diseccamentu 
una Ternice, impenetrabile alP umidità. 
Può questa levarsi quando si voglia con 
un setolino bagnato di olio di treioenliiia. 
Una simile vernice, ma assai più diluita, 
serve per rendere impermeabile ai gas 
Tinvolucro degli aerostati e preparasi 
ordinariamente sciogliendo una parte di 
gimma elastic4 in cinque volte il suo pe- 
so di olio di trementina mesciuto ad otto 
volta il suo peso di olio di lino reso es- 
siccativo con la bollitura, oppure facen- 
do semplicemente digerire una parte di 
gomma elastica tagliata in pesai minuti 
in 5 a partì di petrolio e quando è sciol- 
ta passando il tutto per un pannolino. 
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GoMiu. elastica minerale. (T. Caout'* 
CHoue mmera/e)Ultìmamente trovossi una 
altra sostanza minerale analoga alla gom- 
ma elastica, ma che sembra assai rara, cui 
diedesi il nome di elaterite, 

(G-M.) 

GoMHà eLtstlca rossa. Si dà talvolta 
questo nome a quella sostanza rossa col- 
la quale sì fanno coralli artefatti di varia 
grandezza, la quale però non è che un 
prodotto deif arte. Bucbolz la ritiene 
per un olio pingue condensatosi col mez- 
zo deir ossidazione, che non ha il suo 
colore rosso ne dalla natura, né da una 
sostanza colorante rossa aggiuntavi. Non 
è sciolto dair etere solfurìco, dal petro- 
lio , né dagli oli grassi caldi, come lo 
è la gomma elastica ; ma alP opposto la 
lisciva caustica alcalina vi manifesta una 
forza solvente. 

Questa sostanza si discioglie neir acido 
solforico concentrato, senza aiuto de] ca- 
lore , alcune ore bastando per ridarla io 



Finalmente a quella stessa maniera un fluido sciropposo, giallo bruno, svi- 
ehe abbiamo detto adoperarsi la gomma luppando un odore debole, solforoso, 
elastica ridotta allo stato di sottile pelli- Diluendola con acqua distillata se ne 
cola per lutare gli apparati ne'laboratori separa di nuovo la parte sciolta in forma 
di chimica e chiudere i turaccioli delle di un olio resinoso-solforoso, e di ana 
bottiglie si adopera allo stesso oggetto' resina bruniccia, sudicia, che ha un poco 



anche nello stato di soluzione. 



r odore àtW olio di oliva, ed è alquan- 



Un oggetto molto importante di ap- to solubile nelP alcoole. I fiocchi preci- 
plicazione della gomma eUstica, si è per pitati, per mezzo delP acqua, dalla solo* 
costruirne strumenti chirurgici, come già zione della sostanza rossa nelP acido idro- 
ne dt'mmo un qualche cenno nel Di- dorico non si acreodono alla fiamma ; 
zionario. Importanti particolari sul modo alP opposto quelli^ che sotto eguaK cir- 
di costruirli possono vedersi nel Tomo costanze somministra la vera gomma ela- 
XXXI delle Descrizioni dei privilegi stica, si accendono col riscaldamento, 
esclusivi francesi scaduti, a pag. 17. Ne (Bocholz.) 

trarremo quelle notizie che ci sembreian- Gomma elemi, Y. Rbsiva elemi, 
no più confncenti allo scopo delP opera GoMMà eiiforbio. Y. Evrtvaiio. 
iiostrsi air articolo complessivo STNOMeaTi Gouuk fluida di Botany Bay, Sostania 
chirurgici^ non rhe a quelli particolari co- che Thomson ebbe da Koox di Glasgow 



nitt r^ssARio, Torsello e simili. 



senta notizia alcaoa sulla sua origine. La 



(Saimik Prruvb — AvpuewUhe — Ghie IV sua massa fluida ha un colore rosso, che 
-«UiovàNNi rozzi— >Dkrzeuo—G**M.) si avTÌciiui ai cheruisioo. ma è più cari- 
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co; i «pN», ha un odure lao proptii», un 
lapor* sitringenta, che dod ba però U 
diifWlOM iatanfiU delU tiolUTS di galla. 
n HU pMo ipcàfica è, alla temperatura 
•li 60'', •olo 1,196. Alla temperatura or- 
«iiaaria ha quali !■ medeiìma cooiiiteo' 
u dell* irementipa : è parimente mallo 
■maee, « ti latcia tirare io lunghi fili. 
Cui fredda dircDU più dura ; riscsldau- 
dola riesce più fluida, « ail una tem- 
[«ratura di iSo gradì |>uò «lere , a 
pota dell" acqua, Teriata da un vaio in 
m altro. Va» parte di qneata cd*1 detta 
pana fa eaposta *u di uua iamina di 
tetro all^ aria libera : dìventù a poco a 
\ii>ta dura, ai conlrsile, e li icbeggiò in 
fiaKaaenti molto regolari. La gomma tee- 
•^lanTaaoa luperGcìe liicin, una ipe»a- 
Mi titrea, e ratiomiglitTa «Ila cera Iacea, 
D pMlicuIare inlienla di queita gumma 
( r alenala cbe trìoglie la medetima lanlo 
nello itale fluido, come pure quaodu è 
tl«l% eof eraporaciane, partala a aec- 
e&eta: accade però nel primo caio la 
lolto più facilmente che nel 
ido. L' alcoole del peio ^pacifico di 
>, aeioglie la metà del luo peio d 
a gomoaa. La loluiioDe ò di colon 
:oit Mlurata, che appari 
opao-Teraandoga alcDue gocce in ui 
Uecbiere che cootenga dall' ilcoole, di- 
Ttnia il tutto di un bel colure roiio cher- 
ntBoa, Qae*ia lola^one ha uu (apure 
nuiagent'!, e U il piiù diluire con l'acqua 
nccada precipilaln. Uua ag- 
alciiule olla luluiiooe acquo 
k^iJ^dtidalB leude iratparenle, ed impe- 
l^agnt preElpilaiiiine, L' etere soltori- 
IBMP tinta deboltnenle da questa goni' 
nsliaodime lulu una piccola parte 
" 1 dn con la gelatina ani- 
p pcecìpitato colora di carne. Poi 
1 concianti, inperocchècun- 
in cuoio : la maggior paiti 
fi'ijpradpilata dalla medeiima, 
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Ba iu oonieguensa molta qualità del eoa- 

cino, ma si diitiogue da quello che ti 

ruva, per eieoapìo, nella corteccia del- 

qiiercia e nella noce di galla, per mot' 

te diCTerenEe a >ì avvicina piuttoito al- 

, od al concino artifitiale; im- 

t concino della carleccia di 

[Iella noce di galla è iniolubi- 

le neir alcoole, e forma con la gelatina 

ile un practpìttto bruno; il luO 

ipale solvente è 1' acqua. Sembra in 

'guenia, che quella loitania lìa un 

li metto fra il concino e l'eitrattivo. 

perciò dato alla medetima molto a 

il nome di gomma, non avendo la 

igliania con quella propiia- 

iote coli nominata. 

{GiortnRi Pomi.) 
GoHHi gedda. T. Gommi arabica. 
GuHH* golia. Parecchie piante della 
uiglia delle gollifere e delle ipericea 
[ino succhi analoghi alla gomma gotta, 
quale ci giugna dalla Cina, da Siam a 
Ceylan. Quella di queitu ultimo pae- 
è aliai rara , secondo Crìiliioa di 
limburgo, il quale la allnbuiicB alla 
garcinìa morella di Decandolle, che dif- 
ferirebbe dalla stalagmitis cambogìoidei 
di Murray. Gocciola dalle foglie rotte, a 
dui lottili rami un succo fluido, latticino- 
10, che (eccalo, h la gomma gotta. Per 
averla lacerano gli abitanti dì Siam le fo- 
glie ed i rami teneri, ne ricevono il meco 
giallo :n guici di cocco, e lo condensano 
in vali piani di terra al sole, fino n che 
ponanu invilupparlo in foglie. A Ceylan 
>i fanno incisioni nella corteccia del tron- 
co dilla quale fluisce questa gomma re- 
tina. La gomma gotta di Siam è ripu- 
tata migliore di quella di Ceytan. Il suo 
eolore è giallo bruno; non ha quasi nul- 
la di odore e pochissimo sapore ; i opa- 
ca, fragile, a frattura vitrea e ridotta in 
polvere, preienta un bel colore giallo- 
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La gomma gotta AmericaoB è ana 
qaslitè più caitifa^che proviene dal Ify- 
pericum lacciferum e dal Cajannensis^ 
UDO dei quali cresca nel Messico, e Tal- 
tro Della Caieona; ha il colore giallo, 
ma Doo r asprezsa di quella di Ceylan. 
Una specie aucora più catliTa deriva dal 
succo di uoa pianta, che appartiene alle 
aoforbia. 

La gomma gotta di Ceylan ci giogne 
io grandi cassa del paso di loo a 1 5o chi- 
logrammi, o in casse più piccole di circa 
7 5 chilogrammi. 

É la gomma gotta una sostanza solida, 
opaca, di color giallo rossastro, del peso 
specifico, secondo Brisson, di i,aai ; 
talvolta di odore leggero suo particolare 
e di sapore acre : quella del commercio è 
in cilindri ripiegati sopra sé stessi ed in- 
collati insieme od in pani non molto gran- 
di. Secondo Braconnot la gomma-gotta è 
composta di 80 parti di resina gialla, 19 di 
gomma e o,5 di materia straniere. John 
vi trovò 89 parti di resina a 10 i/a di 
gomma. La resina contenuta nella gom- 
ma-gotta non può Tenire compiutamente 
aeparata dalla gomma mediante Talcoole 
che dà una soluzione di un rosso traspa- 
rente : bisogna adunque ricorrere al^etere 
^e la ditcioglie assumendo un color gial- 
lo. Quale rimane dopo T evaporamento 
deir etere, è d*un rosso-giacinto, traspa- 
rente, suscettibile di esser ridotta con la 
trìturatione in una polvere gialla. Non ha 
odore né sapore, e cola difficilmente do- 
po essere stata fusa. £ idioelettrica. La 
resina estratla con Palcoole ritiene della 
gomma, e perciò produce un latte giallo 
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r acqua si ottiene nna sostaoia già Ila -pal- 
lida, insolubile nelPacqua, e che con- 
tiene deir acido idroclorìeo aombioeto. 
L^ acido nitrico trasformd- - questa retina 
in amaro di Welter, in acido o»Mco ed 
in acido malico. La potassa eaoftiea la 
scioglie in un liquido neutro, d^uo rosso 
carico, dotato delle proprietà che distin- 
guono io generale le combioarìoni delle 
resine cogli alcali. Quella di qnesta re- 
sina con le terre alcaline e con le terre 
propriamente dette, sono di un gtallo- 
chiaro ed insolubili : lo stesso è di quel- 
le che formano gli ossidi metallici senta 
colore. La combinazione di questa resina 
con P ossido di stagno è di un giallo bm- 
gnifico,quella col deulossido di ferro èbru- 
na, quella col deutossido di rame verde. 
La combioazione che ottiensi precipitando 
la resina con Pacetato di piombo, contie- 
ne, secondo Pelletier, metà del soo peso 
di ossido di piombo. 

Adoperasi frequentemente in pittura 
il bel color giallo che dà triturandola con 
P acqna in modo da ridurla in emulsio- 
ne, e la medicina Pimpiega come drasti- 
co possente. 

(A. Bauoiumort. — BEEnuó. -^ Gio- 

TAWiri Pozzi.) 

Gomma gotta f Albero della). Questa 
pianta (Garcinia mangostanalj\tìiì,) eso- 
tica, è originaria delle Mohicche, ha in 
lontananza Papparenza di un cedro, sor- 
gendo con fusto diritto alP aftena di 
6 in 7 metri. H suo frutto è grosso 
quanto una piccola arancia, ed è conte- 
nuto in una specie di guscio della gros- 
sezza d* un mezzo dito, la cai epider- 



C0IP acqua; aggiungendo delP acqua alla mide rassomiglia alquanto a quella della 
aolutione alcoolica della regina, sì ottie-jmelagrana. ma è meno amara ; questo 
ne un latte gìal!o che nulla lascia depor- inviluppo è grigio, o d*un verde giallastro 
re. Il cloro imbianca e distrugge il colo- J esteriormente, e rosso internamente ;con- 
rv della resina^ quando la si diluisce in; tiene un snero di color porporino, e non 
una siilufi««ne di esso ; vTapttrando il mi- le aderente al fruito, o per lo meno se 
acuglio a serco^ a facendolo bollire conine ilacca bdbaenla. La coccola coole» 



Gomma 
aDla MI 9»*» è lieTemente solcata, e di- 
nam ia «liretlaali aegnaantì q logge, qaan*- 
ti vi éom» raggi allo stimma. Questi seg- 
aK»tì M9n» «ircoscritti da noa membraoa, 
eaoM quelli 4^ araocìa, « f ipieoi d^ una 
polpa bianca, succosa, alquanto traspa- 
r aa la , e d^ cm sapor delizioso ; ogni seg- 
manto cootiene una semenza della figura 
« dclU grossezza d^uoa piccola man- 
dorla spoglia del soo guscio, la cui so- 
si iivficina molto a quella della 



(Ugna per la consistenza, pel colo- 
# ^r la qualità astringente. Secondo 
ila poche di queste semenze sono 
a piantarsi, perchè abortiscono 
taUe. 
la ittita r Indis-Orientale si coUìts 
libero per le sue frutte riputa- 
tila oaigliori deir Asia, grate alPodorato 
èA paci che al gusto , ed anche rin- 
frtscaali, sane, non recano mai feran 
>àoj e date Tengono perfino agli 
Li ; la loro polpa però è lassativa. 
La aoarta aU^ opposto di queste frutta è 
slitiea ed astringente , « si adopera in 
toonoae nella dissenteria, malattia co- 
iKiae nell^Indie. I Cinesi adoperano que- 
«la acorsa per tìngere in nero : il legno 
di qocai^ albero non è buono che a bra- 



(DaCAVDOLLl.) 

Gronis kino. Credasi che gP Inglesi 
stati i primi ad introdurre il kino 
aa £offopa e quindi a porlo in commer- 
alo. Se ne troTa di varie specie la di? ar- 
ala del prezso delle quali fa credere che 
Vabbb pare gran difierenza nelle quali- 
tà loro. Il migliore si ha in pezzi piccoli, 
di on color rosso brono, fragilissimi che 
«idotti io ischegge sottili riescono tra- 
aytepti a di un colore rosso di granito e 
leslali danno nna polvere di no bel co- 
lir roteo brono. I pezzi sono pari, com- 
patti a la loro frattura è vitrea e lucida. 
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distingoesi tuttavia dalla prima pel suo co- 
lore più carico, perchè la polvere riesce 
meno rossa, la frattura mem> lucida ed i 
pezzi vedonsi bucherati di forellini moI« 
to minuti. Frequentemente si veggono 
di queste piccole difierenze nella gomma 
kino che trovasi anche in pezzi più o 
meno grandi di apparenza e qualità dio 
versa, di sapore più o meno amaro. 

Da quali sostanze traggasi e quali sieno 
le proprietà di questa sostanza, a suffi- 
cienza dicemmo alParlicolo Knro del Di* 
zionario ove si è pure notato come sia 
desse composta per la maggior parte di 
concino. Qui però aggingoeremo dover- 
si questQ considerare di una speciale na- 
tura, e piuttostochè a qoello delle noci 
di galla e della corteccia di quercia, essere 
analogo alPal truche trovasi nella corteccia 
della china e nella radice del rabarbaro, 
il che dal suo modo di comportarsi coi 
vari reagenti indicato nel Dizionario ai 
può abbastanza conoscere. 

(Giovarvi Pozzi — G**M.) 

Gomma kuteera. Somiglia molto nel- 
r esterno alla gomma dragante cai si cre- 
dette poterla sostituire, essendosene per- 
ciò introdotte grandi qaantilà in Inghil* 
terra, ma non corrispose alle concepi- 
te speranze. E il prodotto di un albero 
che cresce nelP Indostan, e ottiensi in 
gocce senza odore né sapore per lo pih 
trasparenti, che aelPacqua poco a poco 
formano una specie di gelatina come la 
gomma dragante. Sciogliesi compiutamen- 
te pestandola in un mortaio e fiicendola 
bollire per dieci minuti nelP acqua, te- 
nendola sempre agitata. Adoperasi neU 
l' Indie per la stampa delle tele e forma 
anche la base di alcane Temici. 

(GiOTARFi Pozzi.) 

Gomma iacea, E prodotta dèìjieus ifi- 
dica^Jkus religiosa e rhamnus jujuba^ e 
goccia, in forma di liquido latteo^ dalle 



Ba^ altra fiuUtii Mch'eaaB molto bnona)] puntare fatte da qn piccolo insetto^ che 
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è il cotcus Jici, luiun i rami ad i ra- 
nioicelli di quelli albeci. In tnezio a que- 
lla liquido r ioielto com{>ÌB le tue fun- 
lionì, t le femmiDe vi restano rincbiuse. 
ilopo di che In niBiia a poco a [luco in- 
durisce. I rusti ed i TBinoicclli, rireitili di 
felina e di uova si lagllano: in tele ilalu 
diceii iacea in bastoni. Si frange quesiti 
roasiB, le D« tolgono t peiietti di legnii 
e N esltae la matetia coloranle rotta più- 
veniente dair inietto, facendo bollire il 
tutto con ODI leggera suluzione di carbo- 
naio di suda : utlengonii cosi alcuni colori 
rolli, dei quali parleremo in appresso. 1 
minuEZoti cosi scoloriti dair acqua al- 
calina bollente, si dicono lacca in gra- 
ni. Si fondono, ti fa panare la maisa 
fusa allraverso nn tacco di colooe lungo 



lUello, « si raccoglie la retina viua- 
1 topra fu^ie di baoiinu. MenUe è ao- 
ir molle cumpiiaiesi fra dna fof1i«,'per 
lidurla in sottili piatire. CbiaioaH «Jiora 
lacca in pimtrelle od in itcaglie. la cum- 
;io Irotati sollo quelle forme diver- 
la ipecialmeiitE in prsttrclle. Princi- 
palmente cuniitle in una resina untia a 
soitanie ilraniere. La relina cunlenula 
uella lacca in piailf«lle è la più pura ; 
però contiene inltavia della materia co- 
loranle, una certa quantità d'una sol leu* 
u analoga alla cera, e, per quanto ti 
crede, del glutine. Hatchett studiò di 
determinare la compoiiaione quanlilali- 
della gomma lacca in quelli slati dìraf- 
ed eceo i rifultamenli che ottcniw^ 



Lacca in bai topi 
Lacca in grani . , 
Lacca in piailrella 



Resina. Hai. color. Cera. Glniine. Sosl. 



88,5 
90,5 



o,S 



4,5 
4,0 



ttran. Perdila. 
4.0 



3», 



ParecheJuliQ elibiasollopotla la lac- 
ca in grani ad un' analisi più dilìgenle, 
poiché TÌ trovò in cenlo parti: 6G,65 
d'una resina in parte insolubile nell'eie' 
>e ; 16,7 d'una soiisnza particolare che 
chiamò lacciiia; 5,^5 ili mnteria cu' 
tarante ; 3,ga di eeirsllivo; 0,67 dì aciilu 
laccicoi 3,<ig di pelle d'inselli arroiiila 
dalle materia colorante ; 1,67 di grano 
analogo alla cera ; 1,04 di sali, cioè Uccalo 
solfalo di putsssn, tale marino, futfuti di 
■ferro; o,Ga di subbia; 3,96 di perdilo. 

Unrerdorben esamina pure In gomma 
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separarla dal resìduo polveroso, grìglo- 
giallu. Sepnrata dalla soluiione e fusa, la 
resina è bruna, trasparente, dura, fragile 
e del peso specifico di 1,139. AwSgelia- 
ta all'azione del calure, si fonde, e cola 

dilTunde un odore aromatico. L'iiìcuole 
anidro la icioglie jn tutte le proporzio- 
ni ', neir alcoole che cuntiene una cerla 
qiisnliiù d'acqua si rammollisce e forma 
una massa, ma non si scioglie. Dieiro gli 
sperimenti di John, è compostn di due 
resine, l'nna facilmente iiilubiteneiralcoii- 
le, nell'etere, e negli oli grassi, e rallr», 



poco 



o'ubih 



ilell'a 



isulu- 



neglioli volatili. UavGr> 
dorben fi Irovà Gno a 4 resine ed altra 
lostanse. Gli acidi eoBCtaUvIi ««a^Mo* 
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'fieiracido acetico. La resina di gomma equa. Gousiste in resina combinata con 



^ca ha nolta tendenza a combinarsi 
eoD i« basi tafificabtii. Facendo digerire la 
^MBina Iacea con una suluieione dì potassa 
camticB, vi si scioglie, e il liquore da ul- 
fiaao perde tutto il suo sapore alcalino. 
Ia soluzione feltrala, è d'*un rosso cari- 
co, e diseccasi in una massa trasparente 
e brillante d^ un rosso-bruno. Questa 
naassa disciogliesi facilmente nelPaiqua e 
neir alcool e ; il sapore n^ è amaro e bal- 
samico ; la sua soluzione non viene pre- 
cipitata da un eccesso di alcali. Facendo 
bolKre la gomma lacca con una soluzione 
di carbonato di potassa, si fonde, e fal- 
caK oe estrae parte della materia colo- 
rante : continuando V ebollizione quan- 
to basta, giugnesi a trasformare la resi- 
aa fusa in resinati di potassa insolu- 
bili nella lisciva concentrata, la quale, 
sopnssaturata di acido, dopo il raflfred- 
daflieoto, perde quasi tutto il colore, sen- 
a eke se ne separi cosa alcuna. I re&i- 
flati di potassa, al contrario, spogliati già 
€«a T'acqua fredda dall'acqua madre a- 
^eote, con facilità si disciolgono nel- 
Tacqua bollente, e vi rimangono sciolti: 
SM se tengono misto troppo carbonato di 
potassa, il liquido rappigliasi in massa 
dorante il raffreddamento. La gomma lac- 
ca presenta con la soda gli stessi fenomeni 
che eoo la potassa. Versandovi sopra unn 
piceola quantità d^ammoniaca coocentrata, 
e conservando il miscuglio per dodici ore, 
io vasi chiusi e in luogo caldo, la resina sì 
gonfia e convertesi in una massa gelati- 
no«a, che si discioglie poscia del tutto 
aelfaeqoa calda, lasciando un residuo di 
cera e alcuni rimasugli d** insetti, che se- 
psfiosi con la feltrazione . Evaporata 
qotsta soluzione, concentrasi maggior- 
lacate, senza nulla deporre, e lascia, do- 
po la diseccatione completa, una sostan- 
za dora a trasparente, somigliante alla 
laccty-che non si scioglie nellV 



una determinata quantità d^ammoniaca, 
minore per altro di quella che trovasi 
nella dissoluzione: differisce dalla resina 
scevra d^ammoniaca, perchè gon6asi co- 
me la colla nelTacqua in cui la si lascia 
lungo tempo, senza però disciorsi. Se 
versusi una soluzione di gomma lacca 
nella potassa in una soluzione di sale am- 
moniaco, formasi un precipitalo, che 
si può raccorre sopra un feltro, e privare 
dei sali aderenti lavandolo con Tacqua 
fredda, in cui è quasi insolubile. Ma se, do- 
po bene lavato, lo si fa digerire con Tacqua 
a 5o° o 60% disciogliesi cumpiutamente, 
e forma una soluzione di resinati di am- 
moniaca. Dopo un certo tempo la solu- 
zione rappigliasi in gelatina. 

Le soluzioni alcaline della gomma lac- 
ca hanno tutte un colore molto più ca- 
rico che la soluzione alcoolica di questa 
gomma, il che dipende dalF azione che 
esercita Falcali sulla materia colorante. 
Ma questo colore viene distrutto se si 
faccia giungere una corrente di gas cloro, 
in una dissoluzione alcalina saturata di 
gomma lacca : il colore della resina viene 
distrutto al momento in cui questa si se- 
para dairalcali. Il precipitato è d^un bel 
bianco se si lasciò nel liquore fino al 
puuto che contenga un eccesso di clo- 
ro, e conserva la sua bianchezza anche 
dopo il lavacro e il disseccamento. La 
gomma lacca precipitata da un acido non 
viene imbianchila che imperfettamente 
dal cloro. Perche divenga bianca è neces- 
sario che il cloro agisca sovr' essa al mo- 
mento in cui rendesi libera. L^ alcuole 
la scioglie, acquistando una lieve tinta 
giallo-chiara, e lasciando una sostanza di 
cui parleremo in appresso. 

Questa soluzione alcoolica forma una 
eccellente vernice, se vi si aggiunge della 
terebentina e del mastice, come vedremo 
air articolo TvflviCB. Saturando ego no 
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kài,i^, èi uUieve imi pi«€ÌptUiu fioccAMo» 
§fi^o Uuov, cbf^ qiiaudu diseccali andie 
«lU UriP(M»nitufa wrdifuiriii, ii •^^lumcn 
io uiMi UMfeMi CiMrteiile. che cuukem a 
ii«ii|{u <juaicUe fiiuiìesM e fl^siìliiaià , 
•d <; ufin couibiuautiiHi di iiomma lacca e 
di ac<|ua. Cu! tempo ditieoe dura ed a 
ap«XMtiira vitrea. Cuo la fuiiuDe al filo- 
so, questa HMtfta abbaoduoa delP acqua 
€ èi (oo(ìa ; il |ir«ctpitato è aulubi- 
k Muta r«*iduv Dell'* alcuule ; col calure 
diM;iu^liaii Liciloieote io uoa aulmicHie di 
tnirracc. 

UuverdorLeo analitu» b goaaBa lacca, 
e vi U0TÒ «lulu auftante particolari, 
cioè : f .^ uoa retioa aolub'de neiriilooolc 
€ uelj etere, che chiaaDere^o retioa alfa 
della fOffiOBa iacct ; 9.^ uoa retioa, ftolo- 
i>il« oril'alcogU, insolubile oelfetere, che 
diremo retiua beta; 5.^ uo corpo re^iooi- 
d< poco toluUle oell'alcoole freddo, che 
di»tio((Meremo col oomc di retioa epsi- 
ioti; 4<^uoa retina crìttaUizaaUle, che 
appeUer eioo ^«mma ; 5.** uoa retioa to- 
liibile oelfiiicoole e oellViere, ìntoiubile 
fteirolto di petrobo ed incrittkllisaabile, 
b qovle ioiitolereoio dellu; 6.^ on grat- 
IO noo stpouidcaio di cocco, delfacido 
oleico e deir acido margarico; 7.° della 
cara ; 8.^ delia laccioa di Joho, che 000 
atitU per altro oella lacca io piattrelle ; 9.^ 
uoa materia colorante ettraltiva. Il meto- 
do d'aneliti di Uovcrdorben è il tegueote. 

A. Trattando la lacca, io grani puriG 
eata» con V alcoola a 67^ Baumè, bol- 
lente, a ogni volta feltrando il liquore 
ancor caldo» deponeti col rafireddameo- 
to un oorpo gtlatinoto, il cui peto è cir- 
ra 8 citnteffinii di quello della lacca in 
gi'iHii. K la retina gamma. L^alcoole latcin 
iiidifciulti 8 eeiìtetimi della gomma lacca. 
Piiieramo più innonti di quetto retìduo. 
Ktamiuiamo la compoiisioue della lolu- 
tiooa di alooola raffreddata. 



B. Feltrtto queela salnstoae, « netce 
D OB «oloae d^ acqua ugiaim al pro- 
prio, m atiOa Taleoole eootcnto nel mi- 
caglio € d evapora a sacco if readoo 

Bcquuao. Si tratta b roioi cbe riaaaoe 
cuo Facgoa, b quale aciogfic «aa combina- 
zioDe di retioa dke conlif e la rema al- 
fa. QoeaU precipitan ooo Tacìdo foaforì- 
co e « bva bene. UnTerdorben non In- 
dica nelb ana « emo ri i qoalc tu b co»- 
bioaaiooe doode b reaioa db viene pi«- 
cipitata deir addo Ibcfiinco. 

La regima alfa defla gomme beca è 
doUla delle pn^inelà aegocotL È bru- 
oa, beile a foodern, aoWbìk oeiralcoole 
a 67» Bamè e «eli* etere. Parò 1' etere 
oon b dÌM9ogCe compMlBmeBtev ae la- 
tcb Qoa parte ohe aiidhra una retina 
particobre e aeioflieai •effalcoole ^67® 
Baumè e oeHa poiana cmnUea. Le al- 
tre proprietà di qocsU materia non veo- 
oero stodbte. La aoboiooe nelf etere 
latcia dopo V evaporaawoto la retioa al- 
fa pura. Sciogfieti aela potaata caottiea, 
che oe vieoe eolurìta io vtobUo ; gH o- 
celati di rame e di piombo precipitano 
la tua dittolofioae abooKca ; i restoali 
di rame e di piombo ài agglomerano nel- 
Tacqua bollente e oon ti aciolgono nel- 
r alcoole neir etere. Unverdorbcn an- 
nunxia che il retinato di polasta d*alfa 
viene decompotto con rebollisione in mo- 
do che un terso delb retina rimane tra- 
sformato in acido oleieo e margarieo. La 
retioa alb oon forma che 1/1 per o/o 
della gomma lacca. 

C. La parte intolobile neiracqua del 
retiduo proveniente dalla toloaione al- 
coolica diluita d'acqua e slilbla, ti tcio- 
glietì in un volume dMcoole anidro ugua- 
le al proprio, e ti metce con otto volle 
il tuo volume di etere: ti ottiene cotion 
abbondante precipitato vitcoso che è 
la retina beta combinata eoo Tetere, e 
perda b tua coiublentt di pece dopo 
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■ «■^onmcato dcU'elcre. La $otaat lac- 
ca c«alieo0 0,7 di quMta retina. 

La reuna btitt, otteonta come dicem' 
no, poitade le proprietà leguenii. Du)u 
rcraperamcoto dell' etera è dura; tcìo- 
|lic» ■ freddo Bell' alcool s a 7 5° Ba li- 
ne. HeacÌDls con l'acqua e fatta bul- 
Eie, preet^la aotto forua di una gela- 
tina aolida. Neir acqua boll'ata »i zg- 
^■«ca in ona maiii reiinirurme. Sul- 
lopoala «ll'asiuDe del calure, gonfiali e 
(paode no odore di gunima-lacca fuia. È 
Bel Doinaro 4elle rctlDe che precipitai 
racatua dì rame; il precipitilo i polva- 
roM, aolubilfl ocir etere e aegti oli, in- 
ulnbile Dell'* alcoolc. La mina bela io 
diu»laatiiD« alcoolica decompone il ear- 
Wal« di magaciie e «ciogUe la magneiìi, 
hitàaala di nisgoeiiaiOlteoala perdop- 
piidaunipoaiùane, con lotuiioni acqua- 
ta, « A eoa Ira rio ioioiubile nell'alcoole. 
llrMaHa dì poUM* icioglieù facilmente 
aif Mfaa ; non viene precipitato da 
f W toMtlgaione eoo un ceee»o di alcali : 
Maanta a aoluaioni di teli di ferro e 
* ■atailw) lì precipitano alcune cambi- 
auiaai bruiiaiire, polvarote, iniolubili 
■eli* alcQole, neirelere e negli oli. 

Stcoodo UnTerdoiben, questa rei 
^t*at«aia prapticU lingolare delle 
•iaa alfa di iciorii, rettandn iaalterala, 
adfpotatta canalica fredda, 
■«nàalMenlc (raarurneti negali 
lirico e oloico, quando li fa bollire la 
4ÌMaIaaioae. 

I bui che cita a toKegno delU 

|ai» apiMone «odo i aeguenli. La re- 

«aa *ÌMM precipitata lenta BllerHrii 

L UteUttiviir nkalma Tredila, laluralo 

Lvaddo: Uollita l> «ol.iiiune, ii otti 
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otlieoiinn liquidudì color pagliato, don da 
r acido idroclorico precipita del cloruro 
di piombo. Il iiqaore alcoolico evaparato 
Ivtcia no miicuglio di reiina e di acidi 
grani, donde l' olio dì petrolio ne gfi 
eitrae laiciando la retina. L' olio di pc- 
trotio evaporato abbandona poi gli acidi 
grani. Sipenduai parò che la diverta 
ipecie di cocco contengono mollo grano 
Tacilmeate «aponifit^abile, potrebbe darli 
che gli aci'li graitì, oll'ouii in tal circo- 
tliniB, proTeoiitero dalli •■poniGcaiioDa 
d' un grano combioalo con la reiina, 
ami rhe dalla deeompoiiiiane di caia. 

D. La aoluiìonc eterta, donde depo- 
leti la retina bela, ii neice con 1' ecqua 
e ii Milla: limane una retina che icio- 
glieii, dopa averla leccata, io piocalìiiì-- 
ma quentiti d'etere e ai mcice con un 
Tolume uguale al proprio d' olio di pe- 
trolio : dopo ciò ti evapora 1' etere. La 
maggior parte della retina li lepara allo- 
ra dall' olio dì petrolio, il quale ritieoa 
del grano di cocco, e pochtitima rnint. 
Il peto della retina leparaia in lai mO' 
do non é che un a per cento del peto 
della gomma lacca, ed i un compotlo di 
gamma e di retina della, cbe (•• 
j r una dall' altra tciugliendola 
nella minima quantità punibile di potai* 
preeipitanHo il retinato di potami 
col lolfato di magneiia. La polatu'caa* 
Ila a digerire con quello preci- 
pitato, decompone la eonibinaaione della 
delta con la magneiia, e tcioglie la 
della, mentre un lotto -reti nato 
gainma di magneiia rimene in forma di 
polvere violacea. Le retine vengono poi 
tcparate , mediante l'acido idroclorìeO) 
dalle loro eombinationi con le bari. 

ina gamma ha le leguenli proi 

prieià. Futa, è gialla bruna roiiaitra, 

dutM per Iraiparenia, e nera, veduta 

per rifletiione: del reno ha l'iiipetlo di 

una rtiini. RaErreddaodula lentanieiita 
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con i'eraporaiiane «puatanea della tua 
■aluiione neiralcoole o nell'etere, ilepo- 
neii in criitiilli acioilart d'un gialW-ran- 
cio: i cristalli disengonu roollo volumi- 
noti, ([Dall'Ili i! aggiunge alla soluzione 
eterea alquanta bcIiId idrucluricu, chn 
non ti combina però con la retina. Ali» 
terapcralurB ili iS' la resina gnmnia e>i' 
gè per diiciorsi la iteisa qtianlita d'etere 
e d'alcooie, cioè 20 p^rti all' incirca. Con 
l'ebaliiiione, questi liquidi ne icìalganu 
quanlilà multo iiiag.;ìori, l'olio di terebin- 
tina la «cioglie difticilmeDle a freddo, più 
facilmente a caldo, e la ù deporre in 
fiocchi crialallioi dalla diiioluiioiie cal- 
da. L'acido iulfurico concentrato la sciu- 
pile aRquiilandii un color roxo, e onn Ih 
decompone che alla temperatura deU'e- 
Ixilliiione ; gli acidi nitrico ed idroclori- 
le sciulgono una piccola 
ne precipitala dall'acqun; 
1 gi^ille : col calore l'aci- 



iglis, ma gli toglie la proprietà dì fur- 
e con l'acqua una totutione roiaa, 
rerdorbea ammette che l'alere pro- 
a un eangiamanlo nella compoiiiione 
della resina, beochè )ia più probabila 
he questo liquido agisca icioglieudo una 
nateria colorsnle rosta noita alla retina. 
1 resinato di polatia tciogUesi Dell'acqua 
icqiiiilando nn color bruno ; produce, 
ielle diiioluiioni dei tali lerioii e melal- 
lici precipitali TÌoleilÌ quando tono aco- 
Inrile le basich* este contengono e rolli 
bruni quand'i sono colorite. I precipitati 
no polveroti, iniolubili nell'etere e Del- 
l' alcoole, deconi[ii>nibili dall' idrato di 
potassa merfo il reiinnlu di magnesia. 
Quest'ultimo ultienii per doppia decom- 
posizione, oppure facendo bollire una 
soluzione di retina gamma col carbonato 
di magoetia : depiinesl iotl'> torma di 
polvere violetta. Lo si può anehe prepa- 
rare, mescendo un» diisiilutìoiie alcuo- 



gum 



a appartiene alle retine molto 
tgalive ; forma con le basì scolorite 
ì combinationi violette allo 1 
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: il re- 
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nonchc dell" alcoole combinalo. 

La resina gamma può estrani dalla 

natiliche: batta far bollire col carbonato 
di magnesia la soluzione alcoolica della 
gomma lacca, nel qual caso la resina pre- 
cipitati combinata con la magneiìa, e de- 
poneii sopra la terra eccedente; ai può 



.che pre 



a solui 
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lacca nella potassa col lolfato dì ma- 
gnesia e trattare il precipitalo coD l'idrato 
di potassa che scioglie le altre retine. 

Resina della. Non è iaterantente da- 
ra e conserva qualche fleitibilità. Sembra 
contenere del grano di cocco ; scaldati a 
iito" li Toii'Ic trsnqiiillumenla ; è culubS- 



a nair r 






nell'etere ila 



■ 4 rtaxnitQifCa In Ktolgar 



tlaada ■■ «dot lifB«i ; ean l'evaDi 






uoan, r aMMUOMM li voialiliiu (ji 
[uapiMUoMnlc. La potaiM [traci pi [ 
cnnal» &■ [mUiis dalla Mia toluiinne 
c>i*cenlrata( U precìpilatu fe britno 
i^BM. U ratinalo di ramo i polver' 
s M M dìacMgLa-aiBDODiBnMie nell'i 

E. PaiHano ora a ((altare del corpo 
[iMapiutoai col raffraddamenlu dilli 
tiluiioofl aleuolìca boUsDle dalla gum- 
lulacca. (V. §. A). Latalo con l' alcoi 
le a leccalu qiieito corpo è darò, pò- 
raaa, bruno , di a*petlu retinolo. L< 
dMvereflio teiina epsiloa dalla g'ini' 
■ibeca, fwichi h> più anilogia con li 
tcàaa «ha cuB qualiÌBii altra malcri» 
K|cUk. X<a ruina eptilun paoni impa- 
4Ka con l'acqua bolI<rnle, ma non 
(jaila eha ad naa lempetatura maggiore; 
tNlwdoai ai decampine e cooTerteii in 
OM fera reaìna. A rreddo h ìniulublld 
adrAcaole, nell'alare e negli oli rolatìli. 
LafalMM la *ciuglie praoAendu un cu- 
l«JraMi • aecondu Uuverdorbeo in tal 
<aM aaa paiola ilella reiiaa viana decoDa- 
(oMa perdi gli acidi precipilanu dalli 
HÌnioac no corpo piceo, duiide Teiere 
ulne degli acitl! grani a della reti 
igiaaigviidtf dell'uliu di pctroliu alla 
Iniaae eterea coti otleouta, la ratina bÌ 
prtc^ia ■ gli addi grani rimangano ioli 
od Sqaorc. Li retina eptilon diicioglie- 
ifutt a all'amatoti igea unita a poco al- 
Nok ■ queiti ditmluitone eunliene pu- 
rcddraleal'i e del rourgarilo della bait 
adoperala. Il reiioaio di rame è bruno 
ti iatolMbilB nell'elere. 

F. La puttioQe Hi gummalacra infoio- 
hde ndl'alnoule bollente è k i.icciRA di 
ì<ika, (V. quetla.parclujcunteneoleinnl- 
IrtQD po' ,■!■ cera, leiìna, graito. Don' 
^ ASleria tlraniare, come rmnimanli di 
i^apoglie ddl'intetlo e «iiuili. La ce- 
'i ctUar» ciinb digeiliune Dell'vlio 
oncirelere. 

«me ceru, VV 
«. T. XII. 
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liinti iciugKcndu ]a gumma lacca nel l'ul- 
ili-, la cera ratta lotto forma di materia 
anca, polverina, eterea allo italo tec- 
cp. E iulubile neir alcoole bollente, e 
quella tolaiiona rappigliati col raffred- 
damento, ìd una gelalitiB Iraiparenle. 
ii combina cogli alcali, i quali non 
ne ditciolgono nemmeno allo itato di lo- 
luiiona bollanta ooneentratitiimB , cbe 
piccola quantilll) e lenia altorarti viene 
precipitata dagli ecidi. SoUopotla all'a- 
(ione del calore, quatta cera di fonde in 
un liquido giallo e traipareole che di- 
■co conioli dando ti. Bitcaldala 
nel mulo, ttilla tenia proTara alleraaio- 
ae e al contatto dell'* aria, decompone- 
lì in parte e formait nn olio enpireu- 
naiico, iniiitablle u eli' alcoole. Quatta 
ceiB, futa «ulta carta, ri tatcia una mac- 
ebia di gratto. Difierìtca dalla cera ordi- 
naria nel non combinarti con gli alcali. 

Molti tono gli mi della gomma Iucca 
il prìnci[>ale dei quali ti è quello della 
tintura. Quelli in battoni, come nell'a- 
ualiii si è reduto (pag. i^o), è la più 
ricca di materia colorante rotta, e la piA 
pfiortuaa quindi a tal uopo. Qaclla in 
piaitrellf i la più ricca di reiìai, e q<iin- 
di la migliore per preparare la vernice e 
la cera da tuggellore- 

In qual mudo la gomma lucva in ba- 

mi u quella tintorìa li ipplichi'xi hIIs 

tura il dicemmo all' artìi^olu Gomhi 

lacca ed a quellu Tiavoai del Diiiuna- 

io (T.TI, pag. 439 a T. XIII, p«g. 

6 e 1^5). Aggiugneremo eliTune nit- 

titie intorno all'appIicBaione fallitene alla 

.tura pregialiitina dello icartatlu. 

La materia colorante dalla lacca i<m- 

bra a prima litla ami diverta da qDntla 

della Cocciniglia, perchè li icingtie lea- 

ncU' icqua ; ma qoelle due ma- 

tirìe (lerfelta mente ti aaionugliuno nelle 

cumbìiiaaiuui che forroanu, ipecialmen. 

mute c«D gli 9ttidi metallici e COQ Tal- 
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luti>iiia. Allorché ìu lacca iu inUudotla it\ 
oummercio, si adoperò Pacido solforico, o 
un miscuglio di questo e di arido idruclo- 
l'ico^ a fine di sciogliere la resina, con 
la quale trovatasi combiunta la materia 
t:oIorante: ora cbe si conosce la nuova 
(acca, della tintoria^ si fu uso del solo 
acido idroclorico, che si comb'«'.a as- 
sai bene con Palluminà e scioglie una pic- 
cola porzione della resina, suddetta. I 
tintori inglesi adoperano un morden- 
te, che nominano spirito di lacca e che 
si compone sciogliendo 3 libbre di sta- 
gno in 60 libbre di acido idroclorico, del 
])eso speciGco di 1,19; quella soluzio- 
ne è priva affatto di colore e fuman- 
te, e non è diversa da quella che si ado- 
pera nello scarlatto, se nun perchè con- 
tiene maggior proporzione di ossido 
di stagno. Si fa anche uso delP acqua 
forte, e i tintori suddetti preferiscono 
quella formata di acfdo nitrico del peso 
specifico di 1,1^ e di un ventesimo di 
iicido idroclorico del peso specifico di 
1,19 come sopra. Per ottenere la solu- 
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giunta da G5 a 66 gradi del termometro 
centigrado, si getU nclP ocqw un pugno 
di crusca e un mezzo boccale di toloziouc 
di stagno, e si toglie con diligeoia la schiu- 
ma, che si forma all'istanta in cut l'acqua 
si avvicina alla bollitura. Mentre il liquido 
bolle, vi SI versano 10 libbre e i/a «li 
lacca mescolala dapprima con 7 boccali 
dì spirito di lacca e 3 parli e i^a di so- 
luzione di slagno; dopo di che ù oggiun-- 
gooo senza dilazione 1 o libbre e i/a di 
tartaro e 4 libbre di teneri germogli di 
sommacco (rhus cotinus), racchiusi in un 
sacco di tela, e la bollitara si lasda con- 
tinuare per 5 minuti. Si spegne allora 
il fuoco del fornello e ti versano nei tini 
di tintura 1 60 boccali di acqua fredda e 
IO i/a di soluzione di sUgno; vi ti im- 
mergono le stoffe e vi si torcono ra- 
pidamente per IO minuti, poi »i riaccen- 
de il fuoco e si rivolgono le stoffe più 
lentamente ^ si fa bollire il liquido duran- 
te on''ora, e quindi si lavano le stoffe nel 
l'acqua di fiume, poi nelPacqua soltanto 
in una gualchiera. Queste proporzioni 



%ione si versano 28 libbre di questua- producono un colore tcarlalto vivissimo 



rqiia in un vaso di terra alquanto conico 
«! vi si getta a diverse riprese ed agitan- 
do sempre la massa, dello stagno granu- 
lato assai fino, finché se ne sieno sciolte 
(pialtro libbre; si adopera la soluzione 
1 2 ore dopo che si è lasciata raffredda- 
re e deporre. Si tigne quindi aggiugnen- 
do tre quarti dì un boccale di spirito di 
Inccu per ciascuna libbra di lacca tinto- 
ria , agitando il tutto con una spato- 
la di legno e versandovi in appresso per 
oias«:una libbra di lacca quattr'once di 
soluzione di stagno ; ma è d'uopo lascia- 
re per 6 ore la lacca esposta all'azione 
dell'acido. Per tingere 100 libbre di pan- 
no di un tessuto rado e sottile, si riempie 
quasi del tutto d^acqua chiara un vaso di 
non ;^rnnde capacità, e si pone al fuoco in 
iiu fornello ; allorché la tem(>erotura è 



che alcun poco volge airazzurro ; se pe- 
rò si brama una tintura più aranciata si 
sostituisce r argol bianco di Firenze al 
tartaro e si adopera una maggiore quan- 
tità di sommacco. Credono gì' Inglesi 
che la tacca tintoria possa usarsi invere 
della cocciniglia nella maggior parte delle 
tinture aranciate; ma nelle tinte più dili- 
cale, come nel colore di rosa, la quan- 
tità dell'acido adoperato per disciogliere 
la lacca, distrugge il lucido del colore. 
Il George con varie bella esperienze i- 
stitituite sulla materia colorante della 
lacca nel suo stato di maggiore purezza 
ha mostrato che ottenere se ne possono 
nella tintura tutti i colori pei quali si ado- 
pera d'ordinario la cocciniglia. 

Gli ufti della gommala«7ca, oltre a quelli 
della materia colorante contenutavi, souo 
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nnmerosùsicni. Entra come ingrediente pergamene, ù composta di i5 parli di 



[>iìuci|»ale iieiJa cera da suggelli, al tjual 
Ooe è |iiù adallata delle oltre resine, poi- 
ché è dura e non friabile. Abbiamo dato' 
molte ricette sul modo di preparare la ce- 
ra lacca o da suggelli a quelParticulo, tut- 
tavia Don sarà discaro ai lettori \\ conoscere 
1 suggerimenti datti da Beritlio in questo 
proposilo. 

La miglior cera da suggellare rossa, 
die'* egli, preparasi nrl modo seguente. Si 
fa ibndere a milissimo calore un miscuglio 
«H 4^ parti di lacca in piastrelle, di 19 
{•artidi tcrebintina di Venezia e una parie 
tii baUamo del Perù, e si aggiungono ul- 
La massa fusa 5 a parti di cinabro porfi- 
riuato. Per tal oggetto si adopera il più 
M cioabro. La massa freddata fino un 
cato puoi», si foggia in bastoni roton- 
U o schiacciali in islampi di ottone. Nel- 
la \iTeparazione della cera da suggelli 
cotottoe in vece di lacca in piastrelle, si 
dtJopera molta colufuoia e in cambio di 
noabro, un miscuglio di minio e di cre- 
ti. La cera da suggellare aera di prima 
<]iBlità si fa con 60 parti di lacca in pia- 
^-l'elle, IO di lerebinlina e 5o di nero 
«lusso levigato: per rendere la cera odo- 
rosa^ si aggiunge un poco di storace o di 
Ixrlgiuioo. La cera da suggelli gialla si ot- 
tiene con 60 parli di lacca in piastrelle, 
J3 di tcrebintina di Venezia, 34 di croma- 
io di piombo o di giallo di Gassel ed una 
Ji cinabro. N^Ua cera azzurra si osa come 
oisterìa colorante F azzurro di cobalto o 
l'azzarro di montagna, e nella cera verde 
il f erde di montagna o la combinazione 
delia resina della gommalacca con Tossi- 
do di rame. Il primo impronto applicato 
sopra cera da suggelli porta la data, se- 
condo Scholtz, del i555 e la prima no- 
liiia intorno a questa cera venne pubbli- 
cala nel i565 da Garcia ab Orto. La 
cera da suggelli contenuta nelle scatole 



lerebinlina di Venezia e 5 d\jiio di uli- 
va, fuse con 80 di cera e colorile con mi- 
nio ridotto in polvere Gna mediante la 
levigazione.- 

La gomma lacca è un eccellente mez- 
zo per lutare i pezzi infranti di maiolica, 
di porcellana, e simili. A tale uopo ado- 
perasi sola od unita a polvere di mattone 
stacciata, che si aggiunge alla gomma lac- 
ca fusa, e riducesi il miscuglio il baston- 
celli. I pezzi che voglionsi congiungere 
si riscaldano prima quanto basta perchè 
fondasi la lacca che vi si passa sopra, poi 
si applicano gli uni sugli altri e si man- 
tengono congiunti finché siensi raffredda- 
ti. I pezzi cosi lutati resistono perfetta- 
mente finché non si scaldano. La gomma 
lacca é una delle principali parti compo- 
nenti la coki detta vernice di lacca. Ri- 
mettiamo air articolo VEanicE il parlare 
delle varie preparazioni cui si assoggetta 
a tal uopo : accenneremo potersi adope- 
rare come vernice la soluzione nelf am- 
moniaca per coprirne oggetti che non ab- 
biano a rimanere troppo a lungo esposti al- 
Pacqua, essendo di un aspetto lucentissimo 
ed atta a polirsi \ e meno soggetta a screpo- 
lare allorché vi si aggiunga una certa quan- 
tità terebintina combinata con V ammo- 
niaca. 

Adoperasi la gomma lacca -anche in 
medicina. (Berzelio — G**M.) 

Gomma incenso, V. Incenso. 

Gomma mirra, V. Mirra. 

Gomma opopanaco. Gomma-resina , 
che si etlragge incidendo la radice ììe\pa' 
stinaca opopa/iax di Linneo n^l^eranlo 
e nell' Europa meridionale d'^updc vieuo 
posta in commercio, in casse di vario 
peso. E in pezzi irregolari, piccoli^ com- 
patii o cavernosi; di un rosso bruno, 
secca, fragile, a frattura sierosa^ con 
odore assai forte di radice d* ipposilino, 
4Ìi legno e di latta attaccate alle vecchie 'ed un sapore alquanto acre che molto ri- 
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ourdaqoeUViiore. HalacleoiiUiìi i,6aa, Gomà rvii/ia. La lUAggUir |Mirto dei 
feeilmeote li accende e brada eoo fiam- prodotti vegolali cui li dà <|iMfto noase 
na, hudando da oltiaio no residuo di utteogomi dalla fimiigtia delle onbelli- 
o»oS5 di ceneri fomate A carbonato fere. Sono miacugK'Hi materie gtfmmoMt 
di calce, di silice, di carbonato aaalato e solubili oelP acqua ed insolubili nell* al- 
soUalo di potassa, fi fusibile a 5o^ ; con coole e di meierie resinoae tolobili nel- 
l^cqna forma una emulsione che arrossa V aleoole ed insolubili nelT aequa. Spai- 
la carta di tornasole e lascia tosto preci- so ancora cooiengono deMa bassorina, od 
pilar la resina } la gomma che rimane di- 
sciolta Tiene precipitata dairalcole e dal* 
F acetato di piombo con grande eccessi» 
di base} il prolonitrato di mercurio, il 
nitrito di argento e f acqua di àlee, non 
banno asione sensibile sopra di essa. 
L'alcole sciogUa parilalmente In gomaM 
opoponaco in nn liquido rosso. SlUlando 
questa gomnm a secco dft unVqua adda 
che contiene appena alcun indillo d'am- 
moniaea, grande quantità di un olio bruno, 
e ^ un residuo di carbone poroso. Se- 
condo Pelletier l'opopanaco è composto 
di 4' ^ resina, di o,S di cera eontenen 
te ittdnii di gnaanm elastica, di 55,4 ^ 
gomma, 4)^ d'aorido, 9,S d*aeido mali- 
co, 1,8 d*òna materia' anura, 9,8 d*ona 
mateiia legnosa insotidiile, e 5,g d*aeqtta 
contenente alcuni Inditi! di oKo Volatile. 
La redna è giilla rossastra, ftuibile a 5o^, 
atotubilissima nélP aleoole e nelT etere. 
L'addo nitrico agifce lentamente su di 
essa, e la trasforma in una massa gialla di 
odor rancido, in amaro di Welter, ed in 
addo ossalico. €rll alcali la sciolgono, e 
gli addi la pradpitBno in ftooebi gIdK dalla 
dissoloiione alcaKnacb*è rossa. Ka gomma 
è gialla e transparente sugli orli ; 1* addo 
idtrico l'intacca diffidlmante, e la eonrer- 
te in addo madoo ed In addo ossalico. 
La sua soluiione ndP acqua èmnoilaggi- 
nosa; P acqua di calce ed i sali di piom* 
bo, mereario e di argento neutri non la 
precipitano, ma viene precipitata dal lot- 
to acetnto di piombo e dairalcoole. L'opo- 
panaco usasi in medicina. 

(A. BaUORIMONT BfifiZBLIO.) 



una sostante analoga cbe si gonfia nel- 

V acqua senio disciogUert id. Se non ?i 
foMC questa ultima sostante le gomme- 
resina si dovrebbeni sdogliere compiu- 
tamente ndP acquavi tè che è un miscu- 
glio di aleoole ed acqua. L* aceto le di- 
sciovie .quasi, interamente, ma la loro 
perfette dlssolnmone non può (arsi die 
ne^ akaK caustid con V unto del ca- 
lore-Col raflreddemenlo s* indurano, col 
calore e con U eontudune si ammolli- 
soono, deche non possono poUerittar- 
d cbe quando le temperatura ft al di- 
sotto dello aero. Hàldiett riconobbe cbe 

V addo solforico le trasforma in con- 
cino e che la massa che ne proviene, 
adolta neir aequa, lasda una quantità di 
carbone die giugno da' i/5 fino a 3/5 
del peso ddla. gomme-resina. Allorquan- 
do si fogliona mescere ad altri prodotti 
sdolgouM prima nelP aleoole a a^ o neU 
Paceto, essendo il primo solvente miglior 
del secondo. Per sospenderle nelP acqua 
dividonsi' prima in tuorli d* uovo, oppu- 
re trituransi eoo gomma arabica in pol- 
vere meacond con P olio' ^ riduconsi in 
emulsione aggiugnendo a poco e poco 
ddP acqua. 

Oltre alla resina e alla «gomma posso- 
no contenere molte dtre sostante . Vi si 
trora d* ordinario* una piccola quantità 
di olio volatale e grasso, ed alcune con- 
tengono anche una sostante acre e ve- 
nefica dello gomma elastica , della po- 
tassa e della calce unite ad addi vegetali, 
(IflP estrattivo ed altro. Annoveransi pu- 
re fra Te gomme retine alcune sostante 
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che DOD conteogoDo gompoa come V tu» 
forbio. 

I iucchi che danno le gomme resine 
troTsnsi io rateUioi particolari posti la 
™*ggior parte alla interna superficie del 
la oorteceia^ e le Ufciano scolare quando 
si lacerano. Si hanno esempi di questa 
produtiooe nel latte bianco che scola da- 
gli steli della lattuca e del papavero 
quando ?i si faccia qualche ferita e nel 
latte giallo che spargesi in gran copia 
quando raceogliesi la celidonia maggiore 
(chelidonium majusj. 1 succhi sono spes- 
so concentratissimi e rapidamente si di- 
seccano air aria , lasciando per lo più 
masse grigie chiare, gialle o più spesso 
bronastre che mantrugiandole mentre 
lono ancor molli o dopo averle ammolli- 
le col ealor della mano si possono ridur- 
re io masse maggiori che a poco a poco 
li indurano. 

(A. Bavobimurt — ^Bbbiblio.) 

G^mmk sagapeno. Gomma resina che 
credesì provenire dalla ferula persica e 
ci viene di Persia. Somiglia molto al gal- 
hano, ma ne differisce per Todore d^aglio 
che talvolta la fece confondere con Fas- 
sa fetida ; le sue proprietà sono per «Uro 
pia deboli e non arrossa stando esposta 
alParia ed alla luce come fu quella. Fal- 
sificasi talvolta col bdellio ammaccato, 
rui manca peraltro la proprietà di am- 
mollirsi fra le dita. Stillata coiracqua 
(ornisce un olio volatile. Tenne analiata- 
la da Bran<les che la trovò composta di 
So^ag di resina, 5,73 di olio volatile, 
53,73 di gomma mesciuta a piccola 
(juantità di sali, 4)4^ ^* mucilaggine ve- 
getale, 0,8 5 di malato e solfato di calce, 
0,37 di fosfato di calce, 0.45 di materie 
straoiere, 4^^ di umidità, perdita 1,34. 
ISoUo volatile è d*un giallo pallido, flui- 
dissimo, più leggero delPacqua d*un odo- 
re agliaceo disgustosissiiuo^ d^un sapore 
prima scipito, in oppresso riscaldante, 
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amaro, analogo a quello delle cipolle. 
Sembra contenere un olio più volatile di 
odor di cipolla che si volati li txa pronta* 
mente, Polio che rimane essendo scevro 
delPodor di ci|iolla e dotato di un sapore 
che quelli ad un tratto ricorda della tre- 
mentina e della canfora. ÀlParra, folio 
volatile del sagapeno facilmente trasfor- 
masi io una resina trasparente ; scio- 
gli»si con facilità nell'alcoole e nelfetere. 
La resina viene decomposta dalfetere io 
due resine, una delle .quali insolubile 
neir etere d* un bruno giallastio, fragile, 
senta odore, scipita ; esposta alf azio- 
ne del calore questa resina si fonde ri> 
gonfiandosi ; è solubilissima nelPaleoole; 
gli oli di trementina e di amandorle non 
la disciolgono nemmeno mediante il calo- 
re ; è solubilissima nella potassa caustica 
insolubile nelP ammoniaca, entra nella 
proporaione di 3,58 per cento nella com- 
posizione del sagapeno. L^altra resina dì- 
sciogliesi neir alcoole « oelP etere ; è di 
un giallo rossastro, tiasparente e molle \ 
col tempo indolisce ; ha lo stesso odore 
del sagapeno, e un sapore dapprima sci- 
pito e grasso, poi amaro e sgradevole ; 
per r azione del calore si fonde rigon- 
fiandosi e infiammasi; è poco solubile 
negli oli di tramenlina e di amandorle ; 
colorasi in verde ed in azzurro quan- 
do introducesi polverosa in una solu- 
zione calda di cloro ; T acido solfori- 
co la scioglie assumendo un color ros» 
so carico. Versando delPacqua in questa 
soluzione viene a galla alla superficie del 
liquore una sostauia d*un violetto carico 
mentre il liquore s^ arrossa. L^arido ni- 
trieo bollente la scioglie in gran par- 
te, dando delP acido ossalico , e lascian- 
do una resina alterata, gialla, fragile, a- 
mara. Questa resina è leggermente solu- 
bile nelPucqua, solubilissima nelPalcoole, 
negli olii di trementina e di amandorle. 
insolubile nell^tere. Per Tjazione del ca* 
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Iure si fonde rioganOaDdosi. L^ammonia- 
ca produce nella diisuluiiune acida uri 
precipUalo giallo, fìuccòto, iolubile con 
un color rosso, in un eccesso d'*aiiinio- 
niaca. L*acido idroclorico messo a dige- 
rire con la resina del sagapeno, colorasi 
in rosso pallido, poi in tìoIcUo, indi in 
aszurro, e con Pebollimento in bruno ros- 
sastro: gli alcali non precipitano questa 
dissoluiione. Il residuo che non si di- 
sciolse neiracido idroclorico è auurro, 
e si scioglie nelpalcuole; la solusione ha 
un bel colore azsurro. L^amuioniaca prò- 
tluce con questa resina una dissoluzio- 
ne torbida^ d^un giallo brutto. La resina 
non alterata è poco solubile nelPaiDmo- 
niaca, e la soluzione è torbida ; qu«fsta 
resina combinasi con la potassa, ma la 
combinazione è poco solubile nel liquo- 
re alcalino. 

Il sagapeno si adopera in medicina ; 
però s^ incomincia a non servirsene più, 
essendo meno eificace della gomma am- 
moniaca e del galbano. 

(A. BsCDRIMOlfT. BeRZRLIO.) 

Gomma scamonea. Come abbiamo ve- 
duto nel Dizionario vi hanno tre qualità 
diverse di questa gomma* resina, di cia- 
scuna delle quali qui faremo qualche 
cenno in aggiunta a quelli che ivi venne- 
ro dati. 

La scamonea d' Aleppo ci viene spe- 
dita in casse rotonde, chiamste òus/os, del 
peso di circa a 5 cbilogrammi. Ha un odo- 
re analogo a quello del burro un pò ran- 
cido; stropicciandola con le dita umide la 
sua superficie si imbianca ; triturandola dà 
una polvere bianca o girigiastra che si 
attacca alle dita rendendole molto appic- 
catticcie \ il calore la fonde e facendo bol- 
lire la polvere nelP acqua rappigliasi in 
massa. Guibourt esaminò questa scamo- 
nea e la trovò formata di 76,0 di resina, 
6,95 di estratto alcoolico, 3,ia di estrat- 
to gommosoi 7,26 di materia vegetale in- 
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sultiUile e 8,58 di materia terroso. La sua 
resiua è giulla, semi- trasparente, fragile e 
solubilissima nelP alcuole. 

La scamonea di Smirne ci viene d.i 
quella città. Si credette per lungo tempo 
che provenisse dal perploca scainonium^ 
<*ome dicemmo nel Dizionario; ma altunl- 
inente i farmaculogistì sembrano disposti 
fi crederlii proveniente dalla stessa pianta 
che quella d^ Aleppo. Ci giugno iu ciisse 
di vario peso. £ in masse modellate tal- 
volta in cilindri regolari od in piastre 
grosse da uno a due centimetri. Il suo 
colore è quasi nero, è più dura della 
scamonea d^ Aleppo, difficile a ridursi in 
polvere/ dà con V acqua una soluzione 
lattiginosa, torbida, e bollita in essa non 
rappigliasi in massa. BouillonLagrange e 
Yugel la trovarono formata di 60 di re- 
sina, a di estratto alcolico, 5 di estratto 
gommoso e 35 di materie insolubili. La 
sua resina è bruna, trasparente, difficile 
a polverizzarsi, e dà con V alcole una so- 
luzione più carica. 

LjB scamonea di Monpellieri è poco 
stimata, e si adopera solo nella veterina- 
ria. Differisce affatto dalle sostanza pre- 
cedenti ed è in masse stiacciate compat- 
te, dure, grosse un centimetro 'e mez- 
zo circa, la cui frattura è analoga a quel- 
la del migliore cacciò. 

Tiene spesso falsificata la scamonea 
con farina^ cenere, sabbia, polvere di 
carbone ed estratti Tegetali. In generale 
tiensi per baona^ quando ò facile a spez- 
zarsi, leggera, senza odore empireo ma ti - 
co, quando la sua decozione non divie- 
ne glutinosa raffreddandosi ed arde sulle 
braci senza diffondere odore di pece. 
(A. BAuoBiMeHT. — Beezelio.) 

Gomma Senegal Tiene questa gomma 
proprietà analoghe a quelle della gom- 
ma arabica cui come a quella parola 
si è detto viene oggidì quasi generalmen- 
te sostituita. La grande importanza del 
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suo conioicrcio o« induce ai) aggioiigere 
Bicuni ceni inforno ad essa a quelli che 
troransi nel Ditionario. 

I Mori ed i Negri che abitano in vici- 
naoza del Buine Senegal distinguono se- 
gnataoienle due specie di alberi gommi- 
feri ; VUereck il quale dà la gomma bian- 
( a ed il Rehueh^ che la somministra ros- 
sa. Ambedue queste specie di • alberi 
gommiferi sono molto sparse e si sono 
aumentate straordinariamente sulla rena 
bianca, mubile,di cui componesi il suolo 
nei paesi che sì estendono al mare, dal Ca- 
po-Biaocu nella Barberia, fino al Capo- 
Verde, ed in que^ contorni che sono al 
tiorte del Bengat, da Salam fino al cosi 
detto Wustencomptoir, 

Oltre le sunominate due specie vi sono 
molte altre sorla di alberi gommiferi, nra 
quelle sono le preferite, e le più abbon- 
danti, e di esse risultano principalmente 
formali i tre gran boschi gommiferi rhe 
sono conosciuti sotto il nome di Sahel^ 
Jl-Faìack ed EìnHiehar^ e che si tro- 
vano Terso i confini meridionali di Saha- 
ra 

staoxa ad un dipresso eg 
Te del Senegal e dal mare. L^albero gom- 
tni&ro Uereck si trora in grande abbon- 
danza anrhe nei contorni del forte S. 
L»uis nel Senegal, ed alle rive meridio- 
Tiali di questo fiume Terso Podhor. Cre- 
sce nelle isole Sorr, Thiong e nelP i- 
sula An-Bots ; gli alberi però non sono 
ili questi contorni insieme ; ma qua e là 
sparsi. 

Adanson descrisse tutte le specie di 
alberi gommiferi che crescono fra il ao 
ed il 40 grado di latitudine e dalle rive 
tleirOccano atlantico fino alPottaTo gra- 
do di longitudine delP isola del ferro, e 
recò in Francia dai contorni del Senegal 



I, oppure verso il gran deserto a di- 
anxa ad un dipresso eguale dalle ri- 
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quel naturalista ha specialmente esami- 
nato nel Senegal, tono gli alberi rossi 
della gomma, JVebned^ e Sonaka e Palbe- 
ro bianco, Suing^ ch*egli pone fra le spe- 
cie degli alberi della vera acacia. L^albe- 
ro bianco della gomma, Uerech e quello 
Ded^ al dire di Adanson, deTono forma- 
re un^altra specie che di preferenia chia- 
masi Palbero della gomma, cioè Talbero 
della gomma del Senegal; e questa si re- 
puta la migliore il cui succo forma quasi 
runico alimento de^Mori nei loro lunghi 
viaggi pei deserti. 

L^albero gommifero del Senegal è, in 
complesso, non più alto di 18 a ao 
piedi, e la sua ordinaria grossezza non 
oltrepassa i 3 piedi io circonferenza. 
Goldberry ritroTÒ nelle isole Sorr e 
Thiong alberi gommiferi delP altezza di 
15 a a8 piedi; ma ivi il suolo è coper- 
to di uno strato di terra Tcgetale o ter- 
riccio ; ed il numero di questi alberi è 
mollo piccolo. Generalmente V albero 
della gomma è curTo, ed ha una cattiTa 
apparenza. La sua forma è irregolare e 
spiaccTole. E molto probabile che ciò 
derivi dal suolo arido, cattivo, renoso, 
in cui crescono; ma principalmente poi 
impediscono il crescimento ed il perfe- 
zionamento di questi alberi la violenza ed 
il danno dei venti di levante che domi- 
nano nelPinverno. Le foglie di questi al- 
beri vi sono disposte alternamente, sono 
doppiamente pennate, molto piccole e di 
un verde inaridito e isgradevole ; i fiori 
sono bianchi .e molto corti; il legno è den- 
so, duro e secco, e la sua corteccia è 
liscia e di un bigio fosco. 

Allorché Tacque, dopo averne penetra- 
to soverchiamente il suolo nelle cattive 
stagioni^ scorre via al cessare di quelle ed 
il suolo comincia a diventare secco, il che 



f\o specie di acacia gommifera, le quali aT viene Terso la metà di novembre, si 
tutte più o meno danno della gomma. Le vede trapelare dui tronco e dai raafli prio- 
ctoque specie di alberi della gomma che crpali un succo gommoso che in principia 
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coperlioo o felte occupa circa dae metri 
«Iella laoghezza : quando fono cariche 
non i* immergono che poco più di a 3 
centimetri. Yi tono però gondole di as- 
iai maggiori dimensioni pel trasporto 
dei paueggierì tulle lagune, nonché al- 
tre di minor grandesza, le quali utansi 
per lo più tenza copertina e tergono 
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GONFIOTTO. Olricello o simile, f 
diceti per lo più dì quelle parti rigonfìe 
che yì hanno nei Tettimenli donneschi 
e talvolta ancora in .quelli degli uomini. 
Imaginaronsi vari congegni per mante- 
nere tiffatti rigonfiamenti dalla moda vo- 
luti facendosi uso o di guanciali di penne, 
che hanno però il difetto di produr ti op- 



nelle coti dette regatte^ cioè nelle corse pò calore; di fusti di balena o d^ altra 



o gare aalP acqua. £ notissima la de- 
stressa con la quale i gondolieri dirigo- 
no queste diverse barchette nei molti 
aogatli e tortuosi canali che intersecano 
in ogni tento Yenesia. 

(G**M.) 

Gondola. Eduardo Church diede que- 
sto nome ad una barca a vapore leggera 
che s'immerge astai poco, stretta ed atta 
perciò a navigare sugli interni fiumi e 
canali della Francia pei quali la detti- 
Dava. 

(G**M.) 

GONFALONE. Integna o bandiera, e 
più particolarmente oggidì quegli tten- 
dardi che portano in procetsione le con- 
fraternite o compagnie religiose. 

( Dhk, delle origini, ) 

GONFIA. Quegli che col fiato lavora 
vetri alla lucerna, cosi detto perchè gon- 
fia le proprie gote facendole servire di 
mantice, e dirigendo poi il fiato per un 
cannello tulla fiamma della lucerna, tpi- 
gne quella in forma di linguetta dove ri- 
chiede il bisogno di tuo lavoro. (Y. Sop- 
FiAToEB in vetro e Su altuta.) 

(Toc, della Crusca,) 

GONFIATOIO. Strumento da gon- 
fiare il pallone o limile, tchissatoio. E 
ooa specie di piccola tbouba. (Y. questa 
parola). 

(Alberti.) 

GONFIEZZA, della coloma. La par- 
te più grotta di quella : con più proprio 
vocabolo diceti ventre, 

(Albbbxi-) 



iomigliante materia; od andie templice- 
mente di tessuti resi molto consistenti 
con una salda ussai densa. Nel T. XXIII 
delle Descritioni dei privilegi scaduti in 
Francia, a pag. a35, può vedersi arlìG- 
zioso congegno applicabile alle maniche 
degli abiti donneschi col quale si posso- 
no queste al momento rigonfiare o sgon- 
fiare dalla persona medesima che le in- 
dotta. 

(G**M.) 

GONG-GONG. Chiamano i Cinesi 
con questo nome una specie di campane 
le quttli non sono fuse, ma battute a 
martello. Non hanno la forma ordinaria 
delle campane, ma bensì quella di uno 
scudo ad orlo rivoltato, e danno un bel- 
simo suono quando sono percosse. 6a- 
row nel suo viaggio alla Cina, dice rhe 
questi stromenti sono come paiuoli schiac- 
ciati od anzi, a dir megli», coperchi di 
paiuoli, che si battono con una mazza 
ravvolta di cuoio, e che questa lega cre- 
dasi composta di rame, stagno e bis- 
muto. E di un giallo bronzino ed ho il 
peso specifico di 8,81 5. Klaproth che 
ne fece T analisi vi trovò 78 parti di 
rame e aa di stagno. La proprietà di 
mandare un suono assai prolungato di- 
pende forse dal compenetrarsi reciproco 
dei metalli e dalla molta densità della lega 
che dair azione del metallo viene resa 
ancora maggiore. Forse vi contribuisce 
anche la forma delPistromento. 

(Klaproth.) 

GONGOLA. Diconsi le telline, le 
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chiocciole niarìoe e le tartarughe terre- 
stri e marittime. Gli architetti se ne ser- 
fono per ornameuti di fuotane e giar- 
dini. 

(Albbbti.) 
GODIGLIA. Specie di collare di pao- 
Dolino air Ufo spignuolo per lo più a 
caonoDciai. 

(Alberti.) 
GONIOMETRIA, GONIOMETRO. 
La goniometria è V arte di misurare gli 
angoli come indica il suo nome che de- 
rira appunto dalle grtche voci yvviet e 
fiÌTpov la prima delle quali significa an- 
golo e la seconda misura. Dei metodi re- 
latifi a qoesta parte della geometria ab 
biamo più volte avuto occasione di occu- 
parci in questo Supplimento e nel Dizio- 
nario, e principalmente agli articoli Ango- 
lo, Agbimbiisobe, Gbodbsia ed altri. Co- 
me pare più volte si dovette parlare de- 
gli stronenti che servono alia misura de- 
gìi angoli e in quegli articoli stessi ed in 
quelli che a questi stromenli si riferisco* 
no, caoieCiacoLo e Quadbahte ripetitore^ 
GiAVoiiBTBo, Bussola, Squadba e Squa- 
dra poppa ^ Quadrante murale j Gbodb- 
siHSTKO, Teodolite ed altri molti consi- 
mili. Inoltre a questa medesima parola, 
GomoMETRo del Dizionario abbiamo in- 
dicato di quanta importanza sia pei mi- 
neralogisti la misura degli angoli dei cri- 
stalli, e descrivemmo gli strumenti pel 
loro oso immaginati da Garaogeot, da 
Malos e da Wollaiton. Qui dunque ci li- 
miteremo a descrivere il goniometro del- 
TAmaldi, migliorato poi dal Majocchi pei 
bisogni delle arti in generale, ed a far 
qualche cenno sopra qualche migliora- 
mento immaginatosi pei goniometri a ri- 
flessione dei mineralogisti. 

lì goniometro dell* Arnaldi vedesi di- 
segnato nella fig. 4- ^«''* '^^^' ^» ^*'" 
le Jrti del calcolo. £ formato di due 
n^^MN^NO coDgiunti a cerniera in O 
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ili modo che possano essere mossi circo- 
larmente intorno al punto O. Un* asta 
quadrangolare OL h pure imperniata in 
O ed è munita d^ un corsoio 6, al qua- 
le sono congiunte con un pernio due 
asticelle, ab^ cby assicurate anche ai due 
regoli in a, e per mezzo di perni. Allon- 
tanando o avvicinando fra loro i due re- 
goli ON^ OM^ il corsoio b si accosta o 
si allontana dalla cerniera O : perciò se 
con un semicerchio previamente gra- 
duato si pongono i due regoli medesimi 
inclinati sotto diversi angoli e si segni 
sopra Tasta OL il punto cui corrisponde 
ad ogni angolo il corsoio ò, si avranno 
dal corsoio stesso indicati sulFasta i gradi 
delPangolo che formano i regoli del go- 
niometro. Volendo pertanto misurare un 
angolo rientrante qualunque, si mette- 
ranno i due regoli deirisfrumento a con- 
tatto coi lati delPangolo medesimo, e sul- 
r asta si avrà segnato dal corsoio il nu- 
mero dei gradi che misura Tampiezza 
Heir angolo proposto. Allorquando con 
questo compasso si cerca la misura d*un 
angolo saglienta. Pasta OZ, unita ai re- 
goli con perni a vite, si leva e si pone al 
di fuori deir ampiezza delP angolo che 
fanno i due regoli, assicurandola ancora 
ai medesimi .unitamente alle asticelle aò, 
ed. La scala che serv9 in questo caso è 
segnata sulla faccia opposta delPasta. 

L* I. R. Istituto di Milano nel 1826 
assegnò la medaglia d^argento alPAmaldi 
per questo suo goniometro, il quale po- 
trebbe a dir vero, essere adoperato co- 
modamente per misurare P inclinazione 
di due piani, se non avesse il difetto no- 
tabile di riportare sopra una retta i gra- 
di eguali del cerchio adottato da tutti i 
geometri per la misura degli angoli : sicché 
su quella scala i gradi medesimi non rie- 
scono delPeguale ampiezza : mentre negli 
angoli, che dal semiretto si accostano al 
retto, questi gradi rettilinei hanno una 
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■ufficiente grandeio, e ni tl'imiauìre del' 
r angolo i'' impicciulitcoDo con uDa rupi- 
ililà tale, che oegli ocuti oe rendano io- 
certa 1' esallB misura, loollre doTenduiì 
tuiiurare degli aoguli tsglieoli, lo «Iru 
menlo dell'Arnaldi deve esi^re tcompu 
*ta, a fine di collocare l'aita rellilinci 
graduata in una positinne opiiOEla a quel 
la io cui prima li trorava per la miiiim 
degli angoli rieDlraulì; quella acomposi- 
liune, oltre all' cMere cauta di perdila <li 
tempo, è sempre daonoia alla cnnierTa- 
■ione dello strumenlo. Il Uaigcchi quindi 
fitasò di DOD abbandonare il cerchio per 
la miiura degli angoli, immaginando iinu 
■Irumento C'd quale si può miiu'rare V in- 
cliDaiione di due piani tanto stando dea- 
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quiioto eilernamenle; cioi che serre n 

miiurare tanto gli angui 

saglienli fatti da due piani ; strumenlu 

che quindi chiameremo Goniometro d 

Majocchi. 

Questo gooiometro è formato di dui 
regoli AB, CD di legno o di metal- 
Io (Fig- Se C) congiunti per meno d'un 
pernio in o, in muda che possano gi- 
rare inlurno al med«>iniQ e metterli 
fra loro lollo un angolo qualunque. Ail 
un terao della lungheiia di questi regoli, 
e ad egual diilan» dal centro di movi- 
menlo, si trovano altri due perni e, g 
intorno ai qoali si volgono due ter 
ghette melallicha ef, gf^ uguali in cia- 
scuna in Inoghezia ad un lerio oe op- 
pure og di uno dei regoli principali dello 
siruroenlo. Questa verghelte metalliche 
sono congiunte o cerniera \aj, e ritenu- 
te per meuo d' un chiodo ribadito ir 
modo che, secondo la diversa apertura del- 
lo strumento, formano un quadrato o un 
rombo oejg. I due regoli AB^ CD nel 
senso longitudinale hauno una scanala- 
tura che passa da parte a parte e ii eilen* 
de per iat i^, dalla li 
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ilctìmì ■■, dì maniera cbe ì regoli si posso- 
no fare scorrere l'uno sull'altro, portando 
il perno o sul terzo della loro Inngheiia, 
e far premiere al goniometro la forma 
'Iella fig. 6 invece che quella della Gg. 5. 
Il pernio o è unito agli altri e, g per 
menu di due lille metalliche eguali al- 
le e/, f/in modo che quel pernio con- 
ferva sempre cogli altri due la itesca di- 
stanza in qualunque posiaìone ii troT*- 
'guli principali ^B, CD. L" an- 
le formano le due verghelte e/, 
^ è misuralo da un semicerchio gra- 
lualo pr^ assicurato ad una delle me- 

col goniometro del Ma- 
jorrlii, per esempio, misurare l'angolo 
interno che (anno fra loro dna piani, per 
esempio, due muri ; allora si dà allo ttiu- 
mentri te dispusiiiuno della Gg. 5, e lì 
iipronn < suoi regoli AB, ACm modu che 
vengano a combaciare coi due piani, la 
cui inclinaiione, come è chiaro, sarà mi- 
turala dall' angolo o che formano i due 
regoli tieni, u sia dall'angolo oppoito/nel 
rombo oefg^ angulu del quale, me'liaule 
il cerchio graduato prq, si ha (oslo la 
einlta misura in gradi. Volendo conosce- 
l'angolu esterno i:he foroinnu due pia- 
si dà ni gonimelro la disposiiiona 
della fig. 6, e si applicano sui plani le 
due parli Co, Aa dei regoli principali 
iprendo lo itrumenio in maniera che iuc- 
:eda il perfetto conlallo: l' ÌDC li nazione 
di quei piani sarà determinala dairango- 
ytfoC, che è eguale all' angolo 
del rombo, come uppuilo al 
vertice, o lia all'angolo ejg la cui gran- 
deuR li ha tolto misurala dal leniìcercbiu 

La diipoiitione della fig. 5 pnò ancbii 
rvire per la misura degli angoli saglieu- 

in Vx\ r.sso si fanno combaciate coi lati 
11' angola da misurarsi , i lembi della 
,«(P del r^olo « della T«rga */; 
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«'gli è chiaro che Tangolo Def'ìndithtrd la 
grandetta di quello tagliente proposto ; il 
qua] angolo Defj per le proprietà delle 
paralelle, è eguale ad efg^ che è tosto mi- 
saralo dal semicerchio prg* Io questo 
caso il gonimetro ^iene semplificato : 
poiché non è mecessario che nei regoli 
j4By CD sieao praticate per due terti 
della loro lunghetta le scanalature in cui 
scorrono i tre perni o, e^ g. Non sono 
neppure necessarie le due liste metalliche 
che tengono congiunto il pernio o, coi 
due e, g. Il Maiocchi fece costruire il 
gonÙDctro anche in quest^ altra maniera, 
e d pare che debba preferirsi alla prima 
dispositione per essere di piò facile ese- 
cotione, e di una speditetta maggiore 
od misurare e leyaregli angoli taglienti e 
rientranti ad un tempo ; lo strumento 
eoii semplificato vedesi nella fig. 7 e la 
fig. S sottra in grande V apertura per la 
quale si leggano i gradi. 

Con questo goniometro T architetto 
può lerare la pianta d* un edifitio con 
iomma facilità e con sollecitudine mag- 
pore che con gli altri stromenli non fac- 
ciasi. In (atti con esso si pigliano tosto 
gli angoli rientranti u saglienti che fan- 
no fra loro i muri e gli assiti d^ un edi- 
ficio , misurando pt>i la lunghetta dei 
quali con un metro, si a? ranno i dati per 
disegnarli sulla carta mediante una sca- 
la ed un quadrante. 1 servigi che può 
prestare questo stromenlo nel letare le 
piaste degli edifitii sono certamente di 
qaalche importante, se si considerino le 
(iifficollà e gli imbaratti cui sono sogget- 
te le operationi fatte in sì ristretti spa- 
ti, o coir aiuto degli altri stromenti o 
col metodo delle diagonali, per determi- 
nare la figura delle stante, degli appar- 
taosenti, dei cortili^ e raccogliere in tal 
BMido i dati necessarìi per fare il disegno 
il on edifitio. Parimenti col goniometro 
alti Maiocchi il falegname può fatilmefite 
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connettere sotto determinali angoli, regoli, 
assi, panconcelli e simili per formare telai, 
cassettoni od altro ; lo scalpellino può mi- 
surare esattamente gli angoli saglienti e 
rientranti di una pietra poligona per con- 
giungerla con altre nella costrutione dei 
lastricati e dei paTÌmenli ; il fabbro fer- 
raio può con facilità trovare il pendio 
d* una scala per dare la giusta inclinu- 
tione alle spranghe ite di ferro che de- 
vono formarne la balaustrata ; il mura- 
tore può conoscere con speditetta la 
pendente che dee avere un tetto per 
farne costruire V armatura \ V ingegnere 
civile può valutare con esattetta la scar- 
pa d^ un argine per calcolarne il volume ; 
l' ingegnere militare può in pochi istanti 
fare i piani delle figure poligone e mi- 
surare gli angoli d* ogni sorta che pre- 
sentano i trinceramenti, i bastioni ed in 
generale gli edifitj d' un forte. 

Tenendo ora a parlare dei goniometri 
imaginati ad uso dei mineralogisti, è da 
osservarsi che gli strumenti proposti da 
Malus e Wollaston per misurare gli angoli 
dei cristalli presentano un doppio incon- 
veniente che ne rende molto difficile Poso, 
vale a dire il bisogno di avere un punto 
di mira lontanissimo e di dare alP appa- 
rato nna immobilità quasi assoluta. 

Luigi Mandi rese conto alla Società fi - 
lomatica di Parigi nella tornata i4 gen- 
naio 1837 ^^^ goniometro a riflessione 
adoperato da Mons cui fece qualche % 
miglioramento. Il cristallo da osservarsi 
è fissato ad un prisma verticale ed il cir- 
colo graduato è oritiontale. Lo strumen- 
to è posto sopra una tavola nel metto di 
una starna illuminata da due finestre su 
ciascuna delle quali si forma nna croce 
con un filo a piombo ed un altro orit- 
toDtale. Di contro alle finestre, negli an- 
goli della stanta trovanti croci uguali 
nelle muraglie. Il filo oriztontnle di qiie^ 
ste croci è presso a poco a livello delPaU 
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tezza del cii'colu graduato orizzontale. 
L"* osiervatore sta sedato dinanzi al go- 
niometro diiìmpetto alla luce con V oc- 
chio molto vicino al piccolo cristallo . Re- 
sosi orizzontale il goniometro ed il cristallo 
con livelli a bolla diaria e con un metodo 
a quello che si adopera pel goniometro 
di Wollaston, Ossasi il circolo sullo zero 
e si fa coincidere la croce della finestra 
veduta per riflessione alla superficie del 
cristallo con quella del muro veduta di- 
rettamente. Girando il cristallo fino a che 
la seconda faccia di esso giunga nella me- 
desima posizione, ottiensi V angolo del 
cristallo. Dopo aver fatto questa opera- 
zione sopra un lato del goniometro se la 
ripete sulP altro con le stesse superficie 
del cristallo, eliminando in tal guisa quasi 
compiutamente tutti gli erri^rì che sono 
sempre contrarii V uno alf altro sui lati 
opposti. Si fanno diterse osservazioni 
con ano o due goniometri in varie stan- 
ze, e si ha il vantaggio di ridurne al mi- 
nimo r errore. Per rimediare all' incon- 
veniente della instabilità delP occhio 
Mandi applica dinanzi al cristallo una la- 
mina verticafe di tal larghezza da non im- 
pedire la riflessione^ e che tiene on^ aper- 
tura longitudinale molto stretta che serve 
di linea fissa per la posiziona delP oc- 
chio. Questa lamina si può anche fur 
doppia per fissare frammezzo i proprii 
occhiali se questi occorrono per osser- 
vare la croce sul muro, evitando con ciò 
il disturbo che risulta dalla riflessione 
degli oggetti posti fuori della finestra 
sulla superficie Interna della lente degli 
occhiali stessi. 

Babinet adottò un goniometro assai 
semplice nel quale la mira consute in fili 
incrociati nel fuoco d' un cannocchiale ; i 
raggi mediante i quali vedonsi questi fili 
escono paralelli o come se venissero da 
infinita diatansa e vanno cosi a caderel 
•ul pritaia* del quale vaolsi conoscere' 
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r angolo e la deviazione. I fili e la lente 
fanno parte dello strumento che porta 
seco quindi la sua mira in qnalsisia po- 
sizione e sì può operare senza neppu- 
re collocarlo sopra il suo piedestallo. 
Un cannocchiale mobile sai lembo rac- 
coglie poi i raggi riflettuti sulle facce 
del prisma e trasmesse con la minima 
deviazione, sicché può calcolarsi il grado 
di rifrazione. Arago, presentando questo 
goniometro alP Accademia di Parigi nella 
tornata 6 maggio iSSg, notò che poteva 
servire eziandio nella fisica e nella mine- 
ralogia per determinare P angolo di pola- 
rizzazione per ciascuna sostanza, caratte- 
re che Beudant riguarda come molto ge- 
nerale ed importantissimo, e che è stret- 
tamente legato alla forza rifrangente. 
Finalmente questo apparato dà anche 
r angolo che fanno fra loro gli ossi ottici 
nei cristalli a doppio aste e i diametri 
degli anelli della polarizzazione cromati- 
ca in tal caso, come pure in quello dei 
cristalli ad un solo asse. 

(G. A. Majocchi. — Luigi Mamdl. — 
Babiret — G**M.) 

GONNA, GONNELLA. Teste ed abi- 
to per lo più femminile che dalla cintura 
scende alle calcagna. 

(Alberti.) 

GORBIA. Che s'intenda nelle arti 
con questa parola si è abbastanza indi- 
cato nel Dizionario, se non che forse non 
sempre è vero che la gorbia, come ivi si 
disse, sia chiusa da un capo, bastando per 
distinguerla dalla ghiera, che V apertura 
ad un capo non sia necessaria, non ab- 
bisogni di una certa regolarità o non 
abbia per condizione di dover dare pas- 
saggio ad una parte delf utensile sul 
quale la gorbia è applicata. Così, per esem- 
pio, la gorbia di una zappa può farsi 
chiusa od aperta alla cima, e lo stesso è 
pure nel bicciucuto ove la gorbia serve 
d^ impugnatura. Sogliono farsi le gorbie 



Guaco 
ulrolfa rooiche, ma più spesso cilindriche, 
t quelle chiuse sono assai più difficili a 
laTorarsi di quelle aperte. Per fare una 
gorbia tpiaoasi il metallo e lo s^ ingrossa 
nel luogo ove dee farsi la saldatura. Co- 
mincian poi dal curvare il metallo schinc- 
chiato, faccndunc da prima un mesto 
cilindro poi una specie di cartoccio so- 
Trapponendo gli orli. Mettesi in questo 
stalo sol fuoco si dà un caldo sudante e 
si salda o si boUisce sopra una spina o 
sul corno d* un incudine. In alcuni casi 
foggiasi a parte la gorbia che saldasi poi 
sopra una lamina, e questa maniera ac- 
coitumasi specialmente per le gorbie 
thiose, essendo le altre sempre formate 
di 00 solo pezzo ravvolto. 

(Paolo Desohmeaux. — G**M. ) 
GoRUA. Cannone di rame in cui si 
osava pestare il niello acciò nel pestarlo 
non \K\ùasasse via. 

(Alberti.) 
GoBBiA. specie d^ arma o di bastone 

femto. 

(Alberti.) 
GORDOT^IERA. Quella corda che 
sostiene in ulto la penna della mezzana 

nelle navi. 

(Stratico.) 

GORELLO. Fossicioa dove corre 
Ttcqua : forse diminutivo di gora. 

(Alberti.) 

GORGA, y. Gorgo. 

GORGIERA. Collaretto di bisso o 

d* altra tela molto fina che si dice anche 

lattuga^ per essere increspato quasi a 

foggia di lattuga. 

(Alberti.) 

Gorgibra. Armatura antica che difen- 
deva ed ornava la gola. 

(Grassi.) 
Gorgiera. Dicesi per analogia delfor- 
lo od estremità di un vaso. 

(Alberti.) 
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mare^ di un fiume o di un canale ha la 
maggiore profondità. 

(Alberti.) 

Gorgo. Luogo dove V acqua che cor- 
re essendo in parte ritenuta da checché 
sia, varticusa raggirasi per trovar esito. 

(Alberti.) 

GORGOGLIAMENTO, GORGO- 
GLIARE. Quel rumore che fanno i li- 
quidi allorché bollono, sono in vivace fer- 
mentazione oppure nello scorrere uscen- 
do da un luogo angusto. 

(Alberti.) 

Gorgogliare. Il .bucarsi che fanno i 
legumi pel gorgoglione, che anche si dire 
intonchiare, 

(Alberti.) 

GORGOGLIO, GORGOGLIONE. 
Baco che entra nelle fave, né piselli ed 
in altri legumi e rodendoli gli vuota. Piò 
comunemente dicesi Turchio e quello del 
grano Pchteruolo (V. queste parole.) 

(Alberti.) 

GORGOTESCO. Specie di vitigno e 
iV uva di poco buona qualità. 

(Alberti.) 

GORGONZOLA (Cacio di). Specie 
Hi formaggio stracchino assai squisito e 
ricercatissimo, così detto dal nome del 
paese della Lombardia ove lo si fabbrica. 
(V. Cacio.) 

(G**M.) 

CORNA. Generalmente la copertura 
dei tetti è protratta fuori dei muri di 
gronda, e al di là del cornicione della 
fabbrica. Le acque pluviali che discen- 
dono lungo le falde cadono immediata- 
mente sul terreno circostante, o vengono 
raccolte entro docce di legno, o di lotta, 
chiamate ^roiN/aìe, perchè disposte lungo 
la gronda, oye sono raccomandate alla 
pedagnola per mezzo d' opportuni brac- 
cetti di ferro ; o quindi sono versate sul 
terreno da più o roen lunghi tubi di s^a- 



GORGO. Quel silo dove Tacqua delinco inclinati, ed applicati a convenienti 
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dUlaoic r unu dalf altro. Nel luimo caso 
lo klillicidio riesc« io tempo di pioggia 
non aiediucremente molesto alla geot 
elle Cammina sui lati delle strade \ Del s«r 



con 



«lo le dirotte cascate d* acqua versate ^ta la bellezza degli edifici. 
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le acque del tetto da smaltirsi per op- 
portuni coodotti verticali, noo farà allora 
necessario quello sporto delle coperture, 
dal quale ordinariamente resta pregiudi- 



dai lubi recano gravissimo incomodo ai 
veicoli, che tengono il mezzo della via. 
Sarebbe perciò utilissimo che tulle le 
fabbrii:he avessero condotti verticali ap 
parenti, o nascosti nei muri, pei quali 
r acque raccolte nelle grondaie discen- 
dessero fino al piede delP edifizio, e quivi 
imboccassero in opportune chiaviche sot- 
terranee. Tale era V uso che si osser- 
vava nelle antiche fabbriche di Roma, e 
ne rendono testimonianza molti vetusti 
avanzi di pubblici e di privati edifici. A 
Milano si è resa presentemente generale 
questa lodevole i»lituzione, ed ultima- 
mente la stessa misura venne adottata 
anche in Yenezia d^ ordine del Munici- 
pio ne più si veggono gorne che gettino 
esternamente^ scendendo tutte lungo i 
muri o nella grossezza di quelli per por- 
tare r acqua nelle cisterne dei pozzi, nei 
canali o negli smaltitoi sotterranei che 
corrono lungo le vie. In altre illustri cit- 
tà questo miglioramento fa progressi 
men rapidi però di quello che sarebbe 
desiderabile. Né il merito di quest* incul- 
cato regolamento per lo scolo dei tet- 
ti consiste solo nel sollevare i cittadini 
da un 'grave incomodo, ma ben anche 
nel giovare alla ron*ervazione degli edi- 
fici, poiché facendo cessare lo scorrimen- 
to luogo le parti basse dei muri del- 
V acque cadenti liberamente dai tetti , 
spintevi spesto dalP impeto del vento, 
rende i muri medesimi meno soggetti al- 
r umidità, una delle cagioni che contri- 
buiscono al loro deterioramento. Che se 
in vece di far uso delle grondaie ester- 
ne si voglia formare un canale iocavato 



(Nicola Cavaliebi San Bebtolo — 

G**M.) 

GORRA. Sorta di Tirchio (Y. que- 
sta parola) del quale si fanno Gabbie c 
simili oggetti. 

(Albeeti.) 

GoEBA. Una Certa foggia di berretta 
di panno che osano d^ ordinario i cam- 
pagnuoli. (Alberti.) 

GORRO. Grande rete che serve per 
la pesca nei laghi. 

(Albehti.) 

GORZO. La base maggiore del gorzo 
ha il diametro di due metri e mezzo 
la minore quello di due metri e un quar- 
to. Si costruisce alla stessa maniera dei 
GABBIONI (V. questa parola) e §tsrve per 
fare armature in alcuni fiumi a difesa dei 
froldi minacciati. Attesa però la partico- 
lare sua forma riesce mal confacente al- 
la costruzione di regolari ripari alla qua- 
le giovano meglio i gabbioni . Usaubi 
piuttosto i gorzi con vantaggio pel riem- 
pimento dei gorghi vicino ai froldi e per 
;dtri lavori da piantarsi sul fondu di 
qualche fiume. 

(Nicola Cavalieri San Beetolo.) 

GOTAZZA. Non si conosce alcuna 
esperienza dalla quale si possa dedurre 
Pefietto delle gotazze a mano. Quanto a 
quelle a castello, cioè sospese in bilico 
pel manico ad una specie di capra for- 
mata di tre pertiche poggiate in terra da 
un capo ed unite alP altro mediante una 
ben salda legatura, come ai Teda nella 
fig. 1 della Tav. XXXTI delle jérli 
meccaniche^ la quale disposizione i Fran- 
ceii «hiamano alla olandese^ Belidor of- 



nella sommità del comicioiM^ 6 fpd^M^tp for^a che V effetto giornaliero di una di 
internamente di piomb<> mail^l'^nau maeèhiàe tenuta in azione da uno 
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Oli anche ds due quuiìdì, noa può esser generare una templice pressione sui s 
mai^iore di i85 metri cubici di acqua in- 



oalaatiell^altesxadi l'^Soal giorno, sicché, 
mesto a calcolo questo effetto della gotazza 
"*^>>^gg**ta da due operai, il prezzo di 
un metro cubico di acqua innalzato con 
essa alPaltezza di un metro risulta esse- 
re 0,008 3 della mercede di qucsli ope- 
rai, coi si dorranno aggiuguere circa 
u,oia per la manuteniioue e la spesa 
d^ acquisto delP apparalo. 

Fra le gotazze a castello sono d^ an- 
noTerarsi anche gii altaleni idraulici, i 
quali pochissimo quanto alP effetto ne 
difieriscooo non essendo che docce di- 
sposte a guisa di leve a potersi muo- 
vere inforno ad un pernio, e a raccoglie- 
re e versare alternativamente Facqua per 
le due opposte estremità, mentre il mo- 
tore imprime loro nn movimento ro- 
tatorio verticale alternativo. Il più sem- 
plice di tutti gli altaleni è quello che 
vcdcM delineato nella £g. a, il quale 
e^oflsffe io una doccia X Z posta in bili- 
ca sopra un cavaliétto , formato di due 
culonnette verticali a, e d^ una traver- 
sa orizsontale L Indotto il movimento 
rotatorio verticale alternativo nella doc- 
cia da un uomo che agisce luteraliuente 
so di està verso V estremità Z, Tacque 
viene alternativamente raccolta dalP e- 
stremità più ampia X, allorché questa 
«'immerge e versata dalf altra estremità 
Z, quando questa viene ad inclinarsi. La 
fig. 3 mostra un altaleno d^altra forma, di 
coi è facile comprendere il giuoco, noto 
sutto la denominazione di concTiet/à. Altre 
forme d^'alfaleni idraulici variiimente com- 
posti trovansi descritti nei lihri tecnici ; al- 
cuni de''quali sono pure stati talvolta ado- 
fierali io qualche importante occasione d^i- 
rlrauliche costruzioni. Stimiamo però su- 
perfluo di trattenerci sopra una maniera 
di macchine, le quali per la molta par- 
te di forza motrice che va perduta n^l 
SuppL Dim. Teon. T. XII. 



stegni, per la piccolezza dell* effetto che 
producono, pel soverchio spazio che oc- 
cupano, per essere malagevoli a traspor- 
tarsi, per r agitazione eh' eccitano nel- 
r acqua con la quale le malte delle mu- 
raglie contenute nelle fosse o ne* recinti 
ove si opera, corrono pericolo di scio- 
gliersi, e finalmente pel troppo dispendio- 
so loro apparecchio e mantenimento, so- 
no giudicate dai moderni costruttori. mal 
oonfacenti ai fini, ed alle circostanze cui 
è d^uopo che V arte assecondi nella scelta 
«lei mezzi per Pespulsione delPacqua da- 
tali soavi di fondazione, e dalle terre delle 
inurali costruzioni sotto V acqua negli 
edifizii idraulici. 

(Nicola GàVALitBi Slv Bbhtolo — 

G**M.) 

GOTAZZUOLA. Piccola gutazza la 
quale ha manico assai corto e per l«i più 
con un foro un pò* largo nel quale in- 
h'oduceti la mano per adoperarla. Se ne 
vede una ditegoata nella fig. 4 della Tav. 
XXXVI delle^rfimecc^nic/ie. E ass«i co- 
moda per aggottare le lance, e simili bar- 
<-hette,poiché,atteso Passottigliarsi del suo 
orlo che è quasi tagliente e la forma pia- 
na del suo fondo, può raccogliere fino al- 
le ultime quantità di acqua, lo che diffì- 
cilmente con altri utenùli si potrebbe 
ottenere. 

(G**M.) 

GOTICO. Aggiunto di un ordine di 
architettura intorno al quale non sono 
pienamente ^*accordo gli scrittori di bel- 
le arti. Vogliono alcuni esseie Tarchitet- 
tura gotica quella che si allontana dalle 
proporzioni antiche^ o da quelle dell'an-' 
tica architettura greca o romana ; sì 80^> 
giugne che non é corretta nei profili, e 
manca di buon gusto ne* suoi ornuui<ìii- 
li chimerici ; che tuttavia ha molla soli- 
dità, e sorprende a cagione del.miaulo 

artifitio de'^sooi lavpri. 

ai 
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Ognnno ben tede che io questo modo 
•i Hodrebbe facilmeote a eonfoadere la 
architettura gotica eoo la loogobarda, 
coD la oormaooa,coo la saracena, eoo la 
tedesca e forte anche con quella che fo 
detta greca-gotica. L* architettura gotica 
propriamente detta è stata con precisio- 
ne descritta da alcuni eruditi, ed il nostro 
matematico Frisi scrisse egli pure un 
opoflooto sonandole della gotica architet- 
tura, benché da molti autori de* passati 
secoli gotico si appellasse ciò che noo era 
io ofigioe greco o romano. 

Si fooo io seguito distiote due archi- 
tetture dette gotiche, cioè Panttca e la 
moderna t e recentemente il cayaliere di 
S. Quintino ha introdotte rarie divisioni 
di queste due maniere che riconoscere 
si possono con Tattento esame degli an- 
tichi edifitii. 

Si dice che Tantiea arehiiettura goti- 
ca sia quella che i Goti portarono seco 
foro dal settentrione nel T secolo : ma 
questo ancora non può rigorosamente 
ammettersi , ed alcuni scrittori opinano 
che que* popoli barbari e selvaggi noo 
portassero seco loro alcuna delle arti 
belle e neppure quella di costruire gli 
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volgarmente gotiche^ era un^architeltura 
saracena, cioè introdotta dai Saraceni nel 
settentrione delPEuropa, o,che meglio a- 
vrebbe egli detto, nel measodl e quindi nel 
fcttenlrìone io seguito alle crociate, il che 
tuttavia neppure può asserirsi , perchò 
nella Spsgna erasi già introdotta avanti 
queir epoca. 

Si segue a dire, che quelP architettu- 
ra fu per lungo tempo in grande uso, 
matsime in Italia; e che durò dui XIII 
secolo sino al ristabilimento delP antica 
architettura nel XYI. Questo pure non 
può a ragione asserirsi perchè sino dal 
VI secolo si corruppe in Italia Parchitet- 
tura e vi si adoperarono la gotica, la go- 
tica fiorita, la gotica greca, e in appres- 
so la tedesca^ ma non mai vi si pose io 
pratica la cosi detta saracena. Questa 
diede origine alla normaooa, e recente- 
mente r inglese Turner si è accinto a 
provare in un* opera grandiosa che tutte 
o quasi tutte appartengono all'architet- 
tura oormanoa le eostruxioni de' bassi 
tempi che dette si sono comooemeote 
gotiche. 

Quale carattere distintivo della archi- 
tettura gotica considerasi generalmente 



edifizii. Si soggingne che gli edifisii co-. l'oso degli archi a sesto acuto. Oggidì 
struiti nel gusto gotico aotico erano roi- questo genere di architettura si è volu- 
ai, massicci e pesanti ; ma difficilmente 



se ne potrebbero addurre esempi o i 
modelli. 

Le opere delP architettura gotica mo- 
derna, si continua a dire, sono piò 
cate, più svelte, piò leggiere e lavoidte 
con un arditoento che sorprende. Ma 
può ragionevolmente domandarsi, se gli 
edifisii di questa forma che diconsi go- 
tici, erano realmente parti della gotica 
architettura o di quella di altra nazione. 

Di folti Dénoir nella tua descrizione 
del Museo de'mooamenti francesi, ha 
preteso di mostrare che l'architettura 
delle antiche chiese di Francia, dette 



to tornare in favore, regolandosi secon- 
do i suoi modelli, non solamente gli ab- 
bellimenti delle stame ed alcune masse- 
rizie di quelle, cose che per la breve loro 
durata e per la facilità di essere rinnova- 
te non apportano al buon gusto che un 
danno assai passeggero , ma eaiandio 
alcuni molto importanti edifizi. 

rDi*. delle Origini— 6**M.) 

Gotico. Aggiunto di caratteri da scrit- 
tura e da slampa imitati da quelli dei 
Goti. (Alberti.) 

GOTTATO. Segnato di piccole mac- 
chie a guisa di gocciole. 

(Alberti.) 
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GOTTO. In Toscana è no biechie- 
rime di forma più grande ddrordinariu. 
PreMo a noi nel Teneaiano dialeilo è 
uaoiiiaK» di bieehiere, 

(TumiASBO ) 
Gotto delia iromha. Y. Stahtcffo. 
GO?£RNAB£, GOVERNO. Dicesi 
parlando degli BDimali l'aTeroe core, il 
teoerli mondi, dar loro a. mangiare e bere, 
ftr tutto dò in fine che al loro bnon al- 
lirannento e manteoimento ai rìfertfce. 
Parlando di eiascnn animale abbiamo 
iadieate lo core che esige, le quali per 
Imlo sarebbe ioutilc di qui ripetere. 

(G**M.) 
GovBBiiAKB. Parlando delle terre vale 
coadaBarle, chiamaodoii governo il con- 
dii. (T. questa parola e Conciiiatuba). 

(Albbbti.) 
GeTBEWABB i vini o dare il gutbbvu 
ateiaLTale aggiugnervi parlicolari uve 
H « cieiala o ammostate, od altri ingre- 
dicalrper farli più coloriti, più sapuroiì 
e par dar loro una qualche particolare 
piepiielà. (V. Viro). 

(Albbbti.) 
GeramBABB. Regolare la direzione e 
■ole della nave quando è alla vela col 
lÌBUBi^ che dieesi anche governo, 

(Albbbti.) 
GOZZETTO. La parte- più aottile 
neir impugnatura. 

(Albbbti.) 
GOZZO. Dicevansi maniche a gouÀ 
m nnlMa loggia di maniche pendenti a 

éi gOSBO. 

(Albbbti.) 
Gobbo. Colta d*acqua, abbeveratoio. 

(Albbbti.) 
GRACIHOLAMENTO. Raccolta di 
iliiggiti al vendemmiatore. 

(Albbbti.) 
CAACaMOLO. T. Racimolo. 
^BADA. T. Gbaticola. 

T. T^ÉOBATA. 
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GRADELLA. V. Obatibola. 

GRADILE, y. Geatilb. 

GRADINA. I segni della gradina o 
la gradinetora. (▼. Gbadiba.) 

{Albbbti.) 

GRADINATA. Ordinania di più gra- 
dini per montarvi od anche talora per 
regolarmente disporvi alcune cose. Per 
io più le gradinate della prima specie 
compongonii di non molti gradini ed 
hanno una certa dignità che le distingue 
dalle scalinate. Quelle della aeconda spe- 
cie servono a vari mi, come a mettere in 
mostra le merci di un fondaco e più spes- 
so a tenere parecchie file di vasi di fiori, 
sicché tutti ad nn tratto ricevano il bene- 
fisio del sole sensa adombrarti Tuo Tal- 
tro, e riescano di bella apperenia a chi 
guarda. Si fanno queste gradinate talvol- 
ta di muro, ma più spesso di legname di- 
pinto e sono lavoro del muratore nel 
primo caso, del legnaiuolo nel fecondo, 
nulla di particolare presentando la co- 
si r usi on e loro. 

(G**M.) 

GRADINO. Propriamente lo stesso 
ohe scalino \ nla dicasi più particolarmen- 
te delle opere di arte o di pompa, come 
delle gradinate delle chiese e limili. 

(Towiasbo.) 

Gbaowo. Termine marineresoo cor- 
rotto da gbatilb (T. questa parola). 

(Albbbti.) 

GRADO. Lo stettn che gradino, te 
non che dicesi forse di quelli di nn^al- 
tessa alquanto maggiore. 

(G**M.) 

Gbado. Qnamasi una delle parti nel- 
le qoali dividasi una data linea retta o 
carva, la unioDe dei gradi formando la 
acala. Talvolta, e principalmente nelle U* 
nee rette che servono di scale ai disegni 
o per aaisorare ohecehè sia, ciascun grado 
oorrispondead nnadaU misura. Cosi, per 
esempio, è una linea o nn decimo di li- 
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iien «e 1t dimeniioni liaano a valuUr 
M nella arliche tuiture ; un iniUiiiie 
tra le ti vuol far imo •Ielle nuuve. Be 
ne speiiu iavcCB le grande»» de) <I> 
Bvgai »oaa riHuite, ed sllcira ugni gradu 
della ICBJB può coirUpiiadere ad un 



letra 



I d«.ii 



la 






Scale parimenta ddiI dÌTiie in gradi 
■i Hpplicino a tulli qutg\\ il romeo ti e un 

[iBraliffl di slcnoi eRcIti, ed In allure 
vgnua» Ai quelli graili rappreaenla tioa 
data quantità di effellu utleiiuta. Coti, 
per eiempio, nei lirmunielii ccuiigrudi 
e di Heaumur une acala di ivo gradi pel 
primu e di 80 pel lecondo abbraccia tut- 
ta- la dilataiiaoe che prova il liquido in 
cmì nnchiuto dal punto io cui il ghioc- 
cìo ti tciuglie a quello in cui l'acqua bul- 
le, lìcchè UQ grado cenligrado «ara i/ioa 
di quella dìlaleiiune e un grado Reaumu- 
riano i/Su di eiia. Sopra iÌoiÌIt norme 
lun» ilabilil) i gradi degli altri itru- 
menli analoghi, come l'AieoMETao, l'I- 
GnoHeTBD e 1101111. Per brcTÌIà io luogo 
di icrivere la parola gradi metleii ipei- 
tuuDDieroal dì iii|>ra dei numeri alla 
loro de*tia, cuiiechi icrivcM, ■ cagione di 
etempio, 10° invcoe cbe 10 gridi. 

(G"M.) 
Gbaiuo. La circonfertnH dd circolo, 
ipialuoque na aia la grandetui, ai è coa- 
venuto duTerai divìdere in SGu parti u- 
ji^uati le quali pure rliiamaaii gradi, lic- 
chè ogni qualvolta ti dice grado di. un 
circolo o di tin arco di circolo inleiulcti 
i/i6o.di cìrcolo, tarveoda qaeita di»Ì- 
«one alle iniaur« degli archi a degli as- 
guli. Ciaxuoo di rgueali gnidi della cir- 
cunrerenia dividali in 60 parli uguali 
i^he 11 dicono tninuti^ ogni minuto in al- 
ita 60 patii ugMli dett»ieciM<ii;'»eui}| 



egutlaodo a aoddividerc di 6u in 60 
i hanno parti coi diedersi i nomi di lar- 
i, quarti, tfuinli, «e, 11 grado legnaai °, il 
linula'; Ìl secondo " ; il terBo '"; il 
,uario IV { coiicchè per segnare 3 gradi, 
4 miouli e 55 aecondi, scriveii 5° 
i4' 55". Tentotii introdurre anche nella 
ivitiune delle circanfereoie le miture 
lieciiuali, dividendo il qnarlo di circuii» 
gradi, il grado in 100 miouti, 1 
n 100 tecuadi e co)l di seguito: 
sicché il circolo laribbeai compollo di 
4au aeciindi. Queit4 inoovaiiune perù 
venne abbendunaia, s perchè ai tareh- 
hero dovute rinnovare le tavole tri- 
gunumelriche ed aslronomicbe, le quali, 
il pari che toollì pretioùssiini documen' 
r, tono calcolale dietro l'antica dìviiiune; 
aulire perchè etiendo quella general- 
uienle adoilntn in (ulto l'univerto aveva 
naturalmenle quella uniformila che era 
cupo principale del nuovo siitcma me- 
rico. (T. CiucoLO e Huinu). 

I geografi fecero f importai) lift iuta 
pplicaiione della diviiiune del citcolo 
a ^radi, minuti, aecondi e aimili, puiihè 
ivendii aatfrvalo che le lìnee condotte 
aulla stiperlìcie della terra ila ■ellBntriU' 
ne a meno giorno, u da tevaute a po- 
nente tono pretaochi circoli, divisero 
questi in gradi, minuti, secondi e simili, 
e misurate quelle divisioni le tfovaruao 
delle grandeiie teguenli: 

Circonferenia deVa terra lopra ; 
ridiano . 4 <'<*>'*°< <>"*"'""' 



Un grado 
Da minato 
tln secondo 



(G"H.) 



atuo. ri'cl aritmetica a nell'algebra 
, Jiconai poUnie dì friwo, di fecondo o 
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<li Uno grado ai nomeri lecooduchè ti G. La centesima parte di uo |iollice cu- 



confiderano nello stato loro naturale, 
oppora moltiplicati più volte di seguito 
per sé medesimi, e poi tali al quadrato, 
aJ cobo o simili ; così^ per esempio, sup- 
poaeodo 4 poleosa di primo grado, 16 
sarà la saa potente di secondo grado e 
64 quella di terzo ; sicché inualzare un 
numero al secondo od ul terso grado di 
sua poteosa vale farne il quadrato od il 
cubo. 

(G**M.) 
Gbado. ffell'*algebca diconsi equaitioni 
di primo grado quelle nelle quali le in- 
cognite non sono moltiplicate né per sé 
■edesime né-fra loro; eifuazìoni di se- 
condo grado quelle nelle quali la maggior 
potenaa dello incugnila è questa stessa 
iacognita m«ilti plica ta per sé medesima, 
cioè taoaixata al secondo grado di sua 
^uteua od al suo quadrato. Yi sono in 
appresso equazioni di terzo, di quarto 
|fido e simili, a misura che le difliculià 
dcflv fuluzione di esse si va aumentando. 

(G**M.) 
GRADUAB£,GRADVAZIONE. Del- 
la maniere di dividere in gradi le scale 
degli alromenti matematici e fisici abba- 
slaraai ci siamo occupati agli articoli hac- 
«naa da dividere ed in quello gbjldua- 
noiE del Dizionario. Qui ci limiteremo 
pertanto ad indicare la maniera di gra- 
duare i tabi in divisioni uguali, relativa- 
mente, non già alla loro lunghezza, ma 
aOa capacità loro, la qual cosa molto im- 
porta e par la costruzione dei termome- 
fri, areometri, eudiometri ed altri stro- 
Bcnti e per diverse esperienze. 

Preparasi una quantità di mercurio 
^à ehe bastante a riempire il tubo da 
li e se ne determina diligente- 
Si peto specifico, che qui suppor- 
di iSiSgg. Abbiasi a graduare, per 
tM lobo in centesimi di pollice 




bico inglese di acqua pura pesa a, 525 
grani della libbra troy. (Y. Fasi, Misu- 
re). La centesima parte adunque di un 
pollice cubico del mercurio suddetto pe- 
serà 2,525 X 1^,599 ^^ 33,83 gra- 
ni. Pesansi quindi 33,85 grani di mer- 
curio con tutta r esattezza possibile ; 
si mettono in una ciotoletta di vetro, 
preparasi un tubo, pure di vetro, lungo 
circa un piede, quasi capillare, aperto 
ai due capi, e tirato io punta ed uno di 
essi, si applica la bocca alPallro capo ed 
aspirasi la totalità del mercurio pesato, 
avendo cura che riempia esattamente la 
parte inferiore del tubo senza lasciarvi 
alcun vuoto. Prima di levare la lingua 
che chiude Torifizio supeiiore mettesi il 
dito sulP inferiore, poscia con lo spigolo 
di una lima triangolare si fa un segno 
sulla superficie del tubo al punto nel 
quale corrisponde la superficie superio- 
re del mercurio. 11 tubo deve essere di 
un assai piccolo diametro sicché il mer- 
curio vi occupi circa 3 pollici di lunghez- 
za. Ottenuta che si abbia una volta que- 
sta misura, la parte principale della ope- 
razione é finita bastando con questo 
cannellino aspirar varie folte la quantità 
di mercurio sino al segno fattovi e versar- 
la successivamente nel tubo da graduarsi, 
segnando sopra una listerella di carta a 
quello attaccata il luogo ove giugne il 
mercurio ad ogni nuova aggiunta di un 
centesimo di pollice cubico. 

Se il tubo édi assai piccolo diametro si 
pnò anche introdurvi dna sola volta un 
centesimo di pollice cubico di mercnrio e 
facendo scorrere la colonnetta formata 
da quello, segnare una dopo T altra le 
lunghezze che occupa nelle varie parti 
del tubo. 

(\, Baudaimort — G**M.) 

GRADOA.BB. Nelle arti chimiche dicesi 



dia temperatura di e 5^,5 graduare un liquore allorché se lo at- 



1 66 GRAtriEtTo 

suggella ad ana prìma eTaporaiione col 
calore o facendolo cadere dalPallu in Utalo 
di graode divi»iooe espuilo all' aria uoa o 
più volte, riducendolo cosi sempre pia 
Gonceotrato. Gli edifixi deslinali a que- 
sf mo diconii di gradua%ìone. Segueti 
r ullimo metodo principalmente nelle f a- 
LiiiB per la fabbricazione del sale comune 
ed anche in alcune fabbriche pel solfato 
dijtrro. (Y. queste parole.) 

(G**M.) 
Gbadujleb. N«1 commercio dictti il 
determinare il quantilaliTO che ciascuno 
de^ creditori di un debitore fallito dee 
ricevere a proporsione della qualità del 
suo credito o della data di esso, oppure 
r assegnare T ordine col quale abbiansi 
sticcesiivamente a pagare i creditori me- 
desimi. 

(ALBSaTl.) 

GRÀFFIABE. Lo stesso che sobaffia- 

aa (Y. questa parola) e dicesi talvolta del- 
r intaccare il marmo, il metallo, o simili 
oianegglaodoli seoaa arte od attentione. 

(Albebti.) 
GRAFFIETTO. È formato, come di- 
cemmo nel Diaionario, di un regoletto 
quadro di legno duro, alla cima del qua- 
le, sopra uno dei lati, vi è ana ponte ta- 
gliente di ferro o di acciaio assai corta. 
Lungo il regoletto scorre a sfregamento 
una tavoletta inGlatavi di circa tre pollici 
in quadralo che fissasi io vari punti della 
lungheiaa con una biella di legno. Appog- 
giasi questa tavoletta contro T orlo della 
tavola od altro su cui vuoisi segnare una 
linea paralella ali* orlo, ad noe distansa 
•labilità Jallo spazio che fi ha tra la punta 
di ferro e la tavoletta, e facendo scor- 
rere il grafGetto sempre cosi appoggiato 
si ha reffetlo che si bramava. Yedesi que- 
sto graffietto disegnato nella fig. 5 del- 
la Tav. XXXYI delle Arti meccani- 
che ove si vede in A il regoletto, in B 
la punta di ferro, in G la tavoletta scor- 



Gaaio 

revole ed in D la bietta che serve a 
fissarla. Tal? olla invece di una punta olla 
cima del regolo se ne mettono due o più 
segnandosi allora due o più paralelle in 
luogo di uoa. I vantàggi deiroso del graf- 
fietto si potranno meglio vedere agli arti- 
coli Falbohamb e Lbovaiuolo. 

(G**M.) 
GRAFFIO. Specie di strumento un- 
cinato di ferro che anche dicesi baffio. 

(Albbbti.) 
Gbìffio. {Pittura a). V. Sgraffio. 
GRAFFITO. V. Sgbaffio. 
GRAFICA. Dicesi Tarla di descri- 
vere in un piano gli oggetti che sono in 
alzata e di fissare le ombre e le linee. 

(Boba VILLA.) 
GRAFICO. Propriamente vale dise- 
gnato a penna. 

(Albebti.) 

Gbafigo. e pure raggiunto di una 
specie di granito nel quale si veggono 
segni che sembrano caratteri scritti. 

(Bobavilla.) 
GRAFIO. Stilo di fèrro o di altro me- 
tallo con cui scrivevano gli antichi sul- 
le tavolette cerate. 

(Bora villa.) 

GRAFITE. Y. Piombaggirb. 
GRAGNOLATA. Sorta di uva (Y. 
Yitb). 

{Giunte bolognesi al Foc, della 

Crusca,) 
GRAGNUOLA. Y. Gbabdibb. 
Gbagrcola. Dicono i vermicellai ad 
ana specie particolare di pastume, fatto 
in forma di pesai qaasi tondi a guua 
di grandine. 

(Tommasbo.) 
GRAIO. Specie di rota con coi ti 
raddriszano e rotondano gli orli dei ve- 
tri pegli occhiali a fine di poterli collo- 
care nel canaletto del cerchiello di quelli. 
{Giunte padovane al Foc, della 

Crusca.) 



Gramigna 
GRÀtf AGLU. Abito lugubre o t«- 
ttc da lutto. 

(Al3BETI.) 

GRAMIGNi. ( Triiicum repens, J 
Questa pianta che tutti coouicono è una 
Tcra dbgraaia per colui che colti? a ter- 
reni leggeri e succosi , quantunque si 
troTÌ anche nelle marne arenacee. Fino 
a questi ultimi tempi crede? asi che per 
liberarsene fosse necessario strapparne 
le piante ad una ad una con utensili a 
m.mo, cuo erpiii o con estirpatori. Que- 
sti meaai però nuu giovano se non che 
quando v^abbia solo qualche pianta spar- 
sa qua e là, ma riescono insufficienti al- 
lorquando an campo ne è pienamente 
infestato . Allora tuttavia più importa 
porvi riparo, imperocché ove domioa- 
ao noo vi è speranza di buon raccolto, 
attesa la forra con cui vegetano le loro 
ndid, la quale è tanta che io buon ter- 
rena possono stendersi ad una tesa per 
ogai pianta ; e siccome ogni nodo di t»' 
se che rimanga nel suolo basta a ri- 
prodoroe di nuove, così le rivoltature 
dÌTÌdeodole contribuiscono grandemente 
a Boltiplicarle. Uno dei migliori strumen 
ti per isnidiarle dal suulo si è una specie 
di rastrello con denti inclinati all^ insà ed 
altri che guardano alquanto al basso 
fissato ad una carreggiata con due mo- 
le che tirata dagli animali si fa passa- 
re io tutti i punti del campo, h' ener- 
p» con cui opera questa macchina sulla 
terra e sulle radici serpeggianti che vi si 
Irovano è certa, ma il costo di essa scema 
la facilità che Puso se ne divulghi. Quan- 
do i tratti occupali dalla gramigna non 
sieno mollo vasti sarà più econoicico, e 
forse ancor più sicuru, farla strappare 
con la forca o bidente. Tulli questi mez- 
zi però impraticabili sono pur troppo od 
illusorii allorché la pianta di cui parliamo 
siasi impossessata di ampia estentiune di 
terreoo. Tuttavia, a quanto dice il Dom- 
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basle, la terra cela allora un vero tesoro 
quando se ne sappia trarre partilo. Puma 
di lui non si erano ancora studiate abba- 
stanxa le abitudini di questa pianta. Si sa 
oggidì che ha più bisogno delle altre di ai ia 
e di umidite, non permettendole la tua sot- 
terranea vegetazione di attignere dall'at- 
mosfera questi due elementi. Si sa del pari 
che la frequente interruiione del suolo in 
liste o solchi molto le nuoce. D^uopo è 
quindi privarla diaria o di umidità, oppu- 
re di tutti e due questi agenti ad un trat- 
to. Dando un^ aratura a profondità mag- 
giore di quella cui sono giunte le radici 
della gramigna, comprendasi che i rimessi- 
licci che erano alla superficie saran por- 
tati cosi lontani da quella che manche- 
ranno diaria né potranno vegetare; che 
gli altri portati a scoperto si disecche- 
ranno e mancherà loro V umidità ; e che 
quelli che sono in condizioni favorevoli 
cresceranno limitatamente nelle zone in 
cui il soolo è diviso. Tostochè gli steli 
della gramigna che resistettero alla prinu 
aratura cominceranno a gettare le prime 
foglie si approfitterà di un momento di 
siccità per dare una energica erpicatura 
cui si farà tener dietro immediatamente 
un* aratura. La erpicatura servirà a con- 
fondere i solchi fatti dalla precedente 
aratura acciò dal secondo passaggio del- 
Taratro vengano tagliati: questa circostan- 
za è essenziale ol buon esito, per essere 
certi del quale si avrà Pattenzione di non 
dare ai solchi che una assai limitata lar- 
ghezza. Lasciasi quindi il suolo di nuovo 
io questo stato senza erpicarlo. È cosa 
rara che due arature sieno sofficienti per 
distruggere la gramigna ottenendone 
cinque o sei od anche più. La perfetio- 
ne Gonsbte neiresporre 'allearla una parte 
delle radici e profondare le altre a tal se- 
gno che più non possano vegetare. Qua- 
lunque sia il numero delle coltivazio- 
ni è indispensabile ricordarli che prima 
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di ogoi aralon decti «r|ficar€, e fteiD(»rc 
in teoip» afciutlo, Ugltsodo a metà le so- 
ne preeedeoti ad metxo e oel feniu del- 
la loro laogbesxa. Qacflo maggcfe rie- 
tee coitolo, ma te oe ha largQ coopeoso 
nella distraxiooe della gramigna e nel 
migtiorameoto del foolo che da tiflfatta 
eoltiratione rtsoltaoo. 

Qoantaoqae certameote i daooi della 
gramigna superino di gran lunga i TanUg- 
gi di etaa, non perdo li derono quetli 
paMare folto ailensio. Le lunghe serp«*g- 
gianti tue radici gettano con grandissima 
facilità^ come abbiam detto, da ciascuno 
dei loro nodi steU che s^innalsano tal- 
Tolta ad nn metro e piò goerniti di fo- 
glie Terdf, moQf, ? illose molto grate ai 
bestiami ; quindi fa in parte la base di 
alcune ottime praterie, e comunemente io 
molli pascoli li ritrora i quali si stimano 
assoi, tpeciHlmente pel nutrimento ordi- 
nario delle Tacche da latte. Sembra che 
i cavalli ti arvetzioo benissimo a man- 
giare le radici della gramigna raccolte al- 
la superGcie dei campi arali di fresco, e 
l'uso che fi fa di questo cibo in alcune 
parli d'Italia e della Spagna ne mofira 
In salubrità. Siccome qoefto vegetale 
tallio dannoso al collivalure ama i pin 
gui terreni piuttosto umidi che asciutti, e 
facilmente resiste a lunghe sommersioni, 
cosi in alcune circostanze può dare un 
foraggio altrettanto abbondante che quel- 
lo di altre piante acquatiche o semi-a 
cquQtiohe e migliore. Sulle sponde dei fiu- 
mi di tutte le acque a rapido corso 
le sue lunghe e tortuose radici tratten- 
gono efficacemente la terra, mentre i nu- 
merosi suoi steli formano una melma che 
annualmente contribuisce ad innalsare il 
suolo, dando nullameno un buon foraggio 
quando son verdi. I porci amano molto 
la radice della gramigna e si è osservalo 
che prospera meno là dove menaronsi al 
pascolo questi animali. Né solamente alle 



bestie riesce utile la firamigna, «aairno- 
mo ex'tandio. Contiene mollo soeebero 
e la decoiiooe di j oo (larti di r adici sec- 
che, che equivalgono a 1 1 3 di radici fre- 
sche, danno 1 7 1/2 parli di uno adiuppo 
di sapore graderole e succhertoo, dal 
quale, secondo PlalT, T alcoole bollente 
separa dello uicdiero crislaAiiiabile. 
In conseguensa di questa sua composi- 
tione serve a dare on liquore vinoso che 
è una spede di birra, la qoale si prepara 
nella maniera seguente. 

Si raccolgono in primavera e sol fi- 
nir dell^ autunno le radia di gramigna ; 
si lavano ben bene, e dopo averle taglia- 
le in pesai minuti, si fanno seccare come 
si osa per la radice di deorìa, che deve 
servire a fare il cafie. La gramigna cosi 
tagliata debb^ essere macinata, ma gros- 
solanamente, dopo di che si opera eofne 
col grano turco e V orzo per la birra. 
E bene di avvertire che allorqoèsido 
si vuole tenere raccolta una quantità 
di queste radia, non bisogna mcllcrieio 
mucchio, perchè facilmente germaglia- 
fìo^ o ammufiano, ciò che dà alla birra 
un odore disgustoso. Dopo avere fatta 
bollire bene la gramigna, si termina col 
mettervi on poco di luppolo, ed unirvi 
del lievito di birra, e qnest* ultima ope- 
razione deve farsi in luogo caldo. Si può 
rendere questa birra forte o debole secon- 
do la quantità di radici che si crede a 
proposito di impiegare. Questo uso della 
gramigna farà risparmiare il consumo del- 
Porzo e d^altri grani, e farà in modo che 
gli agricoltori metteranno maggior cura 
nel raccoglierla e nello sgombrare per 
conseguenza le terre seminale dalla radice. 

E quasi inutile il dire . che da questa 
birra può ottenersi delP alcoole con la 
distillazione od una specie di aceto con 
la fermentazione acida. Nei paesi setten- 
trionali ove le carestie sono più frequen- 
ti si è spesso ridotta in polvere la radice 



Gbiikivacei 
per fiime del pane^ sembrando che con- 
teoga aiK^e do prìnciptu amidaceo. I far- 
macitli ne traggono una gelatina salubre 
a di grato sapore, e più spesso ancora se 
la adopera nella medicina in decotto che 
▼uobi essere rinfrescante ed aperitiro, 
facendosene grande consumo nella città 
per qoest^altimo oggetto soltanto. 

(BOSC AVTOiaE DI RoVILLB — OSCAB 

LSULEBC ThOUIK ) 

GRAMIGNATO. Nutrito di gramigna. 

(Alberti.) 

GRAMIGNO, GRAMIGNOLO. Due 
spcdedi ulifo, la seconda con foglie stret- 
tissime, fratto nero, tondeggiante e pic- 
colo, i 



(A1.BEBTI.) 
GRAMIGNOSO. Pieno di gramigna, 
àn predace molta gramigna. 
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Taci la posseggono al maggior segno, duu- 
de ne viene il vantaggio del calsane do- 
po P inverno. Molle graminacee annue e 
vivaci sono stolonifere e possono quindi 
con ona sola pianta prontamente coprire 
spatii molto estesi. La maggior parte dei 
graminacei noti possono a lungo sussi- 
stere sul medesimo luogo, il che dipende 
dalfabboh danza delle loro foglie e dalla 
superficialità delle loro radici. 

Davy e Sprìogle, che analizsarono la 
graminacee allo stato di fieno, osservaro- 
no quelle che contengono maggior copia 
•li parti nutritive a peso uguale, sono pa- 
recchie fienarole (poa)^ quella boschiva 
fnemoralisj e quella a foglie strette 



CangiistifoliaJ; la coda di topo (phUum 
pratense)^ massime quando sia falcia- 
ta dopo prodotto il seme; la festuca 



GRAMINACEI. Famiglia di piante 
t^coaticne le specie più importanti pel 
csJlfriisre, trovandosi in essa compresi 
tetti i cereali che servono a nutrimento 
Waooio e degli animali, e tutte le erbe 
^briDano la base dei pascoli e delle 
pTìtcrìe naturali. Sarebbe un uscire dal 
pisao di questa opera il parlar qui di 
tolti i graminacei e neppure di alcuni di 
essi, dovendo rimettere per quanto li ri- 
goarda agli articoli loro particolari. Qui 
pertanto consideremo i graminacei com- 
plessivamente soltanto nelle piò genera- 
li proprietà loro. 

Contengonsi in questa famiglia circa 
{0 generi : i loro steli, che nei cereali di- 
coosi stoppie^ contengono una mucilaggi- 
BC abbondsnte e Baccherina; la parte 
SBQCosa risiede neirembiione dei loro se 
ssi; la sostansa mucilagginosa ed amilacea 
è dovuta alla loro materia farinosa ed il 
loro miscuglio è indispensabile alla fer- 
menlBBione panaria. Gli steli hanno la 
proprietà di gettare radici dai loro nodi 



(Albbbti.) elevata (festuca elevata)^ che è la più 



ricca di tutte, e quella dei prati ( pra- 
tensisj ; le sagginelle (holcus) selvati- 
ca , odorosa e molle; il cioosuro (c^~ 
nosurus cristaiusj; alcuni palei (bromus)^ 
ed il paleino^a7i(^j:aii/umo^ora/Km^, fal- 
ciati i due primi dopo lo sbocciare dei 
loro primi fiori, il terso al momeùto del- 
la fruttificazione. Tengono appresso la 
fìenarola comune (poa triviaUs)^ la pan- 
nocchina (dactylis glomerata) ^\ palei 'du- 
retlo e glauco (festuca rubra) ^ Perba bril- 
lantina (brisa media J^Vavtnò (avena Jla- 
vescens)^ Porzo dei prati (hordeum secali' 
tiumj. h* agrostide serpeggiante (agrostis 
stolonifera) ec; in quinto luogo si trovs* 
no il loglio (loUum perenne) y la fieuarola 
lanata, Pavana dei prati, la gramigfta ec. 
Finalmente la festuca gallrggiahie, la 
melica azzurra ed altre simili piante, le 
quali in qualsiasi tempo di loro vegeta- 
zione sono sempre le meno ricche di so- 
stanza solida. 

Per quanto utili però sieno nelPèco- 
nomia rurale tutti questi graminacei nes- 



qoaodo son posti in terra e le specie vi- suno di essi, ad eccezione forse delP a« 
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groflìde bbnca fagrostis alba) , puòlipillii tU^otcaro naoda unaitrìscìa lumi- 
dare éootinoaaeote quella quaotilà di 1 nota e quando è rìtcaldalo dÌTiene fuifo- 



furag^o che eoo uo buon avviceodamco* 
to ritraggati daUa piaute a fiori legumi- 
nosi e dai raccolti delle radici; io geoe- 
rale tuou di loro natura meno notritÌTe 
« sostanAiuie, ingrassano meno il beilia- 
me e fanm» produr meno latte , con- 
tribuiscono meno di quelle leguminose 
ad abbonire i terreni od almeno lo la- 
sciano io uno stato meno prosperoso, 
menu atto a riprodurre cereali, a meno 
che non sieno stati largamente concima- 
ti o consumati dai bestiami sul luogo. In 
generale i graminacei traggono assai mi- 
nor parte del loro nutrimento dair aria 
che li circonda che non faccian0| a quan- 
to sembri, i raccolti leguminosi e quelli 
di radici ; penetrando inoltre assai meno 
addentro nel suolo con le proprie radici, 
non hanno il ? antaggio delle piante a fit- 
tone di tenere in attività in tutta la sua 
grossetta lo strato di terra vegetale. Fi* 
nalmente la raccolta del seme della mag- 
gior parte di me è molto' difficile, ma- 
turandosi questo bene spesso inngual- 
mente sulle medesime piante. 

(SOULAHGB-BODIR.) 

GRAMINIFOUO . Diconsi quelle 
piante che hanno le foglie come la gra- 
migna. 

(ALBBaTl.) 

GRàMMA. Nel nuovo sistema di pe- 
si e misure è una unità di peso che viene 
ad essere uguale a quello di un centime- 
tro cubico di acqua. 

(G**M.) 

GRAMMATITE. Fossile scoperto da 
Saussure in vicinante del San Gottardo 
in Isfiatera ove trovasi particolarmente 
a Levantinerthal. Avvene diverse specie 
delle quali non daremo qui la composi- 
tione e le varietà, giacché non sappiamo 
che abbia alcun uso; solo noteremo che 



rescente. (V. trshoute). 

(GiovAvn Potai.) 

GRAMMAZIÀ. SorU di diaspro at- 
ti averta lo da una o piò linee bianche il 
quale, tagliato in una certa diretione, pre- 
senta ghirigori somiglianti ai caratleri 
della scrittura (Y. Geavioo). 

(BiUAEiai.) 

GRÀMMOMETRO. NelT anno 1813 
il governo francese nominò una com- 
missione affinchè si discutessero i diversi 
modi di semplificare e di rendere unifor- 
mi i varii segni che tulle carte geografi- 
che e sulle altre proietioni servono ad 
esprimere gli accidenti del terreno. Quel- 
la commissione si occupò tra gli altri og- 
getti delle scritture che necessarie sono 
sulle carte, ed il colonnello Jacotin in no- 
me di quella commissione presentò un 
quadro delle varie specie di acrittnre 
usate e tal uopo e delle loro allaase ed 
altre dimensioni che fu inserito od Jfr- 
moriaìe che allora pubblicami M de- 
posito della guerra. Allora Maiamt, capo 
squadrone degli ingegneri geografi mi- 
litari, che mori ncll^ anno i Sas, cc»straì 
uo nuovo strumento che fu chiamato 
grammometro ^ e la cui proprietà era 
di esprimere ad un tempo in modo 
egualmente pronto che esatto e senta 
fuso del compasso, le altetae diverte e le 
inclinationì delle lettere adottate nel qua- 
dro della commissione. Col mesto di que- 
sto nuovo strumento, che dicesi inventato 
neir anno 1 8 1 o, e che dai Francesi è 
stato detto anche noucwais rayporteur^ 
lediretioni pigliate conia bussola, possono 
essere riferite alle linee meridiane o aU 
le perpendicolari. I quadranti ordinari!, 
non essendo graduati se non che su di una 
drconferenta, non servivano a riportare 
se non che su le linee meridiane ; ma il 



il grammatite comune raschiato con una) nuovo quadrante costrotto era di corno 



floMliile • lraipBT«at«, e preientara dot 
gradiusioni, I' una fatla «opra uob mei' 
u dreonferenn, 1' altri «opra un arci 
int«mo di «oli loo gradi. La prima fa le 
iiiDiioni di uD quadrante ordinario i 
■cronHa ii èdito il ooine di quadrante i 
plemcntarìu. Gli cero ed i ogmerì i 
ile'due quadranti la no lilualì lopra roggi 
che forniano ira di loro angoli retli ; ìc 
cuniegoenia la direiione pigliata lopri 
■moggetlii culle buiHiIt, ed il cui ango- 
lo coincida col mcridiauo, può ewere ri- 
ferita o riportala, ier*eoda*i dei meri 
falli (leali o della meiia circonferenu, 
od enebe facendo u(o delle perpendicolari 
t del quadrante compie menta rio. 

(Di*, dette Origini) 
G&AHOLA. Nun lolamente i Termi 
cdaì scrvonii della gramola per man 
(rnpare eoo |>IÙ fona la loru pnita, ma 
i panauieri altre*!, e Taiìone della 
Bela deve riiere per loro più o me 
foroM fecondo la dureita della | 
cbeadopersoo, )■ quale poi dipenda dalla 
qoatità del pane che TOgliono fabbricare. 
Tibolla, e ipecialmenle per le pe^e 
pU tenere, T impaitu'e la gramolatura «i 
fanao tulio iniieme in un vaio che è la 
KiMi, e per ciò a quella parola li h nel 
Diùonario trattalo anche di varie ipe- 
da di gramole, e fra le altre di quel- 
fa del notlro venctiano Albaneii. Al- 
tra graiBoU pare deacrlTemmo alla pa- 
rela FoaiHio, e Snalmente air articolo 
BncaTTUii di quello Sopplimentu ab- 
liaMo indicati altri metti meccanici di 
lare la paita. Fra Dui d* ordinario 
~ mpaato aeparalamtnie dalla 
tvntulalurD nella madìa donde poi «ì 
: a lungo mantrugiati 

I ti gramola, par lo più 
e famiglifl e con la leinpli- 

n dai panaliierì. Oggidì 
e detto aHaJraiuxse li 
I agi diffondendo ooa 




urà inutile il far qui un cenno dei met- 
ai propottiii per gramolare meeoamca- 
nente la patta che forma qnella ipeeie 
di pane. Innanti tolto perù noteremo che 
non annoveriamo fra j metti meccanici 
la noifra gramola comune, che abbiamo 
deicrilta nel Ditionario e che tutti Cono- 
icoDo ( Fig. I della Ttv. XXTI della 
Tecnologia) nella quale avvi benil une 
lunga levi che accreice fona all'atione 
degli DomiDi, ma tutta le operationi di 
ragunare la patta, luttoporla alla leva e 
comprimerla vengono dalle mani dell'uo* 
moeaegoite. Qui oiierv eremo dlpaiaggio 
che anche quella ipecie di gramola ten- 
toni di migliorerà alquanto da Weget il 
quale diipoie la patta lopra od piano in- 
clinatu mobile a cerniera da un capo e 
munito dall' nitro di una lega dentata 
contro II quale fa preia on nottolino at- 
taccato alla leva, ticchi quando qoetta ti 
ibbaitB il piano inclinalo cun la palla IÌ 
innilu, dlipoiitione più complicala e, a 
quinto ne lembra, di poco o Deitnn van* 
laggio, I Franceri adoperano per gramola 
comune invece della noiira nnt cimi di 
legno duro meno poToto che lìa poitibi- 
:he lecondo Pirmenlier, dovrebbe 
re di forma temici rcoli re, ma che in- 
vece è quali tempre rettangolare più 
lunga che larga e piò ilretlt abbatto che 
inailo; le lue dimentioni lono per lo 
più di4'"di lungheiuioprao'",8 ao'",9 
di targhetia in allo,e o^.S a oT'fi al fon- 
do. Le cime lì chiamano tetta quella che 
è alla liniiira dell' operaio gramolatore, 
coda quella che ita alla tua delira. Quella 
ila, che li vede nella ùg. 3, è goer- 
niia di dna tavule a b polle traivenai- 
menle dal baito all' allo che trammei 
uno in tre parli la tua lungheiu. Co- 
ede, non A che una lemplice ma- 
dia nella quale Toperaio lavora la patta 
con grande fatica e leniezia. 

Le gramole mecctmiche proiciilaoo 



lolti vantaggi relMÌMmenie alla lalttte mente giudicato dai p«aallitTÌ, ■Tveiii 



ilegli oparai ai quali risparmiano 
i-iol«Dti e poiizioni amai laticusei taaiUt 
nuD ■□Qo avvalli di continuo do un' al- 
moifera di polvere di farina cho penetri 
nelle vìe polmonari e cagiona parlìcolnr 
accidenti. Il tempo imjiìrgnt'i per prepa- 
rare la paata può eiiere in lui mudo di- 
minuito, n per lu meno la paila Teoire me' 
glìo lavorata in un dato lempo, poirhi 



e d<lla 



tulli 



maggior parte della pBStn, mentre ioveci 
il gramolature a braccia divide la lui 
pasta in 7 a 8 peti! ciascuno dei qusl 
nuli lavora che per 1/7 od i/S del lem 
pò che continua la gramotalura. A meni 
(joindi che non li voglia luppure, il cht 
non sembra probabile, che occorra ur 
inlervsllodi riputo ai peni di paila dopi 
cìaiciin lavoro che «i fa loro afenchè l< 
modiGcaztuniche vi arcaduoo facciaosi ir 
modo migliore, egli è certo chela pasta-ei 
ter dee più uniformeneute luvorala dalli 



che dal bri 



) deiru 



odo 



laggio 



mpre queito il principali 
I delle prime lopra il aecutidi 
Ohrecchè la mano dell'uomo no 
mai eiser certa di agire 10 tutte le parli 
della paite, è cuia impuitibile, per quan- 
to collante lia la buona volontà, che tut- 
ti i peni di paita sieno eialtaioeDle la- 
vo''ali alla *lei«a maniero; aggiungali 1 
ciò tutte le gravi differenze che recar pò» 
iella sviluppo delle f-l 



divido. 
la 



1 Tulor 



, r ubbriachei 



o altra 



cagioni, menlte invece aat 
macchina quando venga sempre girata ac 
un modo dà tempre lo iletin efielto a- 

menlo le diipoiiiioni deiroperaio. Il pa- 
ne preparato mediante le eaacehine pre- 
lentò in generale un car:iltere particoU 
i l'elTello (li uo aiiitn(iia 



differenza alcuna nelle loru 
patte; la mollica risulta come crivellata 
ientedipiccoIipoTÌ,e 
non presvniB che essai di raio qne' grandi 
quasi sempre si oistrvano nel 
.ralo a braccia; questo carattere 
(a preiumere che i vani del pana a brac- 
cia, talora sì grandi da capirvi una noce 
jd anche un uovo, dipendeisero dall'ei- 
icrvi un eccesso di lievito in que' punii, e 
[ler conseguenza da un difetto di unifor- 
mila nel miscoglio. 

Quanto alla netlezia certo non può 
esservi dubbio sulla tuperiarità delle 
macchine non toccando in està l'opera- 
io la patto che per rivoltarla e ridurla in 
una malia, le quali uperaiioni vengono 
talvoUa dulie macchine anch'esse eiegui- 
. evitandoli coti la sozzura del sudore 
de è coperto il gramoUlore a mano e 
e si unisce alla pasta. Come è avvcnu- 
di ogni elira roacchiua co(ì anche del- 
grnmola meccanica erasi coacepitaana 
la idea credendosi che l'uso di essa 
Testo sopprimere una pari» degli op«- 
i,imperi«'chèioltanloin qualche gran- 
stabili meo lo si potrebbero omellere 
:unì operai te le macchine nveaaero un 
motore innnimalo, bastando in allora on 
lile operaio per ragrj|arne il lavoro ed 
furnare il pane. Pei fornai occorrn- 
1 sempre due unmini pel lavoro dì 
s forno. 
La cunseguenia di quanto fin qui ab- 
biamo detto è assai facile a dedurli a 
'adiamo che quand'anche le macchiae 
aroaginale per gramolare non abbiano 
maliziati tulli i vantaggi che ti poteva 
pettarne, non per qucato abbiasi ad ea- 
: re meno certi di far loro produrre gli 
effetti piA vantaggìeii medinole alcune 
•ne che la- 
(ciaou aiiei poco a desiderare, fra la que- 



fitù iotiiBo, ou cbg era sbt9^fanfoMÌ,frincip*lii«at« quello d> Guf * ^ Po''' 




Gbahoi.* 
I«infl della quali parleremo in appretto, 
tbe «Mcado le mcDO complicsle, le più 
fàcili • coitruim ed ■ rìaltarsi, *odu quel- 
le a ouiIto parere che uQVoDU tnaggiur: 
nnraggi, la prima parlicolarmeoLe per le 
tàmiglie e pei paoatticri che non lavorimi 
quinlilà ingenli di pnila nd un iiallo. 
Alcune altra invece latunnu più ulìli ne: 
grandi tlaliiliiuEiili a molÌTa della nccei- 



i di e 



mullu 



ollel 



<o p< 



rnli- 



Dtniare parecchi loroi ad un Italie. 

Venendo adunque a parlare delle i 
rie furme delle gramole meccaniche, gi 
ta oiiervare piimieramenlc quali coni 
lioni in eoe li eiigano e Ìo qtial nodu 
■i pnisano rIaMificare; poicin annuvere- 
remo i meni migliori tuggerili parlando- 
ne più o menu a lungo ircondochi li 
^ioiliclieremii più o meno impiirlanli, 

ilEachè una gramnla lodditG agli effet- 
ti dtc da eiin richieggunii fa duupn 
thapoMui in eli» impattare la pula fin 
dalpiidcipia. poiché altrimenti cunvei- 
rdtbe aeere due Hpparali per lo iteHo 
bf oro, loechè aarebbe di gramle 
^ td in molti caai ioipoiiibile. Per avere 
IraKurau queita impiirlanle conditione 
ptrtcchi inventori fecero macchine che, 
- quaklanque loddiiracctiero furie abba- 
■taaia a varie parti del problema, nua 
per qncito poterono venire BduilBle. 
Daopo i alirci) avvertire ni modo di fa- 
alatola mettale le varie parli del mec- 
oaiaoM) dalla pana che folle a quella ri- 
■Mia adcrcDle, e lo *!«fo dicaii per le 
parati della madia col raicbiatoio, dello per 
qacala dai Fiorealiai ro(ìimadia, od io 
^kbe altro modo. 

lBda«cla»i pnacipili potiooo aniio- 
itnttì \t varie gramole meccaniche io- 
Toalafe fin oca : alcune metconu le ma- 
Icrìe elle fanno la pati* e la ilìrano, al- 
tre la comptininnii; e liecomr quaii tul- 
li i|a0Ì che occupatisi della fiibbricaiio- 
^^M^Hl tilcogoDo che la prcfcou 



Ghuioli tyi 

ll'aria vi sia inditpen tubile per produr- 
quella «pecie di puliche O vani che lo 
adono leggero, coiì molli ìnveatuii fe- 
ro oggeitu piimario delle loro ricerche 
il mudo di moliiplicare le luperGcie di 
contatto fra la la peita e l'aria. É rlcoDO- 
Bcìutu però che queita non può giovare 
cbe a lereare la patta, Ìl che ellora lulo 
tornerebbe utile quando li fotie meno 
un eccello di acqua e non *i voleiie o 
non li polene aggingnere della farina. 
Trattone quello caio Tarin non ha altra 
cbe quella relativa alla fermen- 
ler la quale ii è «eu:pTe «uffi- 
ciente contatto aoche Dei mudi ordioari. 
Io Ilalia da luDgu tempo li fa ulO* di 
gramole meccaniche la drictiiiune delle 
abbiamo potuto procurarci, 
dì quella dell'Albaneii che 
ll'arlicolo UiDii del Di aio nari D abbiamo 
i ferita. 
In Francia nel iSio la Sociali di la- 
coraggiamento dell' iuduitria naiiunale 
di Parigi promiia un premio per l'cie- 
cuiione di una granula meccanica, e tbd- 
queilo ottenuto da Lembeit che dia- 
alla tua macchina il nome di Lem- 
berlipa. Tenne quella deictilta da L«- 
normaod airartìcolo Fobhiiu del Diiio- 
: De daremo qui il diiegno che Te- 
nella 6gura 3 della Tevola diami 
citala, nella quale li nota che Tane lu cui 
4 mona mediante l' ingraoiggio ed il 
manubrio, non e allrimenle ad una eitre- 
miià, ma nel centro, Helteti io quella 
caua quadrangoltre il lievilo, la palla e 
l'acqua, chiudeiì lo iportello B mobile a 
carniera io a, quiudi girati in lento di vji 
iiiubrio e Gitalo tuir aiie 
dell* ruota ( che ingrana nell'altra d che 
porla l'aiie della calia A. Dalla relaiiooa 
fatta alla Societi d' incoraggiamento ri- 
illB che dopo cinque minuti del muto di 
I e vieni antidetto girando con moto ro- 
Utorio coDtiDaito il maanbiio e per alni 



1^4 Gramola 

i5 nioatì prepararonsì i o chilogrammi 
circa di patta che trovotsi di buoDa qua* 
lità e diede an paoe uguale a quello 
che otUeorì col latoro a mano. H. Gaal- 
tier de Claubry ritieoe che abbia certo 
arato luogo un errore Della r«laaione, 
non potendosi comprendere in qual gui- 
sa siasi ottenuta una buona pasta me- 
scendo tulio ad un tratto il lievito, T a- 
equa e b farina, mentre si sa che se il 
primo non e bene stemperato innanzi nel- 
Tecqua non può egualmente distribuirsi 
io una massa di pasta consistente come 
quella che ottiensi aggiungendo tutta la 
ùirina necessaria in una sola folta. Del 
resto ben si comprende Poso semplicissi- 
mo di questa macchina, dappoiché il mo- 
lo oscillatorio che le si da a bella prima 
stempera il tutto, e poscia quando si fa 
girare la macchina la pasta abbandona 
successivamente le pareti cui aderiva, si 
distende cadendo su quella che forma 
momentaneamente il fondo ed in tal 
guisa lavorasi con sufficiente esattesxa. 
Questa macchina ha il difetto, comune a 
tutte quelle chiuse, che non può esami- 
narsi lo stato della pasta senza fermare il 
muto ; del resto è di una costruzione sem- 
plicissima e tale da abbisognare di assai 
pochi riattamenti e questi pure assai facili: 
può inoltre agevolmente nettarsi in ogni 
parte col radimadia e sembra essere con 
vantaggio adoperata in alcuni paesi. 

La lembertina venne modificata da 
Fontaine panattiere di Parigi. In luogo 
della cassa quadrangolare adopera egli 
una specie di botto perfettamente cilin- 
drica, lunga poco più di un metro, ed 
orizzontalmente sospesa sopra un telaio 
robusto di legno. Sa tutta la lunghezza 
di questo cilindro avvi uno sportello pel 
quale introdoconsi la farina e V acqua, e 
chn eiattamente si chioda durante la gra- 
molatura. Air interno vi sono due scom- 
p«rlimeoli,ciaaeiiiio lungo 0*^,58, ove so- 



Gramola 
no disposti i lieviti. Yi si aggingne la 
quantità d'acqua naceaanria p<»i la fari- 
na, quindi si chiude eraseticamesita e eoo 
grande facilità Io sportelio,f«d allora un 
solo uomo, mediante ao maaabrio e dne 
ruote dentate di ugual diametro, mette la 
gramola in moto. Fa questtf 4 i^^ >1 n^i' 
nuto e 6o giri, cioè 1 5 ammU, bast^tno 
per terminare la gramolatura. r«^Qomo 
fa circa 4^ giri d«l manubrio al minuto, 
r insieme delP apparato facendo T uffizio 
di un volante. La resistenza non cresce 
verso il fine delPoperaziuoe come (a in altre 
gramole meccaniche. P«r ben compren- 
dere V interno lavoro della pasta duo* 
pò è sapere che prima della gramoUfora 
mettonsi in ogni scompartimento due 
spranghe traversali larghe da 5 a 6 cen- 
timetri. La prima, posta immedialamenta 
al di sopra del lievito, è disposta in gui- 
sa da formare un pendio molto ripido; 
la seconda non metlesi che do|K> ag- 
giunte Tacque e la farina che s»n neces- 
sarie, ed anziché inclinata come la prima 
ponesi orizzontale. Servono qntslc spran- 
ghe ad attraversare la pasta mentre gin 
col cilindro nel quale è chiusa, non po- 
tendo sfuggire alla loro azione atteso 
il declivio che una di esse presenta.. 
Questa gramola occupa poco loogo, rie- 
sce di tenue costo, snettasi altrettanto 
facilmente che le comuni madie. Nella 
panatteria di Ifouchot a Parigi una ruo- 
ta di 5 metri posta in molo da due cani 
e sulla cui circonferenza gira una coreg- 
gia che agisce sul rocchello della gramo- 
la produce un lavoro uniforme e di 
buonissimo effetto. La forza motrice per 
fiibbricare 5ao chilogrammi di pane in 
a 4 ore non costa che ao franchi io luo- 
go di 55 a 4o che importava eoi solilo 
metodo. Si è riconosciuto però ehe oc^ 
corre in tal guisa maggior quantità di lie- 
vito di quello che col metodo ordinario. 
Dopo la gramole meccaniche di Lem- 
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liert e di Foiitoioe la più lempUce è quel- 
la di Guy, più coDusciula tutto il oome 
di gramola di Cavalier e Trattilo, che so» 
qoelli aotto il cui oome otlenoesi il prì- 
vilegio. ^enne questa gramola dnoritta 
all'articolo SLàD^A del Disionariu e diamo 
qui uo disegno della setione di essa nella 
figura 4) *^^^ si vede in A la madia a fon- 
do semicircolare, in B il cilindro cbe gira 
in essa mosso da un ingranaggio e da un 
manubrio, ed in C finalmente il pctzo 
di asse che Tiene a poggiarsi sul cilindro 
B e %i fa Tuffiiiu di raschiatoio. Del mo- 
do di adoperare questa gramola abba- 
itaoza dicemmo nel luogo citato del Di- 
nooario, solo aggiugneremo che diTideo 
do io due la lunghezza della madia me- 
diinte UD diaframma, come ivi pure sì 
ikè9j possoosi anche lavorare due qua- 
fità di paste diverse^ una in ciascuna metà. 
11 %*À» difetto che posta notarsi in questa 
y m mo to si è quello di dare un lavoro al- 
tfmata meno sollecilo di alcune altre, co- 
sì^ per esempio, di quelle di Lasgorseix 
• di Ferraod delle quali parleremo io 
ippretio. Neirandameoto ordinario di 
ioa panetteria il lavoro della pasta è 
tempre abbastanza sollecito per alime o- 
lira il forno : ma in un grande stabi li- 
aieoto la prontezza della gramolatura è 
di assai grande importanza, potendosi 
cuocere con due o più forni ad un trat- 
to o successivamente. 

In luogo dei mezzi fin qui descritti, i 
quali da ultimo si riducono a far cbe la 
pasta comprimasi o contro le pareti o 
contro pezzi stabili ad essa frapposti, al- 
tri ricoricro invece ad una specie di agi- 
tatori e qui brevemente riassumere- 
■0 alcune delle idee immaginatesi a tale 
propoaito, molte delle quali si potranno 
Gicilmente comprendere dalla sola ispe 
ziona delle figure che andremo mano a 
nano citando. 
Fa parte generale di queste gramole un 
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asse orizzontalmente disposto e guernito 
di braccia, talvolta diritte nella direzione 
dei raggi (fig. 5 e 6), taP altra in forma 
di ponticelli (fig. 7), come n<'lla gramola 
Hi Haize e Bernier, o curve, come in 
quelle di Duguet e Noverre (fig. 8 e 9). 
Questi assi rimangono per lo più stabili 
ed è il cilindro nel quale si trova la pa- 
sta che gira intorno ad essi. Talvolta pe- 
rò gira Passe medesimo in una madia il 
cui fondo è semi-cilindrico. Selligue a- 
dottato aveva pure Poso di un asse oriz- 
zontale munito di braccia di ferro che 
formavano una crociera a (fig. 10), ma 
aveva aggiunto di più P ingranaggio di un 
rocchello C con una ovale a dentatura 
interna B, sicché girando il manubrio 
davasi tatto ad un tratto un moto rota- 
torio alla crociera a ed uno alternativo 
al truogolo A, cbe formava la madia, 
dandosi in tal guisa alla pasta un disten- 
dimento ed una compressione assai van- 
taggiosi. Era di£&cile però stemperarvi il 
lievito e far\i le prime operazioni, poiché 
la massa della pasta essendo piccola la 
crociera non vi produceva che una legge- 
rissima azione. 

Lasgorseix adoperò un asse di ferro 
guernito di cerchii leggermente inclinali 
disposto orizzontalmente in una madia 
semi-cilindrica, come si vede nelle figu- 
re 1 1 e 1 a, nelle quali A è la madia, B i 
cerchi e C il manubrio ed il volante. Fa- 
cilmente comprendesi Pefietto dì questi 
cerchii che fendono la pasta, poscia quando 
comincia a legarsi la sollevano, la lasciano 
ricadere molto divisa e compiono perfetta- 
mente Poperazione ; ma non si prestano 
bene allo stemperamento del lievito o 
per lo meno non lo fanno abbastanza sol- 
lecitamente. Prctendesi che sieno pure 
difetti per questa gramola il rafireddamen- 
to che producono nella pasta i cerchii di 
ferro, la maggior forza motrice che occor- 
re Terso il fine delPoperaxionc, e la dif- 
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ficoltà del rìettameoto in caiu di qualsiii- V acqua calda produce va una maggiore 



li accidente. Ha il vantaggio come quella 
di Gay di poter dividere in due la ma- 
dia mediante an diaframma lavorando 
cosi due paste diverse ad un tratto. 

Fra la gramola Ferrand e quella di 
Lasgt)rseix la differenza è piccolissima^ es- 
sendovi in entrambe una madia semi-ci- 
lindrica nella quale gira un asse di fèrro 
gnernilo di cerchi!, la diversità standu 
tnlta nella disposizione di questi cerchi 
medesimi, poiché, mentre in quella di La- 
agorseix i cerchi sono separati ed indi- 
pendenti gli ani dagli altri, in quella di 
Ferrand invece formano un elice, come 
fi vede nella fig. t5, nella qaale si è sup- 
posta tralice divisa in due a a per pote- 
re, mediante il diaframma G, dividere in 
due la madia e lavorare due specie di 
pasta. Per effetto di questa vite si ha un 
effetto particolare che girando in un 
verso, la pasta viene spinta ad una estre- 
. mità della madia, girando in quello oppo- 
sto spignesi verso Paltro capo, e così al- 
ternativamente fino a che Poperazione è 
finita. Si comprende che in tal gaisa può 
farsi lo stemperamento del lietito as- 
sai meglio che nella gramola di Lasgor- 
seix) ma che la forza motrice deve es- 
sere ancora più granale poiché essendo 
tulta la pasta accumulata in un punto 
quando si va addensando, il lavoro dee 
riascir^ assai faticoso. Per evitare il raf- 
freddamento della pasta che ha luogo 
pel contatto del ferro, come si é detto 
parlando della gramola di Lasgorseix, 
Ferrand imagioato aveva di fare la sua 
madia a doppio fondo e introdurvi nel 
mezzo delP acqua calda al grado neces- 
tarioy e di fare parimente diaframmi a 
doppie pareli sullo stesto principio per 
altrettante divisioni nelle qualt la pasta 
potesse lavorarsi nel modo più conve- 
niente. La Commissione che esaminò 
questa gramola riconobbe di fatto che 



sollecitudine nel lavoro , ma osservò 
che r applicazione di questa idea caigeva 
alcune diligenze che dilKciimentepossonsi 
attendere dagli operai panattieri. Final- 
mente il prezzo di queste gramole era 
troppo elevalo, riuscendo maggiore di 
a,ooo franchi. 

David segui un sistema affatto di- 
verso: componesi la sua gramola di una 
specie di tinozza A (fig. i4) o^^l centro 
della quale trovasi un cono B, la cui som- 
mità e fissata a traverse poite sugli orli 
della tinozza ; su quattro punti opposti del 
cono stanno sedici denti a che fanno una 
«aecie di rastrello ed altri simili denti tro- 
vansi in quattro punti opposti delPinterno 
della tinozza. Questa costruzione fa im- 
mediatamente vedere la impossibilità di 
prepararvi prima rimpasto del lievito il 
f*he darebbe lo srautaggio di doversi far 
questa operazione separatamente. Guet- 
fard panattiere di Parigi adopera tuttavia 
da alcuni anni la gramola di David con 
quelle leggere modificazioni che mostra la 
fig. i5. Coruponesi la sua gramola pari- 
mente di una specie di linorza A mobile 
sopra un pernio centrale. Un tubo, che tei- 
mina in una specie di manica P,distribuisce 
la farina r*ella tinozza che serve di madia. 
Nel mezzo avvi un cono B ed a ciascun 
lato di questo sono due specie di ventole 
a doppia crociera C, montate sopra assi 
verticali, i quali mediante mute coniche 
poste sulPasse D ricevono il moto che a 
questo comunicasi con 1* impugnatura 
fissata sul volante E, un raggio del quale 
fa foffizio di manubrio. La tinozza A gi- 
ra sopra se medesima e porla seoo la pa- 
sta, e le crociere C la battono, la ripren- 
dono e, a cosi dire, la mantrugiano fino 
(1 che abbia acquistata la necessaria con- 
sistenza. Il cono posto nel mezzo serve 
I rispigneie la pasta che la forza centri- 
fuga allontanerebbe dalle crociere, e ad 



obbligarla oosì a maolenersi toggelta al- 
rsxiooe <Ii quelle. Beo si vede essere 
questa gramola alquanto complicala e ilo- 
Ter opporre mollo maggior resistenza in 
sol finir del la?oro. 

Riassumendo, io quasi tulle le gramo- 
le ad agito lori il meccanismo agisce dif- 
ficilmenle sulla materia liquida; una 
parte della pasta aderisce seonpra alPas- 
se della gramola e riesce molto difficile 
lo snettamento, cosi di qnesto che delle 
pareli. Ferrand e Lasgorscix per rende- 
re più facile lo snetlamenlo imnginaro- 
no di sullevare Tasse mediante una cor- 
da che Io teoesse sospeso fino a che fosse 
necessario; ma questa dispusirione non 
è seoxa pericolo se avviene che la fune 
n spezsf. Lasgorseix aggiugneva anche 
tìU sua Doadia una specie di diafrMmma 
che faceta scorrere nelP inlerno di es- 
tà do^ levatone V asse per poter me- 
(Vio DtUarla. Ad ogni modo sen>bra fra 
lotte ^este specie di gramole che quel- 
le di Fontaioe e di Guy presentino sem- 
pre i maggiori vantaggi. 

(H. Gacltjer db Claubrt — PoM- 

MIER — G**M.) 

GRAMOLATO. Dicasi il pane lavo- 
ralo mediante lu gramola. 

(Alberti.) 

GRANA. Scahi osila di superficie rhe 
Ci come granelli, ovvero teisilura, indole, 
lembiaiita della composizione interna dei 
solidi che si scorge osservando la loro 
frattura. Cosi la gr8oa serve molle volle 
di indiiio per conoscere la qualità di al- 
cane sostanze e particolarmente di alcun 
metallo puro o in lega^ e di alcune pietre, 
ma pfincipalmenle per conoscere la q«>a- 
Illa deir ACCIAIO. GP incisori in rame al- 
Tncquerello ottengono le ombre renden- 
do scBbre più o meno le supcrfitie ove 
vogliono segnar quelle, ed airarlicolo Irci* 
S109S vedremo di quali artifiziì si serva- 
DO per otteoere questa scabrosità mioa- 
Supph Di%, Tecn. T XII, 
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tissi^na e regolare, alla qodle per lo ap- 
punto dicono gratta^ ed accenneremo e- 
ziandio alcuni tentativi da noi falli per 
gingnere a certi risultamenli,i cui melodi 
sono da quelli dell^ arte eoo geloso se- 
greto tenuti. 

(G**M.) 

Graxa. Indicansi nel commercio col 
nome di grane tintorie alcune frutta in- 
tere che appartengono al genere rhamnus 
di Linneo. Tali sono le grane di acacia, 
quelle di Avignone, di Spagna, di Morea, 
di Yallachia, di Bessarabia, di Persia, il 
babldh e simili. Parleremo qai di quelle 
più importanti. 

Grana (T acacia. Le silique ette con^ 
tengono i semi delP acacia che coltivasi 
per r abbellimento dei giardini e delle 
strade contengono una certa quanlità di 
acido gallico ; sicché poste a contatto coi 
sali di ferro producono un color nero. 
Abbiamo veduto inchiostro preparato in 
tal guisa che ci parve di assai buona 
qualità. 

jilno (Bacche di). Le bacche prodot- 
te dal rhamnus catharticus di Linneo 
hanno fruita grosse come quelle del gi- 
nepro, dapprima verdi, poi nere quando 
sono mature. Queste frulla tengono al 
centro quattro semi accoppiati e sono ri- 
piene di un succo di color rosso violetto 
assai carico; questo succo trattalo cogli 
acidi diviene di on color rosso vivo; cogli 
ulr.ali diviene verde, sicché può prepararsi 
con esso una carta ultima a servir di rea* 
gente per riconoscere le minime quHntiià 
degli uni o degli altri. Le bacche del rho" 
mnus catharticus si adoperano per fare il 
verde di vescica, al qnal fine si prendono 
5cbil jl succo di bacche di alno mature 
o^cbil^5o d' acqua di ralce e o,'^**'*096 di 
gomma arabica; si fa evaporare il lutto a 
consistenza di estratto che mettesi in ve- 
sciche, le quali tengonsi sospese per ht- 
tenere il diseccamento della materia co- 

a5 
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loranie cb« conteogono, la qaaW riceve 
perciò il Dome di verde di vescica. Può 
ottenerti un verde analogo al precedente 
con la bacche delPalno nero e della fra- 
gola. 

Grana d'j^vignone.Qoesit frutta han- 
no un volume che varia da quello di un 
grano di pepe a quel di un pisello : sono 
talvolta triloculari e più spesso ancora bi- 
loculari od uniloculari per esaere abortite 
una o due logge. Ciascuna di queste log 
gè contiene un seme profondamente sol 
ceto sul dorso. Le frutta onde si parla 
danno un color giallo, purché siano rac- 
colte innanxi alla maturità loro, giacché 
altrimente lo darebbero verde. Questa 
ultima speda di grana non é del tutto i- 
dentice con quella d^Àvignone prodotta 
dal rhamus infecioriui^ ma viene prodot- 
ta anche da altri rhamnut : cosi la grana 
gialla del commercio, che ha qualche ana- 
logia con quella di Avignone, é sonmi- 
nistrata dal rhamnus qmygdaUnus di De- 
sfontaines. Il rhamnus oìeides dello stes- 
so autore, che cresce anchVsso nei paesi 
orientali, produce parimente frutta che 
servono alla tintura in giallo ; lo stesso é 
pure del rhamnus saxatilis che cresce 
nei paesi sassosi del meazodi delPEuropa 
«d il cui frutto tanto somiglia alla grana 
d^Àvignone da potersi confondere con 
quella. 

La grana d^Àvignone é una bacca sec- 
ca, di colore verdastro, della forma e gros- 
sesta di un piccolo pisello ; é formata di 
un mallo non molto grosso, immediata- 
mente applicato su . due, e di raro assai 
sopra un maggior numero di gusci mo- 
nospermi riuniti nel centro. Il oumero 
di questi guscii, che varia per effetto del- 
Taborto delle logge delP uvaria, dà una 
svariata Ggura alla bacca. Proviene dai 
rhamnus infectorius e saxatilis di Linneo, 
se'pure queste due specie non sono In 
smessa, come credono molti botanici. £ 
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piccola, spesso liscia o biloenlare, di tes- 
situra alquanto densa, e di colore cupo 
alPestarao. Trovasi in commercio in bal- 
le di lao chilogrammi. La grana di Spa- 
gna molto le somiglia e Vendesi in balle 
o barili di vario peso. Le grane di Tal- 
lachta,di Bessarabia, d^Àdrianopoli, sem- 
brano avere la medesima orìgine; tro- 
vansi ordinariamente in commercio in 
balle di crine coperte di una tela. La 
grana di Persia differisce dalle precedenti 
pel suo volume che in generale é mag- 
giore e pel suo invoglio che é spugnoso 
e meno colorato, e specialmente per es- 
sere quasi tutta formata di frutta a quat- 
tro logge. Se ne dbtingqe di media, gros- 
sa e piccob. L^ imballaggio é lo stesso 
della precedente. La grana di Barbarie é 
il frutto del Rhamnus amygdaìinus di 
Desfontaines. 

Queste grane tintorie servono per pre- 
parare il giallo saniOi alcune lacche gial* 
le e adoperansi per la stampa dei tessu- 
ti, principalmente per pennelleggiare. Il 
giallo santo e la lacca gialla si ottengono 
con la grana onde abbiamo parlato fa- 
cendo una decoaione con la grana neir a- 
cqua ; poi aggingnendo deiralluaae , quin- 
di precipitando con un alcali; talvolta 
aggiugnesi alla solosiope del carbonato dt 
soda sul quale precipitasi la materia co- 
lorante. 

Bahlàh. Il bablah forma il concino 
orientale ed è la siliqua che contiene i se- 
mi deiracacia arabica di Wildenow, o 
Mimosa aràbica di Lamark, albero che 
cresce al Senegal, in Arabia ed alle Indie. 
Questo frutto, noto da tempi antichissi- 
mi, era ^tatu obbliato in Europa, e vi fu 
dì nuovo introdotto alcuni anni sono, 
stimandosi poter tornare di assai grande 
vantaggio per la concia delle pelli e la tin- 
tura in nero. Guihourt che esaminò il 
bablah recato in Francia fece conoscere 
che questo frutto appartiene ad una specie 
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di acacia che produce la gomma arabica e 
quella del Senegal, aoa della quali dà il 
vero tacco d^acacia. 

Distinguonsi due sorta di bablah : Tu- 
na è quella delle Indie, che è la più sti- 
mata, e Paltra ritraggesi dalP Egitto e dal 
Senegal. 

Il frutto del bablah delle Indie pro- 
dotto dalla acacia arabica di Wildenow 
è longo da tre a quattro pollici, bÌTal?o, 
schiacciato e curoposto di cinque a otto 
logge ad una sola sementa, disposte le 
une alla cima delle altre e strozzate nel 
poeto ove si riuniscono. Le strozzature 
lono larghe da a a 6 linee, talora so- 
do anche poco appareoti. La siliqua di 
qaesto bablah è nera e pubescente, il 
che le dà Papparenza di un seme coper- 
to j* ooa polvere grigia. Questa siliqua 
hs un aapore astringente distinto ^ la sua 
solozione precipita il ferro, come fareb- 
be una sQÌozicuie di noce di galla, i semi 
rbe eooftene sono ellittici, schiacciati, 
/oogèi g**" larghi S""*". 

D ùuno del bablah d'Egitto o del Se- 
negal, prodotto dairacacia vera o mimosa 
mhiiea di Linneo è moniliforme ; le sue 
logge aono e strozzature in guisa da fa- 
re coese OD rosario ; è di colore rossastro, 
fisdo, quasi strozzato fra ciascuna log- 
gia, di modo che nel trasporto quasi sem- 
pre si rompe, si separa in tante parti 
quante sono le logge od i semi. Questo 
è meno stimato. 

Le proprietà del bablah quanto al suo 
oso nella tintura in nero formarono Tar- 
gomeoto di parecchie memorie. Lassobe, 
Biaoifattore di Bordeaux, pubblicò una 
notizia sul suo uso nella tintura e per la 
stampa delle tele. Lormè di Bordeaux in- 
dirizzò al Comitato consulente delle Arti e 
Mestieri alcuni lumi sul bablah, dicendo 
che mediante i suoi prodotti si ottengono 
tinte nere solide sulla seta e sulla lana, 
che hanno quel ? ellutato che tanto ricer- 
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casi nel commercio, ed una ontoosità re- 
sinosa particolare del bablah che non vie- 
ne distrutta dal solfeto di ferro, donde ne 
viene alle tinture fatte col bablah una 
perfezione che cercherebbesi invano di 
ottenere con le altre sostanze. Lormè disse 
inoltre che il bablah possedè tutte le 
buone qualità della galla di Aleppo senza 
averne i difetti : 6nalmente che de tinte 
molto più nere e più solide. Roard di Cli- 
chy, che fece sperimenti di confronto sul 
bablah e sulla noce di galla concluse inve- 
ce: i^ che tutta la siliqua del bablah ado- 
perata nella tintura per fare del nero nel- 
la stessa proporzione che la noce di gal- 
la in sorte del commercio, non dà nep- 
pure un color nero, ma una tinta bruna 
cupa ; a° che la sola siliqua privata del 
seme dà bensì una tinta nera, ma che 
questo colore paragonato a quello che 
dà la galla a peso uguale ha sempre un 
che di grigiastro con un riflesso gial- 
lo, e che costerebbe molto più cara di 
quella che si ottiene coi mezzi adoperati 
nelle ofBcine de* tintori ; 5^ che il seme 
contenuto nella siliqua del bablah e che 
forma un terzo del peso del'a siliqua in- 
tera, adoperato in confronto della noce 
di galla non dà nella tintura in nero che 
un colore di bistro carico; 4° che il co- 
lore nero prodotto dalla siliqua di ba- 
blah non resiste alP azione della sapo- 
nata più di quello ottenuto dalla gal- 
la ; e Analmente che trattata con gli aci- 
di deboli, ad ugnale temperatura, non 
regge tanto quanto quello prodotto dalla 
galla. La Società d* incoraggiamento di 
Parigi, chiamata a decidere sulle diverse 
asserzioni di Roard e Lassobe, lo fece in 
una relazione ehe trovasi nel T. TU, 
N. i47 del suo Bollettino, nella quale 
viene stabilito che, supponendo pare che 
siensi di molto esagerate le buone quali- 
tà del bablah. questo prodotto tuttavia 
può giovare air arte della tintura, e che 
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|ier questo oggetto inerita di oon essere 
trascurato ; ma che le prove non furono 
lipetute abbastanza per potere definilÌYa- 
mente Talutare i vantaggi e gF inconve- 
nienti dell^ oso di questa sustan&a nella 
tintura, e che conviene eccitare i tintori 
a fare noovi tentativi partendu dai falli 
già noti ed a pubblicure i risul lamenti 
delle loro osservationi. 

Parecchie altre frutta delle acacie potreb- 
bero impiegarsi per (are tinte nere. Si è 
detto che i semi delP acacia caven sono 
avviluppati d^una mucilaggine astrìngen- 
te con la quale si fa delP inchiostro ; le 
silique deir acacia farnese si adoparano 
airisola Borbone per fare nero da calzati 
ed inchiostro, ed i tintori di quelP isola 
da molto tempo la fanno servire di base 
al loro color nero. 

Mallo di noce. Si diede il nome di 
mallo all' invoglio verde e polputo die 
copre il frullo del noce (Nux juglans). 
Questo sostanza che tigne in nero le di- 
tta, contiene una materia coÌoraitt« con 
la quale si ottengono impiumi biondi e 
bruni solidi. Si può far uso del mallo di 
noce nella preparazione delP inchiostro : 
nelle arti si adopera per dare alla quer- 
cia Pappsrenza del noce, servendosi a tal 
uopo deirinfusione concentrata o, meglio 
ancora, del succo del mallo estratto con 
la spremitura; vi si tuffa il legno o sten- 
desi il liquido sulla superfìcie di esso. 

Grana di Mango, Potrebbe questa, 
come te silique dell* acacia ed il bablah, 
adoperarsi nella tintura in nero. Have- 
quin, farmacista a Port au-Prìnce , fece 
conoscere che quattro libbre di questa 
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lo pei lavori dellVrificieria. Pegli altri me- 
talli e pegli usi delle arti pia groasolase, 
dicesi più comunemcole Gbaiulabb . 
(V. questa parola). {G**Af.) 

GRANAIO. L^iflimeiiso interesse che 
hanno i grani pel oulriacnlo deli*oò- 
cuo, e la grande quantità che ragrìcoUn- 
ra ne produce rendono disoauna impor- 
tanza il cercare di conservarli intallì da 
qualsiasi guasto od alteratone. Levali ap- 
pena dal suolo, prima di assoggettarli 
alla trebbiatura, si afiastellaoo in covoBi, 
HABiPOU e GBBGBB, quindi al coperto si 
pongono in bighe o babchb che dir si 
vogliano od in tettqib, con quelle avver- 
tenze che vennero in articoli particolari 
indicale. Dopo la trebbiatura, quando 
cioè rimangono .propriamente i soli gra- 
ni di ogni lor veste od accessorio spoglia- 
ti, ripongonsi in un locale ben chiuso, 
che è quello cui si dice veramente gror- 
nato, daudosi impropriamente solo talora 
questo nome a locali destinati a riporri il 
Geno o la paglia, i quali con particolari 
nomi si dicono il primo FxnLif il se- 
condo PAGLIAIO. 

Nel trattar qui dei granai nel Tero sen- 
so della parola, indispensabile Qe diviene 
parlare alquanto altresì della cooaerva- 
zione dei grani che ha luogo ia qoilli, 
nel che fare però staremo senapre avver- 
titi di ricordare senza ripeterlo qoanto 
in altri luoghi di questa opera detto si 
fosse su questo argomento madetino. 
Parleremo dapprima delle avvertenza ne- 
cessarie al collocamento dell'edifiiio ed 
alla sua costruzione, indicando alcuna di 
quelle forme particolari propostesi che 



grana dava otto once, sei dramme e mez- sembrano più lodevoli e di probabile 
za di acido gallico, e dnc dramme e 4^ buon efiello ; poscia delle preparazioni 



grani di concino. 

(A. Cbevalieb.) 
Grawa. V. Tiglio. 
GRANAGLIAR£. Dicesi proprìamen- 



che si sono suggerite pei grani innanzi 
di riporli nel granaio, del modo di tras- 
portarveli e di vantaggiosamente disporli; 
delie cure che esigono fii^o a che stanno 



te del ridurre in granagUa Toro e rargen-^oel granaio e fioalmeote degli aaÌDalì 



Gravai o 

oode SODO miDacciati ^ del modo di gua- 
rcDlirli da quelli. 

Del collocamento del granaio. Nello 
stabilire il luogo ove ti Tuglia riporre il 
graoo o costruite uo granaio, sarà da av* 
rertirc ad alcune circostanze e primiera- 
Deule a quella che non Vabbiuno io vi- 
cinanza latrine^ letamai od altre lonli di 
cmaoationi insalubri. Quando si possa 
gioverà che il granaio rimanga da ogni 
parte isolato ad oggetto di potervi stabi- 
lire Correnti d*aria, che, come vedremo, 
giovano moltissimo alla conservazione 
dei grani, qualunque sia la direzione dei 
Tenti. Quando questo isolamento non si 
possa ottenere si dovrà cercare, possibil- 
Beote, almeno che aLbinno una facciata 
•1 mezzo giorno Taltra al norte, affinchè 
la difiVrenza di temperatura slabiliscit 
naturaloieote una conenle di aria fia le 
opp^kftte aperture ; saia tuttavia da evitar- 
ti Tespoftizione al mezzogiorno in alcuni 
ìaoghi ove regnano venti troppo umidi. 
L^aheEz» del suolo cui si stabilisce il 
granaio esser dee sempre consiilerevole, 
perchè non possa giugoervi umidità alcu- 
na,ed anzi quanto maggiore sarà Peleva- 
tezza del piano ove mettonsi ì grani più 
facilmeote si avrà una libera veutilazione, 
massime quando fedifizio del granaio non 
sìa isolato né dagli altri fabbricati lontano. 
Siccome l' innalzamento della tempera- 
tara è anch^esso una delle' cagioni onde 
più suflProno i grani, cosi alcuni cercaro- 
no riparare a questo inconveniente po- 
nendo il granaio immediatamente al di 
sopra di una cant'na la cui temperatu- 
ra costantemente mantengasi verso i ^ 
gradi, né mai giunga ai io,^e slabilen 
do tali comunicazioni da ottenere uguale 
aniformità di temperatura (a). Lacroy 
proposto aveva stanze di muro coperte 

(a) V. Biblioteca di campagna. Napoli Tomo 
2 VI Giro Capar otti della CoDserrazione dei 
graai , 
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di quadrelli invetriati e disposte in sot- 
terranei la cui temperatura si mantenet- 
se sempre bassa. Non parleremo qui dei 
Silo, cioè di quelle fuist sotterranee 
nelle quali conservansi i grani, poiché for- 
meran questi il soggetto di un articolo a 
parte, limitandoci ad accennare coma 
siensi più volle in Francia tentati senza 
buon esito; sicché sembra che le nei 
paesi caldi da lungo tempo adoperami 
con vantaggio, ciò dipenda perché io 
que* paesi le circostanze del clima pre- 
sentano di per lè condizioni più favore- 
voli alla conservazione dei grani. Bensì 
indicheremo il metodo tenuto dal genera- 
le Demar9ay per conservare i suoi grani, 
r effetto del quale ha molla analogia coi 
silo, e più col collocamento delie biade al 
di sopra di una cantina. 

Nel i858 Demarcay rese conto alPAc- 
cadrmia delle scienze di Parigi che dal 
i8a5 in poi aveva sempre conservato i 
suoi grani senza veruna cura o senza 
bisogno di toccarli disponendoh in ooa 
ghiacciaia a qnella guisa che in appresso 
diremo. Gay-Lussac fece alPAccademia 
relazione favorevole su questo metodo in 
nome di ooa Commissione che aveva pre- 
so ad esaminarlo. Libri però fece osser- 
vare in questo proposito che il padre 
Castelli 6no dal i66o, i\e* suoi opusco- 
li filoso6ci pubblicati in Bologna, consi-* 
derato aveva la umidità ed i cangiamenti 
di temperatura come le cause principali 
dell'alterazione dei grani ed erasi quindi 
occupato neir indagare quali corpi tras- 
mettessero più difficilmente la umidità ed 
il calore, ed osservato quindi che gua- 
rentivansi i grani da ogni guasto molto a 
lungo tenendoli in casse chiuse ermetica^* 
mente e foderate alP esterno di sovero. 
Comunque sia circa alla quistione di 
priorità, ecco in qual guisa operasse il 
Demarcav, de^cui buoni risultamenti noQ 
sembra che dubitare si possa. 
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La ghiacciata è coperta di an letto co- 
nico di stoppia tiinile a quello della gbiac> 
ciaie anericane, cui Demar9ay attriboì- 
tce graode attÌTità pel diseccaatieato. Si 
compreade che i vapori amidi che poa- 
aono akarsi dal fondo e dai oMiri della 
ghiacciaia talgoiio eoo graode facilità sino 
al coperto di paglia, oel quale penetrano 
tanto pia lacihnente quanto che questo 
coperto è esposto alle correnti diaria ed 
all'iasione del sole. La parte inferiore di 
questa ghiacciaia è in forma di cono tron- 
co a tiene una cassa posta sopra un ta- 
volato un piede al disopra del fondo e 
isolata da ogni lato dalle pareti mediante 
trayicelli blemli in essa 6Mali. Riempie 
poi questa cassa di grano fino a circa nn 
metro dalP orlo aggiugne due o tre co- 
perti o diaframmi di tavole non commes- 
se sovrapposte a un terzo di metro di 
distante per opporsi al movimento del- 
Taria interna e per consegueoza al ri 
scaldamento di essa. Questa specie di si- 
lo essenzialmente distinguesi dagli altri 
usati finora per la sua ca»sa di legno e 
pel suo coperto di stoppia e Demarcay 
molto raccomanda la costruzione del let- 
to e la posizione della cassa che forma- 
no tutto Partifizio e la parlieolarilà del 
suo granaio. Egli ritiene che se il grano 
da conservarsi non è esposto ad un ca- 
lore maggiore di -f- 1 5^ e minore di -|- 7 
di Reauuiur, ed è in pari tempo tenuto 
io un* aria più asciutta che sìa posfibile, 
la quale non abbia mai movimento, ne 
variazioni igrometriche, trovisi nellecirco- 
stanze convenienti perchè le uova dei 
punteruoli non potendo nascervi non si 
moltiplichino quegli insetti, e perchè il 
grano mantengHti sempre secco. 

Il granaio di Demarc»y contiene 2ao 
ettolitri o 36(» quintali, ed una esperien- 
zo di 12 anni diede costantemente i mi- 
gliori effetti possibili, non essendo mai 
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non avendo proa la MeiMMH omidità né 
menomaaacnte perduto il loro colore e la 
naturale loro apparcna. pruno esperi- 
mento Itcesi ponendovi dal grano nel 
i8a5 e lasdandovelo aenia toccarlo si- 
no al tannine del loglio i8a8, al qual 
tempo si vendette; e quello che vi ha 
di pia osservabile si è che del grano ba- 
gnalo da una forte pioggia al momento 
in eoi misoravasi sulPaia ove si era battu- 
to, posto iaMnediatamenle nel granaio 
anzidetto, trovossi dopo tre settimane 
perfettamente asdotlo e scorrevole quan- 
to il seme del lino. In nn altro caso del 
grano tolto in febbraio da questa spade 
di silo a portato in nn granaio al primo 
piano sotto il tetto, acquistò in due me- 
si tanta umidità da pesare due chilogram- 
mi di meno all'*ettolitro che quando e ra- 
si tratto dal silo. Erasi gonfiato, acorre- 
va piò difficilmente e quindi Tettolitro 
doveva contenerne di meno. 

Alla Commissione dell^Accademia par- 
vero incontrastabili questi fatti ; ma non 
vennero trovati abbastanza evidenti i 
prìncipii addottisi per ispiegare il ^ 
seccamento prodotto dalla ghiacdaia a 
per fioter affermare che rapplicazione di 
questo metodo dovesse ovunque con 
sicuresza riusdre. E desidembile quindi 
che il metodo del Demarcay venga stu- 
diato dai coltivatori e più ancora dalle 
Società agrarie praticandolo in situazioni 
molto diverse. 

Delia costruuone del granaio. Nella 
msggior parte dei poderi si adoperano 
come granai i piani superiori della casa 
nella qoale si abita e degli altri edifizii, 
procurando che soddisfino meglio che sia 
possibile a quelle condizioni che qui in- 
nanzi esporremo come utili pel caso in 
cui si dovesse costruire un edifizìo spe- 
ciale particolarmente destinato a servir 
di granaio. Questo si fabbrica in fatti 
state le biade attaccate dai punteruoli,* talvolta a bella posta nei grandi poderi. 



Gbaràio 
ma più tovente nelle città molto com- 
merciali per uso dei oegozianti^ e per 
ittabilire depositi a fine di supplire nei 
casi di carestia,ed i granai per questi due 
ultimi oggetti SODO sempre di graodetsa 
molto maggiore. Della fallacia di ritene- 
re dsoDose le accumulazioni dei grani 
fatte dagli speculatori inutile crediamo 
parlare, rimandando a qunnto dicemmo 
nel Dizionario a questo articolo ed a 
quello Gbari, non che agli altri Gare- 
STU, Fbumbrto ed Ircettatoeb, colendo 
qui trattare solamente in generale delle 
particolari avvertenze che occorrono nel 
costruire i granai. 

DalFaltezza limitata che mostreremo 
pia ionansi doversi dare al frumento nei 
innai risolta, come nel Dizionario si è 
detto, quanto grande sia la estensione oc- 
copata dai granile se oggingner^mo gli spa- 
ti ¥ao^ che debbonsi serbare di tratto in 
\rallo ehingo i muri per paleggiare e 
sveofoibre il grano, quelli occupati dal- 
le scale, dalle botole e simili, ben si ve- 
drà non occorrere meno di circa a o 5 
metri quadrati di solaio per un metro 
cubico o IO ettolitri di grano. In conse- 
goenza negli edifizii costruiti apposita- 
tamente sarà necessario di moltiplicare, 
piò che sia possibile, il numero dei pioni, 
liducendu a tal fine Taltezza di ciascuno 
dì essi a quella strettamente necessaria il 
cui limite può fissarsi a circa due metri. 
H carico considerevole che poggia sopra 
ciasrun solaio, e quello specialmente che 
risulta pei punti d'appoggio inferiori dal- 
la sovrapposizione di un numero più o 
meno grande di piani, obbligano a non 
allontanare questi punti d' appoggio ol- 
tre ad un certo limite ed a dare a cia- 
scuno di essi una forza suihciente. £ 
generalmente riconosciuto non dovere 
la loro distanza essere maggior* di 4 
metri dalP asse di uno a quello di un 
litio, baitapdu del resto che sieno apche 
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di legno, tempre ohe abbiamo la conve- 
niente grossezza. Il mezzo più economi- 
co di ottenere la solidità ricercata è quello 
di porre sotto le travi dei solai ritti pei*- 
pendicolari che li sostengano a guisa di 
pilastri per ciascun piano da quello ter- 
reno fino a V ultimo sotto il tetto. I so- 
lai dovranno essere generalmente com- 
posti : 1^ di travi che vadano da un mti- 
ro alfaltro poggiandosi sopra altre travi 
orizzontali; ao di correnti poggiate sui 
travi senza commettiture; 5° finalmente 
di una generale coperta fatta di tavole, 
di quadrelli od in in altra simile guisa, 
quella di legname essendo delle altre 
forse migliore, ma più soggetta a lasciara 
forare dai topi aprendo loro un accesso. 
I quadrelli, e peggio ancora i mattoni, ól- 
tre che per la facilità di guastarsi ven- 
gono a costare col tempo quasi quan- 
to il legname, hanno il discapito di dar 
facile ricovero agi* insetti nelle loro com- 
mettiture. Il pavimento di legname ha 
inoltre il vantaggio di prestarsi pio facil- 
mente a varie aperture munite di botole 
che sono molto utili a praticarsi per 
rendere la ventilazione più attiva. I lati 
del granaio potranno' a neh Vssi esser fiit- 
ti di legname, ma si otterrà maggiore sta- 
bilità e nello stesso tempo miglior riparo 
dal calore e dall'umidità esterna mediante 
muri di pietra cotta. Dovranno questi 
essere forati a ciascun piano al diritto di 
ogni solaio eoo finestre che possano aprirsi 
sino al diritto del pavimento^ acciò l'aria 
circoli nella parte inferiore e venga a 
battere contro la base dei monti del gra- 
no. Dovranno essere munite inoltre di 
imposte che riparino dal sole e dalla 
pioggia e di una grata che impedisca lo 
accesso agli uccelli. L*altezza del tetto po- 
trà facilmente impiegarsi a contenere uno 
o due piani, avendo cura però di ben guer- 
nime di assicelle o di pianelle la parte in- 
clinata. Finalmente, oltre alle botole e tra- 



fl4 GiAViiii Gessaio 

0Of|t eii« énTnnan Uni Cn i fvì («m- fr» i inaot coMvoi ed i silo td aggìugoc- 
Bf per poUf (aóUMAU $ettarc i gnaì ia!rcBM h dcscrìiiooe di quello sUlùle,detlo 
•tt i«>laio soll'^alui, U rfie fp<MO li pratici prrpem£€mtgre ioTeoUto da ^ GioTiniii 
pof tta^Uft \é bia*i« o p«r altro ■loCiva.jSLnelair^.t^ quello mobile roccolemeote 
I^Tef ) disporre teeoodo U gmodczz» pc»>po»Cos db Tallery, il eoi booo tffeito 



deirtdifisio oflo o piò MJteflit di bot'^le 
eoo f «rrioslli per loDerare i socchi riu 
Keodo il trasporto io qnesU aao'era 
Molro piò eooiodo e piò ecooostco che 
a s^,hieo«. 

ÌH qisaoCo ^tettU si po& vedere che 
allor^fiiaod'f i ptaoi soperiori della casa 
afflata o d*%U alui «d»6u del podere soo 
pr«s«otao'9 stante pei graoi di somero 
a di esfeAsiooe snffi'^jeotif T edificio spe- 
^imU ftke ^^rOf«rr«M»« eostrutre a questo 
nff\9tf «ftrffl'he r,agiooa di una spesa mol- 
lo fiotfhUrnftfU^ nk sarib difficile eom- 
praodara rha iioa <^istriiKÌ'»oe delf im- 
porfanftii di r|fi«na onda parliamo, oltre 
•irassara sarnpra melilo e^ttosa, deve ts- 
iarlri proprirtMirislamanla tanl» piùquao- 
to §urk mnn*9 grande. Il risullamaoto 
adiin/|iia di alniina grandi cosirusioni di 
quattri fonare che porterebbe l' ìnteres- 
ia dal ospitala impiegalo alP importo di 
4 i *'> franchi per ogni metro cubico di 
grani o di 4^ * ^o centesimi di franco 
per ugni elloUtro, non può riguardarsi 
che rome un minimo termine. Sembra 
euandio che si dovrebbero valutare le 
spese annuali di riattamento e di ammi- 
nistraiione da if^io a i^^^ao per etto- 
litro, il che dà in tutto, a termine medio, 
ifr.^Go. Se inoltre consìderansi i danni, 
f peiso considerevoli, che provano talvol- 
ta i grani per effetto degli animali strug- 
gi lori, di*Ila fermentaaione o di altre ca- 
gtniil, Q(tn recherà certo sorpresa che sten- 
si ct*rroli altri messi di conservare i gra- 
ni siasi principalmente fotto ricorso al- 
Timo dri sii.o (V. questa parola). 

Vrnendti ora a parlara^di alcune par- 
iMMdari torma di granai ricordareino quel- 
la» \\i n«rtti«rvay cha è uu cha di metto 
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aot.'o vaatasi in Francia. 

D granaio perpendicolare di Sinclair 
seaibra essere slato inB|defalo con baun 
e«i*o in Inghillerra e si vede nelle fig. i 
e a d«Oa Tav. XXTII delb recaologi'a, 
la prima delle qoali ne mostra un'' aliala 
metà veduta esternamente e meli una 
sezione: b seconda ne mostra la pianta. 
È desso on e£fiiio di forma quadrala, 
alla coi parie superiore vi è una fine- 
stra a pogginolo sagliente, e con ona 
puleggìs per sollevare i mcchi ed alla cui 
parte ioferiore avvi ona porta destinata a 
levarne i grani. Nella parte intermedia i 
mori sono forati a convenienti iotervalli 
con aperture in figura di rombi di i x a 
i5 centimetri di lato e che caaltamenle 
si corrif pnndono di contro nei due muri 
opposti. Da ciascuna di qaeatt aperture 
a quella che vi è opposta regna interna- 
mente un condotto o canaletto rovescia- 
to fatto di due tavole, e finalmente al di 
•opra del pian terreno avvi oca impalca- 
tura formata da varie tramogge che van- 
no in una più grande che può aprWii 
o chiudersi quando si vuole mediante 
uno sportello scorrevole. 

Se, essendo chiuso questo sportello si 
riempie di biada il granaio per la soa 
parte superiore, rimarrà sotto eiasca- 
no dei canaletti orizzontali arrovescia- 
ti on vuoto pel quale circolerà .Farìa 
esterna, tenendo co&tantemente rinfresca- 
ta la massa del grano. E da osaervarti in 
tale proposito che le aperture che ai cor- 
rispondono nei muri sieno: x^ inclinate 
dairinterno airesterno, come vedasi nella 
fig- 1 « in guisa da oon lasciar passare la 
pioggia e la neve ; a^ chiose con tela metal- 
lica per impedire raccesao agli ucQclfi ed 
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anche agriaf etti. Inoltre te per lerare una'|iìutaiiieote lenza che per questo sia duu« 
quantità qoalonqoe di grano apresi lojpo entrare neir interno delPapparato, e 
sportello della tramoggia inferiore si por-icìò con qaella forza motrice che si pre- 
ri in moto tutta la massa del grano e derà più economica, secondo le circottan- 
Terranno a contatto con Paria che passa ze^ quale, per esempio, sarebbe il vento; 



•otto ai canaletti altre parti che quelle 
che TÌ erano dapprima, potendosi cosi in 
pochissimo tempo snettare Tintera mas 
sa della biada e rimuoverla in ogni sua 
parte senza grande difficoltà. 

Questa forma di granaio è certo molto 
ingegnosa, e, a quanto sembra, anche sem- 
plice, ne la sua costruzione e mannnten- 
zione appaiono dover essere molto co- 
stose. IVoD vi ha che Pesperienza che 
possa decidere sui vantaggi ed inconve- 
MMli che ne possono risultare, ed ap- 
f«ito per porre gli agricoltori ed i com- 
■«cianli al caso di fare questi esperi^ 
■cali abbiamo creduto utile di qui dar- 
ne la descrizione. Tiene molta analogia 
col miiido che propose Dartigues per 
QMMTfare i granì, ponendoli in una serie 
dflraaaogge sovrapposte e facendoli cade- 
re a lempi stabiliti dalPona nelPaltra, opa- 
che riguardava come poco dbpen- 
giacchè ad ogni movimento gene- 
tale altro non avevasi che a riporre nella 
priaM tramoggia superiore il grano usci- 
ta dafl* ottima. Questi apparati erano iso- 
lati in snodo che gli insetti usciti che fos- 
sero non potessero più rientrare nel gra- 
no, e proponevansi V unico scopo di 
•porre il grano alParia, senza aver forse 
oaserrato la utilità che dal movimento 
èefifnva, la quale invece formò la mira 
principale del Yallery guidato dalla cono- 
aeanm delle abitodifii dei punteruoli. 

Beco quali sieno le condizioni cui 
propesesi soddis&re il Yallery nella nuo- 
va aanniera di granaio da lui immaginato : 
t^. Pciter rinchiudere in uno spazio 
dato quattro Tolte più di grano che coi 
salii «etodi ; 

%\ Agitare il grano con facilità e com- 
Si^ Dm. TecH. T. XIL 



5°. Far passare una corrente diaria at- 
traverso la massa del grano mentre que- 
sta è in movimento ed assoggettare alla 
influenza di quella tutti i grani ugual- 
mente ; 

4°. Preservare i grani dagli altaecht 
degli animali roditori e da quelli degli 
insetti che li ricercano per cibarsi ; 

5°. Non lasciare agli insetti che sono 
alPesterno la possibilità d* entrare nello 
apparato; 

6®. Tenere sempre in istato di perfet- 
ta salubrità il grano; 

7^. Procurar modo di serbare i gra- 
ni delle annate più umide, creduti inet- 
ti a conservarsi, e potere altresì senza 
grande apmento di spesa asciugnre e 
conservare il grano inzuppatosi acciden- 
talmente di. acqua ; 

8^. Rendere alla scorza dvHe vecchia 
biade quello stato coriaceo e flessibile 
che più giova alla macinatura , facendo 
attraversare la massa del grano nel ca- 
so che occorra, da untarla carica d^umi- 
dità; 

9^. Finalmente conservare con eco- 
nomia qualsiasi approvvigionamento pic- 
colo o grande. 

L^apparecchio che dee soddisfare a 
queste condizioni tanto diverse ed im- 
portanti è un grande cilindro di legname 
costruito a foggia di graticcio che gira 
orizzontalmente sopra di un asse. Il gra- 
no che vi si pone non lo dee interamen- 
te riempire acciocché durante la rota- 
zione possa avere un particolar movi- 
mento sopra sé stesso. Ad una estremità 
vi è qn ventilatore a forza centrifuga, il 
quale aspirando Parìa contenuta insieme 
col grano nel cilindro , obbliga P aria 
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Il TaS»7 be« €oo»ibbe die poaeado 
il fTMM coMC Cfli Ci io oo oliDdro tesa 
fHm^ìo coMpi«tMi€oU f»€r produrre 
In r«UxÌ4Mi#,Cf • do0po tifieere cotlante- 
««0U la re§Hi€tnM prodotU dallo tpo- 
§iMm€OUf del e«iitro di totla la 
r^ diaiimiifa ootobilacolc U f<: 
r^—flm • quefla BMoicra di agiuiiooc 
m9€€mtAcé difpoieegfi il Miograoo io una 
•«fMr di feofBfyartiaienti fiaiiDetricaiiicott 
ordioaif iotomo ad os tobo cavo che ri- 
m«n« f uoto • forala il ceutro di tulio il 
•Ì#Uaia« Qdtfto tobo caotraUr ferve alto 
•rorriinaoto datfaria aspirata dal Tentila- 
tore« Io fai uìoAo queale specie di catte 
f «parate fi fanno vicendevoloiente equili- 
brio né più rioiangono a rincerti che gli 
•poiiafa«nli di*l loro centro partiale di 
grafita, la tal guiia lo sfurio necessario 
pai movlioanlodirolatione si trova ridot- 
to nella proporaione di 47 • i3. Inoltre 
(piestN dlfposition^ presenta il Tanlaggio 
fll moltiplicare le superficie del grano e- 
•poste alla ventilazione. LMnviluppo e- 
starno del ullindrn è fatto di doghe di le- 
gno solidamente riunite con cerchii a viti 
di rlnhianio^e •immetricamenle forate con 
apertura guarnita di tele metalliche^ le 
quali biritno entrar Paria e presentano 
una ilradn per fuggire agli insetti distor- 
bull nella loro abitudini. I sostegni di tutto 
Il sistema sono convenienteaaenle isolali 
par impedire 11 rtentramento degli ani- 
mali nocivi. 

Poiché al fece parola dftlle abitudini 
dagli inaaltl è duopo far osservare che 
la oonoseanaa dei loro istinti poteva sol- 
tanto guldart con tlcureata al rinveni- 
Hiantu di un apparato efBcaca par la 
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ddlo ttu- 
ai occupò 
ooano 
di bÀdb taalocbè Ja 
e al dbolto di 8 a 
9" rcBiìgndi. Xoo ai aceippiaoo più 
per b fiprodwonc toalocÌK i IcraBome- 
irò è diàccM al £mIId £ io a la gradi. 
Toltoriò ve«oe rìcossoacÌBla da Tdlery , 
il quale, osa^vvò inoltra dsc i punte ruo' 
i aaaanv esaensialaaante 9 npoao, e che 
tbstodiè quealo viene loro turbato ab- 
bandonano i Ini'ghi dove erano e vanno 
altrove a eercarai una tranquillità indi- 
spenaabile alla furo esiftcnza. I punte- 
ruoli non dan opera aOa riprodnaione 
che alla superficie delaioote di biada. 
Tostorhè la femmina è ferondata rhiode- 
si neirinterno del mucchio e depi>ne un 
uovo, seroodo Buse alla superficie dei gra- 
ni, ma secondo Yallery sotto V epider- 
mide, poi chiude la fatta apertura con 
una sostanza glutinosa. In capo a ^ o 
8 giorni r uovo si schiude e dopo 55 
altri giorni la larva si muta in crisali- 
de che dopo 8 giorni rompe il ano in- 
voglio. Dopo questa metamurfuai T inset- 
to rimane ancora gaio giorni prima di 
essere atto alla generazione, di modo die 
scorrono da 60 a 64 giorni dalla depo- 
sizione delle uova al momento in cai fl 
punteruolo può riprodursi. YaDery ap- 
plicando il calcolo a queste oaaenraaioui 
dimostrò che in quei giorni, che sono 
molli, nei quali il termometro eoo acen- 
de al di sotto di 1 2 gradi, 1 9 coppie di 
punteruoli possono procreare ^5,000 
individui della loro «pecie. Il numero 
dei grani attaccati però è molto naggtore, 
poiché se ogni larva non ne conasma che 
uno, rimetto pesò ne mde aempre varii. 
Una esperienza di Tallery diedeikeg|Dente 
rìsoltamento: vennero introdotte 13 paia 
di punteruoli in una cassa ben dnnsa 
che conteneva 5o cbUogrammi di biada 
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perfeltameole prnra di loseltì ; io capp al- 
l'anno quando si apparse la cassa si trovò 
che i grani ayevaoo subito una perdìt» 
^i 1 5 chilogrammi, vale a dire di nn 5u 
per loo. Quelli che rimanetano erano 
quasi tutti attaccati ed avevano contrallu 
un iogralissimo odore. Ora »iocome que- 
sta perdita ha luogo soltanto sulla farina, 
la quaU non forma che un 65 a un ^ 5 
per o/o del grano, cosi si vede che la 
perdita in questo casu fu realmente mag- 
giore di un 45 per o/d. 

Avendo il Yallery assoggettata T in- 
veouone del suo granaio air Accademia 
delle Scienze di Parigi, incaricò questa 
una commissione che lo etaminasse^eom- 
posta di Sylvestre, Biot^ Carlo Dupin e 
Segaier, Tultimo dei quali rese conto di 
varie esperienze fatte per tale oggetto, 
delle quali riferiremo soltanto alcu- 
ne delle più importanti. 

Prima esperien%a. Il cilindro delPap- 
parKo era lungo i'",i7, dal diametro di 
o*,7 • diviso in vari scompartimenti. Il 
lunedi 19 giugno iSS^ lo si riempi per 
^/S di grano del commercio. Il mercor- 
dì saccessivo posesi con ogni cautela in 
un aolo degli scompartimenti una gran- 
dissima quantità di punteruoli valutata a 
5 o 6,000. Si osservò ben tosto che i 
paoternoli eransi realmente stabiliti nel- 
Papparato. Rimasero le cose in questo 
stato fifto al giorno 5o; rimasto essendo 
il tennometro al di sopra dei 1 4 gradi 
gli insetti poterono accoppiarsi, come in 
appresso ti provarono le larve trovate in 
■lemii grani. Questa esperienza unica- 
mntìm preparatoria, aveva per iscopo di 
lasciare che i punteruoli si stabilissero nel- 
la nassa a tutto loro agio, per assicura^^ii 
àala maechina avesse in fatto la proprie- 
tà di Cimeli uscire. I commissari desi de-' 
Mmno asticnrarsi che nelle esperiente 
j. •MgMali il punteruolo fns«e nello stato 
^i^SÈà- Wm ardinarie abitudini. 
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Seconda esper lenta. Sì trasse il 5u 
giugno dal primo cilindro una parte del 
grano attaccato dai punteruoli dal j)rimo 
cilindro e se lo pose in un altro minore, 
lungo i'",a8 e del diametro di o'",a8 
senza interni scompartimenti. Le doghe 
del piccolo cilindru erano forate cun bu- 
chi guerniti di tele metalliche a maglie 
abbastanza grandi per lasciar passare gli 
insetti. Quest^apparecchio era disposto 
in maniera da poter ricevere un moto di 
rotazione lento e continuato mediante un 
grande girarrosto. Al disotto del cilindro 
si dispose un recinto qnadrato circoscrit- 
to da un canaletto di zinco ripieno di ad- 
equa per raccogliere i punteruoli che 
cercassero , di fuggire. Il cilindro face- 
va da 5 a' 6 giri air ora. Appena in- 
comincioisi a girare vidersi i punte- 
ruoli uscire a centinaia attraverso le te- 
le metalliche e lasciarsi cadere nel recin- 
to donde non potevano scappare. Il secon- 
do giorno del movimento non si videro 
più usrire se non che pochissimi ponte- 
ruoli; il terzo giorno n<»n se ne vide più 
uscire alcuno durante untore intera di 
osservazione. Sembrava adunque eh» fi- 
no dal terzo giorno delPagitaziona fosse- 
ro fuggiti tutti i punteruoli. TulUvia si 
continuò il movimento sensa interrozio- 
n€ sino al a 4 di luglio. Apertosi quel 
giorno Papparecchio «stesa soprano pan* 
no Ir biada non vi si vide alcun punte- 
ruolo. 

Gonvenira- assicurarsi se sarebbe av- 
venuto io stesso in una grande massa di 
grano. £rasi stabilito a Parigi, d* ordine 
del ministro di commercio, un apparec- 
chio lungo 5*", e del diametro, di a^SSS, 
della tenuta di i65 ettolitri. Su questo 
ebbesi il mezzo di ripetere in grande Te- 
sperimento. 

Questo apparecchio diviso in 8 scom- 
partimenti caricossi con lao ettolitd 
soltanto, per lasciar lungo al grano di 
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muoverli *i>pra se itesio. Il salugito fé- 
celi scella |>cr l'eipetienitt di una loU 
■Ielle, (li*if ioni la quale venne iofcttslu 
cuD 57950 puDleruuIi.Si appose tulgra- 
nnio mi'bile il *uggellu dell' Accademia t 
■alu miiein inotu,comÌDCUiid<)dal iDeiii 
giorno Geo alle olto ore. la Za mÌDitli 
il cilindro faceTs 3 giri, poi legiiiva u 
riposo di altri 3u mìtiuli, ctseniJoii cri 
•lulo che in lai guiia i punteruoli aTiel 
bero facilità maggiore diirappare.dappu 
che li era notalo che molli di e»i vicii 
a<l uscire rimanevano nuovamente lepo! 
■otto il grano che toro cadeva adduisi 
11 giiirna dopo, cioè il 3 3, cuntinuoiii lg 
eiperieniacoD le medeiimeinlermitteuEe, 
nk *i cessò che il 34 *' meiiogiorno, a- 
vendo cosi duralo reipeiimeuto 4^ >'''' 
Fino da] primo giorno 33 luglio ì pun 
leruuii abbandonarono lo troni parti men- 
to; il lecooJo giorno, cioè i1a3, fuggi- 
Tano in gran numero, il 3^ più non ■ 
videro apparire che i lunghi inlervalli 
Truvavanii alcuni punteruoli che curr«- 
vann *ui muri della telloia o aggruppati 
negli angoli dell' eilifitìo. 

Levati i luggelli a 5 ore delia sera il 
94 sì poterono riconoicere i risultamenli 
che seguono; levaroDii dallo team par ti- 
inenlo infeluiu dai SjgSo panlcruoli 



etloliti 



1 gran. 



pra panani e icntpuloiamente eiamina- 
li da quadro peeioie trovaronsi af- 
fatto etenli da iuielli; ut altri 3 o 4 
ettolitri rimani nello icomp^timento as- 
■ogg^tatì allo ite*«o esame non u trova- 
rono rbe 30 punteruoli; è ancora i% »g. 
giugneniche mentre faceTtsi TeMme^t. 
la prima portìoaedeIgrano,rapparseehÌb 
ricevalteuna tcocsa vìdIcdU, la quala fer- 
ae fece cadere nella naa» del gnan «1- 
cudì inselli che di gii ne erano naaiti— 
che tmlOT* adetinno all« pareti de) 
lindro. Da qoMta Hpemiiu rigtirou- 
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potti in nna delle otto dituionì onde si 
componeva il cilindro caricalo di >30 
iltuliiri di grano, non UovarcinM più do- 
lu 4^ "re di moto nei quindici ettulilii 
della diviiiune infetta che 3o punteruoli. 
Tena esperieraa. Ebbe quella per 
oggetto di esaminare l'apparalo in quanto 
lilla lua veniìlatione eJ alla ina foru di* 
iCRCalrice. Il grano conltnuto nelPappa- 
rerchio depoilo preiio riililulu esien- 
ilosi bagnalo crebbe a tal segno dì rola- 
me rhe fu duopo levarne iy6 per lasciare 
nell'apparecchio qoello ipaiio vuoto ten- 
ta del quale durante la rutaùone it giano 
avrebbe potuto muoversi icorrendo 
asè Steno. Postuinallività a quattro 
il cilindro rimase eip otto ali 'aspi ratio- 
nedcl fentil.ilore Gnoalle 8 della lEra, ma 
lappiamo quanti fouero i giri dal 
reotilatorc percorsi per ognuno del ci- 
qual fotse la sua furma e quali le 
mensioni. Comunque sia, r<p(en 
l'eiperienia il mattino appresso e conti- 
nuata per tolto quel giorno, innanit Mra 
il grano era afTalto secco. 

La Tclaaione dì Seguier parla d'altri 
esperimenli e termina come segue. » Per 
Snire di valutare compiuiamente una 
macdiiaB agraria di li grande in(er«ii« 
sotto faspetto della sue applìcaiionì pra- 
commercialia traitaiecirimatreb- 
bero alcune quiitioni, le quali ci parvero 
illonlaiursi dall'officio puramente Mun- 
ifico del l'Acca de mia. Credettero perciò 
membri della commissione noD do- 
Teni occupare di esse ed altendena 
dall' esperienta la toluaione ■ Propon- 
gono quindi quali eonclasìooi di quatta 
che ai dichiari come Ìl granai» 
mafti'le ìsaZalo e vtmUlato tU FalUrj\Ji»»- 
combìnoLÌone dtt- 
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questo doppio aspetto merita la vostra 
approvatone, » 

Idouokì che ti addottatsero le conclo- 
sìodì di questa relaaiooe Dolong ricordò 
il metodo di Oement pir aeccare il gra- 
no, del quale parleremo in appresso . 
Seguier disse che non lo conosceva; 
Biot soggiunse che non soddisfa al- 
le steste condizioni che V apparato di 
Yallery, poiché non tì ha nulla che im- 
pedisca agli insetti che avessero abban- 
donata la massa del grano di tornarvi 
dopo un certo tempo, insistendo sulla e- 
strema difficoltà che si trova nel purga- 
re dai punteruoli un granaio che ne sìa 
Sisto infetto. Forse il solo meuo elfica- 
ce, dice egli, sarebbe di lasciarlo vuoto 
Bollo a lungo, non solo di frumento, mu 
^ ogni altra specie di grano che possano 
ipaoteruuli attaccare. Ben si vede però 
poterti questo mezzo impiegare nella 
piccola caJtivazione,dove una stanza del- 
la casa furale può per un certo numero 
di anni servire di granaio, ma essere e- 
videotemrote impraticabile nella grande 
coftiTasione e ne^ granai del commercio, 

U generale Dubourg reclamò la prio- 
rità deir invenzione per Papparato sud- 
detto, ina non sappiamo che TAccademia 
se ne sia fatto carico, approvate essendo- 
si le Goadasioni che Seguier aveva pro- 
poste. 

Preparatiti dei grani. Oltre alle av- 
vcrtease onde 6n qui abbiam parlato per 
procanrai un buon granaio, altre son ne- 
cessarie fMir evitare che i grani in quello 
iatfodotti seco non portino il germe dal- 
li fiitnra lor distruzione. A ciò interessa 
prìAcipalaiente avrertire in qua* granai, 
e sono i pia comuni, che non sieno for- 
asti, come quelli di Sinclair e di Yallery, 
A oiBjagni atti non solo a conservare 
il graaOyBia a guarirlo altresì da quei di> 
iild ém avesse. Prima di riporre per- 
b-Uad» M.i granai vengono ad al- 
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cune preparationi assoggettate, le più im- 
portanti delle quali qui accenneremo. 

Primieramente la scelta del grano, 
quando sia questa in proprio arbitrio, 
molto influuce sulla durata di esso,giac- 
che, come air articolo Biada di questo 
Supplimento (T. II, pag. 5oi ) abbiamo 
vedulo,quanto è maggiore il suo peso spe- 
cifico più è facile conservarlo. Questa ay- 
vertenza non è senza importanza pel com- 
merciante di grani o per quelli che inca- 
ricati sono di farne grandi approyrigio- 
namenii, potendo loro nelle compere 
servire in molli casi di norma. AlP agri- 
coltore gioverà invece sapere come torni 
mollo utile alla conservazione del grano 
r assoggettarlo più presto che sia possi- 
bile dopo raccolto alla trebbiatura, schiac- 
ciandosi in allora una grande quantità di 
larve ed opponendosi in gran parte allo 
schiudersi delle uova. Una buona crivcl- 
latura ed una sventolalura sulP aia sono 
pure utilissime. 

Le preparazioni cui si assoggettano i 
grani hanno per lo più Ire oggetti: 
toglier loro, cioè, la umidità eccessiva 
che contenesiero e che ad una dannosa 
fermentazione esporre li potesse ^ distrug- 
gere quegli insetti nocivi che contenesse- 
ro; finalmente impedire che questi inset-' 
li in appresso se ne impossessino. Al pri- 
mo ed al secondo di questi oggetti suole 
ordinariamente applicarsi il diseccamen- 
to, in diverse maniere ottenuto, secon- 
do che vi si adopera il calora del so- 
la, quello del fuoco, oppure, senza ca- 
lore, una corrente di aria molto asciut- 
ta semplicemente. Questi tre mezzi esa- 
mineremo r un dopo V altro ordinata- 
mente. 

Il mezzo più semplice e più economi- 
co di seccare il grano è quello certamen- 
te di stenderlo al sole sulP aia, ma allor- 
quando si tratti di grandi quantità ben si 
vede qual vasto spazio occorrerebbe a 
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tal 6ne, giacché per ottenere boon ef- 
fetto noQ ti dee porlo che a soUilitticDO 
strato; inoltre non si comanda al bel 
tempo dal quale la riofcita di questo 
metodo essenzialmente dipende. Tuttavia 
è da raccomandarsi,almeno pei grani con- 
sumati dai TÌllici,i q«iali non potendo at- 
tendere che passi V inverno mandano il 
frumento al mulino appena mietuto,eipo- 
nendosi cosi a diverse malattie. Inoltre 
quando il grano è un pò* secco la maci' 
natura riesce migliore e più abbondante 
è il prodotto della farina e del pane, poi- 
ché se li biada è un pò* umida le macine 
anziché frangerla la schiacciano, e ne ri* 
mane sempre una maggior quantità ade- 
rente alla crusca (Y. Muuiio). Quando il 
tempo e le località lo permettono questa 
preparazione semplicissima e di niun al- 
tro costo che la mano d*opera,uon si do 
vrà trascurare. 

Della utilità di seccare il grano me- 
diante r azione di un artifiziale calore si 
è parlato trattando in generale déIl.-« 
CoirsBRVAZioirB di parecchie sostanze 
( Y. T. YI di questo Supplimento , 
pag. i5). L* invenzione di questo me- 
todo risalirebbe alla antichità più rimota 
se potesse prestarsi fede alla opinione di 
Raspail, il quale in alcuni grani d* orzò 
trovali in una tomba egiziana credette 
scorgere indizi di una torrefazione ante- 
riore alla loro deposizione nelP urna. Il 
Lavini in alcune osservazioni sopra un 
frumento^ preso pure da nn* urna egizia, 
rimasto per più di 5ooo anni sotterrato 
e trovatosi annerito come da nn princi- 
pio di carbonizzazione, mosse qualche 
dubbio che Tapparenza sua alla sola a- 
zlone deir umidità si dovesse, e lesse in- 
torno a ciò una memoria nella prima riu- 
nione tenutasi in Pisa dagli Scienziati i- 
taliani P ottobre del iSSq. Qualunque 
sia la verità di questi fatti limoti e diffi- 
cili a mettersi in piena luce, sappiamo da 
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Filippo Re che il primo inventore moder- 
no di questo mezzo di preservazione delle 
biade si fu il Galiani e non giàBai tolommeo 
Intieri cui P onore della scoperta erasi 
attribuito dapprima (a). Il modo più 
semplice ed a più generale portata di fii- 
re questo diseccamento si é col mezzo 
del forno il quale trovasi in molle case 
rurali. Si può o introdurvi il grano dopo 
levato il pane quando la temperatura é 
discesa a circa 60 e lasdarvelo un* ora, 
oppure porlo in una stanza sovrap- 
posta al cielo del forno sicché venga a 
partecipare del calore di quello. In que- 
sto secondo modo si é meno incerti, non 
essendovi il pericolo di eccedere grande- 
mente nella temperatura, e potendosi 
quindi con 6ducia maggiore afGdare a 
rozzi ed inesperti villici la operazione. 
Allorché però deesi sopra grundi masse 
operare ricorrasi alP uso di stufe oppor- 
tunamente disposte, una delle quali ab- 
biamo descritta con 6gure alParticulo 
Buda più addietro citato. Questi mezzi 
però liberano bensì il grano dagli insetti 
e dalla umidità sul momenlo,ma non vie- 
tano che liprendano e gli uni e P altra, 
potendo pei primi solo rimediare P iso- 
lamento del granaio oppure P esatta os- 
servanza di quelle cure che pei grani 
non preparati indicheremo in appresso. 
Il diseccamento col calore artifiziale ha 
il difetto di più di togliere ai grani la fa- 
coltà di germinare, e di non essere quindi 
applicabile a quelli fhe alla seminagione 
destinansi. Per distruggere gli insetti al- 
cuni tuffano le biade per un minuto nel- 
Pacqua bollente ma in tal cusn diviene 
necessario ancheil diseccamento e ad ogni 
modo la facoltà di germogliare rimane 
sempre distrutta. 

dement aveva proposto in luogo del 

(a) Intieri Bartolommeo. Discorso della perfet- 
ta eoltivaiione del graao. Napoli 1759. 
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calore di isniettare neIJa massa dei gra- 
ni correnti diaria che avessero atlrarer- 
salo canali pieni di calce e quindi coii 
^seccate che non sulo levano al grano 
tutfa r umidita nociva, ma diseccavano 
gli insetti medesimi a segno di ucciderli 
ben presto se non trovavano la via di 
f*>ggire. Abbiamo veduto più addietro 
come il Biot opponesse a questo meto- 
do il difetto di non impedire il rientra- 
mento degli insetti, a meno che il gra- 
Baio non fosse isolalo come quello di 
Ysllery. 

Per dare ni grani una durevole pro- 
prietà di tener lontani gli insetti sensa 
per questo togliere ad essi la forzn di ger- 
■«>|liare alcuni li coprono di una crosta di 
caWtna impastata nelP acqua e conserva- 
no in tal guisa per 5u, 60 o più anni le 
bmàe^ che contraggono però un ingrato 
iapove satiri mescono del sale nei sacchi, 
•Uri 6doo una specie di lisciva ai grani. 
Trasporto delle biade nel granaio e 
hro disposi%ione. Quali avvertenze ab- 
bisognino nel trasportare i grani da un 
luogo all'altro, airarticolo appunto Gka- 
n del Diaiooario si è detto, ma giun- 
to che sia questo al luogo dov* è il grana- 
io, stecome abbiamo detto più addietro 
BOD doversi mai questo collocare al pia- 
no terreno, duopo è quindi innalzare il 
grano con una forza qualunque. Per le 
piecole quantità, come nelle campagne 
Toggetto non è di tale entità da meritarsi 
grande pensiero, mala cosa è ben diver- 
sa ne^grandi granai de'commercianti o 
del pubblico, do ve se desta pietà il vedere 
fi uomini carichi di gravi pesi dover 
salire scale bene spesso lunghe ed inco- 
ttode per portar in su il grano, fa poi 
veraoenle dispetto il vedere questi me- 
desimi uomini affaticarsi a portare ab- 
basso il grano che tanto facilmente po- 
trebbe llirsi discendere da se e cadere sui 
carri o Belle barche che devono altrove 
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condurlo. Sembra veramente cosa im- 
possibile che uomini tanto avveduti e sa- 
gaci come esser devono i mercanti dei 
grani pensino così di raro a risparmiare 
o diminuire queste inutili spese. Per e- 
strarre quindi le binde dai granai un ca- 
nale qualunque chiuso od anche aperto 
al di sopra se vuoisi. che parta dalpavimen* 
lo del granaio da on capo e vada al veicolo 
che le dee ricevere duiraltro è sufficiente, 
né su questo argomento crediamo abbiso- 
gni soggiugnere di più. Il sollevare le biade 
per portarle nel granaio è cosa diversa, 
attesoché una forza è sempre pur neces- 
saria, ma certamente la meccanica inse- 
gna essere uno dei mezzi più lunghi e 
più faticosi quello del trasporto a dorso 
d^uumo, bastando semplicemente una fu- 
ne passata sopra una carrucola, come nel 
granaio di Sinclair per accrescere il 
lavoro che Puomo può dare nella pro- 
porzione da 56 a ^8. Perciò quel con- 
gegno sarà vantaggioso là dove lo si sti- 
masse sofficiente limitata essendo la quan- 
tità dei grani da sollevarsi. Negli altri ca-r 
si gioverà far oso di un Terbicbllo 
(Y. questa parola) posto nel piano supe- 
riore. Considerando la forma quasi ro- 
tonda dei grani e la facilità con la quale 
scivolando l'uno su Taltro scorrono qua- 
si a foggia di liquido, riflettendo alPim- 
piccio e complicazione di corde che si 
rendevano necessarie nel caso in coi si 
volesse applicare al verricello altra forza 
che quella delPuomo, Luigi Curdier im- 
maginò di applicare alP innalzamento dei 
grani la vile di Archimede. Ne dispose e- 
gli varie con la inclinazione dovuta Puna 
in seguito airaltra, facendo che Torifizio 
inferiore della prima pescasse di continuo 
entro on truogolo mantenuto sempre 
pieno di grano. Gol girare di questa pri- 
ma vite il grano saliva e veniva a cadere 
in un secondo truogolo donde una secon- 
da vite lo prendeva e lo portava ad un ter-^ 
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so^cootiaaaiido questa taccMtioDe di ef- 
fetti fino a che il graoo era giunto aU^altetsa 
che si Toleva. ÀTevaii in tal guisa il van- 
taggio che oltre al solleyarsi le biade 
giugnevaoo queste nel granaio non sola- 
mente snettate, ma in parte accora bril- 
late e come polite. Un altro congegno 
allora le Tagliaya separandole secondo 
la loro grossexia, il che per la migliore 
macinatura ttirnava assai utile. 

Della disposvbione dei grani» In due 
maniere essensialcneote diferse disporre 
si possono nel granaio le biade, cioè ste- 
se liberamente sul solaio oppure chiuse 
entro sacchi, easse od altri simili arnesi. 
Ognuno di questi due modi esige parti- 
colari avTertenze, delle qaali separata- 
mente qui parleremo. 

Stendendo il grano semplicemente sul 
patimento dei granai duopo è lasciare ad 
ogni tratto ed alP intorno alcuni vani, a 
guisa qaasi di piccole straducce, per po- 
tere girarvi all^intorno quando occorre 
di smnoverli colla pala o di farvi qual- 
siasi altro lavoro. Molte ragioni poi esi- 
gono che non si ammucchino i grani a 
grandealtezza.il contatto delParia asciut- 
ta procurando un mezzo naturale pel lo- 
ro dileccamento, comprendasi primiera- 
mente che si favorisce tanto più questo 
effetto quanto è minore 1' altezza che 
si dà allo strato di essi, e ciò impor- 
ta tanto pia quanto più sono recenti. 
Suolsi dare allo strato da 4^ ^ ^^ 
centimetri di grossezza pel prioso anno; 
60 pel secondo, 70 pel terzo, ed in ap- 
presso non mai possibilmente pia di 80 
centimetri. Questa misura è qnella sta- 
bilita ordinariamente in alcuni grandi 
granai, come in quello di Gorbeil presso 
Parigi ; tuttavia io alcuni anni di grande 
abbondanza si ammucchiano i grani sino 
a i'",i3. Il molto peso del grano è una 
altra ragione per non tenerlo ammuc- 
chiato a troppa altezza, ma proporzio- 
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iuare sempre questa alla solidità dei solai. 

|II peso del gcano varia molto secondo la 
sna qualità e la eoa .età: ma a termine 
medio si calcola di jSo chilogrammi al 
metro cnbico. La necessità finalmente di 
agitare periodicamente questi grani con 
la crivellatura ed il rivoltamento con la 
pala, come vedremo in appresso, rende 
altresì utile che lo strato non sia molto 
grosso, piò facile riuscendo in allora il 
compiere questi diversi lavori. 

Fra i mezzi propostisi ed adottati 
per conservare grandi provvigioni di 
grani ritiene Parmentier non esservent 
forse alcuno più economico e più ra- 
gionevole del riporti quando sono ben 
secchi, crivellati e rasciugati in sacchi 
chiusi e ben netti; a quella maniera 
che alParticoIo Biad4 di questo Suppli- 
mento (T. II, pag. 5oa) venne indicato, 
essendo verità dimostrata che i grani di* 
visi in piccole masse più difficilmente si 
riscaldano e fermentano. I sacchi isolati 
possono riguardarsi come tanti piccoli gra- 
nai contenuti in uno più vasto, il quale 
può in tal guisa ricevere doppia quanti- 
tà di grani che quando steodonsi questi 
sul pavimento. Inoltre queste biade se 
non contengono punteruoli , sono libere 
dai loro attacchi, necessario essendo che 
le femmine depongano le loro uova nel 
solco di ciascun grano; pelche,quando pu- 
re vi fossero migliaia d^uora sui sacchi, 
nessuna larva potrebbe penetrare alfin- 
temo per quanto lasco ne fosse il tessu- 
to, non avendo desse zampe per cam- 
minare e dovendo mangiare appena nate. 
Nell^opera francese // bìion coltivatore 
trovasi il seguente miglioramento sul 
metodo di conservare i grani nei sacchi. 
Si suggerisce di chiudervi le biade, 
riempiendole bene ed anzi calcandole in 
sacchi di tela comune alquanto fitta, i 
cantoni dei quali siensi fatti rientrare e 

leuciti in guisa che ne risulti una specie 
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di baU«, oome quelle oelie quali ci giuo- 
gono •Icone merei. Foderanti qneiti sac- 
chi eoo carta abbatlenxa cedcTole per 
•pplicarrisi eiatlamenle mediante colla di 
firìna; quando questa carta è bene asciut- 
ta coprati con due strati della medetina 
colia, e finalmente, asciutti che tieno au- 
dio quatti tirati, con due altri di verni- 
ce ad olio estanxiale. L' uto della carta 
non è inditpensabile, ma accresce la si- 
coressa della conserTacione che, secondo 
r autore, dipende unicamente dair esat- 
tessa con cui ti rende impermeabile la 
tela. Applicando la Temice semplice- 
ssento sopra i due strati di colla, essa 
penetra alquanto nella tela e vi produce 
aaa alteratione, leggera beosl^ma che gio- 
ia OTitare. Il momento più couTeniente 
per ioseccare il grano secco dietro que- 
sto metodo èdiirottobreal mano al più 
tardijCorreodu un tempo asciutlo e fred- 
do, ma se può scegliersi questo momen- 
to, §i Aaano a preferire i mesi di genna- 
io e febbraio. 

Le spese cagionate da questo modo di 
coaserraiione dei grani uguagliano ap- 
pena, sempre al dire delfautore, il valor 
■edio delle perdite cagionale dai topi e 
del costo della mano d^opera necessaria 
ad agitare i grani periodicamente. Per 
ogni aacco della tenuta di un ettolitro e 
no quarto, le spese sono le segnenti: 



Colla . . . 


5 cent. 


Carta grigia 


. IO 


Vernice 


. i5 


Mano d^opera . 


. IO 




40. 



Questa disposizione ha tutti i vantag- 
gi dei sacchi comuni e partecipo, a quan- 
to sembra, in gran parte a quelli delle 



La disposisiooe dei grani in casse 
diversifica secondo che queste sieno 
aperta a chiuse. Del primo genere pot- 
Suptpl. Dii. Tecn. T XII. 
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sono considerarsi le tramogge di Dar- 
tigues onde a pag. i85 abbiamo fatto al- 
cun cenno e che davano, come ivi abbia- 
mo veduto, molta facilità, di rimuovere il 
grano. A pag. 181 abbiamo detto oome 
il padre Castelli fino dal 1660 avesse 
suggerite caste chiuse ermeticamente pei 
grani ; anche Duharoel aveva proposto già 
da molto tempo di porre t grani in grandi 
casse cubiche di legno dopo averli prima 
fatti seccare ad una temperatura di 90 
gradi ^ precauzione però che non ritene- 
va sufficiente a distruggere tutti i gerint 
degli insetti nocivi, se in seguito non le- 
nevansi ventilate le biade, locchè egli ot- 
teneva cacciando coi mantici delP aria 
attraverso le casse. 

L'esempio tuttavia dei silo doveva na- 
turalmente suggerire Pideachesi potesse- 
ro conservare i granì in recipienti chiu- 
si ermeticamente senza che più facesse 
di bisogno por loro mano. Abbiamo più 
addietro veduto però come non da per 
lutto sia stato uguale Pesito dei silo, e se 
inoltre riflettiamo all'esservi in quelli una 
circostanza difficile ad ottenersi altriroen- 
te^ cioè una temperatura bassa e quasi 
uniforme, non ti troverà strano che le 
casse non abbiano pienamente corrispo- 
sto, come alla fioe delParticolo Silo del 
Dizionario è accennato. In alcuni cast 
però potsono queste casse, e quelle di 
De Jean particolarmente, esser utili; quan- 
do cioè vi si ripongano grani di buona 
qualità, ben seccati e privati di insetti 
con la stufa o altrimenti, non polendosi 
però affidar loro i grani nello slato lor 
naturale senza correr pericolo che fer- 
mentando riscaldinsi o che gli insetti 
che vi si atlrovano favoriti dalla tran- 
quillità, vi si moltiplichino e ne rodano 
nna gran parte. 

Delle cure die esìge il granaio, Ili- 
potte nel granaio le biade non è a 
crederti che ogni core per la conierva- 
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zioiie loro >ia letoiioaia, a meno che non L« cure necettarie pei grani coniitto- 
sicnsi adottate particolari disposizioni per no nelPagitarli di tratto in tratto, la na- 



ie quali i grani si trovino ermelicaniente 
chiusi, come nei »iloo nelle casse di piom- 
bo del Dejan ; o a bassa temperatura e 
molto ventilata, come nella ghiacciaia di 
Demar^hay^oBn»! mente mantenuti in a- 
gitazione con mezzi meccanici, come in 
quello di Yallery. Negli alili casi è duopo 
tener d^occhio le biade e dividere le pro- 
prie cute in parte ad esse ed in parie al 
locale che le contiene. Per qucst\iltimo 
le attenzioni riduconsi a tenerne snettati 
i muri ed i pavimenti diligentemente con 
granate consistenti, per levarne non solo 
lii poi vei e, ma le fai falle eziandio che sen- 
za quiete accoppiarsi n'>n possono; ed è 
speciiihncutc in pHmavera dopo alcune 
notti cuMe che queste farfalle sbucciano 
dalle crisalidi e rimangono per alcuni 
giorni attaccate ai muri. Quello è adun- 
que il tempo di dar loro la caccia. Tut- 
te le sozzure i accolte nel granaio,devon- 
si tosto gettare sul fuoco. Se in prima- 
vera continua il calore e vedansi le far- 
falle svolazzare nel granaio, chiu^donsi al- 
lora le imposte e vi si diffondono cauta- 
mente vapori solforosi che le fanno ca- 
dere. Si potrebbe anche far uso di lam- 
pane poste in larghe sottocoppe ripiene 
di olio, a quella maniera che venne dal- 
r Audouin consigliata per distruggere 
le farfalle delle piralidi della vile. Uo^al- 
tra avvertenza relativa ai granai consi- 
ste nel diligentemente otturare con rodi- 
ti , gesso o mastice tutte le screpo- 
lature, la più piccola delle quali ba- 
sterebbe a contenere migliaia d^uova od 
anche di insetti. Finalmente Tnltima av- 
vertenza relativa ai granai consiste nel- 
Taprire e chiudere quando fa duopo le 
imposte e le botole praticata nel pavi- 
mento, in guisa da produrrela |iit|fiora 
ventilaiione pofiibilee da oi 
troduiioM deU^arin 



cessila della qual cosa più volte nel cor- 
so di questo articolo abbiamo indicata. 
Quando il grano è in sacchi, casse od al- 
tri simili recipienti chiusi^questo non può 
farsi; quando è steso sul suolo del gra- 
naio si fa semplicemente prendendolo con 
la pala, gettandolo alquanto in alto nel- 
l'aria e lasciandolo poi ricadere, nel che 
fare la difficoltà maggiore consiste nel ri- 
muovere ugualmente tutta la massa. Con 
quale frequenza abbia questa operazione 
a ripetersi, e come se la debba alternare 
con la crivellatura abbastanza il dicemmo 
all'articolo Bude di questo Supplimento 
(T. II, pag. 5o2), e dalla frequenza con 
cui occorre questa operazione si vede 
quanto a ragione siensi cercati mezzi 
più facili e pili economici da poterle so- 
stitoirc. 

Difesa dagli animali. Il difendere i 
grani dai grandi animali fiugivori non 
presenta certamente veruna dilfiooltà, ba- 
stindo che le porte e lefinestresienoguer, 
niie di rastrelli le une e di ingraticolati 1- 
altre. Un animaletto però, cui non è tane 
to fucile intercludere Tardilo è il topo- 
siccome quello che se gli manca ogni 
strada so apiirsene una forando il pavi- 
mento se questo sia di legname od un 
qualche angolo delle imposte ;perciò non 
sarà inutile il dire come abbiavi chi pre- 
tenda potersi guarentire dai sorci i gra- 
nai ed anche farli da quelli fuggire spar- 
gendovi qua e là alcuni steli di nasturzio 
Hcquatico ( sisymbrium nasturtium)^ coi 
loro rami e le loro foglie verdi o sec- 
che, il quale spediente è di tanta sem- 
plici là da ben meritare dì essere cono- 
sciuto e provato. 

Il danno maggiore cui sono soggetti I 

granai si è per alcuni inietti che nel gra- 

annUttliiaadoai ne seinpano baona 

i»i.Qnal<ìha parola sn questi insatli 
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abbiamo dovuto fart in quatto articolo, 
ed importanti sono ipecialmcnte gli stn- 
dii fatti da Yallery fulle abitudini dei 
puaterooli da noi riferiti a pag. 186. 
I laeixi generali per distruggerli consì- 
stono nelle preparazioni dei grani ( Y. 
pag. i89),nello snettaroenlo del granaio, 
nelPaggiunta alle biade di qualche so- 
stanza che col sno odore li tenga lon- 
tani. A quesl^ ultimo fine quindi ta- 
luni proposero mescervi dell^ erbe a- 
nare, e non sono multi anni dalla Ras- 
ni veniva notixia essersi trovati utili al- 
lo steeso fine i germogli dei larici taglia- 
ti in primavera al risalire del sucehio,op- 
pore ona aspersione di acqua di resina 
tal pavimento del granaio ed anche sui 
ymti destinati alla semina. Quasi tutti 
qoefti espedienti sembrano sfortunata- 
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a quest^ultima determinatione ci influsso 
lo stretto legame che ha Tesistenia di que- 
sti insettr con Targomeoto che ora ci oc- 
cupa, e che è il solo pel quale interessi al- 
Pagricoltore ed al commerciante la cono- 
scenza di essi, e la facilità di richiamare 
quanto qui diremo agli articoli Pontb- 

BUOL.O e TlGNUOLA. 

Il punteruolo (curculio) appartiene 
all'ordine de coleotteri ed è anche detto 
calandra granaria, Distiogoesial suo bec- 
co allungato, alle quattro articolazioni 
dei suoi tarsi, alle antenne curva inserite 
alla base del becco formate di otto parti 
rultima delle quali in forane di mazza. Le 
elitre sono dure, V addome termina in 
punta, i piedi finiscono con uncini, me- 
diante i quali r insetto fortemente si at- 
tncca. Nello stato di larva è un vermicel- 



ssenia essersi trovati inefficaci o trop- lo molle, allungato,dapprima bianchissimo 
pò cottosi e taluni nocevoli al gra- poscia di un bruno nero ; il suo corpo 
no . UT articolo Grani del Dizionario non è più lungo di una linea e mezza, né 
dicemmo come siensi proposte pelli di più grosso di mezza; la sua testa è squa- 
peeoraodi castrato col loro vello per musa, gialla, rotondata ed armala di gana- 
sce roditrici; il suo corpo è sparso di 
piccole cavità che formano nove anelli 
saglienli rotondati; le sue elitre sono stria- 
te e manca d* alia. La ninfa che gli soc<« 
cede è anch^essa bianca, ma trasparente, 
e sotto r invoglio appaiono di già la 
tromba, le antenne e le altre membra 
deir animale. In questo stato esso non 



distroggere grinsetti, ed altri pretendono 
altresì che ottengasi un effetto analogo 
coprendo i mucchi del grano con grandi 
paniulani grossolani sui quali ben pre- 
sto trovasi i bruchi che si possono fa- 
cilmente distroggere. Questi ultimi espe- 
dienti, diretti principalmente a togliere 
le alociti o false tignuole, fondansi sopra 
an errore di alcuni poco istruiti della sto- mangia. Dopo vari giorni di questa son- 
ria naturale che, ilUiti dal nome comune nolenza immobile P insetto rompe la scor- 
di tignnola, credettero le abitudini uguali za in cui era chiuso, solleva una specie di 
■dia vera e nella falsa, mentre invece ap- coperchio che gli formava il grano, e na- 
partengono a specie molto diverse, e la:sce il punteruolo che cerca di accoppiar- 



teeenda qoanto ama la sostanza farinosa 



altrettanto è poco avida delle lane. 

I doe principali nemici dri grani sono 
Ifnalernolo e Talocitt o tignuola dei gra- 
■Lttbiaoio a lungo esitato se dovessimo 
filiHMkr« il lettore agli articoli parlicola- 
ià dp^.ijjjneati insetti o dar qui brevemente 
ìà-^àÉÈÉèià ctefcano di essi ; sa non che 



si, purché la temperatura non sia al di- 
sotto degli otto gradi centigradi. Secon- 
do le osservazioni di Audouin Pinsctto 
perfetto attacca I grani per nutrirse- 
ne e se uno non gli basta portasi su vari 
successivamente, li fora, e ne mangia 
una parte con la sna tromba, senza mai 
però penetrare fino airinterno di essi. 1 
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grani fono come punteggiali ed una par- 
ta ne manca. 1 maggiuri danni del pun- 
teruolo sono pei guasti che fa la sua lar- 
va, la quale iutroducesi nel piccolo sol- 
co che tiene il grano al disotto del gei- 
U19, vicinissimo n quello, senza lasciare 
verun indizio della sua presenza. I grani 
nuovi sono attaccati a preferenza dei 
vecchi. 

Il calore atmosferico multo affretta lo 
sviluppo ed i guaiti dei punteruoli, i qua- 
li, quando il freddo è Iurte, si intormen- 
tiscono e restano incapaci dì nuocere. 
Appena sentono il calore di primavera 
abbandonano i punteruoli i loro ricoveri 
nei fori dei muri e sotto le tavole del pa- 
vimento, e vengono ad accoppiarsi sui 
monti del grano ove si trovano attaccali 
così a lungo e con tale tenacità che pos- 
sono scoparsi e trasportarsi via senza 
separarli. Qoando la temperatura man- 
tiensi fra i io o i a gradi le femmine de- 
pongono le loro uova a a o 3 pollici di 
prpfondità nel mucchio della biada, uno 
per ciascun grano fra la pellicola e la 
farina coprendo il foro cu^sooi escremen- 
ti. Bosc invece pretende che la femmina 
deponga l'uovo alP esterno del grano e 
che sia la larva medesima che due o Ke 
giorni dopo vi fa il foro per entrarvi. 
Nulla scorgesi airesterno che palesi nel 
grano resistenza della larva, se non che 
il diminuirsi del suo peso. Ivi trovasi ri- 
parala da tutte le esterne influenze, non 
valendo a distruggerla nò la privazione 
di aria né il lìreddo. In capo a circa ao 
giorni questa larva consuma tutta la so- 
stanza farinosa del grano e quindi tras- 
formasi in nipfa, esce i o o i a giorni do- 
po in questo stato e produce in capo a a 
o 5 giorni una nuova generazione. Quan- 
do comincia il freddo rulUma ganeraxio- 
ne si informanliaoe, a pBiiA.,|f,iaf«nio 
nei granai* ^daJai plfflilr 
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pavimenti ammattonati, ne riprende la 
sua virilità che al ritorno della calda sta- 
gione. 

La riproduzione àn punteruoli, ben- 
ché ogni individuo muoia dopo aver gè- 
neiato, ha luogo più volte nelPanno.pas- 
siindo da 4<> ^ 4^ giorni fra la deposi- 
zione di un uovo e la sua riduzione allo 
stato di insetto compiuto. Si é fatto il 
calcolo che un solo paio di punteruoli, la 
cui moltiplicazione durasse per cinque 
mesi, dee produrne 6o45 ad una tempe- 
ratura media di i5^, e molti più poi se 
questa temperatura é maggiore. Si vede 
quanto grandi possano essere i guasti da 
essi cagionati. 

I mucchi di biada addossati ai mu- 
ri sono quelli dove più abbondano i 
punteruoli , ed è ancor peggio se vi 
passi d* appresso un camino ; ve ne ba 
di più al mezzo giorno che al nor- 
te; più nei luoghi oscuri che in quelli il- 
luminati. Tessier osservò che pullulava- 
no più abbondantemente nelle tettoie che 
nei granai, benché nelle prime i dama tie- 
no meno apparenti. Aissicurossi inveee 
che le biche ne sono sempre esenti, il che 
dipende dalla difficoltà che provano 
questi anioiali a trasportarsi a grandi di- 
stanze. 

Siccome i punteruoli amano molto b 
quiete, così giova lo smuovere i grani a 
farli fuggire. A tal fine servono le rivol- 
tature o le agitazioni con altri meszi ot- 
tenuti come nei granai di Sinclair e di Val- 
lery.Per ottenere maggior efletto dalfusu 
della pala, proposero alcuni far piccoli 
mucchi di biada lasciati sempre tranquilli 
vicini ai grandi, acciò in tempo dì prima- 
vera ivi si rifuggiscano grinsetti,e possen- 
ti poi facilmente distruggere con Pacqua 
bollenle,con la stufo od altrimenti. Il fred- 
do,easendo parimente loro nocivo ed im- 
pedendo la loro moltiplicazione, trovossi 



i^'jinr molto ulilei cerna abbiamo più volto 
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addietro T«duto» Si conobbe altresì cbe la? la ha alcone diflferente da quella, del- 



im ìmprof^ifo calure di 4^^ ^t" ^ ^^r 
perirei ponieruoli, ma noapolendofiab- 
battaoxa rapidamente comunicare questa 
temperatura a grandi masse di biada, 
per distruggerli occorre una temperatura 
molto più alta (Y. pag. igo), la quale 
rende men buono il pane prodotto dal 
grano e lo pri?a della fticoltà di germo- 
gliare. Finalmente si sono proposte fu- 
migazioni dì tabacco, di acidi, di solfo 
e simili, le quali però non sono di molto 
giof amento^ attesa la poca aria che basta 
a questi animaletti per respirare ; si è 
pare detto poco effetto aiersi ottenuto 
eon le piante di odore multo acuto. 

Il grano infetto dai punteruoli non 
aooce DÒ air uomo né agli animali che se 
Bc cibano, e dopu averlo snettato quan- 
to è possibiU sventolandolo e crivellane 
doVo^ À può recar insieme con Tallro al 

malioe. 

Teacsdo ora a parlare delle tìgooole, 
due specie di queste principalmente reca- 
lo grsri danni ai granai a tal segno da ec- 
citare talvolta lo zelo dei governi per 
cercare messi coi quali distruggerle . 
L^naa è Pa lucile detta anche Jarjalla dei 
^raU foecophora granella di Latreine),la 
quale formò il soggetto di un^opera spe- 
eiale di Duhamel eTillet nel 1 762, po- 
scia di memorie di molti altri autori e di 
mam relasione fatta da Husard il Gglio 
alk Società reale e centrale deiragricol- 
talB.di Parigi, dietro jle molte ricerche 
di Tramblaye, di Travanet^ di.Guerin, 
.dilfarivault e di molti altri ; finalmente 
.littrcfaa mollo importanti fece su qussto 
-ffloposito J, C. Hcrpin di Mets, delle 
aitine ira le quali daremo le conclusioni 
alb ine di questo articolo. 

. Qaeotanque Paluiite allo stato per- 
,hUmÀi farialla notturna somigli alla li- 
. dei grani, detta anche Jalsa ti* 
\^ M. dfdk stessa grandezza, tul- 



le quali non noteremo che le più im- 
portanti. Le sue ali sono di un color 
caffé e latte più pallido di quelle della fal- 
sa tignuola,enon hanno, come qnest^olti- 
me , macchie brune molto distinte. Inol- 
tre falucite porta le sua ali io forma di 
cappuccio o meno curve^ mentre invece 
la falsa lignuola tiene le proprie riav- 
vicinale intorno al suo corpo a gui- 
sa di tetto inclinato. Fra le antenne del- 
Talucite sporgono due piccole corna,meii- 
tre invece la falsa tignuuia non ha che 
lunghe antenne filiformi. Le farfalle dal- 
Palucile non rimangono nei granai, me 
spargonsi nelle campagne, massime quan- 
do la stagione é calda , invece quel- 
le delle false tignuole dimorano so- 
pra i leni o nelle case. L'aluoite nello 
stalo di larva liensi affidilo chiusa nel gra- 
no anche quando si agita e maneggia il 
mucchio di biade; traformasi in ninfa o 
crisalide in questo grano medesimo e vi 
lascia la (>ropria spoglia per non uscirne 
se non se allo stato di farfalla. Non lega 
insieme i vari grani del frumento con 
fili per farsi una specie di tela quindi 
non si scopre che i grani sieno attaccati 
dalfalncite prima che appariscano le far- 
falle, a meno che non si osservi la loro 
leggerezza specifica ed un forte calore 
che sviluppasi nei mucchi di bioda alcu- 
ni giorni prima che n^escano le farfalle : 
in un mucchio di biada nun più grusso di 
o'",i6 trovossi in un quarto di ora la tem- 
peratura salire da 11 a 38 ed acche a 3o 
gradi di Reaomur. Gli escrementi del 
bruco Palucite restano anch^essi contenuti 
sotto r invoglio del grano e chiudono la 
apertura per la quale si introdusse que- 
sta lignuola al momento d^uscire datt^uo- 
vo. Finalmente le farfalle delle alocici spar- 
gonsi nelle campagne o nelle messi dei 
cereali specialmente durante la sera o 
la notte, vengono e deporre le luro uofa 
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fulle spiche dtl frumento, non già di- 
sperse come quelle del punteruolo una 
per ciascun grano, ma unite a mucchi di 
i5 a ao, ogni femmina dandone da 60 
a 80. n bruco preferisce i grani nuova- 
mente raccolti, e la cui scorsa è ancor 
tenera, ma in mancansa di questi mangia 
anche di quelli indurili, nei quali giugiie 
a penetrare ammollendo il punto pel qua- 
le Tuule introdursi con un umore viscoso. 
Non solamente distrugge la sostanza del 
grano, ma espone ancora quelli che lo 
custodiscono ad erosioni erisipelatose , 
accompagnate da smania e prurito. 

I danni deiralncite sono ancor più fatali 
di quelli del punteruolo, perchè essendo 
feconda com^ esso può anche trasportar- 
si da lungi, spargersi sui campi, introdur- 
si nelle biche e moltipKcarvisi. •Sarebbe- 
ro uno spaventoso flagello se alcune ca- 
gioni non ancora ben determinale, ma 
che certo provengono da agenti ester- 
ni, non ne distruggessero talvolta qua- 
si compiutamente le generation!. Àlcnne 
specie di icneumoni e di cinipedi fanno 
pure la guerra queste tignuoie foran- 
done i piccoli bruchi col loro pungligliorìe 
e deponendo nelPintemo stesso dei lo- 
ro corpi delle uova dalle quali nascono 
larve che nutronsi pure a danno di quel- 
le che loro servono di ricovero. Un pìc- 
colo cinipede nero, lungo una linea e che 
moltiplicasi prodigiosamente, i|e distrug- 
ge una graode quantità. 

Ecco quanto concluse intorno a que- 
sto insetto J. C. Ilerpin. 

i^. Che da 60 anni Talocite diffuse le 
sue stragi in Francia in molti dipartimen- 
ti oye prima non esisteva, e che in oggi 
minaccia la Beauce e i dintorni della ca- 
pitale ; 

0?, Che propagasi con la riproduzione 
nei campi, nelle tettoie e nei granai e 
orse ancora con la emigratione delle far- 
ai le *, 
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5^. Che Talocite conservasi j^rfetia- 
menta sotterra allo stato di crisalide 
quando vi si depone insitma al grano a- 
do parato per la semina \ eba n^esce ver- 
so la metà di giugno allo stato di insetto 
perfetto o di farfalla e depone le sua uo- 
va sui campi slessi, sulle spiche dal gra- 
no poco tempo dopo la fioritura di 
quelle; 

4^. Che uno dei mezzi più sicuri e più 
economici per conservare il grano attac- 
cato dair alocite e distruggere questo 
insetto si è quello di asfissiarlo in vasi 
chiusi col mezzo del gas acido carboni- 
co o dell'azoto ; 

5^. Che a tal fine basta gettare in una 
botte vuota alcuni carboni incandescenti, 
riempirla bene di grano ofi^eio dairalud- 
te e cosi lasciarlo per circa tre settimane; 

6^. Che lo straordinario calore cagio- 
nato nel grano dalla presenze deiralueite 
si abbassa immediatamente dopo chioso 
il vaso e diminuisce fino a che la Hgooo- 
le private d'aria vitale ed asfissiate dal gas 
carbonico sieno distrutte, lo che aoeade 
in meno di a4 giorni e tanto più presto 
quanto più alta è la temperatura atmo- 
sferica; 

7^. Che il grano preparato in qoesta 
maniera non contrae veruna alteraziona 
o cattivo sapore e produce buon pana 
né perde la facoltà di germogliare; 

8**. Che uno dei mezzi per distruggere 
Talucite nelle biche e nelle tettoie si è 
quello di tagliare ed ammucchiare i gra- 
ni mentre sono ancor verdi, poiché in 
allora la pianta svolge molto acido car- 
bonico che asfissia ed nccide le larva 
deir alucite al primo loro uscire dal- 
Puovo^ 

9^. Che si devono trebbiare al più pre- 
sto possibile i covoni di grano attaccato 
dair alucite, far macinare al più presto 
possibile il grano e slacciarne la farina, 
oppure medicare il grano coi mezzi in- 
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dicali ai numari precedenti od io qaal- 
liati altra maniera; 

lo^. Che nello spatio di 6 mesi il 
^ano infetto dell* nlucile perde almeno 
un 40 per o/o del suo peso, vale a dire 
yS per o/«i della sostaoia farinosa che 
contiene; 

11^. Che interessa non seminare gra- 
no attaccato daiP alucile, e che questo 
insetto deesi prima distroggere, o per lo 
meno aggiuguere del cloruro di calce fi- 
gli ingredienti adoperali per la incalci- 
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I a . Finalmente che i governi debbono 
impiegare tutti i mexsi possibili per ar- 
restare i danni del male ed impedire ad 
ogni costo che invada quei luoghi dove 
Ben fosae ancor penetrato. 

La fàUa tignoola (Tponomeuta tritici^ 
Latr. Tinta. Linn.) trovasi sparsa più gè- 
nmkmente deiPalucite. Nello stato di gio- 
iraae larrs è prima giallastra, poi diviene 
pia gnjgia e nerastra col crescere, gin- 
gD€odo a tre linee. La sua testa e la pri- 
aa articolazione sono nerastre, lucenti; 
tìcM aul dorso tre strie bianche paralelle 
•dodieì articolazioni con due uncini all'e- 
itreaiitè posteriore. Queste false tignuo- 
la attaccano non solo il frumento, ma an- 
cora la aegala e P avena. Quando sono 
piccole scavano il grano e vi si nascon- 
dono; quando sono grandi lo rodono 
interamente. Talvolta distruggono i gra- 
ni nei campi mentre sono tuttavia sulla 
ipfca, ed il solo scuotimento jdei covoni 
ne la cader molte che ripftransi dalle in- 
temperie e dal freddo sotto i letami o 
lotto i muschi. Passano poi T inverno in- 
tormentite, trasformansi in ninfe nella 
primavera e restano in questo stato circa 
due mesi prima che divenire farfalle per- 
fette. Nei granai la falsa tignuuia riunì- 
ice vari grani di frumento mediante un 



òo i grani della biada e gettando i suoi 
escrementi in forma di ponti rotondi 
biancastri. Per trasmutarsi in crisalidi 
questi bachi abbandonano il loro boz- 
zolo o fodero, si arrampicano lungo i 
travi o le tavole del grinaio,vi si sospen- 
dono per la regione posteriore del corpo 
e in questo stalo, quasi immobili, senza 
mangiare mantengonsì e trasmntansi in 
farfalle. Agitando aovante il mucchio del 
grano è più facile dividere i gusci di que- 
sta falsa tignuola e far perire le sue lar- 
ve che non sia quelle delPalucite. Quan- 
do questi vermi escono dai mucchi del 
grano possonsi anche schiacciare o spai- 
zar via con la granata ; queste cure ripe- 
tute ne possono distruggere molte, ma 
io allora le stragi sono di già prodotte^ 
poiché allo sialo di ninfa e di farfalla 
né le aluciti, né le false tignuole prendo- 
no alcun cibo. Importa però sempre di- 
struggere questi insetti perciò che non si 
moltiplichino tanto abbondantemente • 
Tengonsi le false tignuole a preferenaa al- 
Poscuro,e,dietro quanto osservarono Du- 
hamel-Du-Monceau e Tillet, possono ave- 
re parecchie generazioni ogni anno. La 
falsa tignuola dimora più vuleotieri del- 
Palucite nei granai allo stato di farfiilla e 
meno si allontana da quelli. 

(SouLàRGB Boaiv. — Filippo Rb — . 
MAEiVAnLT<** J. Cb. Heapia -— Sbguibe 
— J. J. Tibet — G**M.) 

6E49A10, del saie. Magazzino o gabel- 
la del sale» 

(Albbeti.) 

GRANARE. Pare la grana , granire 
che dicesi anche camosciare (V. Geara 
e IiasoEs). 

(Giunte bolognesi al F'oc, della 

Crusca») 

GRANATA. Del modo di fare pa- 
recchie qualità di ' granate si è parlato 



piccolo bozzolo diseta bianca,esi rannic-lnel Dizionario, sicché qui solo poche no- 
:hia in questo fodero imperfetto roden-jtizie ci rimarranno ad aggiugnere.Franot 
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n«gK mi domeititt due aorla di granate 
il adoparaDo Tana eompotta di fafd e 
fili di faggioa fgranati e legati iotieme, 
la quale, rtutceodo alquanto rigida la fua 
chioma, a preferenaa si adopera pei pa- 
vimenti £ tavole, di quadrelli, o di mal- 
toni. Pei terraaai in?ece usasi nn^apposi- 
ta granata formata con la pannocchia o 
chioma della canna di palude i cni steli 
aono legati insieme intorno ad un manico. 
Per Tagricoltura oltre che con la betulla 
ai (anno granate con bacchette di cornio- 
lo e di altri alberi, coi culmi di melica 
cerulea e cogli steli di giunco^ di spar- 
ta, dì chenopodio e simili, a quella guisa 
che si è detto nel Ditionarìo. Iti abbia- 
mo pure data la descrizione di una gra- 
nata per ispaaxare tolleoitamente le stra- 
de. Nel i856, quando adottoisi il nno- 
To sistema di spassare Parigi, venne pro- 
pòsta una macchina composta di un te- 
laio triangolare montato su tre ruote, e 
monito di 60 granate, le quali, attaccate 
a cinque a cinque su spranghe di ferro, 
muoTonsi liberamente entro incafi fatti 
in alcune travi. Giasoun gruppo di gra- 
nate tocca sempre il suolo, alsandosì od 
abbassandosi secondo le iofleùoni di es- 
so, scendendo le granate pel proprio pe- 
sti a misura che si van logorando. Qnao- 
do la punta del triangolo è airinnan», il 
fango viene tagliato come Tacque dalla 
prova di una barca e gettato senza schiz- 
zare a destra e a sinistra, alla distanza di 
8 piedi ove si ammucchia. Se il triango- 
lo va con la bnte alP innanzi vi è un an- 
golo rientrante pel quale il fango viene 
condotto nel mezzo e spinto negU smalti- 
toi. Diceii che questo congegno sia stato 
adottato anche a Londra, Una simile mac- 
china immaginata da Bernet potasi in o- 
pera a Lione sul principio del 1857 ® 
percorse 1200 merri, passando due volte 
sui quali, levò l'^^yo metri cubici d^m- 
mondezze, avendo in appresso giornal- 
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mente eootlnfialo ad agire. I)n^ altra dt 
queste macchine è in attività a Bolton eoo 
la quale in brevissimo tempo un uomo -ed 
un cavalla spazzano la città, e si è fatto 
ultimamente (nel 1840) il saggio di una 
nuova macchina di questo genere in Fran- 
cia della quale non conoscbmo il mecca- 
nismo che però dicevasi molto ingegnoso ; 
solo si annnziò che in meno di due minuti 
e mezzo levò quasi un metro cubico di 
materie liquide sopra una superficie di 
200 metri , e che questa prova venne 
ripetuta piò volte sempre col più soddi- 
sfacente risoltamento. Da questi dati si 
ha motivo di credere che la sua costrd- 
done fosse diversa da quella indicata 
nel Dizionario. L^argomento divenne og- 
gidì d* una maggiore importanza in quan- 
to che r ingegnere francese Dumas sug- 
gerì e provò con ripetuti sperimenti che 
tolgonsi le due cause maggiori dei guasti 
delle strade spizzandona la polvere 
quando sono asciutte e raschiandone il 
fango quando sono bagnate. Il direttore 
dei ponti ed argini raccomandò con ana 
circolare questi mezzi* di conservaatone, 
e gli operai sorveglianti le strade ora aono 
in molti luoghi della Francia muniti di 
granate e raschiatoi per metterli in pra- 
tica. 

(G**M.) 
GaAVàTA. La granata ordinaria è una pio- 
cola palla vuota, ora quasi sempre di fer- 
ro, ma che si fece talvolta di latta, di 
legno, ed anche di vetro o di cartone, 
ripiena di polvere fina, che* s^ infiamma 
per mezzo d^una spoletta attaccata al suo 
foro, e che quindi si getta con la mano in 
mezzo ai battaglioni, alle trincee o anche 
nei posti che si attaccano. 11 nome suo di 
granata le viene dair essere piena di 
grani di polvere , come la melagrana 
lo è di granelli o piccoli semi. Pretende- 
si che mollo tempo avanti delle granata 
da lanciarsi con la mano, fossero state 
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inveotaU «lire grauale , dalle grandi^ 
W qnftli forte tervÌTèoo soltanto io oc- 
€uaoo€ dftglì assedi. Si soggiugna to-^ 
ala diffiilti rhe gii aolicbi avevano olle 
o aJlri Tasi pieni di materie io^cendiarie 
eh* erano yna specie di granale ats'ui iin- 
perfette. Queste furono forse introdotte 
a sinaiglianaa del fuoco greco ipenxionato 
dagli antichi, che però talvolta si lanna-' 
va enéHe- a qualche .distanza. ( Tedi 
Fuoco). 

Secondo il de Thqu, non si fece Hto 
per-la prima vol|ii delle gra uà le se non 
che elPassedio di Yaelitendonch presso 
Gueldria nelfanno i58jS:; assen'done Pio- 
feDsiooe dovuta ad un abitante di Yen" 
loo, il quale voleodpne fare la prova, e^- 
|ioaò r focendio di dae teru della città, 
»IU qunle si appicca U fuoco, per la ca- 
dala di- una granala sopra una c&sa. Le 
patte incendiarie «sìsiievano lungo tem- 
po avanti V in vernicile delle granii te. 

Gràmata reale si chiama una specie 
d!i ^oaba senza maniglie, la quale si 
neaspie- di polvei'e e cui si dà fuoco 
■ralente nnn spoletta che. ni chiude il 
Iveobe } si tira con V obice e per . lo 
piò di rimbalzo. Dicesi riqvensipne di 
qaeste- granale appartenente a Bernardo 
BuoDtalentì, pitture, scultore ed a/chi- 
tallo militare e civile, nato in Firense nel 
i556, ti che fn dubitare che queUe gra-, 
nate,. dette grandi dn* francesi, fossero a- 
doperate prima in Italia che dai Fiam- 
minghi. Il tTaldinucci riferisce, su la fe- 
de di .Gherardo Silvani , dbcepol*/ di 
Boontalenti, che fece gettare moki- pez 
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re gli strumenti incendiari detti granete, 
e di quella aveva falli il Buontalenti moK- 
li disegni, alcbni dei quali passarono aF- 
1e mani del celebre Yiviaoi. 

Molto importanti neirodierna ilratègia 
navale sono alcune granate che si slan- 
ciano contro le navi nemiche mediante 
cannoni di gran diametro, ma corti, delti 
aUaPaixìians^àiX nome di un colonello di 
artiglieria francese che ne fu V inventore. 
Occorre in fatto nelle battaglie navali di 
pròdur grandi fari negli scafi che difficil- 
mente possano rinserrarsi al momento 
dairinimioo (' quindi i cannoni luoghi e 
pesanti; oltre al non poter far fuoco che 
ledtamente,jion recavano gravi danni. Lo 
bombe, che sarebbero certamente rinacite 
daànosissime non' possono slanciarsi dalle 
naJvi^Qcoorrenrducbe i mortaiaiane collo* 
cali sopra immobile base, ed inoltre di^ 
ficile sempre riuscendo colpire'giuatamen- 
te con esse un coirpo di, non molta gran- 
dezza qdalè ^ una nave. Con un canno-» 
UQ allaPaixhans del diametro di otto pol- 
lici p mezio flaiiqiansi granate di 5Ì lib* 
bre di peso alla distanza di 700, di 1 1 00 
e di 1400 piedi; le qu^li^ prc^duceodo 
grandi squarci nerfiknókid^ vascelli, vi 
j-ecano gravissimi e quasi irrè{Mrabilì 
danni. . ' ' ' . 

(Di%, delle Origini— G**M.) 

' GaiVàTA. y. Chenofodio da spatzole. 
Ghshatà. -Nome volgare' di una specie 
di susina tardiva, alquanto lunga di figu- 
ra e di ottimo sapore. 

' ' l(ArBBBtl.) 

GiualTà, y. Gbait^to^ 



JH di cannone di qualità e forme dLver- • Gt^àvark òuifkb. Cbiailiano alcuni la 



se, e fra questi il famoso, cannone, del- 
lo soacciudiavoìi^ di grossissiflfta portata 
la grao palla del qualf essendo vuota, 
portava seco il fuoco esceppiando face- 
va grandi stragi. Lo steacio Silvani di- 
essere stata quella la priaaaJn^en- 



amjlgene che alìri dicono leucite, 
* . . (Luigi Bossi.) 

GHiNATlPORME. Dicono i natura- 
listi- di ciò che ha figura di granalo. 

•(ÀLBEaTI.) 



GRANATINA, GRANATINO. Picco. 
, dalla quale fu tylto il mujde di h^ là grunalà ^e serve a scopare od au- 
Suppl Z>.6. Trcn. r. XII, ; a 6 
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ch« talora p«r isacltare alouoi vasi e ti 

fa io tal caso eoa sacmenti dì biade mi- 

ouie. 

^ALBBBTI.è 

GaiJiATiiro. Mercante di grano. 

(ALBZaTI.) 

GRANATITE. Tarietà della staurati- 
de, di coi Werner ha fatto una specie di- 
stinta fondata sul colore che ha comone 
coi granili della valle di Fiora dal mon- 
te San Gottardo. 

( Luigi Bossi.) 

GRANATO, n colore ordinario di 
questo fossile è il rosso, il quale paisà 
per diverse gradaxioui al giallo, al i erde, 
al bruno e fino, ma di - raro, al nero di 
pece. Le specie stimate meno sono il 
rosso di cocciniglia-bruniccio : le più bel- 
le il rosso di sangue , di ciliegia , il 
chermisino, le quali, per lo più, hanno 
mollo aixòrro mesciuto. Dal rosso cher- 
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fticce rumboidali del dodeoatoro per 
mczBO della loro diagonale più bre* 
ve. Le Boleeule integranti del granato 
sono tetraedri simili. Alcune volle man- 
cano gli. angoli dal dodecaedro, essendo- 
li in loro vece piccole facoa . Talo- 
ra il granalo è cristalGaiato in poliedri, 
che hann(^ ventiquattro facce laterali tra- 
pezoidali. 

La spezzatura è^ in parte perfetta, in 
parte concoide piana : la tessitura più o 
meno fogliosa, nascosta. Lo splendore 
eiterno è accidentale ;ii rossi puri sonor 
splendenti massime internamente. I rossi 
impuri*|iai|no Ai frequente uno 'splendo- 
re simile a quello della pinguedine, mag- 
giore airinterno, e che talvolta si avvici- 
na al metallico: i verdf ed i bruni aooo 
per lo più lucidi coAe la. pinguedine. . 

Il granato puro è ordinariamente se- 
mitrasparènte, o qvasi trasparente: le al- 



misino passa il colore. al rosso di già- lire specie psssabo dal semitrasparente. 



cinto ; dal ranoiato al giallo isabella, e 
per mezzo di molti impiumi di verde 
6no -al nero di pece. Fra tutti questi 
colori, quelli di un colore rosso san- 
guigno ^sono ì più pregiati; a questi 
succedono i rossi di ciliegia, e di cher- 
misino. 

Si troVa il granato compatto disse- 
minato in ciottoli ed in cristalli. La 
forma primitira de* suoi cristalli è il 
dodecaedro, le coi facce iaterali sono 
rombi con angoli di 78^, 3iV44') ^ 
101^,38', i6^ La mutua inclinazione dei 
rombi T uno. verso Paltro è di i5o°. Si 
può considerare questo dodecaèdro, co* 
me un prisma quadrilatero limitato da 
piramidi a quattro lati. Si può diride- 
re in quattro paralellopipedi, le cui fac- 
ce laterali sono rombi : ciascuno di que- 
sti ultimi può di nuovo essere diviso 
in quattro tetraedri^ che haonp per fac- 
ce laterali triangoli equilateri, simili ed 
n^oali a quelli in cai looo diviM te 



al più o meno translucido, fino alP opa- 
co. E più duro del quarzo e segna il 
crisolito ed il cristallo di rocca; Timpuro 
è più o menu duro; fragile, facile • apcft- 
zarsi) ha il peso sj)ecifioo di 3,370^ fino 
a 4*i^^* I .raggi* di luce sono da^esao 
rifratti semplicemente. Si ritrova in qua- 
si tutti i paesi^ e segnatamente bello io 
Boemia. 

Se «e distinguono quattro sorta e so- 
no: 1.^ quello di Sirian nel Pegù che 
tende al violaceo; a.^ quello di Boemia^ 
dettò anche piropo quando è di color 
rosso infuocato e vermiglio^ quando il 
rosso tende al ranciato; 3. <> quello di Ce» 
ylan color rosso di vino; 4«° finalmente, 
quello a.stella, ma solo di quattro raggi. 
I nomi de* paesi nulla henna tuttavia di 
comune con la patria .delle varie sorta, 
le quair si trovano mesciute nelle Indio 
Orientali, nella Boemia e nel Brasile. 

Non ' daremo .qui le analisi di &la- 
pratha di Véoqaélia dai. vari grenalt 
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poiché Qoo ibtertf mo 1« arti, baatando 
il dire che eoo tengono in generale mol^ 
la «ilice ed ossida di ferro, pai eha taUol- 
ta quelli piccoliuimi si 'aggiungono nelle 
facine per la fbtione del ferro (Y; Gdi- 
sa). I bei granati detti nobili di grandesT 
la notabile ti legano in anello; degli jaltri 
fi fanno collane 'e braocialelti. Lavoran- 
n sulla mola per dar loro belli^ forma e 
politura (Y. Lapidario). Si fanno anche 
granati artìBxiali io qoel modo che trat- 
tando io generale delle Piairaa ariifiùali 
vedrenEio» 

(GlOYAHVI Pozzi.) 

GmASATo. Y. Mblagraho. 
GmaiTATo. Yale come aggiunto di ciò 
che è doro, forte, granito. 

(ALaSATI.) 

GaaVAÌro. Dicesi delle spiche od altro 
cba abbia fatto il granello'. 

(ALBiaTI.) 

GIUHCHIAIO. Pescatore o Tendito- 
re di graachi. 

(Albbrti.) 
GBAHCHIERELLA. Del modo'co>- 
■e qafala pianta «diflondesi, dei danni 
die reen, e di alcuni mezzi atti a distrug- 
gerla ci aiamo occupati all^ articolo Gv- 
SCOTA dì questa Supplimento, essendq 
sotto qael nome che i botanici la co- 
noscano. Cogliamo però T occasione di, 
altri espedienti propostisi ed al- 
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lodo dal Colombo agente del Bollani (a), 
e riprodotta poi. dal vicentino Pietro' 
Bissari(ò).Da questa memoria, e da un'al- 
tra antecedente di Rocco .Ragazzoni di 
Torino, 4indremo*prendendo quelle noti- 
zie che ci sembaeranno più utili, e*piò 
grate a conoscersi pegli italiani. 

Il primo mazzo propostò consiste nel 
falciare spesso nei ,primi inesi di estate, 
mentre yi fiorbce la ènscota, le piante 
infestate dalla medesima, e appuntò di 
mano in mano che essa vi germoglia, per- 
chèJa pianta parassita, perdendo in. qua- 
tto modo Tappoggio e rimanendo abbro- 
ciata.dai raggi del sole, più non-si propa- 
ghi, e perisca del tutto.. Ragazzoni dice 
che ciò praticavasi con grandissimo vantag- 
gjk) nelle fertili pianure di Avignone, ove si 
tagliano cmque o sei volte all'anno i tri- 
fogli e Perba medica. Lo stesso metodo 
ricorda, pure il Bonafout, attribuendone 
la proposta a Dergère di Mandement,pro- 
prietlirie de* contorni di Sesanna, nel 
dipartimento della Marna, di già cono- 
sciuto per una eccellente memoria sul- 
la incalcinazipne. Tuttavia lo troviamo 
ricordato anche da, Bayle-Barelle, pro- 
fessore pavese, fin da quando scrive- 
va su tale argomento (e). Dargère falcia 
vicinò a tèrra quanto è pouibile le pian- 
te in£eslate, e, per cosi dire, mano 
aìnano che pullulano dorante i mesi di 
coni fatti • che tornano, in qualchie o-tgiogna, luglio ed agosto. Con ciò si per- 
dell'agricoltura italiana. de, è vero, dice Bonafoos, un^annata di 

Nel 1 819 la Società reale e centrale prodotto, m^ il prato si*fadrà libero dal 
di agricpltora . a Parigi proponeva, un suo nemico *pegli anni seguenti. La osser- 
preaaio'di 6ùo franchi a «hi presentasse vazione prova in fatto, come riflette au- 



la niglior memorir sul. modo di distrug- 
gere la granchierella. Nel 1817 venne 
qoetlo premio accordato al BobafMUS, di- 
rettore- delPorlo agrario di Turino, quan- 
tanqae- il lavoro di questo non abbia 
fiitfo che coofcrms4è la proposta pubbli- 
catesi fino dal 1793 dair arciprete Fa- 
fier, che dichiara averne appreso il me- 



che Bosc nella relazione che insieme a 



(a) Nuoto giornale dMtilia; Yenezia, 1793. 
Yd. Y,||Mig; 119. 

(h) Metodo sicnro e beile di liberare dal groa* 
go i trifogli e le er1>e spagne, praticato dal sig. . 
Bissari ; Alilano, 1 809, In 8tq. con figure. 

(e) Della cuscuta e del medo di liberarafl#r 
Aaaali Gagliardo, T. XYJII, pag. a6o, 
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Tbifticr ed a Mord Tìmlè leggeva nelU 
Accademia di agricoltura, ch« oei pae- 
u caldi, ove si taglia le cinque a sei 
Tolte e più, la cascola è quasi scoou- 
sciota : Dombasle, a Roville, si ralse pu- 
re fli questo metodo eon felice succet- 



so . Mentre però tutli questi assicura- ìnenli della cuscuta sono ceriKMi, acqua- 



no di una costante riuscita, il nostro 
professore pavese pijùi ingenuamente ci 
avverte che dopo aver sagrificate uguit!- 
rose piante dalle* quali attendeva un 
prodotto, si accorse che il male prove- 
niva da ciò che la cuscuta si riproduce- 
va egualmente vigorosa. Si è osservato 
inoltre, e giustamente, che non servireb- 
be a quest*aupo la falce da prato laglian- 
dpsi con essa troppo in alto, e che ne- 
cessario sarebbe recidere con un col- 
tello tutti i gambi dalla cuscuta attaccati, 
antiche sbarbicarla con la mano, atteso 

che si accrescono invece di diminuirsi 

• • • 

le sue stragi, giacché ogni tubercolo pian- 
talo negli steli delle piante si fa centro di 
nuove diramaxioni. Il Bonafoua suggeri- 
sce pure di nguxzare spesso le falci con 
noa pietra bagnata io una soluzione 
di solfato» di ferro,, perchè, secondo le 
esperiense di Oavy,! vasellini delle pian- 
te assorbendo i sali, metallici, un siflBit- 
to veleno farebbe perire la sola cuscuta 
come più delicata delb medica; ^ 
Un altro metodo esperimentato dal 
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ili estrarre Inite le piante iòlcttale al mo- 
mento che la cascata è in fiora, assi ca- 
lando che- ha sempre ^ppoi risemina- 
to con successo. 

Il (professore pavese, oaserrando, et»- 
me si è avvertito più sopra, che i fila- 



-f' 



siste nello stendere sul terreno infe- 
ttato dalla cuscuta della paglia bea secca 
tino all'alteata di sei pollici incirca, ed 
appiccarvi il fuòco contemporaneamente 
da più lati, per produrre una fiamma 
pronta e vivace ; così si distruggono le 
piante esposte alla sua azione, non re- 
cando alcun danno alle radici dalle le- 
gnminòse robuste e biennali, che eosti- 
tuincuno le praterie, e che alla (irima 
pi<i»ggia ripullulano con vigore libere dal- 
la tuscute. Thessier invece raccomanda 



si, e qua*i lotahonente formati di pa- 
renchima,, imaginò «li «ervirsì dì una 
sostanza molto avida ddroeudìlà, per 
sottrarre la linfii che «quella pianta ali- 
meola e farla morire, ed* ebbe ricono 
alla cenere non liscivata. Sparsa aven- 
dola in un campo seminato a lino dopo 
rasciugamento della rugiada, videm vero 
la cuscuta due ore dopo il metzogiorDo 
tanto appassita, che con nn rastrdlD potè 
levarla dal .campò, mentre dappnma 
rompevasi, anziché abbandonare gli steli. 
Dubita jl Ragazzoni $9 quelPeffetto deb- 
ba attribuirsi allu facolfè igi-ometrira del- 
la cenere, o alla caustioità delTafcaffcon- 

■ 

tenuto in quell» sostanza. ' 

II GhomeL nel suo Diziooario ccono- 
mico, aveva proposto invece dì apergere 
in abbondanza nei campi attaccali dalle 
piante parassite, da esso nomroata mal a 
proposito muschi, la cenere di ranno; 
ina non ottenne sempre buon eaiCo dalle 
sue esperienze, e non ne fu pure soddi- 
sfatto il compilatore -del Grìornale d*Ita- 
lié, che insegnò diversi estirpare b co- 



Comitato d* agricoltura di Ginevra, con- 'scula allorché spunta, e tagliare latto al- 



r intorno Terba a qualche distaoaa, co- 
prendo quel tratto di terreno con ceneri 
liseivete, e col residuo delle maCeiia del- 
le salnitriere, mme si pratica \ief terrìto- 
riur padovano. Chiede in questo luogo il 
.Ragaazoni^sulla- scorta del Gautierì,se non 
sarebbe da preferirsi alle reneii la calce 
fiolveritzfta e il solfato di essa o sia ilges- 
so, che come eccelleote conrime indicato 
viene, massime pei trifbgli e h perire' al- 
tresì i germi degli insetti o delle piante 
parassite. Dobreil, direttore del |iar- 
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dino dellf piante a RoBno^nc fece ancha 
respcrieota eoo eiito Mica. Sipars» lol 
terreou iofettato uno atr^l" grosso 6 lioee 
£ ealc« -viva pol?crizBBta, riluttò quindi 
li terra a 4 o 5' pollici di profondili, in 
■odo da mettere io contatto la calce 
con le radici, e perchè Teffelto fosse piò 
certo impiegò questo agente prima che 
i fusti abbracciassero le piante da paeser- 
farsi. 

Anche il Savi nella sua Memoria sulle 
piante da foraggio spontanee della To- 
scana, parli» della cuscuta coma nociva 
tir erba medica, ma non suggerì altro 
Bietodb per liberarne i terreni che i 
due primi sopraccennati, cioè quello di 
lilciare le piante nei primi mesi destate 
I avanti, la 6oritura, e quello di ab- 
braciere le piante infette con la paglia 
soTcap^itH. Non avendo egli fatta alcu- 
•a menvone dei metodi suggeriti dagli 
agrosaaii italiani, fautore si limitn a rac- 
cuBtisdare di nuovo il metodo proposto 
é§l Barelle. Furono pure consigliati gli 
agrieoltori dal Pollini ancora ad inlerrom- 
fcra la coltivaxione delle piante ' prese 
dJb coscuta, e sostituir loro, pel corso 
di varli anni, quella delle patate^ dei fa- 
ginnli, delle fave, del formentone ed al- 
tra che esigano di essere sarchiate « in- 
traversale più volte. Plinio racomaoda 
anche di lavorare la medica, allorché le 
cattive erbe sono alte, e fra queste com- 
prende probabilmente la cuscuta. 

Finalmente fu proposto e prosato di 
scavare fossi ipiorno a luoghi infestati, e 
si fece oso della potassa, delPucido solfo 
lieo, quali mexai alti ad opporsi alle in- 
tBfiooi dì questo dannoso vegetale. Ma 
ti iì considera che la cuscuta acqui- 
llB eigore anche quando la falce le la- 
tti» poca radice, od un ultimo tubercolo 
éVfe^ipoggiarti ; che il seme si conserva 
i'^fér diferii aoni nella terra che 
e che è difljcile distrug- 
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gere questa pianta paralsita con rali seu- 
xb alterare anche le pianta da essa ab* 
bracciate, si ba ragione di credere che la 
Società reale e centrale d^agrlcoltura di 
ParigifUon soddisfatta dai differenti mete-* 
di esposti^ abbia dato una prova del *suo 
inteieise, premiando chi le seppe additta» 
re ' una pratica che giunge a prevenirne 
ja vegetaxione \ benché lo slesso concor- 
rente confessasse essere quella pratica 
palese alP Italia , ienxa però avvertire 
che di già era pubblicata. Questa pratica, 
dice Bt>nafous, consiste nel separare i 
semi della cufcuta da quelli della medica 
del trifoglio, del lino ed altre piante 
economiche, col soccorso, ripeteremo le 
parole del «nostro Bissar!, di un vaglio 
di sotlil pelle, munito di piccoli fori che 
non permettano Tuscita ai semi del tri* 
foglio e della medica, tranne quelli me- 
np nutriti che per la loro poca mo- 
le pareggiar potessero quelli del grongo. 
£ntro al- vaglio o crivello si ponga un 
pugno di seme agitando come suol farsi 
nei rimondare il grano. Di quando in 
nunrìdo tenendo fermo alla sua circon- 
(erenxa il cicìvc'lo« *ì sfreghi ben be- 
ne con la palma della mano la sementa 
Gooti'o il fondo del Trivello medesimo, 
acciò tutte le semenze del grongo possa- 
no andare a basso. Eseguila con diligen- 
xa questa operaxiune, se ne avrà un 
buon successo. Si avverta pur Gnalmen- 
te di seppellire quanto cada dal crivello, 
mentre gettandolo, J^acqua ed il vento 
porlerebbeio in giro i semi. del grongo. 

Il Bonafous trascrisse le parole stesse 
usate dal Bissari. e certamente avrebbe pia 
buona fede mostrato rendendo giustixia 
ai nostri scrittori italiani che primi que- 
sto ritrovato agli altri insegnarono. .. 

Poli he siamo tornati su questo argo«> 
mento con sarà fuor di lungo accennare 
che un qualche utile pure si ottiene dalla 
cuscuta^ traendone Tarle tintoria uQ co- 
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lore oscuro e gli ortolaot valantloitoe 
per arUfiaialmente abbellirà alcooi grap- 
poli di uva. In fiitli, se Ungasi assai bas- 
so, per eseoDpio, an tralcio fruttifero di 
▼ite e si semini la cuscuta sotto di es- 
so, cosicché possa arrampìcarfisi soprai 
non tarda ad impossessarsi «lei peduncolo 
del grappolo e de* peduncolati i degli aci- 
ni, io maniera che allorquando staccasi 
il grappolo, questo si trae dietro una ma- 
tassa di filamenti della cuscuta luoghi più 
di uo braccio. Questa mataisa, appassita 
che sia, imita una lunga barba, e Puva co- 
sì barbuta passò, e forse passfituttor8,per 
una specie rara della quale se ne ven- 
dettero magliuoli iw preui piuttosto eie- 
Tati* 

(FaàvcESco Gbb4.) 
GRANCHIO. Cosa propriamente sia 
il granchio dei legnaiuoli il elicemmo nel 
Disionarìo,se non che a cl>i non ne ave%- 
se un* idee quella descrìaione forse non 
è sufficiente, tanto più che in essa si par- 
la di una sola specie di granchio, men- 
tre io fatto ré ne ha di più sorta, kyvi 
invero il granchio stabile, il quale è un 
pesxo di legno piatto,- lungo o'",i3 
o*", 1 6 ed alquanto largo, il coi capo in- 
terno è tagTiatt» ad angolo rientrante mol- 
to acuto. TalToila adattasi sulla tarola 
una specie di sega di ferro con Tari den- 
ti. Uno di questi granchi vedesi in G del- 
la fig. I. della Tav. V delle jirii mecca- 
niche di questo Supplimento . Fissasi 
sulla estremità a destre del banco da fa- 
legname con chiodi o con riti, e serre ad 
appuntellarrt contro le tavole tenute in 
coltello per piaHame gli orli o per altri 
simili usi. Questa specie di granchio non 
trovasi che nei Vecchi banchi. Talvolta 
anche in questi il granchio è invece una 
asta quadrata di legno che entra a forma 
in vari buchi qua -Irati fatti vicini al- 
la sponda e che tiene ella sua pa^le su- 
periore un peiao di tavoh monita di 
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una piastra di ferro addentalbla. Qneslo 
granchio ha il vantaggio di polersi-lra- 
sportare in vari punii del baneo e fissar- 
visi alfaltesia che si desidera. Hci baocbi 
tedeschi,Gbe sono i più moderni ed i mi- 
gliori (Y. BiJico), t granchi ai Anno di 
ferro della forma particolara che mostra 
la fig. 6, della Tavola diami ciuu. 

(G**M.) 

GEASGIRE. Tale uncinare, pigliare 
con violenxa. 

(Alvbeti.) 

GRANDE. Parlando dei vino vale 
potente, gagliardo, generoso, che regge 
alPacqua. 

(ALBBmn.) 

GRANDEZZA. La grandessa di un 
corpo dipende da tre dimensioni, cioè 
lunghezza, larghezza ed altesia o gros- 
sezza. Se non si considera che b snper- 
ficie di questo corpo la sua' grandezsa 
dipende dalle due priese. dimensioni sol- 
tanto, e se non lo si considera che co- 
me una linea la prima dimesMiana è la 
sola da considerarsi. Le maniera di Win* 
tare e conoscere la grandeaaa dei eorpt 
potranno vedersi agli articoli Manaa è 
Volume, non che a molli particolaii come 
GiùsDBo,. CiacoLo, GcBo, SmA e aimiK 
altri. 

(G-M.) 
GasanazzA. Dicesi proprietà del vino 
che è GauiDB (T. questa purola). 

(Aiaans.) 
GRANDIGLIA. Gorgiera o calbre 
antico alla spagnuola. 

(ALaaan.) 
GRANDINE. Non è certamente rda* 
tivo al piano di i|uesta opera il discn- 
tere a lungo sullo diverse opinioni a- 
messe in vari tempi dai fisici in tomo alla 
cagioni d^unde tragge principio la grandi- 
ne. La importanza però dei danni che 
reca questo flagello all*agrìeollnre, arte' 
intercssantissiaaa e di per aè steasn a 
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omM aUsnentaUiee di tutte le altre cai 
S(MmBÌDÌitra le materie prime, non ci per- 
nelle tampoco di passare affatto sotto 
sileniio questo argomento ; perciò ne 
|>arleremo brevemente acceontndo le 
prìocipali ipotesi espostesi sulla formaaio- 
ne delb grandiee per vedere poi quanta 
fiducia si possa accordare ai meati pro- 
postisi per impedirne la iormaxione q 
per distruggerne *in appresso Teffetto, e 
qMaDla speranaa possa nutrirsi di ritrova- 
re alcun mesao valévole per questi etfetti. 
Qnelfo però so coi pia insisteremo sarà su- 
gli espedienti cui può ricorrere Pagricol- 
toro per rendere minori che sia possibi- 
le i danni della grandine, supposta ehe 
sìa ioevitabile. 

Gii aDiichi filosofi credettero che non 
df* litro derivasse la grandine se non se 
drib rottura delle nubi che credevano 
fiititt fi ghiaccio. Dacchò però ebhesi 
idea della elettricità vedendo la 
sempre accompagnata da baie* 
ai 9 dm folgori, nacque naturalmente la 
hIm elio si dovesse considerare quale ef- 
fetto della elettricità . Fu il primo ad 
avvedersi di ciò Muschembroek, poi se 
Baoeeoparono Barberet e' Morveao. I 
priad inaportanti lavori però su questo 
proposito *aono del q>mmo nostro Tolta, 
il qoale attribuiva la formasione della 
grandine alla evaporazione agevolata sul*. 
le nobi dalPasione calorifica del sole,dal- 
la seechesaa delParia sovrapposta e dal- 
Tcffetto eziandio della elettricità. Altri 
vollero spiegare la formazione della gran- 
dine con Tespansione dei vapori, altri 
con la compressione di essi, le quali due 
canee non ci sembrano però verisimilr 
nttettendo alla grande quantità di calore 
che debbono abbandonare i vapori pri- 
mm dì passare allo stato liquido,d8l che ne 
verrebbe quindi op^altissima temperatura 
aBe gocciole, nel caso^ della compressK>ne 
prodoltui, quando par fi>Me possibile 
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ehe forte compressione vi aveste tanto 
da produrre liquefazione in un metto co- 
sì estremamente mobile come si è Taria. 
Per lo stesso motivo, bencìiè con opposte 
ragioni, non crediamo all'idea di una gran- 
de rarefazione dei vapori, ed in questo ca- 
so notiamo che le gocce di liquido risul- 
tanti sarebbero sempre della massima te- 
nuità ,sicchà difficile molto sarebbe, senza 
ipotesi complicate, spiegare l'Ingrossa- 
mento dei grani della grandine. In mez- 
zo a tante ed autorevoli opinioiii A' per- 
messo ci fosse esporre la nostra, confcsr 
siamo che molto inclineremmo a crede- 
1*0 che la evaporazione ne fosse la cagione 
prinoipale, e che la grandine non si for- 
masse altrimente nelle nubi,ma da quel- 
le cadesse allo stato di neve o Nevischio, 
e fendendo poi l'aria rapidamente e per 
Talta temperatura che vi domina, e tal- 
volta eziandio per effetto dei venti che 
la attraversano,rapidamente evaporandosi 
Tacque alla superficie dei fiocchili loro 
freddo aumentasse tanto da risultarne 
que' grossi j^rani che roteando nel cadere 
acquistano spesso la torma quasi sferica,, 
contribuendo forse TeUttrlcilà con qual- 
che scarica od altrimente a produrre 
nella nube iLprimo freddo od una scqs* 
sa che agevoli il primitivo agghiaccia- 
mento delle gocciole di acqua nella nu- 
be formatesi. Forse una successione di 
strati diaria mollo asciutta e d^altri neb- 
biosi e molto umidi può contribuire ad 
accrescere i primi il freddo, i fecon- 
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massa, combinatido cosi due ef- 



fetti opposti, come già il Monge sup- 
pose. 

Qualunque però di queste cagioni sola 
od unita ad altre sia jquella che produce 
la grandine, una ' sola poteva dar qual- 
che speranza di essere (Venata delPuomo, 
vale a dire la elettricità; quindi a questa 
sola volsero il pensiero quelli che cre- 
dettero poter impedire che si formasse 
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la grandinf j incoraggiati deireitmpio dei 
parafulmini, co D tanto baoa loccesso ad- 
dottatisi dietro Je francliniane dollrìneu 
Quello coi noh avvertirono si fu la dif- 
ferenza che passa fra la folgora e la 
grandine, essendo la prima una grande 
massa di fluidti elettrico che dalle nu- 
bi slanciasi suìla terra a guisa di sca- 
rica possente d^una batteria gigantesca, la 
quale facile quindi era di condurre piut- 
tosto in un punto che in un altro,quelIe 
circ(Mtanse presentandole che più valgo- 
no ad attirarla. La grandine invece non 
è che il prodotto di un^asione delPelet- 
tricità sola o combinata con altre ciuse*, 
prodotto che formasi nelle alte regioni 
delPatmostdra, le quali, senza farci a di- 
fcntere quale sia Televateasa loro ordi- 
naria, sono sempre certo .superiori di 
molto a quei limiti coi le ponte dei pa* 
ragrandini innalaare si possoo^i. Perciò 
quand'anche la elettricità fosse la sola 
causa della grandine, agisce a tale distan- 
za da nói da non poterla si iacilmente 
raggiugnere, a meno che,^o«0«Uri pro- 
pose, non si volesstf v&lersi di globi aero- 
statici GT di aquiloni, mezzi imprati- 
cabili in grande e non senza pericolo 
quando lo slato elettrico d^ratmosferica 
è molto turbato. Quello forse che potrà 
in alcuni casi giovare sarà la vicinanza 
di grandi «alberi posti sulle cima di mon- 
ti elevati, i quali potranno fiire PorBaro 
di natnrali scaricatovi quando alla loro 
altezza stesse per Yormarsi la grandine. 
Ove questi monti- stfO diboscati noif sa- 
rebbe quindi inutile spesa forse il pian- 
tarne, indipendentemente anche dal pro- 
fitto del loro legname, perchè servissero 
almeno qualche voltadiparagrandini alle 
vicine sottoposte*campagoe. 

Ln difficoltà in conseguenza di impe- 
dire la grandine pensar fece ad altri mez- 
zi di scemarne i danni, prima di occupar- 
ci dei quali non sarà inutile accenoare 
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brevemente le circostanze che precedono 
Oli accompagnan la grandine solilameola. 
La grandine può cadere in qualuoque 
ora del giorno o della notte, ma la si^g^ 
gior copia cade più spesso nelle ore molto 
calde, fra I9 uffa e le tr* dopo il mezzo- 
giorno. Benché se ne sia veduta in tutti i 
mesi deiranno, ne cade però la maggior 
copia io quelli di maggia, giugno^ lu- 
glio ed agosto, con minar, frequeilaa .nel 
cuor della state che quando la Ump^ra^ 
tura è moderala. La invernale .sudi» es- 
sere nevischio o. grandine roiojjitlsiìina. 
Nelle regioni polari. la grandine mqncà e 
nella zona torrida, a quanto si di«q,<4s<in 
sool mai cadere nei4uoghi bassi, ma»beii- 
si in quelli che trovansi superiori ad una 
altezza di 1 Soo a 2000 piedi. Fra noi in 
generale sui monti cade piuttosto nevi- 
schio che altro. La- grandiue per lo più 
precede, nel temporali' .le piogge o le 
accompagna* Olrdinari«mente le nubi ohe 
hanno dato grandine versano pioggia: 
ma la grandine non cade quasi • mai 
dopo ona pioggia di temporale^ massime 
•a fa alquanto lunga» La caduta della 
grandine non suol continuare che pochi 
éoinuti in.un medesimo luogo, avendosi 
per lunghe quelle che durano un quar- 
to d^ora, lunghissime quelle d^ venti mi- 
noli. In sì breve tempo però copresi la 
.terra per vari pollici dì gelo. Lo spazio 
i;randinato- è spesso una zona assai più 
lunga ohe larga, ed il n<^aiibo cammina 
talora .con velocità straordinaria: durante 
il temporale che apporta la grandine, 
V aria è assai agitata, ma spesso prece- 
de ona lunga oelma. Allorché il vento 
precede o aecompagna la grandine spira 
per lo piò da tramontami o ponente, 
quindi le valli aperte a queVenti son più 
esposte alla grandine. E questa sempre 
accompagnata da tutti ì caratteri che ci»- 
slituiscono un temporale ; nuvole bi- 
gie scure, diverse cella tinta, molto a^ji- 
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tate^ che mutano fi^ ura^ si ^o6aoo, ti 
addeiuaoo, ed elettrìcitè straordinaria* 
mente forte con baleni e tuoni, che ^no 
spesso immediati forieri della grandine. 
Un pii\ longo preludio se ne ha talora nel- 
rinfocamento dalle nubi ed in un sordo e 
cnpò rumoreggiare del cielo minaccioso 
che dura talvolta più ore, e può udirsi 
anche quando il troppo chiaror del giorno 
o le sottoposte nubi non lasriano vedere 
i baleni. Altri indixii si hanno nelle cam- 
pagne dalP inquietudine ed agitatione di 
tolti gli animali e dal quasi appassimen- 
to delle piccole foglie dei vegetabili. Gli 
ortolani ed i giardinieri possono appro- 
fittare di questi segni coprendo le lo- 
ro stufe, le vetrine, le spalliere e le 
piante rare con grossi pagliacci, ricove- 
rando i vasi e prendendo in somma tut- 
te le precansioni possibili per iscemare la 
loro perdita. L^ogricoltore non può che 
ritirare i suoi bestiami acciò non riman- 
gano feriti ed n (Frettarsi a porre in gre- 
gne le messi se si»no tagliate e ancora sul 
suolo: del resto gli è d^uupo pur troppo 
rimanersi in attesa della sciagura senaa 
poterla evitare. 

I danni che apporta la grandine son 
di due sorta secondo che offendono pian- 
te annue o perenni. Nel primo caso be- 
ne spesso distruggono interamente i 
raccolti od almeno io gran parte. Tut- 
tavia a torto spesso scoraggiati abbando 
nansi i rimanenti prodotti che potrebbe- 
ro tuttftvia turnur utili. Così, per esempio, 
malamente si lasriano marcir** in terra le 
paglie del grano, le quali, mietMte il giorno 
dopo della procella, sarebbero eccellente 
foraggio : si ha torlo di non affrettarsi a 
mietere le erbe mediche ed i trifogli col- 
piti dalla grandine, perdendosi in tal 
guisa una immensa quantità di foglie e 
la speranza di un secondo o di un. terzo 
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grandine preparando ^ ^empo il tar-i 
reno e facendovi altra seminagione, av- 
vedutamente scegliendo quelle piante 
che meglio si adattano alla stagione ia 
cui avvenne il disastro. 

Il maggior danno però della grandine 
non consiste nei prodotti delle piante an- 
auali, ma bensì nel male che reca a quel- 
le perenni e agli alberi principalmente, 
imperocché estendesi questo a vari anni 
di seguito. I grani della grandine nuocono 
agli alberi in due maniere; facendo loro 
cader le foglie che sono quelle per le qua- 
li si produce la lenta evaporasione donde 
'deriva il salire del socchio, e dove ha luogo 
r assorbimento e decomposiiione dei gas 
necessari alla pianta. A questo danno può 
ripararsi con la potatura e coi letami. 
L* altro danno consiste per le contusioni 
che vi cagiona, sulle quali non si può mai 
abbastanza vegliare. Ne^ luoghi ammac- 
cati dstlla flcandine la parte compressa 
rimane dieorganizsata, i vasi che con es- 
sa comunicano si ostruiscono, ed il naia 
si dilata. Volendo quindi conservare una 
pianta che molto interessi, dopo la tem- 
pesta d^uopo sarà esaminarla, levarne le 
grandi contusioni tagliandola sino al vi- 
vo e potandola come al solito ia prima* 
vera, o Paotunno vegnente. 

In mezzo a tanti danni sembra che h 
grandine giovi ad uccidere in parte gn 
insetti essendosi osservato che ye ne ha 
meno negli anni in ciii h caduca. 

A repdere mea gravi i mali dalla 
grandine cagionati, aecorse altresì quello 
spirito sociale per coi cercasi reciproca- 
mente di darsi w^fo e sostegno, ed anzi- 
ché il danno rovinoso riuscisse per ano 
solo peofossi a suddividerlo in molli, as- 
toggeHsndosi ad una pìccola perdita e cer- 
ta per evitarne una grande. Su questo 
principio si fondano le Sociara itassicu- 
renione, delle quali in articolo separato 



taglio. Bene spesso inoltre possono diirozione, delle quaU in articolo separalo 
gran lunga scemarsi i danni fatti daila'fiiremo distesamente parole, che o ledano 
Stii>ijL Dl%. Teca, T. XJI. 
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infìeme molti iudividuioou b promessa di d^Inghilterrn, visitò que^ paesi a tal uopo 



suddiTÌdere io tutti il danno che ad uno 
o piò dei soci toccasse ; o, fatto il calcolo 
della probabilità del pericolo, assumooo 
Tobbligo dietro uo pattuito annuo tribu- 
to di compensare la totalità dei danni 
dagli assicurati sofferti. Io tal guisa ren- 
dasi tollerabile e lieve un male spesso 
grandissimo ; e T agricoltore può con 
maggior fiducia esser largo di cure e di 
spese alla terra, senza tema di veder in 
un moménto distrutta ogni sua più bella 
speranse. 

(Bosc. — G. B. PuvciAffi. — 

Filippo Bb. — G**M.) • 
GRANELLO. Ogni piccola particella 
di checché sia. 

(ÀLBBaTI.) 

Gearbllo. Y. Sbmb. 
Gbavbi.lo. Dioesi anche V acino del- 
Pova. 

.(ÀLBBajl.) 

Geaibllo. Si dieono i Tinaeciuòli che 
fono negli acini deU^oTa. 

(Albbbti.) 

GRANELLOSO. Pieno di granelli e 
di cote atmili. 

(Albbbti.) 

GrBAixLLOfo. Parlando della superfi- 
cie di checchessia. Tale che è ruvida e 
scabra come V impasto di materia ridotta 
io granelli. 

(Albbbti.) 

6RANQÈ. T.. Abatbo. 

GRANGULLO. T. RàmmcoLo. 

CUBANI. Di quanto riguarda la colti- 
vaiione e la constrvaxione dei grani si è 
in altri articoli abbastanza Hutto discorso, 
aicchè qui altro non faremo che dare un 
qualche cenno statistico sulla ^roduzio- 



nel 1825, ed aggiugneremoda ultimo al- 
cune notizie suUe importazioni di grano 
della Toscana e sui timori concepiti che 
il commercio dei cereali d^ Italia doves- 
se soffrir nocumento dai grani provenien- 
ti dal Mar Nero pel liberato passaggio del 
Bosforo. 

Osserva adunque primieramente Ja- 
cob che i documenti .somministrati dai 
consoli inglesi lo condussero a stabilire 
per approssimazione, la qoanlilà di fru- 
mento esistente nei porti della Pomerania, 
di Danzica, di Elbing, di Lubecca, gi«i- 
gnsre in tutto a 4^8,5oo quarler inglesi 
(i,85o,ooo ettolitri). Egualmente si cal- 
cola, sopra relazioni oflSziali che fra Bre- 
ma ed Amburgo ve nesieno altri 1 33,ooo. 
Si conghiettura poi che nei mi^azzini 
della Danimarca, di Rostok, di Wismar, 
di Pietroburgo, di Riga, di Mcmel, ve ne 
sieno altri 1 5o,ooo.. Tutte queste somme 
ammontano a 74 'i^^^ quarter. Ha sic- 
come almeno la quarta parte di questo 
frumento è cosi cattiva da non trovare 
compratori né in Inghilterra, né aUrove, 
perciò si può ritenere che il frumento 
smerciabile air estero non oltrepassi 
556,000 quarter, quantità che appena 
per quattordici giorni basterebbe ai bi- 
sogni deir Inghilterra. 

Riguardo alla Prussia interna, la quan- 
tità della biada posta a magazzino non 
merita alcuna considerazione. I magazzi- 
ni di Tersavi», di Paloway, di Casimir, 
di Rachow e di Cracovia erano vuoti ; e 
per poco pur dovevano calcolarsi i depo- 
siti sotterranei della Podolia e della To- 
linia, Provincie Russe, sì perchè non era- 
no di molta entità, si ancora perchè nel- 



ne e sul commercio dei grani in Europa, Pavvilimento dei prezzi allora sussistente 



traendo le principali notizie pei paesi 
settentrionali di essa dalle relazione fa\ia 
dal dotto economista Jaoob^ il quale, per 



le spese di trasporto ne rendevano assai 
difficile la esportazione pel Baltico. La 
Yolinia e la Podolia sono quelle tra le 



ordine del Gomitato di commercio del Re provincie settentrionali che somministra- 
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no la maggiore e migKor parta dalle biade. 
La YoIìdìii dà perfino ir diaci per uno. Ma 
amendue queste provincia) e apecialmen- 
te la Podolia, icaricano la qraggior parte 
«Ielle loro biade nel Mar Nero attese le 
più facili comuoicazioni. In somoia Ja- 
cob assicura che nei paesi da lui TÌsitati 
non esistevano rilevanti provvigipni di 
biade. Anzi, te vogliamo dar fede ad un 
calcolo istituito da Un dotto economista 
prussiano, la quantità dei grani di ogni 
spai;ie ra crolla nei magazaioi di Europa, 
compreso il Mar Nero^ ammonta a soli 
5,680,000 quarter inglesi, quantità che 
basterebbe tutto al più per alimentare la 
Francia un intero mesa e che appena e- 
gUHglia la cinquuntesima parte di ciò che 
si consuma ciascun anno in Europa. 

È fdlsa adunque Popinione, resa oggidì 
universale, che in Europa la produtione 
dei cereali soverchi di assai il consumo, 
mentre piccola è lu quantità dei gra* 
nai posti a magazzino, confrontata con 
r annuo consumo che se ne fa. Un solo 
anno di curestia potrebbe portare ricer- 
che superiori di molto a quanto possono 
somministrare cosi scarsi depositi. 

Che se neir Europa settentrionale po- 
co si dee contare sul grano vecchio, non 
si può neppure sperar molto dal nuovo. 
Quanto siamo per dire intorno«allo stato 
deH^agrìcoltura e della produtione di 
quei paesi lo mostrerà ad evidenxa. 

La Prussia Occidentale ed in generale 
le Provincie marittime sono arenose. Il 
suolo vi è troppo magro per poter frut- 
tare un discreto raccolto senta V aiuto 
del concime, ed il concime vi scarseggia per- 
chè mancano gli animali. In tuttala Prus- 
sia si contano 5 56,ooo cavalli, 1,171,000 
basti e cornute, a,o5o,ooo bestie lanate, 
ù 1 7,000 porci e tale scarsexza di bestia- 
me e di concime fa si che in alcune pro- 
vincie si raccolgano appena tre grani per 
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ona estensione solamente doppia ha sei 
volte più di cavalli, e otto volte più di 
bestie cornale e lanate. 

La nuova legbbaione introdotta ia 
Prussia dopo il 1807 emancipando i ser- 
vi della gleba addetti ai feudi e trasfor- 
mandoli in franchi tenitori, non produsse 
ancora que^ buoni effetti che <e ne pos- 
sono desiderare. I paesani conservano 
ancora molta parte deirantica indolenaa; 
il snolo è tuttora diviso in proporzioni 
o troppo grandi o troppo piccole^ e man- 
ca in generale la classe media di que^ca- 
pitaliati che potrebbero applicare i loro 
denari alla coltura delle altrui terre 
prendendole a fitto. GK estesissimi do- 
minii della Corona sono posseduti in lo- 
cazione ereditaria da alcune famiglie che 
vanno debitrici ai governo di molti ar- 
retrati, senza potere soddisfarli. 

Le imposte^ non eccedendo io scellini 
per testa, potrebbero a prima vista sem- 
brar leggere, messe a confronto con quel- 
le degli altri Stati ; ma sono molto gra^rose 
se si considera la scarsezza dei capitali. 
Il servigio militare toglie non poche 
braccia alfagricoltura^ stantechò ciaseofli 
uooio vi è tenuto dair anno vigeslmo 
al vigesimoquarlo. Inoltre a scapito del^ 
la coltivazione delle biade venne intro- 
dotta quella della canapa, dei grani olea- 
ginosi e simili ; come pare, vitto il leone 
prezzo delle derrate e della mano d*Of> 
pera, furono istituite alcune fabbriche di 
manifatture e di bastimenti. 

Dopo tutto ciò non recherà meravi- 
glia, che la produzione agraria di questi 
paesi si trovi diminuita di assai, come 
fa conoscere il seguente confronto. La 
Prussia Occidentale e Orientale e la Po- 
merania esportarono nei nove anni pre- 
cedenti il i8a4, 447,000 quarter di 
frumento; ma negli anni 1831, iSaa, 
i8a3 questa esportazione andava ace- 



ugni grano. L" Inghilterre invece soprai mando, e finalmente neir anno 1824 ia- 
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vece di esportare, queste proTÌode ne 
dovettero inporlere Sj^ooo qoerter. 

La naggtor perte dell^ aotice Polonia 
è aoa vasU piaoura di uo terreno legge- 
ro, arenoso, senz'alberi, e che fiteilmea- 
te si ara eon dnc aniiBali, Ne iolerrom- 
ponu rnniforme aspetto alcane grandi 
foreste mólto tra loro diftanti e alcuni 
fiumi, che alla stagiune delle piogge e 
delle nevi disciolie uscendo dai loro letti 
fecondano le sottoposte campagne. Nelle 
Provincie di Sadomir e diGracovia,a mi- 
sura che si^rimonta la Yistola, il terreno 
diviene piò consistente, più fertile e i 
prodotti sono più abbondanti perchè si 
adottò la alterfiazione del trifoglio coi 
cereali. 

Le grandi proprietà appertenenti all'ai 
ta nobiltà polacca cominciano a dividersi 
perchè le nuove leggi ne danno una e- 
guale porzione a tatti i figliuoli. L^acqui- 
sto delle terre è libero ad ogni classe di 
persone tranne gli ebrei. Siccome però 
gli Ebrei sono quasi i soli capitalisti del 
paese, co«l le terre ipotecate pei loru 
crediti si vendono alPasta a prezzo assai 
basso. 

' I dominii della Corona sono circa U 
tersa parte delPestensione totale del pae- 
se (10,000 acri, 8,000 arativi e 3,000 
boschivi). I conduttori che li ricevono in 
affitto ed i coloni che li lavorano, sono 
eseoit dalle tasse che pesano solle altre 
terre, e però la popolazione vi è più nu- 
merosa, e la coltivazione più favorita. 
Arroga a questo che bassissimo è il prez- 
zo pagalo dai conduttori alle Corona, es- 
sendo tra gli otto ed i- quattordici peoCes 
inglesi per ogni acre coltivato. Ciò non 
dì meno la maggior parte è aggravata di 
assai reslanze e molti non possono pa- 
gare che con biade. 

La classe |iiù numerosa dei coltivatori 
è quelle dei coloni, ai quali il prjoprieta- 
rio concede una piccola tenuta per .aver- 



Gaiai 
ne io ooospenao •alcune giornate di lavo- 
ro e alcmii |M^>dotti io oatoria. La emau- 
cipaaiooe 000 alterò grao frtlo b condi- 
zione di qoeeli 'Colòni, perchè 000 f>os- 
sono partire dal fondo, ee prioM aun 
pagano gP ingenti debiti che hanno ver- 
so i padroni. D'altronde raftaceamènto 
ai luoghi natii, le antiche ebitndini di ri- 
spetto pei loro signori, e la generosità, 
con coi sono de questi ùntati nel biso- 
gni e nelle disgrazie, conservano volonta- 
rio quel viacolo che le leggi hanno pro- 
curato di sciogliere. 

La terza parte del terreno arativo re- 
sta sempre infruttuosa, perchè in un trien- 
nio si seminano una sola volta i ceresli 
di autunno, ed un^ altra i cereali di pri- 
mavera. Al settentrione, ove i cereali di 
inveroo sono il frumento e la segala, ed 
ove il frumento relativamente alla segala 
si semina nella proporzione di ono a no- 
ve, la sola trentesima parte del suolo 
colli vsbile è seminata u fromentOr A mei- 
zodi il frumento seminato è il quoto o 
il quarto della segala, è perciò occupa 
in circa la decimaquinta parte del suol«> 
coltivabile. La ragion principale per eoi 
il frumento cosi poco vieo col ti veto, 
sembra essere il difetto di conciaie che 
egli richiede in maggior copia deDa se- 
gala, e che è assai scarso. Basii sapere 
che nella proiiocia di Plosk, «lielro ona 
statistica ^itla nel 1 8o5 , tempo in cui 
apparteneva alla Prussia , i beatiami era- 
no in numero molle minore ehe nelle 
altre provincie marittime, le quali eer- 
tamente ne avevano pochissimi in con- 
fronto deir Inghilterra. Ore se si eonsi- 
dera che la Polonia dopo il i8o3 fu 
(eatro di molte guerre, e che i suoi pro- 
dotti andarono sempre scemando di 
prezzo, si crederà più facilmente dimi- 
nuito che accresciuto il numero dei 
bestiami. Eppure nessun paese più della 
Polonia sarebbe propitia alle bestie la- 
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nate, se la povertà e la igooraota dei 
proprielariì non pe iopedisseru la prò- 
- pagttione. 

Da questi pochi cenoi chiara si vede, 
quale debba essere in Polonia lo stato 
dell' agricoltura affidato a persone igno- 
ranti, accidiose, o che non hanno ì mea 
zi opportuni. Il peggio si è che msncanu 
i capitali necessarii al ungitura mento che 
se ne roletse ioiraprendere. Molto ri- 
stretta è la clasie dei fitlaiuoli che ab- 
biano nn capitale disponibile; i fondi 
SODO caricati di tante ipoteche, che la 
Dieta nel 1 8^5 trovd necessario di dar- 
vi un provvedimento, e adottò un piano 
die riuscendo ne compirebbe la estin- 
tiooe col perìodo di a 8 anni, ma che 
por mualra il sommo imbaraazo dei pro- 
prietari. 

Io questi ultimi anni il pretto delle 
b%«4e io Polonia diminuì forse piò della 
metà. Dal 1 796 al 1 8ao il preaxo medio 
9n ^ 55 scellini al quarter , dui 181 4 
•I iSa4 di 5i ; ma nelPanno i8a5 fu 
ds eoli 1 4 scellini. E qui conviene por 
■ente ad un fenomeno alquanto singola- 
re, che la produzione segui sempre la 
proporsione de] prezzo. Finché -il pres- 
IO rìoBase vicino ai 55 scellini per lo 
spasiu di più di ao anni, dal 1796 al 
1S17» la produtione fu stazionaria. Do- 
po il 1 8 1 9, e specialmente dopo il 1 8 a49 
la quantità delle biade prodotte andò 
rapidamente scemando insieme col prez- 
zo. Tuttavia i gravi bisogni dei proprie- 
tari congiunti alla speranza di una buo- 
na raccolta accrebbero nel i8a5 la es- 
porlazioiie, a segno che pareggiò qoellii 
di totto insieme il precedente quadrien- 
nio, ma esauri quasi affatto i granai, 
Kel i8a5 si esportarono 170,000 quar- 
ter, mentre negli anni i8af, i8aa , 
1895. si erano esportati in tutto 8S,ooo 
quarter, e nel i8a4) 94^000. 

Siecome la asporlaiione forzala far- 
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mina sempre con Pesaorimento del suolo, 
ove non sovvenga un abbondante con- 
cime a rinnovarne la fertilità, e molto 
più ove troppo presto aia il giro delle 
seminagioni , cosi deva di necessità fl 
soolo della Polonia trovarsi esaurito , 
come riconobbe Jacob dietro <)aser- 
vazioni istituite sopra luogo, a come prò* 
vano i seguenti confronti. Negli nndiei 
anni corsi dal 1 795 al 1 806 per la Yi- 
stola furono esportati ben più di 5, 000,000 
di qunrter di frumento , vale a dira 
458,a65 quarter alP anno, ma negli on- 
dici anni corsi dal 181 5 a tutto il i8a5 
la esportasione totale giunse appena a 
1,660,000 quarter, cioè a 1 5 1,000 
quarter .all' anno. Io nessuna di questa 
due epoche vi fu guerra in Polonia, e 
benché nella prima V Inghilterra abbia 
avuto tre raccolte scarse, mentre nella 
seconda non ne ebbe che una nel 1818, 
pure questa sola sarebbe stata bastante 
a vuolore qualunque deposito che stato 
ci fosse. Ma sappiamo invece che alla 
fine del 1818 soli 96,000 quarter di 
frumento si trovavano fra Danzica ed 
Elbiog, e laddove nel 1818 Tlnghilterra 
imporlo più^che mai, i porti di Polonia 
esportarono forse meno che in qualun- 
que altro tempo di pace. 

Ciò che abbiam detto della Prussia e 
della Polonia possiamo ripeterlo con po- 
che variazioni di tutti ^li altri paesi 
attigui al Baltico. In generale n«^ set- 
tentrione dell'Europa cresce il consumo, 
e diminuisce la produzione dei grani. 
Tendono ad accrescere il consumo la 
popolazione aumentala, e gli agi resi co- 
muni alla classe degli operai: tendono a 
diminuire la produzione, la mancanza di 
capitali e di incoraggiamento airagrieoJ* 
tura, la introdotta roltivazione di novelli 
prodotti, la estensione data alle manifatto- 
re, atteso il tenne prezzo della mano d*ope- 
ra, e più di tutto T esaurimento dal suolo. 
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Quand'^anche però il suulo (1«1 tetten- 
Irione, e ipecialmente della Pulooìa, non 
fosse eiaurito, quand'anche non le man- 
cassero i mezzi neeetsarì a rimetterne la 
fertilità, ciò nondimeno la esportazione 
degli anni venturi uon potrebbe mai ri- 
tornare cosi grande come fu dal 1795 al 
18106, perchè diiHcilmenle si rinnoveran- 
no le favorevoli circostduze di allura. I 
seguenti confronti sulla esportazione di 
Daozica e di Elbing serviranno a mostra- 
re la verità di questa proposizione. 

La esportHzione di Danzica, dietro 
una tabella, la quale comprende un tratto! 



di 166 anni, diviso in periodi di a 5, dà 
una media di 379,794 quarler tra fru- 
mento e segala airannu. ifei primi perior 
di si scorge una grande oscilluzione, ma 
non mai tanto grande quanto negli ulti- 
mi 56 anni. Dal 1-791 al 1795 il medio 
annuo dei frumenti e delle segale espor- 
tale per Danzica ed Elbing fu di 4 a5^84 1 
qnarter;dal 1796 al 1800 di 510,748 ; 
dal 1 800 al 1 8o5 di 766,47 1 ; dui 1 806 
al i8ao le guerre impedirono ogni re- 
golare commercio, dal i8a[ al i8a5 la 
esportazione annua fu di soli 101,916 
quarter. 

Meritano di essere conosciute le più 
importanti circostanze che produssero 
una esportazione cosi rilevante dal 1801 
al 1806. Dopo Tatto di Giorgio III ap- 
provato nel 1^90, i porli inglesi furono 
nperli par dieci anni alle biade straniere, 
e quando il loro prezzo era maggiore di 
54 icellini non pagavano che 6 denari 
di dazio. Tolto breve spazio di tempo, 
nel 1798 il prezzo fu sempre maggiore ; 
nel 1799 sali a 80 scellini, e nel 1800 
a 127. Era tale il bisogno di grani fo- 
restieri nel 1 796, che il re Giorgio ac- 
cordò grandi ricompense ai primi 5oo,ooo 
quarter che entrassero ; egoalmeole ai 
fece nel *797i e ai prosegui a fan con 
p^emi minori fino il i8cti. 



Geari 

Anche la Francia nel decennio corso 
dal 1790 al 1800 col mezzo de^snoi 
agenti acquistava biade in ogni Inogo e 
ad ogni prezzo, perchè molle raccolte 
avevano mancato nei primi anni della ri- 
voluzione. La stessa Olanda provò una 
carestia non ordinaria, perchè le biade 
di Fiandra e di Alemagoa erano slate 
disalveate dalle tonsuete vie di commer- 
cio. La Svezia, che giù per Io innanzi 
traeva segala dalla Prussia, ne comperò 
ili quegli anni quanta più potè, aven- 
do avuto andì'essa raccolte assai scarse. 

Aggiungasi a tutto questo, che le ira- 
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poste in Polonia ed in Prussia erano a 
quei di molto minori delle attuali, e spe- 
cialmente in Polonia non v\ era la più 
pesante di tutte, la tassa del decimo Grò- 
schen^ tassa originariamente di guerra, 
ma che continua tuttora dieci e più anni 
dopo la pace. I numerosi mercati, gli al- 
ti prezzi e la tenuità delle imposte furo- 
no adunque le possenti cagioni che pro- 
dussero la straordinaria esportazione del 
quinquennio corso dal 1801 al 1806^ 
ma la produssero gradatamente e con 
dieci anni di tempo. 

Conviene osservare , .che non tutto 
il grano esportato a quel tempo per la 
Vistola si raccoglieva nelle provincia at- 
ligup, ma che ne veniva buona parte da- 
gli interni paesi del continente, per esem- 
pio, dalla Galizia meridionale, da Olmùtz 
e da Brume di Moravia. Né mancarono 
biade che partendo daiP Ungheria e vali- 
cando le Garpazie montagne facessero 
capo a Cracovia, o?e caricate sulla Yi- 
ftuia discendevano a Danzira. Ma se a 
quei tempi le spese di un cosi lungo 
viaggio erano compensata dalfalto prez- 
zo, non lo sarebbero certamente nelle 
ci f costanze attuali. 

Se si considera poi che tante ricérche 

per parte dell* Inghilterra, della Francia, 

iUt Ohnda e della Sverà difficilmcn- 



Grani 
te potranno rioaovarsi e durare dieci 
«noi contìnui, perchè difficilmente rico- 
fnìocieranno guerre coli lunghe e così 
geiftrali, come quelle ch^ ebbero origine 
dalla francvse rivoluKione, ti conchiud« 
che la produzione ed rsportetione delle 
Provincie attigue alla Yiitola poco proba- 
bilmente ritomeranoo ciò che furono nel 
quinquennio corso dal 1801 al i8o5, mn 
che più facilmente continueranno ad es- 
sere eguali o minori di quella deiroltimo 
decennio, cioè a i5b,ooo quartcr alfan- 
no, quantità che se tutta venisse portata 
in Inghilterra, vi basterebbe appena pel 
consumo di quattro giorni. 

La relazione del Jacob e più il ra- 
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pido e rlfletsibile aumento nei pretsi 
dei grani in alcune annate evidentemen- 
te provano non esservi fondamento per 
ammettere una eccessiva produùone di 
grano in confronto della quantità neces- 
saria pel consumo di tutti i popoli 
iV Europa ; e qualche ammasso locale, 
prodotto dalla momentanea stagnaaio- 
ne commerciale, può soltanto avere in- 
dotto taluni a credere che le raccolte 
somministrino una prodigiosa esuberan- 
za oltre gli ordinari bisogni. 

Il rapporto di Jacob stabilì come vi- 
cinissime al vero le seguenti quantità di 
ogni specie di grani in allora esistenti 
ne^granai d'Europa. 



In Gennanla, esclusi i domini Prussiani. Ettolitri 1,937,000 

/ Prussia ......«/ a,583,ooo 

^ . I Polonia e Russia . »» 1,956,000 

. . I Danimarca . / . >/ 647^000 

"*^*h"" J '°8^*l'®"^® ...... 1/ 1,933,000 

f Francia e Crimea , . . >* 1^937,000 
\ Italia » 1,177,000 

Ettolitri ia,i5o,ooo. 



Quindi si vede che prestando fede ai 
calcoli istituiti al tempo della relazione di 
Jacob, la totalità dei grani raccolti nei va- 
rii magazzini d* Europa era di 1 3 milioni 
circa di ettolitri, quantità ben limitata per 
far temere le conseguenze dalle quali mol- 
ti proprietari di terreni si credevano mi- 
nacciati. 

E eerto, i.^ che queste provvigiooi in 
qualunque tempo sarebbero consumate 
in un anno da qualsivoglia paese del- 
r Europa che abbia una popolazione di 
4 «hIìooì di abitanti, nel caso dMntempe- 
rM, £ commozioni politiche, o di mal di- 
rMft ■grìcoltura, per cui non avesse po- 
fiìr raccolta ani proprio terreno ^ 
il presuntivo consumo 



per anno di tre ettolitri di grano per in- 
dividuo, calcolandosi ila popolazione di 
Europa a 300 milioni circa di abitanti, 
tutto il rinvenuto approvvigionamento 
non sarebbe stato che i/5o della quan- 
tità di grano giudicata indispensabile 
pegli ordinarli consumi, come si è già 
dimostrato , quindi in qualunque tem- 
po addivenga che si trovi nei magazzini 
una tale provvigione, quand'anche fosse 
doppia della quantità indicata, in luogo 
di èssere di troppo, basterà appena a 
rassicurare contro le tante vicende cui 
vanno soggette le raccolte or nelPuna of 
oeir altra regione. 

Per dare un* idea di quanto possa va-^ 
riare il prezzo dei grani nelle varie piait- 
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M daremo qui la noia di quello cui te- 
liroDu a termine mediu nel 1 8a6. 
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il Bug « il Daietter, gli e 
ni e fraoceai TuroDO di sttÌio cIh Ìl cnni- 
mercio de' grom della penitola iwlbna 
larebbe ceMilo, e che raTiitinteato di 
iquetin derrata avrebba ìmprelerìbiliaetila 
idulto la decadente della iioiira agri- 
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Nero nel iSai, iSo3, i8»3,e *i>ecjiil 
meale nel 1 8 iG e 1817, ed il decaili- 
menlo di quello genere dopo quel lanapo, 
legoalamenle nel 181 8 e iSig, ha tem- 
pre più confermato il valiciniu di qoegli 
economitli e la credenaa popolare. Altri 
imaglnaiinne più ardente fiderò 
della librma dell'Egitto e dell'impero 
oitomBDO altre lorgenli dt diigràiia per 
l'agricollura della nostra peninila^ ni i 
loro timori lì arrenano ai ioli rereali: la 
degli oliveti e delle tìiì in qaei 
paeil fece già loro temere udh uoleata 
fin fine, secendo 
ci farà torlo ne' pubblici mercati. 
opioioDe coti generaliiiHls di;a ne- 
caiiarìamenle riuipire dannoia alla aasiu- 
denia. Ecco ciò 
e nlla tcieau ed 

il priaia servigio che la s<;ieDia reo- 

iirumaoilì, tia ìl liberarla dalle falla 

!, e bandire la lupeniìuone, Ì pre- 

giudiiii, gli errori e le chimere; e dopo 

ili averla coniultnla, mi iqqo atùtDato a 

dettare queitn breve memotia, nella qua- 

provare: 

i noilri grani di mi- 

di maggior peio dt 

quelli del Mar Nero, hanno maggior prea- 

aicchè dando al noalro eommercìv una 

maggior latitudine, non dobbinmo teme' 
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- Amiterdam 14,86 

Amba'rgo 9) g^ 

Brema iOig> 

Barcellona 34,56 

Civitavecchia .... 14, 80 

Daniica '11,45 

Francia '^lOf 

Genova ■>i4i 

Londra a5, go 

Livorno 14160 

Napoli II, ao 

Niiia 14,46 

Norfulk 14. 97 

OdeiiB 6,64 

Palermo ■ ti 4^ 

Stocolma i5, 4^ 

Slettioo IO, S6 

Sanlander 16, iS 

Triette . . . . .io, i5. 

Allorquando li canchiuie la paee t 
la Ruiiia e la P.vla, e rimale libero 
pattaggio del' Boifuro, mullUiimi er 
dettero vedere in quel fatto la rovii 
del commercio dei grani d' Italia, Fere 
nnndt) Luccheii icrissa ua.i breve co 
futaainne di qneite paure, la quale, la 
lionata dell'approvatone del Huniagn 
li, godiamo puter qui riferire non eiien 
di tanta lungheiia che, viita Timporlan- 
t» dell'argomento, non poiia qui trovar 

« Sin dal 1774, 17S5 1793, epoche 
io cut la Ruiiia ottenne, prima la libi 
rtavigstione del mar Nero, poi la ceti 
ne della Crimea e del Kibuuraoo, a 6-|popolauoai ed i loro bieogo/, io eoo*»- 
DtlnenU il vuto territorio eolbcato tra'gnaiui il Bflitro eommercio dee anmen. 
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o lo Italo Hi civìi- 
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tursi e quindi u« farà cauta di crest:«nte 
lirosperità ; 

5^. Cercherò indagare quai mezzi dob- 
l'iamo usare per uianteoere la nostra su- 
|)eriurilà ne^ cereali ^ e trarre maggior 
|>rofilto dai cresceoti bisogni di quei pò?- 
|>oli. 

f* I grani proTementi dal mar Nero 
coDlraggoDo ordinariamente nella navi- 
gazione un forte riscaldamento prodotto 
dal lungo viaggio, dalla tenera membra- 
na di cui sono vestiti, e dalPessere natu- 
ralmente assai porosi. Due cose da ciò 
provengono, una sensibile diminuzione 
nel quantitativo, ed un degradamento 
nella qualità. I commercianti pratici cal- 
colano questa circostanza nel paragone 
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coi nostri grani al decimo meno di valo- 
re per ogni tomolo ; oltre di che hanno 
un sapore disgustevole al palato, pel 
che non possono adoperarsi pel pane di 
lusso e per le paste ;.-ma servono pel 
miscuglio di cui si fa il pane pei poveri. 
Queste ragioni faranno siche, senza una 
notabilissima differenza di prezzo, non 
potranno sostenere giammai il paragone 
de^grani d^Ilalia e specialmente de^napo- 
litani che fra quelli d^Iialia sono forse i 
migliori. 

)f Presento i pesi de^principali grani che 
si trovano nel commercio ragguagliati ad 
una misura ed a pesi usati nel regno di 
Napoli (a). Si vedrà quello di Odessa 
e Mar Nero essere il più leggero 



Grano di Odessa e Mar Nero-Rotoli 4 3, once 17 i/a a 4^*39 '/^ per tomo* 
lo napolitano. 

Bannato 44? '7 '^' 

Cremona 44i ^^ '^^ ''^* 

Pavese ....'.'... 4^9 ^' ^^ '^* 

Piacenza e Oltrepadano ... 4^> ^^ '^* 

Jkncona 4^9 ^^ '^■ 

Milano 4^9 '^ '^' 

Napoli e Sicilia Tono per Paltro . 47) '^- 



99 II peso dato ai grani napolitani è 
un termine medio, perchè si sa general- 
mente che i grani scelti sono giunti a dare 



nn peso di 5o rotoli per tomolo napoli 
tano: specialmente i grani forti di Sicilia 
lo danno comunemente. 



(a) Ecco il ragguaglio dei pesi e mìtnre napolitane in me«(^ci. 

Peso grosso — Cantaro = 100 rotoli = «9 chiL,i* : rotolo = oate 33 i/3 napoletane 

=2 O chil.,891, ti 

Mifore «la grano Carro = 36 tomoli =: eU»iitri 18,41 : il tomolo sì dÌTide m a4 mìr 

tare ed i uga^'e a ettolitri o,5ii5. 
Suppl Di%. Tecn, T XIL a 8 
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;/ II costo del graoo di Odessa ridotto al mioiuio presxo ò il seguente : 

Pi imo costo per ogni tomolo napolitano due. i, 07 i/io 

Tiaipoi lo e n<i|eggio per ogni tomolo 35 7/10 

Dieci fier cen^o sulla perdila della qualità del grano, come si 

è detto i4 a/io 

Due per cento per ispese di quarantina e couimissione . ^ 3/10 
Due |)er cento per rischio di mare ed assicurosione marit- 

lima > ^ V'^ 



Totale per tomolo, ducali 



1, GScir/sa. 



if Bisogna avvertire che nel presente 
calcolo mi sono attenuto ai pretzi più 
bassi di primo costo, al minimo di noleg- 
gio, al 2 per cento per le spese di qua- 
rantina e Commissione ed al 3 per cento 
per rischio di niare ed assicurazione ma- 
rittima, mentre il noleggio dovrebb^ es- 
tere calcolato a carlini 5 al tomolo, atte- 
soché i legni navigando nel mar Nero, 
sempre pericoloso e dominato da varia- 
zioni continue di venti, sono soggetti ad 
essere danneggiati nelle alberature e nel 
sartiame. Di più, quantunque la Porta 
abbia dichiarato libero il passaggio del 
Bosforo, pur tuttavia restando le fortez- 
ze de^ Dardanelli in suo potere, può, ad 
onta del trattato, chiudere quando vuole 
il passaggio, almeno tosto che il suo oriz- 
zónte politico cominci ad annuvolarsi. 
La q^iarantina e i diritti di commissione 
dovrebV^ro essere calcolati al 3 per cen- 
to, ])erche quei grani hanno bisogno di 
infinita cura 4i manutenzione, per esse- 
re d* infima qualità e non ripuliti abba- 
stanza, giacche ntvn ancora in quei luo- 
ghi è conosciuta l*ar\e di cernere e con- 
servare il grano a percezione. Oltre di 
ciò le assicurazioni calcoVue al 2 per 
cento sono bassissime, consi^V^randosi la 
lunghezza del viaggio, i peiicUì che si 
incontrano nella navigazione de\ mar 
Nero, la conoscenza che i naviganti à^h- 



booo avere de^ bassi fondi e la natura 
fangosa del letto del mare. 

Il Aggiunti questi supplimenti al cal- 
colo sopra indicato, si vedrà che il gra- 
no del mar Nero, giunto ai porti del Me- 
diterraneo e delPAdriatico, dovrà ven- 
dersi al prezzo di due. i, 80 il tomolo, 
perchè il commercio ne torni lucroso. 
Questo prezzo è tale da poterne so- 
stenere la concorrenza, dando un* atten- 
zione maggiore alla nostra agricoltura, ed 
agevolando il nostro commercio, come 
in appresso diremo. 

}f Ben lungi dal temere perniciosi 
effetti dai progressi agrarii dei popoli 
della Bussia, io desumo i più felici au- 
gurii dalla progressione del loro incivi- 
limento. Questi popoli diventati agricol- 
tori metodici hanno già fatto il primo 
passo nella carriera della civiltà. Prima 
conseguenza del loro commercio de^gra- 
dì sarà Taccreicimento della popolazione 
e de^ capitali ; la popolazione sarà la pri- 
ma consumatrice de^ proprii prodotti, e 
Paumento de^capitali farà sì che aumen- 
teranno i loro bisogni, beni e godimenti, 
e vi s^introdnrrà mano a mano il desiderio 
di vivere più agiatamente, e da ultimo il 
lusso che la somma di quei bisogni ac- 
cresce e moltiplica. Di fatti, la somma 
delle cose di cui partecipano le popola- 
zioni presentemente è forse uguale a 



quelle di cui partecipavano nel VII 
secolo ? Scesero (or»9 dal cielo gli agi, 
i comodi, i piaceri attaali , che erano 
ignoti ai nostri ms^ggiuri ? Questo è il 
fine deli* economia nazionale, procura- 
re agli uomini la maggiore massa pos- 
sibile di godimenti giusti ed onesti, e 
questa è la naturale tendenza della spe- 
cie umana al suo Gnale perfezionamento. 
Sorgeranno perciò in seguilo gli artigia- 
BÌ, e le altre classi che costituiscono i 
corpi sociali in un sistema di progressi- 
va civiltà; i mercatanti esibiranno merci 
delle quali era ignota resistenza, questa 
esibizione ecciterà il desiderio di goder- 
le, ed un tal desiderio diverrà impulso 
al lavoro , e quindi alta produzione , 
per couseguìru i mezzi di procurarsi 
quei godimenti. Da ciò viene che più la 
circolazione si estende, più il commercio 
s^ìngtandisce, più si fa ricco di produzio- 
ni varie ed offre insoliti piaceri, più pa- 
rìcoente il lavoro acquista energia ed 
attività, più i prodotti si moltiplicano, 
più la ricchezza generale si diffui\de e si 
aumenta. La somma degli impulsi andrà 
crescendo a misura che crescerà la som- 
ma degli oggetti varii e nuovi che il 
commercio andrà introducendo fra t po- 
poli. Quindi per mezzo del commercio 
ciascuna UHrzione partecipa de* benefizii 
di tulli i climi, di tutte le nazioni, il 
mondo abitalo essendo un vasto stabili- 
meato ctie agli occhi del filosofo sembra 
un mercato in cui la specie umana va a 
fare le sue provviste. 

}f Appena questi effetti inevitabili del 
civile avanzamento di tali popolazioni si 
faranno sentire, accadrà che, fatte me- 
no frugali, verranno assoggettale a tri- 
buti fissi, vi s^introdurrà la scienza fisca- {a) Qneito fenomeno accade per lo più ael 
le per Irar danaro da^possidenli e coloni, dìtaodamento delle terre Tcrgìnii del retto rin- 

e sarà minore la quanlilà esportabile dei "o^^ndosi la coltivaaione l^ ^«''^ P"^/"; J* 
. . ?.. . ^,, primiliTo vigore, e declinano in modo ohe la Io- 

loro grani ,• e in simil guisa andrà ancora ^^ ^^^^ ^^j^^^^^, ,^„ p^^t^ uguale a qneUa 

a scouiparire quella straordinaria prò- delle altre. 
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du'zione di a 6 per 1 (a). Possono quei po- 
poli assomigliarsi a quei ueir America 
settentrionale, la quale è divenuta la se- 
de di una grande popolazione, e ri'inge a 
quest^ ora allo splendore di unn •' zinne 
incivilita^ reca alP Europa molti milioni 
col suo commercio, ed ò causa di uno 
smercio considerabilissimo di tanti pro- 
dotti di £uropa. Lungi adunque dal te- 
mere un decadimento, si aprirà al con- 
trario una nuova via al commercio, del 
che sono incalcolabili i vantaggi, sapen- 
done profittare. Oggi è riconosciuto per 
esperienza, che il progresso di una na- 
zione è causa efficace del progresso del- 
le altre. £ veramente se ciò non fosse^ 
come mai la specie umana avrebbe po- 
tuto avanzarsi sulto ogni riguardo nel 
suo perfezionamento? Farmi fuor di dub- 
bio, che le nazioni prese, o isolatamente, 
o tutte in complesso, abbiano una forza 
intrinseca che, ben diretta, è atta a gio- 
vare al perfezionamento, sia pei riguar- 
di economici, sia pei morali. La per- 
fettibilità è un desiderio di migliorar 
condizione. Passando gli uomini dair a- 
cquisto di un bene ad un altro, si verifi- 
ca la loro perfettibilità. Ma come ognun 
vede il desiderio precede il bene, dun- 
que senza lo stimolo del desiderio la 
perfettibilità sarebbe una forza morta. E 
pertanto legge di necessità, che i deside- 
rii, ossia i bisogni, non solo vengano 
prima de' beni , ma superino sempre 
i beni stessi, senza di che il progressivo 
migliorar di condizione non si darebbe, 
e r uomo rimarrebbe in tal guisa in uno 
stato di stupidità. Yi è dunque una leg-r 
gè di continuazione nelle operazioni mo- 
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rati fieir uomo, come nelle meceaoiche 
della natura y cioè , dolore o bisogno 
dgnor crescente, che sì può chiamar lus- 
so, moto progressivo delle facoltà, ri- 
fullaniento p^ugressiro di questo moto, 
cioè aumento di beni e di godimenti. 
Quest'ordine non si può sconvolgere, né 
cambiare. 

ìf Ma prima di terminare questo arti- 
colo, ricorrendo alla storia, giovami ram- 
roenlare che n^^paésati secoli il mar Nero 
è stato per F Italia una surgente inesau- 
sta di ricchezte. Congiunto quel mare 
per lo stretto di Taman al mar di Asof, 
offre un punto comune al più attivo 
commercio del mondo. Dopo gli Egizii, 
i Fenicii, \ Greci ed i Romani, gP Italia- 
ni portarono nerbassi tempi il commer- 
cio del mar Nero al più alto grado di 
splendore, facendo delta Crimea il centro 
delle relazioni con la Persia e ron le In- 
die per mezzo del mar Caspio. Una tre- 
menda calamita a danno degli Italiani 
ridusse quel mare nel 1476 sotto la do- 
minazione assoluta della Porta ottoma- 
na ; ecco perchè il commercio di quella 
contrada fu paralizzato , gli uomini do- 
vettero abrutirvisi ed i campi isterilirsi. 

w La libertà illimitata delP estrazione 
nel commercio dei cereali dovrebb^essere 
la prima disposizione governativa per 
non temere la concorrenza de* grani del 
mar Nero. Dire in questa memoria i 
vantaggi che porta ad una nazione il li- 
Iftero commercio de' grani, è ripetere ciò 
che centinaia di autori nazionali hanno 
cosi ben detto, è mettere sotto alPocchio 
del governo ciò che il governo stesso ha 
conosciuto da molti anni, e che ha sag- 
giamente intrapreso (Y. Cbrbali). Ma le 
cose umane sono sempre soggette ali* im- 
pero de* pregiudizìi, e le piò savie leggi 
portano quasi sempre Hmpronta di quelle 
stesse che si prelese abolire. Tale è li- 
storia delle leggi napolitane sul!" estra- 
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zioni (lei grani. Si tornò alle libera pa- 
nizzazioiie, si è tolto alle amaaioistrazia- 
ni civiche il dannoso incomodo di prò?- 
vedervi) si sono tolte le vesaazioiii àtì 
commissarii che giravano per le provili- 
eie per conoscere se avctsero grani 
sufficienti pel consumo; aa sntaato , 
ud onta che siensi vedati gii eflettì van- 
laggiusi di questi nuovi antodi ^ nou 
abbiamo una legge illimitata, ferma, 
permanente, che permetta la libera estra* 
zione de* cereali. Ti sono decreti tetf* 
poranei che la permettono per un dato 
corso di anni, e questi anno ancora con 
anticipazione di tempo accordati. Ciò 
reca due danni gravissimi ai cereali \ i 
primo è quello che molti abbandonano 
questa coltura, o nu>n la perfezionano, 
perchè lu legge non è stabile, e le leg- 
gi iuitabili non possono mai pmdarre i 
vantaggi che danno le permanenli. Da 
questo proviene che mentre abbiaaao li- 
bero il commercio de* cereali, noa ne ri- 
caviamo vantaggi corrispondenti. Sareb- 
be Hssai meglio, a mio parere, che ai sta- 
bilisse nella legge un dato certo, cioè, 
che quando il grano giungesse per eaaas- 
pi(» a ducati 1 3 il tomolo, ed il granoM 
a ducati 8, allora si proibisce VeUrMàft- 
ne, e come ognuo«) vedrebbe 1* impossi- 
bilità di questi prezzi, cosi ognoao es- 
sendo sicuro della nou proibiziuùe, ai 
darebbe a impiegare i suoi capitali per 
migliorare i campi, le macchine agrarie, 
e adotterebbe i nuovi metodi nella coV^ 
tura de* grani : quindi aumentando • la 
quantità e la qualità de* grani, aarcHH 
mo al caso di non temere veroBa eoo* 
eorrenza. Ed afiBnchè noo resti pia oas- 
bra de* vecchi pregiudizìi sul libero eoaa- 
mercio de* grani, proporrò quatti» cast 
che possono succedere. 

1^. Carestia interna, e carestia esterna. 

2^. Carestia interna, ed abbondanza 
esterna. 



Grahi 

5^. Abbondanza interna, ed abbon- 
d^za esterna. 

4**. Abbondanza interna, e carestia 
esterna. 

»f Nel primo caso la libeità del com- 
mercio metterà in movimento la massn 
commerciale de^ grani delle nazioni lon- 
tane^ giacché le carestie non sono mai 
universali , e una tal massu si spanderà 
equabihnente ne^ mercati delle nazioni 
bisognose. Niuna parte o poca di questa 
maasa comparirà ne^mercati di quella fm 
le nazioni bisognose ove sienvi regola 
menti che tendono a tener basso il prez- 
zo, perchè il mercante estero non vuole 
esporsi al prezzo arbitrario de^governan- 
ti. ^è il governo potrà far da mercan- 
te, perchè non vi è Stalo in Europa che 
possa avere un tesoro in riserva taut» 
ingente, quanto occorrerebbe in simili 
circosliDxe. 

'/ NtJ secondo vi sarà veramente li- 
l>erfè ed incoraggiamento pei mercanti 
senza temere alcun sinistro effetto, stan- 
te che è della natura del connneicio di 
portare il superfluo ove manca il neces- 
sario. 

j» Nel terzo caso i mali sono quasi al- 
tretlsiito grandi quanto nel caso di care- 
stia. Conviene lasciar libera Tuscita sen- 
ta pagamento di alcun dazio, e tentare 
o|pi altro mezzo per far salire in nna 
gittata proporzione il prezzo delle der- 
rate. 

V Nel quarto non è da temersi la li- 
bertà, perchè la nostra massa de* grani 
soparttaa si andrebbe a riunire alla massa 
aaropaa in commercio, e si dirigerebbe 
la nazione estera bisognosa, ed es- 
una piccola frazione In confronto 
di ^oèUa^ -dovrebbe limitarsi al prezzo 
«■fanale comune, e perciò gioverebbe 
ailaiBaaioMe bisognosa, senza (ar danno 
attrfaopria; anzi questo sfogo del su- 
farfloo le sarebbe utile, rimuilenjlu e 
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rialzando alcnn poco i prezzi intera 
ni ; né P incarimento potrebbe andar, 
tant* oltre da mettere la nazione nella air 
tuazione di carestia, perchè la niassa 
europea si volgerebbe tostu alla medeai* 
ma, e farebbe ritornare i prezzi al gtur 
sto universale livello. Se T estrazione si 
volesse proibire, questo non potrebbe 
che inlrtidurre un contrabbando siste- 
matico , il quale produrrebbe più fa- 
cilmente quegli effetti che si vogliono 
evitare. Il rimedio sarebbe peggiore del 
male, perchè si diffunderebbe V immora- 
lità commerciale, le spese delle finanze 
si accrescerebbero a danno del popolo, 
i contrabbondi rovinerebbero gli onesti 
negozianti, ed a fronte dello legge diver- 
rebbero essi col fatto i privati incettato- 
ri del genere per Pesterò. 

i> Sembrami dimostralo che in qua- 
lunque caso di abbondanza o scarsezza 
reciproca fra le nazioni, la infinita liber- 
ta del commercio, anzi che nuocere, 
riesca sommamente utile. I governi ed i 
popoli possono rimanere tranquilli sn 
quesl** oggetto di tanta importanza, i*'. 
pel sistema di agricoltura che oggi re- 
gna in Europa ; 2°. pel seguente cal- 
colo approssimativo de* grani che oggi 
sono in circolazione commerciale al di là 
de* bisogni, pronti ad accorrere dove il 
richiedono le circostanze. 

ìt Danzica eslrae per 3, 600,000 to- 
moli napolitani*, dalla Polonia per la 
Vistola si estraggono altri 4*,i^^rOoo ; 
dairiialia, sud isole adiacenti e costa di 
Africa ia,ooo,ooo; dali* America nna 
quantità di fai ina equivalente a tomoli 
9,000,000; dalla Crimea e dalP Egitto 
circa 1 5,000,000 ; non calcolo la Fran- 
cia e la Spagna, le qua!i pure sono in 
caso di fore estrazioni. Da qnesti dati, 
raccolti da varii calcoli, sebbene vaii.-- 
bili, si può contare che la quantità com- 
merciale circolante pti mari deirEuropi 
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•ia di 4^>70O9O0o ComoK oapoKuni , 
pronti tempre ad eceorrert» alla dimaoda 
del commercio. 

» n fecondo messo da indicarti, per 
BOD temere la eoooorreosa dei grani 
del mar Nero ne^ pubblici mercati^ è 
quello di rendere facili le comanica- 
«toni interne : allora ti otterrebbe somma 
economia ne^tratporti, ed i grani di tutti 
i punti deVegni delle dae Sicilie sarebbe-' 
ro messi in cireolatione. In una mia re- 
Iasione fatta in Parigi nel loglio 1827, 
liacì oiierTare come V Inghilterra aTCsse 
provvedalo a qnesto ramo di pubblica 
atilitài e questa somma facilità d^ in- 
terne comunicasioni fosse una delle cau- 
se della prosperità di quella nazione j 
come la Francia calcasse le stesse orme ; 
e come la Spagna fra le eause di sua de- 
eadensa potesse annoTcrar come prima 
quella di non a?ere fiicili comunicasioni 
interne. Comprendo benissimo che il 
tesoro di nessuna nazione di Europa è 
Dello stato di costruire tutte le strade 
del proprio territorio ; ma per la costru- 
sione delle stesse non sono necessarii gli 
ifbrsi generosi del tesoro. Imitando glln- 
glesi, i Tedeschi, i Francesi, g)i Olandesi, 
gli Americani del Norie, il governo non 
deve se non permettere che le compar 
gnie de^srlìcolari ne facciano la costru- 
sione, e D'elle attuali circostanse se ne 
otterrebbero tre vantaggi : il 1^. sarebbe 
quello di ottenere effeltivamente la eo- 
strusione delle strade ; il 0?, di porre in 
cireolatione una considerabile matta di 
etpitaii, e niuno ignora che ranmento 
dei capitali in circolasiòoe equivale ad 
anmeoto di contomo in conseguensa è 
accrescimento di produsione ; il 3^. poi 
consisterebbe nel dar lavoro ad una 
quantità d'individui che ne son privi. 

»f Finalmente V ultimo passo che do- 
vrebbe fare il governo per la prosperità 
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delle dae Sicilie e per non temere la 
concorrensa dei grani, né del mar Ne- 
ro, né della Yistola, né delP America, 
sarebbe quello d^incoraggiare sempre più 
il nostro commercio. E impossibile, dice 
il signor Bfalan, far fiorire V agricoltura 
dove manca il commercio : fate fiorire il 
commercio, e vedrete ristabilita tosto U 
agricoltura. In effetto si videro in Inghil- 
terra prima i porti ed il mare coperti di 
navi, che le campagne di messi e dì ar- 
menti. La Toscana prima di essere il 
paese d* Italia meglio coltivato apri agli 
esteri il porto di Livorno. Pisa, Siena e 
Firense nell* epoca fortunata del secolo 
decimoquinto furono commerciami. Il 
commercio può dunque accrescersi an- 
che tenta T aiuto deiP agricoltura, quan- 
do al contrario questa non può progre- 
dire tenta Paiuto di quello, w 

Il Romagoosi soggiugne a questo 
scritto come avesse egli stesso provato 
che una quantità straordinaria di grano 
era provenuta dalla Russie tuk> per 
cagione fittixia e trantitoria, da un . ta- 
glio di boschi permesso dalla Impe- 
ratrice. Conviene egli pure che an- 
che quel frumento che resiste alla navi- 
gasione presenta un aspetto meschino, 
raggrinsato, tiene molta crusca e poca 
farina di non grato sapore, il che viene 
attribuito dal Romagnoli alP uso ivi in- 
trodottosi di torrefare il grano nei forni. 

Per provare che b Toscana non può 
soffrire.aleon discapito dalla importasio- 
ne dei grani, in vista che le spese di tra- 
sporto impediscono che vengano inondati 
i porti del Ducato, non potendo i grani 
del Norie e delP Egitto sostenere la con- 
corrensa col presso dei grani toscani, 
Ridolfi presentò il prospetto delle im- 
portasiooi dal i8ai al i8a4 con le cifre 
che seguono : 
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Nel iSsi r importazione del grano a 

Livorno ascese a . . . . sacchi .... 49^)7^^ 

i8aa , . , ' . id, .... 477>7^' 

i8a3 id, .... 539,969 

1834 ^ .... 180,968 

e questi provenienti 

dagli Stati Barbareschi sacchi . . . , 7^389 

dal Pforte ...... i</. .... 77^44^ 

dall'Egitto id, .... 14488 

dalla Sicilia id. .... 3,988 

dalla Romagna id 4^)3^4 

dal resto d^ Italia . . . . id. .... 37,011 

dair isola di Malta , . . . id, 4)4^^ 
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De' qaalì grani si smerciarono in Tosca- 
na soli aacchi 140,84 3 e se ne esporta- 
rono ad altri paesi 44)' i^* 

Qaesli fatti tutti mostrano vieppiù la 
importanza del commercio dei grani e U 
uiilità del lasciarlo libero da ogni' freno, 
come alParlicolo Carestia, con le parole 
del Blanqui, abbiamo raccomandato. 

(Jacob — Febdiwando Lucchesi — 
RoM AGITOSI — Cosimo Ridolfi ) 

GRANIGIONE , GRANIMENTO . 
L'^operazione del geanibe (Y. questa pa- 
rola). 

(AXBERTI.) 

GRANIRE. Dicono gli orefici il fare 
1«4 grana, cioè Panrlar percuotendo le pan- 
neggtature delle figure con un piccolo 
martellino e con un ferrolino appuntato e 
non già rotto come quello da camosciabe 
(V. questa parola). 

(Alberti.) 
Gbanire. Dicono anche gV indoratori 
nel medesimo significato, allorché nelle 
parli molto larghe e piane della superfi- 
cie indorata fanno apparire minutissime 
e spesse ammaccaturine. 

(Alberti.) 



Totale 180,968. 

GRANITELLA. Sorta di pietra tinta 
di minutissime macchio bianche livide e 
nere smorte che vale a fare colonne ed 
ornamenti di quadro. 

(Alberti.) 

GRANITELLO. Nome volgare dèlia 
pietra arenaria o gres (Y. questa pa- 
rola). 

(Alberti.) 

GRANITO. S^indica generalmente col 
nome di granito una specie di pietra du- 
rissima, composta di piccole particelle o 
grani di natura e colore diverti, tena- 
cemente fra loro collegati. Questo nome 
è moderno ed italiano, tolto dalPappa- 
renza che da questi grani diversamente 
colorati risulta. 1 Greci davano a questa 
pietra il nome di Pyropoecilon, ed i Ro- 
mani r indicavano col nome di marmo 
Sienite o Tehaico. 

I graniti sembrano composti di tre ma- 
terie principali distinte dai mineralogisti 
coi nomi di quarzo, di petroselce e di 
mica. La prima è di natura della pietra 
da macine, la seconda di quella della sili- 
ce, la terza è la parte brillante in forma 
di pagliette che si trovano frammiste alle 
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bltre due. La durezza del granito Taria in de avvenimenlo o celebre personaggio 
ragione delle parti che lo compongono : il abbia fatto nascere V idea di lavorare il 
più belio e più doro è quello ove domi- granito in un paese ove le abitazioni or- 
nano il quarzo ed il petroselce, come nel dinarie non erano che di terra e coper- 



granito egizio chiamato orientale. 

Fra tutti i popoli conosciuti sembra 



te di canna o di paglia. 

Consultando ciò che rimane della sto- 



che gli Egizi sieno stati i primi a far uso ria degli antichi Egizi troTasi che le pri- 
del granito per innalzare templi e mona- me opere in granito furono fatte sotto 
menti che per solidità di coitruzione e perjTosortro re di MenB che vifeTd dodici 
la durezza della materia hanno resistito per mila anni e più prima delfera volgare se- 
migliaia d^anni a tutte le intemperie del- condo il calcolo di Erodoto, e quaii quin- 
Paria ed alla devastazione de^vari popoli dici mila secondo quello di Diodoro Si- 
che successivamente conquistarono TE- culo, cioè sedici mila anni prima del se- 
gitto. col nostro. 

Le più antiche cave di granito si Le immense mine degli antichi edifizii 
trovano da Assuan fino alle cateratte d^Egitto attestano generalmente il gusto 
del Nilo, e sono situate al fianco del- per tutto ciò che era grande e durevole ^ 
le montagne. Ti si vedono ancora mas- e le pietre impiegate alla costruzione di 
fi digrossali di una grande lunghezza che essi erano di grandezza meravigliosa. E- 



•embrano essere stati preparati per obe- 
lischi o colonne. Questa roccia priva 
di strati si trova in masse di grandissime 



rodoto parla di un edifizio che faceva 
parte del tempio di Latona a Boto, i cui 
muri erano formati da una sola pietra 



dimensioni dalle quali si possono trarre lunga quaranta cubiti ed altrettanti alla, 
pezzi di enorme grendezza. Questi massi 11 soffitto che serviva di tetto a questo 



abbozzati fanno vedere come gli antichi 
Egizi operassero per tagliare nella roccia 
pezzi di tale grandezza da farne colonne, 
obelischi ed anche edifizii di una sola 
pietra. 



edifizio era pure di una sola pietra che 
aveva quattro cubiti di grossezza. 

Io un altro luogo dice che Amasi fece 
trasportare dalP isola Elefantina alla città 
di Sais, distanti fra loro per venti gior- 



Cominciavano a tagliare nel masso la nidi navigazione, un faro costrutto di 
parte anteriore e superiore della pietra un solo masso di pietra: la sua lunghez- 
onde avevano bisogno; quindi con fer- za esteriore eradi ai cubiti sopra 14 
ri sottili praticavano tagli di circa un de- di larghezza ed 8 di altezza; e nelPinter- 
cimetro o tre pollici di larghezza, e fori no era lungo 18 cubiti e 5/6, largo la 
più profondi, fra loro distanti più di un cubiti ed alto cinque. Due mila uomini 



metro, per introdurre cunei di ferro, o 
secondo altri di legno secco, che poscia 
ammollivano per farlo gonfiare e stacca- 
re la pietra. Qui giova osservare che con 
minime differenze è questo ancora il mo- 
do come si estraggono dalle cave le pie- 
tre non disposte a strali, cioè quelle che 
non hanno letto. 

E cosa probdbìle che il desiderio di 
perpetuare la memoria di qualche gran- 



per tre anni lavorarono a tale trasporto. 

La massa di questo monumento mo- 
nolito, deducendone il vuoto delP inter- 
no, era laaa cubiti cubici, ed il suo pe- 
so 44^ ™i'3 libbre (ao8 mila chilogram- 
mi) supponendolo di granito simile a 
quello degli obelischi. 

Quanto bIP «Uro edifìzio che faceva 
parie del tempio di Latona a Buto^ il 
lesto greco di Erodoto sembra dire che 
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i quRtIro miiri fossero formati «li una 
pie Ira sola scavati^ a guisa di truogolo. 
In tal caso sarebbe stato necessario un 
masso della solidità di 64 noi'a cubiti e 
più, e pesante a a milioni di libbre ( 1 1 
milioni di cbilograami ), e qoand^ anche 
si supponesse trasportato dopo fatto 
r incavo, il suo peso sarebbe slato non- 
dimeno più di 9 milioni di libbre 
(4)500,000 chilogrammi). 

Dopo questi monumenti, che adesso 
non sono conosciuti se non pei raccon- 
ti degli storici antichi, le opere più no- 
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te voli eseguite io granito dagli Egiai 
sono gli obelischi. Rimasti soli quasi in- 
teri dopo tanti secoli, i più si redo- 
nu ancora in Egitto neMuoghi ove gli 
eressero dapprima, in Roma, a Costan- 
tinopoli , od in altri luoghi dorè i 
Romani li trasportarono in appresso. 

Abbiamo unito per ordine di gran- 
dezaa nella seguente tafola i principa- 
li obelischi secondo gli autori che ne han- 
no parlato, e secondo le misure prese tei 
quelli che esistono ancora. 
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QUADRO 

Dagli OLelilcbi ili gianltotgiiio a noi 

noli, con le ilinratiaDi «prriis in tubiti 

in piedi di Pari^ ed in metri. 
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Gkaniiu 
La culoniia d* Alessandria, delta vol- 
garmente colonna di Pompeo, è la più 
grande di granito che sia conosciut». I 
«olii non sono concordi sul nome di quel- 
lo al cui onore fu erelta^ mentre gli anti- 
chi fcriitori non ne fanno menzione. 

Comunque sia la cosa, il fu*lo di que- 
sta colonna, che è di un solo pezzo di 
bel granito rosso, ha 63 piedi, i pollice 
e 5 linee d' altezza (metri ao, 496); la 
sua grossezza inferiore è piedi 8, pollici 
4 e 4 J>"ee (metri 2, 716); ed alto pie- 
di 7, pollici a, linee 8 ( metri a, 546 ); 
queste dimentioni formano un cubo di 
3,o3i piedi (metri i5o, 60) ed un peso 
di 577^05 libbre (38a,645 chilogram- 
mi). Questo peso è quasi di un terzo piò 
considerevole delP edilìzio monolito che 
Amasi fece trasportare da Sais, ma non 
è che tre quarti del peso deirobelisco di 
piaziii S. Pietro. 

Si può credere che questa coIodoh 
fiali (alU con un pezzo di qualche anti- 
co obelisco. La sua proporzione, che è 
poco meno dei nove diametri e mez- 
zo, compresa la base e il capitello, come 
pare la maniera onde le modanature del- 
la base e del piedestallo sono profilate, 
iodicanu piuttosto lo stile della greca che 
quello delia romana architettura. 

Dopo la colonna d'^AIessandria, la più 
grande che si conosca di granito in un 
sol pezzo era quella i cui frammenti tono 
presso Monte Citorio a Roma. La lun- 
ghezza del fusto, compreso V astraghlo 
ideila sommità ed il liàtello al basso, è 4^ 
piedi, 6 pollici e a linee (metri i4) 7^5); 
il suo diametro alla base è 5 piedi ed 8 
pollici (metri 1, 840): ia lece venire dal- 
V Egitto V imperatore Traiano, e poscia 
fu innalzata u Roma in onore, di Anto- 
AÌno Pio. Benedetto XIV doveva farla 
erigere innanzi al palazzo di Monte Ci- 
torio, ma r intrapresa fu abbandonata e 
noo si eresse che il piedcsluilu. 
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Le più grandi colonne di granito di 
un sol pezzo esistenti a Roma, dopo 
quelle che abbiamo citato, sono quelle 
del portico del Panteon, alte 36 piedi 
ed 8 pollici (metri 11, 909). 

Due altre nella chiesa di S. Paolo 
fuori delle mura, le quali sostengono 
r arcata che lamina la navata di mezzo, 
sono alte 56 piedi (metri 1 1, 693). 

Quelle delle terme di Diocleziano so- 
no della medesima altezza, ed una delle 
colonne delle terme di Caracalla, eretta 
a Firenze presso il ponte della Trinità, 
è pure di grandezza eguale. 

Gli antichi Egizi mettevano talvolta, 
invece di colonne, statue colossali di gia- 
niio. Ne scolpivano pure di prodigiosa- 
mente grandi ; e Diodoro Siculo ne cita 
di alte a4 a 3o cubiti, fatte di un so- 
lo masso. Ma V opeia più sorprendente 
in questo genere è la statua del re Osi- 
mandia fatta da uno scultore, chiamato 
Meninone il Sienite. Per dare un^idea di 
questa figura colossale, che passava per 
la più grande di tutto T Egitto, Pautoie 
dice che la lunghezza de^ suoi piedi era 
maggiore di sette cubiti : e siccome la 
minor proporzione del piede di una figo* 
ra colla sua altezza è di sei volle e mez- 
zo, si può cunchiudere che se questa sta- 
tua fosse stata in piedi, sarebbe stata alta 
45 cubiti e mezzo (metri 18, a8a); ma 
siccome era seduta, V altezza doveva es- 
sere 56 cubiti o metri 14) 4^^* 

Gli arlisli francesi che hanno part«- 
cipitto della spedizione d^Egitto trovaro- 
no fra le mine di un monumento nella 
pianura di Tebe i frammenti di uu co- 
losso che presentano molte relazioni con 
la statua descritta da Diodoro. 

Fra i popoli delPantichità n»n è noto 
che altri tranne gli Egiziani adoperassero 
il granito nei pubblici edifizii : forse se ne 
impiegò nel tempio di Salomone, che in 
opera tanto splendida per legnami, pie- 
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tre e meUHi, nonavrà dìineiitìeato il por-I Do aUio, che ti cava praiao la rìfìera 

fido ed il granito, pietre celeberrime pei di Graffino, è di un rosio scoro con 



gnobumenti di ona grande naùone vicina. 
E forse dalFEgitto vi pervennero i pesai 
belli e preparali pel che non si odi colpo 
di martello, come dice la Scrittura; e da 
ciò poi gli Ebrei, ignorantissimi d'arti e 
di scienze, inventarono la favuletta del 
▼erme someir col quale dicono che si ta- 
gliavano e pulivano le pietre, equivocan- 
do, come dimostra il Calmet, sul valore 
della parola che signi6ca diamante. 

Dopo la conquista delP Egitto i Roma- 
ni fecero oso del granito, se non egtxio, 
almeno di quello che trovaTasi nelle Pro- 
vincie europee delPimpero, ma più come 
pietra di taglio che per enormi masse mo- 
noliti. Il più rinomato monumento in 
granito edificato dai Rum»ni è il ponte 
ed il tempietto d' Alcantara eretti a Tra- 
iano da Giulio Lacero. Il tempio è alto 
35 piedi, e largo 14* e la sua facciata è 
di sole tre pietre. Il magnifico ponte, 
lungo 670 piedi, è formato di sei archi 
di 84 piedi, mentre i piloni ne hanno 
a 8. Nel messo di esso sorge un arco 
trionfale, ed il ponte è elevato dalPacqua 
aoo piedi. 

I principali graniti d'Italia, cioè quelli 
che vi esistono in masse più grandi, sono 
quelli delle isole di Sardegna, Corsica, ed 
Elba. Fra quelli della Corsica se ne trova- 
no di un verde prato pallido con macchiette 
bianche e nere, ed altri rossigni con mac- 
chie bianche. Quelli delP isola d^Elba 
sono presso a poco del medesimo colore, 
ed il più bello si trae da una montagna 
chiamata Poloneta. Ve ne ha di un* altra 
specie con fondo grigio msicchiato di pun- 
ti neri e bianchi, il quale sembra quello 
che gli antichi chiamavano Psaroniano. 
Anche la Toscana ha graniti ; e quel- 



macchie bianche e nere ^quello che nel 
paese chiamasi minerale delia Grassina 
è grigio sparso di macchie bianche. 

Nei contomi del Lago Maggiore si tro- 
vano due specie di graniti adoperati per 
le costrusioni nel Milanese. L'uno chia- 
mato MigUaroìo rotso^ si trae dalla terra 
di Bravano, ed è macchiato di punti gri- 
gi, rossi, neri, e bianchi; Feltro, chiama- 
to MigUaroìo bianco^ è pieno di macchiet- 
te grigie e nere su fondo bianco, e si trae 
dalla terra di Montorfano . Si ti ova 
uo^altra specie di granito chiamato Cep^ 
pò di Gerone^ che sembra composto di 
frammenti di varii colori uniti da un ce- 
mento grigiastro ohe non ha molta du- 
ressa. 

Nella Francia i graniti si trovano in quasi 
tutti i dipartimenti e soprattutto in quelli 
della Manica, delle eoste del Norte,di Fiui- 
nisterre, del Morbiham, della Loira, della 
Chnreote inferiore^ della Creosi^ del Puy 
de-Dome, della Costa d'Oro, del Lol,degli 
Alti e Bassi Pirenei, delPAriege^ dei Pi- 
renei Orientali, delle Bocche del Roda- 
no, del Taro, delle Alle e Basse Alpi, 
della Droma, dellTsero, dell'Alto e Bas* 
so Reno , dei Tosgi, della Meurthe e 
della Mosella. 

Il granito del dipartimento della Ma- 
nica è di una grana ordinaria che diffi- 
cilmente si pulisce, pel che adoperasi co- 
me pietra da taglio. 

Presso San Lo si trova una 'specie di 
granito punteggiato di giallo e di bruno 
che è duro, compatto e suscettibile di una 
levigatura bastantemente bella. 

Il granito che chiamasi guadrella di 
San Severo e che si cava nella foresta 
del Gast, è durissimo, macchiato di gri- 



lo che si chiama granito d'Arno è oli-|gio e di bianco, e si pulisce assai bene 
vastro picchietlato di punii bianchi e Si speiza con grande facilità col mezzo 

di cunei di ferro, il ,cjie verosimilmente 



bru 
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gli ha fatto dare il nome di quadrello. 
Te oe ha an altro più darò e di colo- 
re piò cupOj chiamato quadrello dì Gai- 
mosy ed uq altro più tenero e più chiaro 
detto quadrello del Champ^du-Bout 

I graniti dei dipartimenti del Gal? ados, 
di Finitterrae delle coste dei Norte,sono 
di qualità inferiori, ed acconci nnicameo- 
te alle grandi costruzioni. Si troTa non- 
dimeno presso Quimper una specie di 
granito nero la cui grana è fina e che si 
taglia facilmente fuori della cav». 

Nel dipartimento del Morbibam presso 
il porto di Lorient si cava una specie di 
bel granito il cui fondo è grigio di lino 
con macchie biancastie di forma quadra- 
ta; ed è suscettibile di un pulimento iib- 
bastanxa bello. Nell^ isola di Aran, che è 
vicina, fi trova un granito di un giallo 
pallido sparso di punti bruni e di pagliet- 
te argentine di talco. 

Nel dipartimento della Loira nelle vi- 
cioanza di Nantes avvi una specie di gra- 
nito punteggiato di giallo o di scuro più 
o meno cupo ; ve n^ha di quasi nero per 
la quantità delle macchie brune. Questi 
graniti tono durissimi, compatti e capaci 
ài un polimento cosi bello come quello 
dei graniti antichi. II granito che si trova 
ad £rbée, due leghe dittante da Cha- 
teaubriant, è di un grigio rossigoo con 
■laechiette bianche, rosse e turchiniccie. 
Nel dipartimento della Gharenie infe- 
riore, nei con tomi di La Rochelli^^ sì tro- 
va una specie di granito macchiato, di 
bianco, di giallo e di bruno, che è suffi- 
cientemente bello. Da Thierc a Roche- 
fort la strada è naturalmente selciala di 
granito grigio, bianco e rosso, osserva- 
bile per le grandi tavole di quarxo o di 
spato, mediocremente bianche. Da Ro- 
chefort 6no a Ronin si vedono graniti 
rossi, ma piò rari che i grigi ed i bianchi. 
Nel dipartimento delFOrna si trovano 
due specie di granito, una chiamata pie- 
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tra dArtrai^ la cui grana è alquanto 
grossa, Talira eU Pont-Percé^ di grana 
più bella e meglio legala. I graniti del di- 
partimento deirAJta Tieona sono un che 
di mezzo fra le due specie precedenti ; ma 
la grana è più grossa e meno bella che 
quella del granito di PonC-Percé. Que- 
ste divei se specie di graniti sono picchiata 
tate di punti bruni e giallastri con pa«- 
gliette talcosa in minor numero che in 
quelli del dipartimento del Morbibam. Il 
brillante dorato ed argenteo quelle pa- 
gliette dà un certo risalto al bianco 
ed al bruno di questi graniti. 

Nel dipartimento dell* Àriege presto 
la città di Pamiera si trovano molti gra- 
niti sucettibili di bel polimento. Tutta. In 
parte dei monti Pirenei che -si accosta a 
questa città è piena di roccia di granito, 
fra le quali alcune sono di considerevole 
gro»sezza. 

Nel dipartimento delle Rocche del Ro- 
dano a Pennafort si trovano graniti di 
un fondo bianco macchiato di grigio e 
di nero, e di durezza abbastanza grande. 
La vallata di Yitrole è piena di massi di 
granito di vari eolori: il più bello è mac- 
chiato di roseo e di verde sopra una ba- 
se cristallina mista al quarzo. 

Nel dipartimento della Droroa, alle ri- 
ve del Rodano ed alla imboccatura delPI- 
sero si trovano graniti di buona qualità. 

I graniti di Monte-Delfino nel dipar- 
timento ddU ÀI te-Alpi sono di buona 
qualità e licevono un bel polimento. Ve 
ne sono di due specie : Tona è macchia- 
ta di grani assai bianchi, verdi d^uliva e 
scuri; r altra ha grani rosai di ciriegia, 
verdi e di on bruno eupo. 

Si trovano roccia di granito nei dipar- 
timenti deir Àlu-Loira e dell' Àrdeche 
salle coste di Garabia di qua e di là del 
ponte che è sol fiume Truere, come pu- 
re nelle montagne presso la strada di 
Mttssiac. Genetalniente il granito roaio è 
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comoae nelle muniagne che tono fri 

qnelle di Saint-Auiant t qaelle d'Aube. 

La rocd* tu «ai 6 fabbri n la U ciiià 
d'Anllon Del dipiTtinciiIo della Jonn* 
è ^ an granila ro*io iniMllìbila di bella 
lengaiura. 

Kel dipartimento delta Coita d'Oro li 
ciitè di Semur è (itusti sopra arni mc- 
cia delta licita natura. 

Il granilo che *i trova prcHO RuuTrai 
■ilualo lutla via ita Dìgione ad Auxerra. 
li repala il più bello della Francia : 
ha la grana più fina, ricete il miglio- 
re pulimciit'i e può paragonarli ai piC 
bei graniti anlighi. Se ne irovana ancbt 
di belliMimi nei eonlorni d*Àg«y praiio 
la moDlagna di Sombemon; è para- 
gonabile a quello d'Edito per la 
rexxa e aolidirà, e pel ano peto 
anche un bel pollmento e *e ne 
roecie di enorme grandeiaa. 

Nel HiptrliniBnlo di Saona e ] 
un qnarlo di lega al *ud di Honibriaon 
ti tcava na granito prìnùlÌTo di grana 
minuta} dal quale ti traggono grotti 
iimuv iciunre; r dinn gridio bii 
li taglia rocilnicnte ed é otlimuda 
perare. É l'onici, malo a M.jnlbii- 
(on e nei cunloroi come pietiam 



pietra da taglio. 

Delle miintagne dei Vuigi lì Irovani 
graniti di più «pecìe;ma le principali io 
no il verde, il grigio e quella che chiama 
il Jbglia morta. Quelle tre tpeeìe di gra 
nilu lunu duriiaime, compatte e ■utcetlì 
bili di un bel [lulimenlo. La prima i 
(parta di macchiette aeree bianche so- 
pra un fundo verdatlru j le dae altre so- 
no macchiale di nero sapra un fundu 
biancu e ruisigno. 

Quasi tulle le uiunlagne della S 
e della SsTiiia cunlcogooo giani 
«ondo Siumire le roccie drl Hunte 
Bianco tono di iwi giaDÌli. 

I» IfuhilMm MHMcm ÌBiàa di Cor- 
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nov;iil|ei li Iruranu cinque direrte spe- 
di granili didimi dal eulure u liula 
geneiale, cioè quella ove domina il bian- 
co, il grigio turchiniccio o eulure di pio 
:iuna te Iva lieo, il giallo, il roito cbiania- 
a orientale, ed il neroo vero granilo di 
!]ornoTaillei : quelli due uliimi tuuu e- 
Iremamente duri. 

In Uingtlune-Douni a quindici miglia 
da Plymouth si trova il granito a grane 
lille rotolale, li fende col meaio di 
mei di ferro con una regolariià amtui- 
ibile e il trova purea ibalì tultu tcria. 
Ivi n chiama Mooralune perchè ti Irora 
più di frequenle lui moora o luoghi «le- 
ti. 

Si trovano granili anche in Germania, 
DantnarcJ, Sveiia e Ruiiia. 

n golfo di Finlandia è pitno d'itulette 
donde ti trae grande quantità di granilo. 
Qucito trovati a itrali dì cinque o tei 
piedi di groiieiaa; «e ne uia a Pietro- 
burgo per le mora dei muli ed alice 
grandi coitruEÌani. £ couipailu dì cri- 
italli irregolari altri di un bianco lat- 
teo ed «Uri bruni e neri di modo che 
preienis una tinta di un grigio rot*a- 

II fam»s>i matto di granito che l'im- 
pecalrice di Ruiiia Caterina II face tra- 
sportare B Pieiruhurgu per servire di ba- 
ie alla ilatua equeilie di Pietro il Gran- 
de era in uni palude preiio une baia for- 
mata dal golfo di Finlandia ad una lega 
circa dalle rive del mare : questo nias- 
su pesara circa ire mìUuiu di libbce. 
Si iraiseru dallo tteiiu luogo 36 «0- 
lonoe di un tolo p«aae di y pieiU dt dia- 
melru (melri 3, 3J^) sopra piedi 56 di 
longheud (metri iS, 189) detti n a te ■ 
luimare i pirtiò dalla chiesa di S. I>ac«n 
a Pieiruburgo- A. Munlferrand architel- 
lo di S M. L tcttiinwnio ai lavori di e- 
I ha pubblicalo la relaxioue 
Fictr«lMir^neli83u. Ab- 
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h'Mino creduto che posta esser utile inserii «marlellì da scarpellare. Gli operai li 



qtii la narrasioDe di qnesto lavoro che è 
uno dei più importanti in questo genere dei 
tempi moderni, e che giova a far cono- 
scere i metodi adoperati per Ih estra- 
xione dei grandi massi di granilo dalle 
cave. Ecco in qual modo si espripe: 

ì> Il granito delle colonne di Sanici- 
sacco è senza contraddizione il piò bello 
che si conosca, ed è composto di feld- 
spato rossastro, di quarzo bruno e di 
mica nera. E suscettibile del più comple- 
to polimento, e la sua durezza è tale da 
sostenere con vantaggio il confronto coi 
graniti orientali. 

V Come presso gli antichi, lo sola for- 
za è il mobile di tutte le operazioni nelle 
cave di graniti: ivi si dee osservare la 
perfetta disciplina degli uomini del Norte 
che duplica i meni unendo Pordine alla 
forza. Tutte le manovre sono comanda- 
te da OD capo;allMsua voce gli stromenti 
si mettono a silo e tutte le braccia agisco- 
no : allora enormi pezii si staccHUo e so- 
no lentamente rovesciati al piede della 
massa onde facevano parte. 

9> La cava delPappaltatore SookanofT, 
è distante cento venticinque tese dal ma- 
re sul pendio di una collina. La sua di- 
mensione alla base è la tese i/a 
(a4'", 365) sopra otto tese (iS*^, 593)-, 
la sua altezza dal suolo è 9 piedi(a'",9a3). 
Si cominciò dallo scoprire la parte su- 
periore dalla massa per assicurarsi della 
sua estensione, e se quidche fessura potes- 
se nuocere alla perfezione dei pezzi obesi 
volevano staccare : fu in seguito di- 
grossata alle quattro faccia e divisa alla 
superBcie io undici parli eguali, numero 
della colonne che poteva fornire. A cia- 
scuna delle divisioni menzionate si prati- 
cò per tutta la larghezza della massa un 
canaletto largo quattro pollici (o'",io8) 
soprs dieci di profondila (o,'"37i ) 
e questo incavo si fece col mezzo di 



cominciarono collocati a tre piedi di 
distanza V uno dair altro per tutta la 
«uà estensione ; quando fu terminata si 
divise con lori a sei pollici di distaoxa 
r uno dalPallro, cominciando dal fondo 
delP instavo, ed attraversando da par- 
ie a parte la massa. Questi fori avevano 
due pollici di diametro alla bocca ed uno 
e mezzo alla estremità. Si forarono con pic- 
coni di ferro temperato di varie lunghez- 
ze; dei quali gli operai si servono in 
ragione delle profondità. A tale uopo 
due uomini percuotevano coi «aartelli la 
estremità del piccone guidato da un ter- 
zo che ad ogni colpo di martello gli face- 
va fare un movimento dì rotazione. Per 
facilitare questo lavoro e dare allo stro- 
mento maggior mordente, si gettava di 
continuo acqua nel foro, la quale serviva 
anche a bagnare la polvere che formsvasi 
nel lavoro e che si levava con un bastone 
4»ttoso neir estremila. 

» Per evitare che si introducano cor- 
pi stranieri in questi pertugi mentre si fa- 
cevano o dopo che erano terminati, Il la- 
voratore aveva cura di tenerli esattamente 
chiusi con cavicchie di legno. 

»> Quando tutti i fori furono compiuti 
6no al fondo del masso, si die mano ai 
mezzi di staccare compiutamente ogni co- 
lonna. Forti cunei di ferro lunghi da i .*» 
a 18 pollici si posero in tutta Testen- 
sione deir incavo un pollice distanti 
P uno dalP altro, formali di biette di fer- 
ro per risparmiare la faccia esterna dal- 
ia pietra e facilitare T introduzione lo- 
ro. Gli operai si collocarono su tutta la 
linea in modo che ciascuno potesse ave- 
re in faccia tre di tali cunei. Ad un 
segno convenuto tutle le braccia bat- 
tendo in una volta colpivano la pietra 
che ne risuonava. A quel momento tra- 
sportandosi ad una delle estremità del^ 
la massa se la vedeva pochi istanti do«» 
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pò spaccarsi leotandeote 6qo al mo-Iche faceva ruffiaio dì base o cantiere sul 



nento io cui gionU b featora ad on ter- 
so dello spessore della pietra, pcrcor- 
refa con la rapidità dello sguardo il re- 
sto della massa fioo al fondo. Questa fes- 
sarà non si allontana mai dalla diresione 
che è data dai molti fori ebe determina- 
no il piano di separasione. 

» Cosi staccata la massa ai enori 
sostitoiTansi otto enormi leve di ferro 
alte quindici piedi con la estremità infe- 
riore intromessa ntU' inearo ad eguali 
distanze. La parte superiore di queste 
leve era terminata da nn granale anello 
che riceveva nn cavo dal quale pendeva- 
no molti capi di funi di ugnale Inn- 
ghexaa. Quaranta nomini erano ioipiega- 
ti a ciascun cavo e facevano agire simul- 
taneamente le leve il cui effetto era di 
allontanare la massa per nn piede e mes- 
so circa, a 6oe di poter mettere nello slon- 
tanamento pezzi di legno di betulla alti 
venticinque piedi sopra sette pollici di 
diametro. Queste nuove leve, al nu- 
mero di otto, erano maneggiate come 
quelle di ferro e con lo stesso numero 
di nomini. 

w Dopo questa manovra Bssavansi queste 
l(!ve e mantenevano la colonna nella posi- 
zione che aveva preso per raaione di esse, 
finché gli operai introdottisi frale colonna 
e la massa avessero avolo il t^mpo di apri- 
re fori profondi sei pollici circa sollafaccia 
della parte staccata, «*he aderiva alla mas- 
sa principale. Terminati questi fori vi si 
fissavano ramponi di ferro del diametro di 
tre pollici circa sopra nn piede di lun- 
ghezza, ai quali si atlaecavano dei c«vi. 
Questi ramponi, che emno qaattro, cor- 
rispondevano ad altrettanti argani a taglie 
situali innanzi alla eava, i qoali agivano 
oello stesso tempo. Allora la colonna si iso- 
lava interamente dalla massa e siedeva sal- 
ii facda già disgrossata che andava a pog- 
giare sopra una forte armatura di legno^ 



quale si lavorava. Qoand^era ben feroaa sn 
questa base no gran numero d*operai si 
metteva a sgrossarla del tatto;e dopo aver- 
la rozzamente &tta rotonda, il lavoro si re- 
golava eoo linee paralelle secondo la lon- 
ghezza della colonna fonoaodo tante sca- 
nalature che sparivano poacia in forza di 
un nltimo lavoro fatto eoo pia sottili stro« 
menti. Condotta a tal punto b colonna si 
dirìgeva alla riva del mare ove era caricata 
sopra un bastimento di solidità convenien- 
te air enorme peso di cui doveva essere 
caricalo. Du« se ne mettevano sol ponte ad 
un tempo e vi si obbligavano fortemente 
per evitare qualunque accidente. » 

Esaminato il granito sotto Taspetto del- 
la sua storia, dei luoghi ove trovasi e dei 
modi di estrarlo in grandi matai dalle 
sue cave, dnopo è vedere quanto si pre- 
sti ai servigi delle arti moderne. 

Anche oggidì si ISsuno, benché piò di ra- 
ro, grandiosi lavorì,col granito,lale essen- 
do,per esempio, un grandissimo bagno luo- 
go 1 4 piedi, (6 '",6) a sei colonne tratto da 
un solo masso. Nei paesi granitìcci adope- 
rasi nelle fabhnche anche rurali ponendo 
in uso i frammenti grossolani, limitandusi 
a far spezzare i piò grossi il che è pure 
difficile. 

Delle veneta più dure di esso si fiui- 
no lastre per coprirne le tavole, aoglie, 
stipiti ed architravi per le imposte, vasi 
ed anche statue, essendo suscettivo di as- 
sai bella politura. È molto difficila però 
a lavorerai attesa la grande durezza, oms- 
siaie quando a lungo rimanga esposto 
ali* aria, giovando conservare nelP acqna 
quei massi che voglionsi lavorare. Un 
martello da scarpellino ehe servirà una 
setti asana a tagliare le pietre dure, non à 
pia atto pel granito in capo a tre giorni. 
Gli scalpelli di aeeiaio tedesco non ser- 
vono pel granito che un^ ora al più; i 
bulini e le picozse per circa sei ore. La 
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brcT* dorata dì qnwti niennli na*ce iu 
pirla dille granile duraitadel granilo, ed 
io psTta dalle caltire fuma degli uleniili 
iicmì, ìJ cui leglio ha la uedeitiaB furinn 
cbeMareMero ■ lavorare il legname, De- 
lanoriaiere, iipttlore di pabblici lavuri, 
avera riconosciuto con etperimeolì Tani 
nel 1 839, che dopo circa ancora che un 
operaia aveva adoperalo udo fCBlpel!u 
od una picoisa, il taglio o la punta si ru- 
tODdarano, io nodo però che ropersii. 
poteva ancora cootianar a lerviraenc pei 
qaalche tempo. Fece quindi eiegaire Bl- 
enni uteniili il coi pro6lo aveva lo ilei' 
•o angolo che quello di qoeila pania e 
taglio amuMatì e trovò che quatto profik 
BomigliaTa mollo e quello delle panie d 
diamante della martellina coman* ; dierle 
quindi alle ane picozie, ed ai auoi 
pelli qoata forma ; fatti d'' acciaio fuio 
aprono beniMimOjdnraroao quattro voi' 
te piò di prima, nò coitavono che circa It 
meli di più. 

la politura dal granito i pare eota 
non mollo facile : adoperali a tal fine li 
polvere di corindone, che è Dna ipecie Hi 
(palo, metcialB con lacca, riaicendo li 
politora ateiia tanto più bella a doravo- 
la qnanto più diligentemente renne quo- 
ats oltima operaiione eseguila. Si prefe- 
riece il corìndone per ciò che occorre 
appaolD una polvere mollo dura. 

Hd T. XXIX e XXXII delle Deicrì- 
SÌodì dei privilegi eaduiivi francesi sca- 
4dIÌ; trovasi nn metodo di pieiro Badeigi 
per fare nn granito artifiiiale. Nel 
da detti volami l' iaventore descrive con 
tgme un apparato per disttUara l'eiien- 
•a» A trementina senta ptrìcolo aè odore 
il qiute sarebbe qui &ar di luogo il de- 
•diveTe dovendoti di aimili apparecchi 
dìiaorrere agli articoli Ruiiit o Tbembr- 
TMai Suggeriva poi di prendere dne 
parli del reiidno retinolo che dopo que- 
sta diitHlasione rimana eatro ol Umbicco 
Suppl Dh. Tta». T. XIJ. 
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di Dgglugnervi 8 parti di sabbia groniiica 
passala per setaccio flssai ùaa e cuocerà 
Ilo e uo grado che dalla sola praitca 
poterti convenientemente imparare. 
Descriveva con figure il fornello per Uia 
queitu miscuglio che nulla di parlicolore 
ila. In appresso vedeii nell' altro 

e dell' opera tupraccilata che vnriò 

la eompotiaione prendendo una pmle e 
mena soltanto del reiiduo resìnuio in- 
di due ed aggingnendo invece jitr 
l'altra mena parie quantità eguali di culla 
forte impostata con acqua e d'olio di lino 
reto etsiccativo. Parrmenle invece delle 
8 parli di labbia granisca aggtunie it 
miicuglio teguenle. 



;rra tilicea, seccata, pestata e 
pasiala per setaccio fiuo parti 5 
Geno stacciato fino ...uà 
Hattoni pesti e stacciali . , » i 
Frantumi di porcellana petti •• i/ii 
Tetro da bottiglie petto i> 1/3 

Fai ti 8 

Con quatta poltiglia variala in forme 
di labbia formava tubi e pietre di qual- 
liaii torta, foderando pei primi di cor- 
ta le spine che mantenerne dovevano 

La molla copia in cui ii trova in aleu- 
ni paeii il granito rendono di non poca 
imporlania il cootiderarlo anche sotto 
l'aipelto della relttioni sue con l'agricol- 
lurajlo esamineremo quindi tatto que- 
sto atpello nel terminare il preienle ar- 

Per quanto dnroeiter poiiSj il grani- 
to lì decompone, come tutti gli altri cor- 
pi della natura, In contegatnia deiraiiu- 
allemala del freddo e del caldo, dcH'a- 
I e deiracqos. Batterà il confrontare la 
toperficie d' nn frammento da molto 
tempo tepareto dalla rope, per convin- 
cerli cht i quella espoila air aria, co- 
; 3e 
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ct>lorat,i fiiOreientein«nte e più tenera 'temprt da preferii, iaipercioccbè per- 
ii, irallra.. Il fcMipalo è il piicno che cu- melleodo dVlevare un maggior numero 
ntinciu ad allerarsi, iodi il mica: il quar- di bestiami, dà U mezzo per consegupu- 
Zvj è quasi iuaUerabile. Que&la decouapo- za d^ averne und massa più grande di Ic- 
sizione del ftildspatu è tanto rapida in al- lami che sono quelli appunto neccs- 

• • • • % 

cune specie di granito, che le montagne sarii n«i terreni granitici , p»u ancora 
di esso composte sono in oggi più basse j che negli altri, perchè il terriccio, ve- 
delle calcaree ad esse anticamente addos- ro elemento della vegetazione, ti st tro- 
sate, come Fosservarono Saussure, Palrin, va in una quantità minore. Ciò che dc- 
Ramond ed altri, 11 rl^ultamento del- ve impegnare tanto più a seminare del- 
lii loro decomposizione è per. le arti una le rape^ si è, che i bestiami, qiiantun- 
specie d'argilla, detta kaolin^ con U qua- que in generale piccoli di statura, xxttco- 
le si fabbrica- la porcellana, e per Pagri- no benissimo in terreni simili. I cavalli 



coltura una sabbia argillosa assai aiMa^ 



vi diventano snelli e vivi , \ castrati vi 



che suscettibile diventa di vegetazione hanno la carne saporita. Adunque gli 
soltanto dopo un lungo corso danni*, abitanti dei paesi granitici dedicarsi deb- 
laonde i paesi granitici, e sotto questo bono in preferenza alle speculazioni che 



nome comprend^nsi quelli composti di 
GsTEiss, ed anche di Schisto (Y. queste 
parole), se non sono totalmente steiìli, 
sono almeno assai poco fertili. 

Il miglioramento dei terreni granitici 
non è facile. In generale la densità della 
terra vegetale non è in essi considerabile, 
e le acque mollo abbondanti vi sono Tin- 
verno, molto scarse nella stale. Il formarvi 
aiuole mollo alte e molto strette è tut- 
to ciò che si può fare di meglio. I le- 
tami soli vi servono generalmente di ab- 
bonimento, giacche le pietre calcaree ole 
marne, che sarebbero capaci di produr- 
vi buoni effetti, sono troppo costose 
per poter essere d* uso comune. Ivi il 
frumento produce poco; la segala quin- 
di, e meglio ancora la spella, sono i 
grani più abitualmente in essi colli- 
vati. Le praterie naturali vi danno un 
taglio bello abbastanza nelle valli, quan- 
do si possano annafGare, ma le praterie 
arliGziali ben di rado vi [irosperano; 
vi si può seminare la lupintlla ; la 
canapa vi offre raccolti quasi sicuri, 



hanno per oggetto l'allevamento dei be 
stiami ed anche d«l pollame, specialmen- 
te delle oche, mentre dai colli delle Ce- 
venne e del Limosino, per esempio, tregge 
quelle tcpelleati cosca di oca, onde si fa 
un commercio considerabili. 

I legumi hanno quasi sempre poco bel- 
la apparenza nei paesi granitici, ma sono 
saporitissimi; e la patata, in essi da po- 
co tempo introdotta, vi divenne un.sup- 
plimenlo prezioso alle altre coltiva- 
zioni. 

Fra tutti g i alberi quelli che meglio 
allignano nei terreni granitici sono Ja 
quercia ed il castagno. Quest^ultimo for- 
ma ivi la ricchezza degli abitanti col suo 
frutto, del quale si alimentano per sei 
mesi deir anno , esportando il super- 
fluo. Per quanto però abbondante sia 
il castagno in certi paesi , converreb- 
be piantarne ancora, se non altro per po- 
ter nutrire più porci e polli nelle annate 
di abbondanza. 

Qualunque tuttavia esser possa findu- 
slrid esercilata dagli abitanti dei paesi gra- 



ma mediocri. La coltivazione, che vi nitici nelld coltivazione delle loro terre, 
riesce meglio, è certamente quella della ben di rado ne ricavano raccolti ba- 
rapa, questa è quindi quella che sarà sl.mli per soddisfare a tutti i loro bisu- 
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gni; è fona quindi, o che emigrino! che il gelo si icìoglie, di modo che perir 
nmr nnm nartM ^ ...m^ ..^««^ ^...11. .1.1 dev<»novgua«i immanrabila)€nle. 

( RoKDELBT — Basilio Sorresira — 

Buse. — G**M.) 
Orìrito di Corsica. V. Graiutbllì . 
Granito (T Egitto, V. Sibmte rossa. 
Granito nero di Frascati. V. Mela- 

WITE. 

Gramito venato. V. Gneiss. 
GRANITONE. Specie di granito di 
grana grossa che nun &i adopera in la- 
Tori gentili, il quale, secondo Brocchi^ è 
una mescolanza di giada tenace e di dial- 
|;.ggio. 

(Luigi Bossi.) 
GRANITOSO. Dicono i naturaliili 
quel porfido che contiene gli elementi 
del granito sparsi io on cemento uni- 
forme. 

(Alberti.) 
GRANITURA. Dicesi talvolta la ope- 
razione del GBÀNOLABE (Y.quesla parola) ; 
il suo Tero significato però è quello in- 
dicato nel Dizionario. 

(G**M.) 
Granitura. Dicesi della formazione 
del granello nelle piante e del tempo in 
cui queste graniscono. 

(Alberti.) 
GRANO. Nome che si dà per eccel- 
lenza alla sorte migliore fra tutte le varie 
specie di fromenti, sotto il qual nome tut- 
te le biade sono comprese, intendendosi 
per lo più il seme stesso o granello del 
Frumento propriamente detto (V. quella 
paroh, nonché gii articoli Biade, Cereali 
e Gbani). 

Gli agricoltori danno dÌTersi nomi vi- 
le Ttrie specie di grano come batanesb; 
■azzocchio, haieoccuino, cascola, ci vi- 
tella, biarchetto, tosetto, calbigia, a 



per nna parte delPanno, come quelli del- 
TAuvemia, del Limosino e ^ella Savoia, 
a fine di guadagnare denaro con le lo- 
ro fatiche in paesi più ticchi, o che si de- 
dichino ad occupazioni eterogenee alU 
agricoltura , come dalle manifatture di 
minuteria nel Forez, delle stamine di 
lana nelle CeTenne, delle tele di cotone 
nel Beaujolais, e simili. 

Eppure per qualche riguardo 1' agri- 
coltura è più perfezionata nei paesi gra- 
latìei, che altrove. Per esempio, i campi 
vi hanno generalmente chiusure , con 
«•pi provvedute di grandi alheri frut- 
tiferi, o forestieri, con muri di sasso sec- 
co^ e sono spesso arati a porche regola- 
nssime ; i prati vi sono molto spesso in- 
naftati par irrigazione. Non rincresce ivi 
fa fiidea di scavare i fossi, liberare il ter- 
reno dalia soverchia quantità di sassi, e 
sìaniì ; wt» ristroziooe vi è meno avanza- 
ta eèa altrove, a motivo della povertà, 
la <}oale inoltre non permette il far 
«aggi che sieno dispendiosi per Pintrodu- 
tiofié di nuovi metodi, di nuove va- 
rietà, e simili. 

Desmarets ha pubblicato^ nel giornale 
^fisiea alPanno i ^3 5, un^ osservazione, 
{Mr provare che la terra dei campi nei 
paesi granitici si congela in filoni per- 
pendicolari al suolo, e paralelii fra loro, 
i quali si sollevano per la formazione di 
aaovi filoni nella terra non prima gelata 
in jiroporzione che il freddo va crescen- 
do. Questo andamento della natura, ve- 
rificata da Bosc in diverse occasioni, Sem- 
bis una delle cause più forti della poca 
sìbbondama di raccolte di cereali e della 
risoluzione che in simili terreni si prende 
di non seminare che dopo 1* inverno. Di 



Atto, la terra sollevata di due e forse tre 'grappoli o a ptoffA, ahoriolo, e fintili (V. 
polfiei, lascia le radici dalle piante esposte questa parole) distioguesi anche in grano 
a tutta l'intensità del freddo, senza che ditro e grano gentile (V. Fbumbvto). 
Teogano neppure sempre ricoperte, allor-t 11 grana duro^ rosso, e bianco distia- 



Gbavularb 
apri il focone dei Gaimoni • che è ri- 
messo nella nassa di quellL Dìcesi qoin» 
di fare o cangiare i7 grano quando si 
cambia la massa dt rame e si rimette nn 
noof o focone essendosi il primo allarga- 
lo di troppo per Tazione del faoco. 

fFoc. della Crusca.) 
Geaho éTorho. Dicono i cottrntlori nn 
pernio di legno di rìempimenlo a foggia 
di regolo triangolare che si mette negli 
angoli di noe unione di legni per pareg- 
giarli. Nel lavoro degli alberi da nave 
mettonsi i grani d^orso fra le grandi 
striscio ehe compongono l'albero insie- 
me con r anima acciò riesca meglio ro- 
tondo. 

(STasTico.) 
GRANULARE. Spesse Tolte occor- 
re nelle arti ridurre in granelli alcune 
sostaoxe, taWolta dando loro una forma 
regolare tal^ altra bastando soltanto di 
ottenerle divise in parli piò o meno aai- 
nnle. Delle prime operaiioni si hanno 
anche alla gramigna officinale. (V. Già- 'esempi nelle arti di fabbricare la Pol- 
■i€!ii). jTBRE da schioppo^ la Mi^usaoLA ed i 

(ALseaTi.) |pAUjn,e quindi sarebbe qui fuor di Ino- 
Gravo di spiaggia, Quvl grano che si go il descrirere artifiai dei quali a quel- 
conserva amoiontato in grandi cumuli al- le parole di necessità dovremo oceupar- 
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goesi in duro grosso e duro piccolo e 
minuto, chiamasi am h«*yìirro, e serve per 
far paste ed ancoia per semolino. Il gra- 
no gentile bianco ed il gentile rosso con 
la resta sono varietà che sembrano cor- 
rispondere la seconda airandriolo, la pri- 
ma al bianchetto ed alla civitella. 

(Alberti.) 

Gri5o. Dicesi anche per similitudine 
di qualsiroglij minima cosa. 

(Alberti.) 

GiU!ro conico^ bianco e grìgio. £ gra- 
no di qualità dura, cosi detto per avere 
la spica assai grossa specialmeote alla base. 

(Alberti.) 

Graso dcUe Jor miche. (Aegylops ora- 
ta). Specie di gramigna ò avena selvatica 
delta da alcuni cerere e dal Mattioli egi- 
lope seconJay che si trova dappertutto 
nei luoghi secchi o sterili. Il suo seme è 
simile a quello del grano, ma più piccolo 
e chiuso fortemente dalle glume. Si dà 
lo stesso nome di grano delle fòrmiche 



Paria libera ricino ai porti di mare. 

(àLBSaTI.) 

Gasiro d*uva. Y. GaAsaixo. 

GaAvo ijt cera. Dicono gli agricoltori 



d. La operaiione di granulare irrego- 
larmente le sostanse non ha per lo più 
altro scopo che quello di far sì che pre- 
sentino superficie piò estese a quegli a- 



per bpedficare Petà a vantata della pian- geuti cui vogliono sotloporsi. Questo oc- 
fa ia cui il granello è giunto alla perfct- 1 corre pia sovente pei metalli molto fusa- 
ta maturità. jbili, quali sono lo xinco, lo stagno e siaai- 

(Auvan.) Ili, i qnafi in everse aaaniere si posso- 
Graso in latte. Quel grado di età di -no graiinlare. La maniera più semplice 



una pianta in cui fl granello è tuttora ri- 
pieno di liquido trasparente e mueoao, e 
non ha ancor* preso vuruna eousisteuia. 

(ALsaavi.) 
Guaio rmem U . T. Bvculo. 

K T. SnuALa ennwte. 

4.IMMI ad fonie » 



consiste nel gettare il metallo fuso sopra 
una granata immersa neU*ae^ua e che 
tieusi di continuo lentamente agitata. Si 
può anche parimente lasciar eadere il 
aaelallo sopra un cilindro che giri o so- 
pra nn crivello metallico tenuto abitato. 
Talvolta vessasi ia uà aaortaio il metallo 
lÌBSo e si pesta, dimena e tritura col pe- 



I fello &Ù0 a che sia raffreddato. Si può 
acche gallare il melallo liquido suUa pol- 
Tere di carbone e stropicciare intieme il 
tulio. Udo dei metodi migliori però di 
mioulamente granulare i metalli mollo 
fusibili fi è di yeriarli in una scatola di 
legno intonacata di creta e chiusa con un 
coperchio intonacato del pari, e sbatter- 
celi fortemente finché sieno raffreddati. 
Facile riesce in appresso separar con 
crivelli i grani secondo la loro grossetxa. 

(G**M.) 

Grakclare. Chiamano i naturalisti 
ciò che è sotto forma di grani o granelli. 

(Albbeti.) 

GRANULATO. Parlando delle radi- 
ci vale tuberose (Y. queste parole). 

(Alberti.) 
. GBANITOIO. V. PoLTEBB da can- 
alone. 

GRAPPA. Que^ ferramenti che Ten- 
nero eon questo nome descritti nel Di- 
Eiooario sono |*roprìamente parlando 
piuttosto piEGATELLi che grappe, non al- 
tro questa parola volendo significare se 
non che quella spiaoga di ferro od altro 
che serve a cullegare insieme le pietre 
o le muraglie, la quale è beni) talora 
Tolta ripiegata ai due capi alla stessa 
guisa appunto dei piegatelli, ma talvolta 
ancora di forma affatto diversa. Queste 
grappe chiamansi anche col nome di ih- 
PESi ed ha quella parola abbiamo indi- 
cato di quali materie si facciano, e come 
i moderni abbiano impiegato per farle la 
tibia dal bue. Qui accenneremo che quel 
trovato del Vesian risale al principio del 
aecolo presente. 

(G**M.) 

Gbappa . Picciuolo e propriamente 
quello della ciliegia. 

(Alberti.) 

Grappa. I maniscalchi dicono grappe^ 
• talvolta anche garpe^ una sorta di 
Bialort che viene nelle giunlura delle 
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gamba intorno ai piedi del cayallo nella 
parte di dietro. 

(Alberti.) 
GRAPPELLA. Sorta di uva. 

. (SoDERnri.) 
GRAPPINO. Tanaglia con ganasce 
incavale che adoperano gli artiglieri per 
prendere le palle arroventale e introdur- 
le nei cannoni. 

(Grassi.) 
GRAPPO, GRAPPOLO. Ramicello 
del tralcio detto rospo^ sol quale sieno 
appiccati gli acini delP uva e per somi- 
glianza applicasi questa denominaaione a 
qualsiasi cosa alla stessa guisa disposta. 

(Alberti.) 
GRASCETA. Luogo grasso e fresco 
che produce deir erba dove si pasce il 
bestiame porcino nella primavera. 

(Albbeti.) 
GRASCIA. Dicesi oggidì di tutte lo 
cose necessarie al vitto in generale, nel 
senso slesso che vettovaglia. 

(Alberti.) 
Grascu. Dicesi in 'Firenze un magi- 
si rato che è alla sopran tendenza del- 
le vettovaglie o grasce , ed invigila parti- 
colarmente che i macellari e pizzicagnoli 
vendano le carni conforme all' ordinato. 

(Alberti.) 
GRASCINO. BassQt^minislro del ma- 
gistrato della grascia il quale. procura che 
si dia il giusto, e che le grascie si vendano 
legittime e a peso e misura regolare. 

. (Albrrti.) 
GRASCIUOLA. Eminenza formala 
dalla rotella nella parte anteriore dellV- 
ticolazione della gamba con la coscia. del 
cavallo. 

(Alberti) 
G RASPI. I grappoli dai quali è spic- 
ciolala, piluccata o levala ruvs. Uniti al- 
le pelli degli acini ed ai vinacciuoli forma- 
no le cosi dette vihaccib, le quali, come 
anche a quella parola vedremo , ser- 
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Tono a dare la GViksnk, aeqoavite, ed 
anche gas per la iLLumiiÀtioirB (T. qae- 
sltf parola e Distillazione ). Di raro 
trofansi grandi quantità di soli graffi, 
la spicctolatara delP uva essendo cosa 
troppo lunga e tediosa , mata quindi 
ioltanto per^alconi vini di prezzo assai at- 
to, e di qualità mollo squisita. Questi 
graspi puri non sarebbero alti che a bru- 
ciarsi, nel qua! caso le loro ceneri dareb- 
bero molla potassa. 

(G**M.) 
GRASPIA. Sorte di vino assai debo- 
le tr»tto dalle vinacce, detto anche a- 
CQCBaEi LO, che serve di ordinaria bevatf- 
da specialn»ente ai contadini nelle cam- 
pagne piantate di Tifi. Solitamente pre- 
parasi la graspi a senza altra cura che 
versare deiPacqua sulte vinacce, sminuz- 



Grastia 
to di ginepro': «e si Ai la graspia al mo- 
mento de) raccolto del ginepro ae ne 
soppettanoja bacche, vi si getta aopra 
deH^acqua bollente e lasciansi iofase, poi 
si atemipera if miele ed il liroppo in qoel- 
Paequa che versasi quindi lulla vinacce. Se 
si possono conservare le vinacce in vasi 
ben chiasi preparasi la graspia a misura 
del bisogno della famiglia, ed in tal caso si 
adoperano le baoche di ginepro secche, o 
meglio ancora Pestratlo di ginepro. Quan- 
do la fermentazione è compiuta si spilla 
questa bevanda in an*a1tra bòtte avendone 
le stesse cure che del vino. Versasi dcl- 
Pultra acqua sulle vinacce restanti, e do- 
po tre o quattro giorni d* infusione, con- 
sumati sol luogo questa seconda bevad- 
dn. Quando non si abbiano frutta acide 
da aggiugnere alPaequa stroppata si può 



zate se vengono dallo strettoio, e poste anche far uso del tartaro. Le vinacce 
in una tinozza. Questa bevanda, che i possono conservarsi fino al mese di mar- 
primi giorni è mediocre, altro non è do- zo, sicché aspettando quel tempo per far- 



pò qualche tempo che jnn infusione a- 
spr», acquea e sgravevole, tenendosi sem- 
pre riempiuta la tinozza con Taggiognervi 
delParqua a misura che la graspia si con- 
suma. Il metodo seguente è assai buono 
per procurarsi una graspia vinosa buona 
a bersi per tutto V inverno. 

Prendonsi le vinacce, si sminuzzano se 
occurre, e se ne riempie a metà una bot- 
te guarnita di un cocchiume alla Sebille 



ne la graspia, si ottiene una bevanda vi- 
nosa che dura a tutto giugno ed anche 
fino ni termine deir anno quando si 
metta io bottiglia. 

La graspia ben fabbricata e conserva- 
ta è una bevanda piacevolissima, a segno 
che taluni la preferiscono al vino, massi- 
me nei grandi calori della state, e forma 
poi Punica bevanda dì molte famiglie per 
tre o qnattro mesi; passato questo ter- 



od altro di simile effetto (V. Cocchiume); 'mine, vale a dire in aprile, la graspia fab- 



aggingnesi poscia una soluzione di miele 
o di siroppo di fecola a tre gradi del 
GLEUCOMBTRo; SÌ agita il tutto, e lasciai 
fermentare Sa io giorni al più, secondo 
la temperatura del locale e la stagione. 
Possono aggiugnersi alcune frutta acciac- 
cate come mele, gelse selvatiche, sorbe e 
simili altre, od anche alcuni aromi. Nei 
paesi ove è comune il ginepro raccolgon- 
si le sue bacche qunndo sono mature 
per farne una specie di confezione che 
metlesi io commercio col nome di estrat- 



bricala Panno precedente si guasta svi- 
luppandosi con molta forza il principio 
acetico onde essa contiene grande pro- 
porzione ; soccede nelle botti una nuova 
fermentazione e la graspia che rimane 
abbandonasi. Alcuni abituati pel lun- 
go uso al cangiamento di sapore che fa- 
cendosi a gradi diviene loro meno sen- 
sibile, non volendo perdere quello che 
rimane, seguitano a berne, ma non ot- 
tengono in tal caso che una assai te- 
nue economia a scapito della loro salute, 
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t tutti gli aooi Tedoosi uomini robtistÌMÌ- 
i4j soggiacere a gravi malattie da questa 
sola oagiooe proTeoieoti. 

Dietro questi riflessi ne aembra utile 
pubblicare a Tantaggio dalle classi la- 
boriose degli agricoltori, un mexzo cui 
quale De-Cbapelaia da varii anni giun- 
se, non solo a serbare affatto pura la gra- 
spia, ma a toglierle ancora quel leggero 
sapore aspro ed acido ebe n^ è Tordinario 
carattere. Questo meato consiste soliamo 
nella chiabjficazioiib. Questa operaaione 
è troppo semplice perchè occorra spie- 
garla ; ma siccome molti di quelli cui 
questo articolo particolarmente interessa 
non la conoscono, cosi non sarà inutile 
descriverla. 

Prendunii albumi d^ uovo nella pro- 
porzione di 2 a 5 per ettolitro di bevan- 
da ; si sbattono cun un granatino fino a 
che sieno ridotti in isclìiuma; si gettano 
nelle botti delia graspia, e si agita il mi- 
scuglio con un fascetto di 4 a 5 bacchet- 
te per alcuni minuti; poi si chiude la 
botte. Cinque a seigiuini dopo vedesiche 
Talbume d^uo vo ha trascinato seco al fondu 
tatle le impurità della bevanda, la quale si 
decanta per separarla dal sedimento forma- 
tosi. Il tempo più opportuno per darle la 
|>rima volta la colla, è il momento della 
fioritura della vite ; rinnovasi Toperazione 
il maggio e fagosto, avendo sempre cura 
di travasare mentre il tempo è buono. 

Quando i proprietarii che sogliono 
fare la graspia avranno la certezza di 
conservarla tutta la state ne faranno mag- 
gior quantità, e tanto più che vedrannu 
quella chiarificata essere molto migliore. 
Per quelli che esitassero ad adottare un 
metodo loro sconosciuto, osserveremo che 
tutta la spesa riducesi ad alcuni albumi 
d^uovo e ad una leggera perdita di tempo 
per la decantazione la quale si fa in un 
tempo che trovanti in tutte le cantine 
vasi vinarìi vuoti. Pretendono alcuni che 
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la graspia guasti le botti e le renda inet- 
te a ben conservare il vino in oppresso; 
ma Chapelain assicura che ciò non av- 
viene quando la graspia siasi chiarificata. 
(Massoh Fona— 'Oct. De CBAPBLsiif.) 

GRASSELLO. Pezzuola di grasso di 
carne. 

(AtaEBTI.) 

Gbassello. Dicesi una specie di fico 
per la sua morbidezza. 

(ÀLBtaTI.) 

GRASSEZZA. Usasi in generale in 
tutti i significati di grasso (V. questa pa- 
rola) per* esprimerne lo stato e la qua- 
lità. 

(ALBERTI.) 

Gbassezza. Dicesi per traslato anche 
della terra e delle sue produzioni. 

(Albebti.) 

GRASSLChiamansi con questo nome 
uL'une sostanze neutre, più o meno soli- 
de alla temperatura ordinaria, e che ad 
una poco elevata si fondono, macchia- 
no la carta rendendola trasparente ed 
ugnendola , insolubili nelP acqua, ma 
che sciolgonsi, massime a caldo, neiralco- 
le, e che gli acidi e più gli alcali saponifi- 
caoo, cioè rendono solubili nelP acqua. 
Ardono con fiamma spargendo talora oa 
fumo assaf denso. 

Que^grassi che alla temperatura ordina- 
ria sono liquidi diconsi oUi^ e questi tro- 
vansi ugualmente nel regno vegetale ed in 
quello animale. Quelli che alla temperatu- 
ra ordinaria rapprendunsi diconsi grasst\ 
e più specialmente appartengono al regno 
animale. Fra i vegetali non vi ha che il ca- 
cao e Talbero del $evo (croton sebiferuw) 
che dienu del grasso propriamente dello. 
Ordinariamente i grassi sono composti 
di oleina, stearina, e margarina in quelle 
varie proporzioni che diremo altrove, di 
piccola quantità di un principio odoro- 
so e di uno colorante \ talvolta contengo- 
no della ircina, della butirrinu e dulia 
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foeeaiaa. Egli è beo chiaro non poter 
questo articolo abbracciare quelle parti- 
colarità che ai diversi grassi soao spet- 
tanti, le quali ia articoli separati meglio si 
troversoQO collocate. Altro qui non io- 
teodiamo fare se quo che dare alcune ge- 
nerali notizie su queste so itaoze, per molte 
ragiooiallearti iuteressanlissime, di quelle 
f okanto occupandoci specialmente, le qua- 
li o non potrebbero altrove trovare luogo 
piò conreniente^o, appartenendo ad arti- 
coli già stampati, meritassero raggiunta 
di qualche importante notizia. 

Parlando primieramente àtì grassi 
▼egetali questi, come dicemmo, sono in 
assai mmor namero, imperocché la mag- 
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gior parte di essi sono allo stato liquido 
ed han ricevuto perciò il nome di Olh (T. 
questa parola) e solo separandone la par- 
te più liquida, che è la oleina, riduconsi 
alla stato di aolidità sufficiente per meri- 
tarsi il nume di grassi^ rimanendo allora 
STBAEI9A pura o mista alla maegarira le 
quali sostanze in appositi articoli verran- 
no considerate. Quasi tutti, inoltre, meno 
i due suaimentovati, esigono per la loro 
estrazione operazioni piò o meno com- 
plicate, e quasi sempre più e meno co- 
stose, pel che non possono essere che di 
poco vantaggio alle arti. La seguente ta- 
bella comprende le proprietà di quelli più 
coDoscioti. 



te 
O 



Graisi 



u O 

• 2 « 

C/5 






*C 



« o 



0*=^ 



JS TS '3 



o 
cu 

m 



9 






o 



. 





o 



I 

o 
o 

Ss 






05 



o 

w 

o 

fa 
u 

a 

2 

"o 

.^ 

QO 

o 






J 

O 

"o 
e 

IO 



i 

o 

a 

o 

w 
m 

a 

9 



a 



9 



fa 



fa -2 



.S 



o 



•a S 
e a 

■ » 

S ts 

Ss 

ss 



§ S 8 



o 



a « 



à 



^l8 

li « 



o 



CB 

a 



o« o 



o 



co 
CI 

o" 



fa'-JS 
« •— 

fa o 

M ► 

CA .2 



O 



O 

o 





O 

o 
cu 

fi 

s 



•«^ 



IO 



si 



•Ss 

1 8 
Ss 

e a 



• •5, 



0» 



CI3 



*o 



IO 



-«5 + 



o 
»o 

IO 



+ + 



a 

o 



SS 

e 
&4 



• Ss 

§-8 

*** fa 

JJ s. 

II 



«9 .i. 

:: a 



II 



o 






8 li 






I 



lè^ 









|R4S«I 



B 

o 

^4 



ce 






>-^ T> □ CV ^ 



® ^ « '^ « ^. 

j 2 s^ a I 



-« 1 

►« o 
« fa • 
a b u 

3 



.2^ 



« o 



s 2 






-0 2 

O fa 

o o s 

CO 



s 



^'/^l /?ó. Tcc/i. r. XII. 




i 



4 
1 



è 

-a 



I 



o 
fa 




5» S S 2» 



5i 



!l4 ^ GnASSf 

Gii Miimaìi sono quelli che forniscono 
U maggior copia dei grassi. Sono questi 
mollo abbondanti sotto la pelle intorno 
ai reni ; coprono Fepiploo, e trovansi an- 
cora alia superGcie dei muscoli ed alla 
base del cuore. Si è osserrato che non 
iu tutte le parti del corpo i grassi han- 
no la medesima consistenza ; essendo 
più sodi quelli che troyansi sotto la pel- 
le e Ticini ai reni di quelli che si pren- 
dono in Ticinanza ai visceri mobili. La 
consistenza, il colore e Podore dei grassi 
▼ariano secondo gli animali donde sou 
tratti notato essendosi che sono fluidi nei 
cetacei^ molli e di acuto odore nei carni- 
Tori, solidi e senza odore nei ruminanti, 
per lo più bianchi e copiosi negli animali 
giorani, giallastri e meno abbondanti ne- 
gli animali più aranzati.in età o vecchi. 

Non troTansi giammai i grassi com- 
piutamente isolati negli animali ; ma so- 
vente sono invilappati di tessuto cellu- 
lare, resi impuri dal sangue, da alcune 
membrane o vasi linCstid. Molto interes- 
santi in tale proposito sono le nsserratio- 
ni di Ruspail, il quale trasse grande par- 
tito dalla felice idea di obbligare il mi- 
croscopio ad accorrere in aiuto della 
chimica scienza. I di lui stndii sopra lo 
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quanto larghe sotto del quale siasi po- 
sto un catino; ogni volta che si stira 
il tessuto r acqua che cade sulla mas- 
sa adiposa ne stacca miriadi di grand- 
lini^ a così dire, amilacei, e talvolta fram- 
menti alquanto voluminosi del tessuto 
cellulare. I frammenti rimangono sullo 
staccio ed i granelli passano attraverso 
le maglie, cadono fino al fondo del ca- 
tino e rimontano a galla sulla superficie 
del liquido in forma di polvere cristalli- 
na bianca come la neve. Finito que- 
sto maotrugiamento, quando Tacqua che 
passa più non risulta lattiginosa, resta fra 
mani un tessuto ridotto alPaspetto ed al- 
la consistenza di tutti i teunti membra- 
nosi degli animali. Più non rimane, in al- 
lora che levare con una scumamola lo 
strato di granellini tenuti in sospensione 
alla superficie dell'acqua del catino e la- 
sciarli sgocciolare sopra un feltro di tela o 
di carta. Otiiensi in tal guisa allo stato sec- 
co una polvere amilacea, ma più dolce e 
più untuosa al latto, e che non riflette la lu- 
ce in modo cosi cristallino come fanno 
i sedimenti amilacei. I granellini che b 
compongono e che riaaanevano cosi so- 
spesi alla superficie delP acqua predpi- 
tansi invece nell^akole freddo, e neppn- 



stato naturale dei grassi meritano di cs- re dopo essere restati quindici giorni 
aere conosciuti da quelli ancora die si: immersi in casi sembravano aver snbìto 
applicano alla estrazione o depurazione vemna sensibile alterazione, comportan- 
di essi, e perciò qui li facciamo coDo-idovbi presso a poco come fa la fecola 
fcere. ineiracqua fredda che vi si conserva ioal- 

Prendesi, dice Raspml, un grasso so- iterata quasi indefinitamente. 
do che non sia stato assoggettato alfa- 1 Osservando questi granellini col micro- 
none del mortaio ne di un^alta tempera- scopio presentano varie forme e dimeo- 
tnra. I grassi di castralo, di vitello e di: sioni, non solo secondo i diversi animali 
bue possono neOe circostanze ordinarie 'ma anche nello stesso secondo V età de- 
aervire ali* esperimento , ma quello del gli animali, circostanze analoghe a quel- 
maiale non può adoperarsi se non die le che si osservarono pd grandiini dd- 
•d una temperatura di — S^alaaenoLa- la Fecola. (T. qnesU parola). I gra- 
cerasi poada aenaa schiacciarla b massa 'oeBini adiposi del vildlo e dd bue 
del gcaaao aotto un piccolo filetto, di a- preaentano d aaicroscopio tante faccette a 



equa sopn mw aUcM n m^ie al- di lab nettesa da seBabrare cnstaOiaia- 
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ziuni le |iiii regolari. Osservati per rifra- 
zione, come si Tede nelle 6g. 5 e 6 
(iella TaT. XXII delle ^rfi Chimiche, le 
faccette esterne appariscono nerastre, 
quelle del campo giallastre. Per ri6es- 
sione airoppoito questi granellini sono di 
un bianco cristallino e riflettono la luce, 
come farebbero bei cristalii di quarzo. 
Le loro forme ed i loro diametri variano 
alPinfinito, meno però che pei grani di 
fecola. 

I granellini del grasso di maiale (fig. 
5 e 8) allontanansi dalle forme e dalPa- 
spetto cristallino di quelli dei tre anima- 
li precedenti e riavivicinansi in modo 
sorprendente ai globuli dì fecola. Sono 
rotondati, oblunghi, turbinati o reniformi 
e tengono una codetta assai più visibile e 
notabile di quella osservala sui globuli 
che si erano creduti finora più partico- 
larmente isolati. Per riflessione, quali ve- 
donsi nella fig. 5, sono bianchi come gli 
altri, e per refra sione giallastri (fig. 8), più 
coloriti in nero sugli orli, e lasciano ve 
dere sulla loro superficie o nel loro se- 
no globuli isolati. Il loro diametro supera 
di molto quelli più grossi del grasso di 
castrato o del bue, ma per ottenerli isolali 
è necessario lasciare la massa adiposa e- 
sposla almeno per un^ora ad una tem- 
peratura di — 5° ed in seguito mantru- 
giare il tessuto in un^ acqua ridotta alla 
temperatura di -^ a^ o -|- 3^ circa. Ne- 
gli insetti i granuli adipesi sono in ge- 
nerale molto turbinati, a cagione della 
codetta piuttosto grande con la quale ter- 
minano alla base. 

Il grasso umano essendo più flui^f^ <li 
quello del maiale presenta maggiori dif- 
ficoltà quanto allo studio de^ suoi globu- 
li. Mantrugiandolo alla temperatura or- 
dinaria riuscirebbe impossibile di otte- 
nerne altro che un impasto disorganiz- 
sato; ma lasciando alquanto un pezzo 
di questa specie . di grasso jaeiracido ni- 
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trico o nella potassa liquida ottiensi beu 
presto un soddisfacente risultamento. 
Queste due specie di saponificazioni con- 
solidano la parte inclusa di ciascun gra- 
no, e disaggregano questi granellini pel ri- 
strigoimentu prodotto dalPazionechimica. 
Non deesi obbliare però che Tefietto dei 
due reagenti varierà secondo la tempe- 
ratura e le quantità relative delle sostan- 
ze adoperate^ e che d^altra parte recces- 
so del calore che nel miscuglio produce- 
si, o la concentrazione dei reagenti, po« 
trebberò carbonizzare la sostanza grassa 
od alterarne il tessuto cellulare. Con 
questo doppio metodo Raspail riconob- 
be la forma dei granellini adiposi presi io 
varie parti del corpo di una donna mor- 
ia da parto alFetà di 3o anni quali ve- 
donsi per rifrazione nella fig. 9 e per 
riflessione nella fig. io. Gli orli osser- 
vati per rifrazione sembrano un poco 
guemiti di frange e presentano qua e là 
alcuni indizii delP aaione ^corrosiva del- 
V acido nitrico nel quale erano rimasti 
quaitro ore in macerazione. 

Lasciandoti tessuto adiposo nell'acqua 
fredda si può anche giugnere a vederne 
Torganizzazione in alcuni frammenti. E 
bensì vero che in questo caso le cellule 
anziché essere poligonali sono rotondate 
e globose, e invece di essere molto om- 
breggiate,come nelPanzidetta esperienxa, 
conservano tutta la limpidezza delPolio, 
sicché si sarebbe potuto opporre che 
quelle che si vedevano non erano cellule 
ma minute gocciole d^olio agglomeratesi 
in quei punti dopo essere state spremu- 
te fnpri dal tessuto adiposo. Mediante 
una punta é fàcile tuttavia assicurarsi che 
ciascuna di esse trovasi imprigionata in 
una vescichetta sua propria, come può a- 
versene nna idea osservando la fig. 1 1 9 che 
mostra ingrandito dal microscopio, un 
frammento di grasso tolto dal gomito di 
an fimciullo morto alPatà di 8 anni. 
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Finalaiente lasciando teccarii iponta- 
neamente alP aria od pexiuolo di grano 
ti mano trovaoTÌsi da uUimo degli orli che 
otseryati col microscopio presentano i 
più soddisfacenti nsoltamenti, avendosi 
allora V immagine più perfetta del tessu- 
to cellulare dei vegetali. La fig. i a rap- 
presenta, con r ingrandimento di loo 
diametri, un peno di grasso preso dalla 
donna onde si è dianzi parlato. Ti si ve- 
dono in a le cellule distese sugli orli ed 
in b le cellule flosciate dopo essersi vuo- 
tate per la soluzione di continuità avve- 
nutavi. 

Esaminando queste figure non si pnò 
a meno di riconoscere la ideniicità di 
struttura del grasso umano con quella 
del grasso di vitello o di bue sottoposti 
al microscopio prima di alcun mantru- 
giamento (fig. 7). Yedesi in pari tempo 
però che le cellule contigue di quei gras- 
si perdono V aggregazione premendole 
con una punta, neutre invece quelle del 
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grasso umano resistono alla pressione o 
si vuotano e divengono floscie laeevnn* 
dolsi ; donde è duopo eonchiudcre che 
nel grasso uaaano i globali adiposi sono 
tenuti uniti daU^ aderenza delle loro pa- 
reti mentre invece per quelli di bue o di 
castrato è V opposto* La reticella della 
fig. 7 è adunque un ^etto della rifraaio- 
ne deir aria ohe si interpone fra la pareti 
dei granellini, mentre invece la reticella 
anastomosata della fig. i a ha un^ orga-- 
nizzaaone vascobre. 

Baspail ebbe la cura di misurare gli 
estremi delle dimensioni dei diversi gra- 
nellini che aUiiamo descritti ed il quadro 
seguente indica i risultamenti da lui ot- 
tenoti in firazioni di millimetro. Qui li 
riportiamo e perchè possono serrire qua- 
le indizio per distinguere un grasso dal- 
faltro, e perchè forse se ne potranno de- 
durre utili conseguenze sulPuso dei gras^ 
si medesimi in diverse operazioni e sui 
modi della loro estrazione e depurazione. 



Granellini adiposi di 



Maiale 


Bua 


Vitello 


Castsato 


Uovo 


Far- 

CIULLO 


Pum- 
auciLo 


Reniformi e 
molli. 


Poliedri, iieritti in nna sfera od oUanghi 
molto sodi. 


Poliedri, molli e non 
suscettibili d^isolarsi. 

• 


Torbinati 
e molli. 


ì/i sopra 1/4 
t/a sopra y^ 


1/6 sopra i/io 
1/4 «opra 1/7 


i/è lopra i/io 

1/7 sopra i/i 4 

i/i5 


1/7 sopra i/i5 i/aS 
1/4 «opra 1/7 1/14 
i/io 1/7 


ì/So 

1/35 

i/ao 


i/ao 



Questo quadro prova evidentemente loellini crebbero con P animale, a quello 
che i granellini di grasso degli animali 1 stesso modo che avviene della fecula. 
giovani sono più piccoli di quelli degli al Quantunque V analogia desse di già in- 
dulti, e che per conseguenza questi gra-jdizio essere ognuno di questi granellini 
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ttolali una celluk composta almeno di uo 
togomeoto e di osa sostaoia qualunque 
nnchiostTi, era tuttavia necetiario Tcrifi- 
care questo fstto direttamente con Te^pe- 
Monsa. Fecesi ciò f^cilmenle con Tal- 
eoole bollente introdotto sul microsco- 
pio mediante un congegno da Raspai! 
adatlatoTi per renderlo atto a questa 
sorta di esperimeniì. (V. Uicaoseopio). 
Fino a tanto che V alcole non entra io 
ebollizione il giaoellino adiposo rimane 
steaionario; ma tostoehi f ebollimento 
coauncia se lo vede distendersi e direnir 
trasparente , e disti oguonsi allora nel suo 
senno giubili interni ; ben presto, si la- 
cera in due a tre frammenli che agilansi 
a talento del liquido, ma che non si alte- 
laoo menonamente in tolto il corso del- 
r esperimento. Scorgonsi in puri tempo 
passare dinanti agli occhi rapiilameote 
una quantità di frantumi simili a quello 
che redesi immobile e che rimangono 
al pari inalterabili. 

Se alla lampana che faceva bollire 
r alcoole si sostituisce dapptii lo specchio 
riflettitore e lasciasi raffreddare il liquido 
contenuto in un vetro da orinolo, si po- 
trà convincersi che il precipitato che for- 
■imì «ol raffreddamento si compone sol- 
Canto di tegumenti insolubili dei grand* 
lini grassi, semprechè la quantità delPal- 
cola sia stata sufficiente a disoiogliero a 
fraddo tutta Li sostansa solubile conte- 
nuta nella capacità dei tegumenti. Quan- 
do si fa r esperimento in grande in un 
accesso di slcole, il precipitato à più ma- 
nifesto, benché rimanpno sospesi nel 
liquido una grande quantità di piccoli 
peuelti di tegumenti. Esaminando uno 
di questi tegumenti precipitali si tro- 
vano bene spesso sparsi su tutta la sua 
superficie globuli che crederebbersiorga* 
niztati ; ma si riconosce mediante Pale»» 
le puro altro non essere quelli cho goc- 
eioletta di sostansa solubila che la qoao* 
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tità di alcole adoperata non ha potuto a 
freddo tener disciolta. Questa sostanaa è 
quella che forma il grasso propriamente 
detto del quale parleremo in appresso. 

Dot cose qui importa far osservare: 
la prima è V analogia sorprendente che 
esiste fra Pamido dei vegetali e le glando- 
la adipose degli animali. Al pari dell'ami- 
do ogni granellino grasso componeti di 
un tegumento e di una inclusa sostansa ; 
entrambe queste sostanie sono poco aio- 
tate quanto P amido ; questo ed il gras- 
so servono deipari al nutrimento degli 
organi che si vanno sviluppando; dovun- 
que vi ha eccesso di vita e di attività il 
grasso si vede sparire ; dovunque vi è 
quiete lo si vede accumularsi ne* suoi 
serbatoi; finalmente questi granellini han- 
no dimensioni tanto pia grandi quanto 
più avaniato in età è Panimele. La secon- 
da cosa da osservare si è il partito che 
poè trarsi nelP industria ed in tutte le 
analisi elementari da quanto notò Ra- 
spali sul mantrugiamenlo dei grassi di 
castrato^di bue, e simili, essendo certo che 
ottiensi in quelle maniera il grasso al più 
alto grado di poreisa possibile seosa al- 
terarlo pel calore pi ima di aisoggettarlo 
alP analisi elementare. 

La analogia di struttura fra i granelli- 
ni adiposi e quelli emilaeet fa credere 
che V* abbia analogia altresì nel loro 
sviluppo cellulare. L^ anatomia viene in 
appoggio di questa ipotesi e le dà tutti i 
caratteri di una dimoslratione. 

Abbiasi in fatto un peaso di grasso 
sodo, come à qtmllo di castrato, di vi- 
tello o di bue (fig. 1 5). Gol più semplif^e 
meccanismo si può mostrare che questa 
massa componesi di una vescichetta ester- 
na «a a pareti forfi e membranose ; cho 
qaeata inviluppa grandi masse b fiieìK a 
separarsi le une dalle altre e ciascuna vi- 
vestita di una membrana vescicolare a 
parati bma flurti cha-la ▼tfoichtlta Mtema^ 
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e che anch' ette conteogoao, come qoe« disposti Delle membrane degli animali ; 



sO ultima, un certo numero di masse 
più piccole che oe contengono delle al- 
tre alla lor volta, e cosi Tia di seguito 
sino alle Tescichette e che inTÌluppino 
immediatamente i granellini adiposi d^ e 
le cui pareti sono tanto esili che P occhio 
nudo crederebbe una sola Tescicheltii 
V aggregato di queste molte piccole cel- 
lule ripiene di granellini adiposi. Io que- 
sta operazione si riconosce altresì che 
ciascheduna di queste masse parziali è 
attaccata con un punto qualunque della 
sua superficie al lato interno della ve- 
scichetta che la conteneva ; di modo che, 
dietro questa analogia, deesi ammettere 
che i granellini adiposi si attengano con 
una codetta alla cellula che li contiene, a 
quella stessa guisa che fanno i granellini 
di fecola. Questa codetta è invisibile nei 
granellini di grasso sodo di castrato e di 
vitello, per essere stata compressa come 
tutte le faccette del granellino adiposo ; 



veduto altresì come dietro a queste no- 
tizie possa dedursi il miglior modo di ot- 
tenere i grassi assai puri, vedremo ades- 
so in quel maniera accostumisi ordina- 
riamente estrarli e depurarli quanto piò 
è poisibile pegli usi delle arti. 

Gli animali donde piò ordinariamente 
si traggono i grassi onde le arti ti servo- 
no sono quasi tutti quelli che formano il 
nutrimento delPuomo, come il bue, il vi- 
tello ed il castrato che danno il sbgo, il 
maiale che dà il lardo e lo strutto; ed il 
pollame e Toga principalmente; tutti 
gli altri ridotti allo stato di domesticità 
i cui CADAVERI a basso prezzo si vendono 
e sono dagli Scorticatori raccolti per 
estrarne tutto ciò che vi può essere di 
utile e la grascia principalmente ; i ceta- 
cei ed alconi pesci che danno lo spermaceti 
o Bianco di balena ed altri grassi od our, 
alcuni dei quali anche da varii pesci si ot- 
tengono. Io lutti gli articoli speciali aduo- 



è più visibile invece sui granellini dei 
grassi molli alla temperatura ordinaria, 
perchè in allora V azione del liquido che 
contengono rotondando la vescichetta. fa 
risaltare al di fuori la codetta pedunco- 
lata, come vedeii nella fig. 8. Queste di- 
verse vescichette ab (fig. 1 3), massime 
quelle più esterne e più forti,presentano 
alla superficie una reticella vascolare ros- 
sastra ; ma si riconosce facilmente che 
questi vasi sono gradatamente maggiori 
a misura che si vanno avvicinando al 
punto di aderenza della vescichetta e che 
a quel punto sboccano in uno dei vasii 
della vescichetta più grande che li con- 
tiene. Questa circostanza compie V ana- 
logia del tessuto cellulare animale col 
tessuto cellulare vegetale che abbiamo 
già fatta osservare parlando dei granel- 
lini del grasso umano. 

Esaminato in tal guisa il luogo dove 
trovansi i grossi e la maniera come sono 



qoe qui sopra indicati di quanto riguarda 
quei varii grassi in particolare venne più 
o meno a lungo fatto parola, né qui pos- 
siamo che dare alcune generali nozioni. 
In varie maniere può estrarsi il gras- 
so dagli animali e V una piuttosto che 
V altra giova adottare secondo la diversi- 
tà delle circostanze ; perciò qui breve* 
mente le accenneremo. Il modo più sem- 
plice si ò quello, nel fare in pezzi gli ani- 
mali e nello scorticarli, di cercare il gras- 
so in quelle parti dove in maggior copia 
si attrova, e sono d^ ordinario sotto la 
pelle, intorno al cuore, ngli intestini, vici- 
no alle pareti interne fra il peritoneo e 
le parti inferiori deiraddome, nella gros- 
sezza del mesenterio e del mediastino, 
finalmente fra i grossi muscoli : in questi 
ultimi è più difficile scoprirlo ed occorre 
una certa abitudine per prontamente le- 
varlo. Allorquando nulla importi con- 
servare la carne delP animale, come ò 
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quando ti opera sopra cavalli, cani o si- 
mili CADATERi, può giovare altresi estrar- 
ne la grascia esponendoli in casse forate 
Air azione delP acqua corrente, per ef- 
fetto della quale credevasi un tempo che 
la carne in grasso si trasmutasse ; ma è 
noto oggidì non aversi altro intento che 
quello di ottenere separata tutta la grascia 
che Panimale conteneva, presso a poco 
in quel modo medesimo che abbinmo ve- 
duto da Raspati suggerito, la lunghezza 
del tempo supplendo alla maggiore im- 
purità della materia ed alP effetto del 
laceramento. Finalmente estraggesi talora 
il grasso anche dalle ossa degli animali 
in quella maniera che alP articolo Sego 
del DizioURrio (T. XI, pag. 570) venne 
indicata. Metodi particolari occorrono 
per estrarre il grasso dalla Fibrina o da- 
gli ÌD»elil^ dal deI6no e da altri animali e 
per ottenere il bianco di balena» Que- 
sti melodi o sono descritti in articoli 
particolari o non danno prudulti di tale 
atililà da dover essere esaminali in que- 
st** opera. 

Ideile arti per ottenere i grassi in istato 
dì purezza separansi prima quanto è pos- 
sibile delle sostanze straniere, tagliansi 
io piccoli pezti e si mantrugiano nel- 
r acqua per levar loro le materie colo- 
ranti ed il sangue che potesse avervi nei 
Tasellini, seguitando il lavacro sintanto- 
ché r acqua esca limpida e scolorata. 

Compiuta coti questa prima depura- 
zione dei grassi dalle materie solubi- 
li neir acqua, fondonsi soli o a quel- 
la maniera che alP articolo Sego più 
volte citato si è detto, o mesciuti con 
acqoa ed acido nel modo dal Darcet sug- 
gerito e parimente alP articolo Sego in- 
dicato, od anche con acqua pura, acciò 
mitighi il calore, massime in sul principio 
ed impedisca al grasso di bruciarsi. In 
tal caso, d^ uopo è riscaldar il grasso 
di nuovo dopo averlo passalo per lo 
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staccio a fine di togliergli la umidità che 
tuttavia conservasse. Allorché la massa 
fusa diviene trasparente a segno di la- 
sciar vedere il fondo del vaso e quando 
gettandone una piccola quantità sul fuo- 
co arde senza schizzare, levasi il paiuolo 
dal fuoco, lasciasi che il grasso per metà 
si raffreddi e se lo cola poscia in un vaso 
che chiudesi diligentemente; se si colasse 
il grasso mentre è ancor caldo rappiglian- 
dosi tutto ad un tratto diminuirebbe di 
volume nò più aderirebbe alle pareti del 
vaio ; allora lo spazio libero lascerebbe 
entrare Paria ed il grasso diverrebbe ran^ 
cido più facilmente. Anche ì* assicurarti 
che tutta la umidità sia evaporata è di 
molla importanza, imperocché il grasso 
altrimenti irrancidisce più facilmente. 
Tolenda evitare le emanazioni incomo- 
dissime che svolgonsi nella fusione dei 
grassi converrebbe coprire la caldaia con 
un cappello simile a quelli dei limbicchi 
per distillare; adattare al becco di que- 
sto un serpentino e fondere cosi il sevo 
in vasi chiusi estraendolo poi per un 
foro munito di un cocchiume o di un 
robinetto eposto alla parte inferiore della 
caldaia: le verebbesi quindi il cappello per 
terminare V operazione. I resti leyati con 
la scumaroola dal sevo fuso (Y. Sevo) 
quando fossero in grandi quantità po- 
trebbero con vantaggio assoggettarti ad 
uno strettoio per estrarne il grasso che 
tuttora contengono; tratlansi invece con 
r acqua bollente e servono per animaliz- 
zare il cibo dei cani. 

AlP articolo Acque di purgo di que- 
sto Supplimento veduto abbiamo come 
Houzeau Mniron abbia adoperato le so- 
stanze graise che in esse ti attrovano 
per P illuminaiiune a gas della città di 
Reims. Da lungo tempo, dietro gli eccita- 
menti di D^ Arcet, Ternaux erati occu- 
pato di estrarre gli acidi grassi che con- 
tengono le acque che hanno servito alla 
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quali sì Édop«raiM gnodi qmotità di sa- 
pone. Onesto raso £ indottrìa Tenne 
tUbilito dapfrÌBa a Smi-Oaen e poscia 
a Reiaiss i prìai stabilimenti scompar- 
Tero, sa se ne Ibranrono di noori- che 
trattano toCle le aeqne saponacee della 
fabbrica di qnesla città. Hoaaean Moiron, 
che dirige il pia importante, presentò al- 
l' oltiBa esposiaione <ii industria di Pa- 
rigi aiconi prodotti notabili per la loro 
beflnia. Quanto all^estrasione de^ oIìl, 
la opcraiioae non presenta reruna difli- 
colta. Bionisconà le acqne saponacee in 
nna tinoaia di legno ove si soprassata- 
rano d* acido tolfiMieo ; vi si foran tosto 
ona quantità pia o seno abbondante di 
globnfi grassi che ben pretto rìnnisconsi 
alla parte superiore del liquido , aMntre 
die il solfato di potassa o di soda resta 
nella solniione ; allorcbè questi globnfi 
sono ben rinnitl si levano, e dopo arerE 
lavati portanti in nna caldaia per fonderlL 
Dividonsi sUora in nn- olio iqnido che 
separasi paro HMdianle la decantaaione 
ed in fecce che rinniseanii oon qualche 
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raccogfiere ligrassodii 
le aeqne ' p m veni enl i dal*'lai9acr^ delle 
stoviglie degR osti di Pttig^ TraspbrUno 
io botd qoesle MqOey le p o ng ono f o cal- 
daie o lo fanno boUiro-i viene ^on a 
galla uno strato di giatrii che levabo con 
la scoaaruob, raccolgono éatro^ baci- 
ni e vendono poi per cwarp ridato in 
sapone o mescinto al sevo donde «i fan- 
no le candde che rie sc o n o in t«l caso 
però £ men buona quafilà. Taluni ado- 
perano anche V acqua che msana dopo 
levato il grasso per cuocervi gfi alimenti 
maiali, ma la ma^ior parte la gettano. 
Estratti e depurati in tal guisa t grassi, 
prima di farci ad enumerare gli nsi loro 
più importanti, ci è d'uopo far qualche 
cenno suDa loro compostsione e sulle 
proprietà loro. Le proprietà principoE 
dei grami animai sono in generain di es- 
sere biandiì o giallastri. {Kitto nd*osi di 
saper dolce, più leggeri delT wttqm^ fnsi- 
biU tatti al disotta « loo"*. A q«eb 
stessa guisa che pei grassi vegdaK ab- 
biam fatto dsrimo qui in dìl quadro riu- 



diflwoltà alla parte infariore; con Toliojnite àlcnne proprietà dbtìative dm grassi 
si fanno bei saponi e aMiltì altri oggetti ;*aniaMli, rimandando pel di più t qoegi- 
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per b prodoàone del gas £ ili 
ne o ad ugnerà le maorinne. 
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ParlaodM delf «fiaiiii dm grassi può 
quesls ia diM spteie dÌTidersi seeoodo 
che limilati • separare le fftrìe pirli che 
eonpoogoao t graffi io diverf e materie 
•oche effe composte, o ?ieoe fpiola fioo 
al fuo lionte estremo, al f e^oo cioè di 
«eparare gli elemeoti primi dei grassi 
flessi, di ridorli cioè in tali parti the coi 
meui attoali delle chimica riescano io- 
decomponibili e considerinsi perciò co- 
me corpi semplici. 

Abbianio veduto nel Diùonario io qnal 
ouniera t corpi grassi, credo li per gran 
tempo formati di una sola sustanaa, sienu 
flati riconosdoti da Braconnol e Che* 
Treul siccome formati di due softaoie, 
r una liquida a — 4^9 1* *1^>^ solida alla 
temperatura ordinaria, chiamale la prima 
da Braeonoot olio e da Chevreul oleina^ 
la seconda da Bracoonot sevo e da Che- 
vreul stearina. Abbiamo eziandio vedu- 
to come ottengansi quefte due softanae 
per ifpremitura o per diffoluaione nel- 
Paloole, il primo dei quali uietodi feguefi 
n preferenaa pegii oli, pei graffi, propria- 
roeote detti, il fecondo. Yolendo operare 
uon la spremitura abbassati la tempera- 
tura (leir olio Gnu a che fi coogeli, poi 
fprem«fi la maisa in mezzo a fogli di 
cHrta bibula che afforbono la oleina ed 
abbandonano la ftearina. Quando fi fa 
Ufo dflP alcole traltafi il graffo in un 
matraccio con felle ad otto volte il fuo 
pAfo di alcole bollente di una dentiti di 
0,791 a 0,798 \ fi decanta il liquore do- 
po qualche tempo e traltafi con altro 
alcole il refiduo fino a che tutto il grasso 
fiati difciollo. Ciafcona porzione di al- 
cole latria <le|K>rre col raffreddamento la 
ftearina in forma di piccoli aghi e trattie- 
ne la oleina, che, riducendo la distolu- 
zione a 1/8 del tuo volume, fi riunìfce in 
uno ktrato f imile alP olio di uliva ; lavati 
fon acqua per itpogliarlu di tutte le par- 
lioclle alcoliche che potette lutUvia rite- 
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nere. Dcpuroii AM 'nmmwm la atemi 
facendola ripetulaaiciite bnllirt oslT*^ 
cole e ai depura la olein» faccodeW ca»- 
gdare e spremeadulo^ eoaa% pia sepia* 
è detto , fino a che ai < 
a— 4^. Abbiamo credulo lOiU 
re questi piò estesi porlioolavill too- 
do di fare questa analisi prìoHliMSQni* 
nsto solo nel Diaionario. la «leati- 
na è allora fusibile a 44% poea arialiiU 
nelP alcole freddo, soiubtia in €, ^pMli 
d* alcole bollente della donai là di ^79^ 
e che col raffreddamento crialaBitaial ia 
aghi lucenti. L* oleina ha V appaffeataA 
un olio, pesa 0,915, sciogliesi io 3i,S 
parli d^ alcoole bollente della deaaila é 
0,816. Queste due soslaose dal resto 
danno con le basi e coi reagaott effcUi 
analoghi a quelli che prodncooo i eofpi 
gratti donde si tratterò. Nel timlp-si 
volatilizzano tenza alterarai. 

Alcune obbiezioni fa ooolro .^uaili 
priocip i fuUa compotizlone dei gnaiai^ 
Chevreul ttabilili il chio&ico franofVfa Is- 
spail, otservando dapprima cha hom a 
ha veruna ticurezta che la o)aip|.sii 
nello stato della maggiore |Htrau% aHof* 
che dopo un numero sufficiento di s^Ri* 
miture riduceti a manleoersi Ji(|ai4i 
a — 4^- £ra d^uopo, dice egli, asaipvarti 
te continuando le alternative di .etìulfi' 
menti e congelazioni non ti potaase ri* 
durla a conservarti liquida anche a.— ^^S 
a— -5^, e forte anco a — 6% il che se af- 
venifte non taprebbeti con qeal aom 
definire la oleina a ti varii gradi fusibila. 
Se si vuole, dice egli, che la oleina che 
fi solidifica a — 0? deliba ad un nùscoglii 
con (liccola quantità di ftearina quetH 
tua proprietà, nulla prova che non ne 
contenga tuttora anche quando e fusibils 
a— 4^* Siccome poi gli oli asiorbendo 
lentamente T ossìgeno delP aria perdo' 
QO sucoessivamente la fluidità loro, fi 
può ammettere^ segue Raspali, che nou 
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lutte lemuidcoU degli oli iobìscaoo con- 
temporaneamente gif «fletti di quefto»f- 
sorbimento, e ehe vi lie en tempo io 
f.nw g4» uni fieno pia oisigenati, ed in 
coneej^uent» meno faiibili e meno solubili 
ntir alcole degli akri , e latto ciò con 
^radasioni i «ni limiti diffieilifiimo sa- 
rebbe lo elabilire. Per conseguenza, am- 
mettendo quale carattere specifico la 
più o meno grande fluidità o solubilità, 
invece che dislingnere nvgli oli grassi o 
net grassi due soli corpi^ facilmente po- 
trebbesi discernerne una ventina. Raspai! 
dice^ non essere egli lontano dal credere 
che Polio ottenuto con Palcole n<»n deb- 
ba in parte le proprietà che lo classificano 
per oleina ad una certa quantità di par- 
ticelle alcoliche che restino intimamente 
combinat te c»n esso. Imperocché se l'alcole 
lia dell'affinità per Folio, duopo è accordare 
nltrcil che Polio avrà affinità per Palcole, t 
che «V questo tende ad impossessarsi del- 
Policr, Polio alla suarolta tratterrà Palcole 
e ei^ opporrà alla sua Tolatilixzaiione. Se 
si eliminfisse Palcole mediante il calore 
•Irrebbesi solo il risuttamento delPeccesso 
di ÌMfett«ilà delPazione del calore, sulla in- 
tanata di questa affinità chimica. Se in 
l*o)gn del calore ricorroniì ai laracri con 
Pacqiia per depurare gli oH, nasce il dubbio 
dve Ogni globulo oleaginoso impiigioninel- 
la propria sostHUsa una certa qunntità di 
molecole alcoliche che non posvano essere 
raggiante dalPacqua. In apfntggio di qne- 
ita opinione cita Raspail un esperim«rn 
to singolare da Boerhaaye riferito, n Av- 
▼i,diee questo, un metodo men cnnoscin- 
to e piò lungo della saponificazione per 
fare che gli oli mescansi alPacqua ; quin- 
di i manifattori ne fanno segreto; consi- 
ste nel far digerire per lungo tempo e 
secohdo i dettami delParte, nélP alcole. 
atcìiAo di quegli oli che son detti essen- 
ti ali, e mescere poi intimamente il tutto 
con molle ripetute distillazioni : hi tal 
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mAttierii la parte principale delPolio fie- 
no cotanto attenuata e ti bena confusa con 
Pnlcole ohe questi dna liquidi si possono 
mescere con P acqua >#. Qoelb che egli 
<)ice degli oli essenziali etidentt'mente 
ftoccederebba ancora dei graasi. Quale 
prova della incertezza dei caratteri della 
stearina e della oleina, riferisea Raspai! 
le difiìsrenze ebe fi osservano fra i rìsul- 
tameoti dai vari eaperimentstori ottenu- 
ti. DalPolio di mandorle a •— lo^ Bra- 
connot traue o,a4 di stearina Ibsibila a 
6" e 0,76 di otdna che resiste al più 
gran freddo senza congelarsi. Grossarow 
alPoppofltO non potè ottenere indizio al- 
cuno di stearina spremendo le mandorle 
a -— 1 a^ e meno ancora per consegnenza 
operando a — 4^ o a qualche grado so» 
pra lo zero. Il primo autore osservò ch^ 
a — 6^ Polio di uliva depone 0,98 di 
stearina fusibile a ao,^e Isscia 0^73 di 
oleina. Secondo Gusserow la stearina 
fondesi anche a 10^ quando ai lasci lun- 
gamente esposta a questa temperatura. 
Braconnot riconobbe altresì che PoKo di 
ravizzone componesi di 0,46 parti di 
stearina fusibile a 7% 5 e o,54 di oleina 
che conserva Podore delPolio. 

Queste obbiezioni del Raspail abbia- 
mo citate siccome quelle che utili i cono- 
scersi ci parvero pei futuri progressi 
di questo ramo della chimica scienza 
che di tante arti è il fondamento. Fino ad 
ora però non interessano queste arti di- 
rettamente, giacché per asse tono sempre 
molto diverse le proprietà rispettive del- 
ia-stearina e della oleina, e molto diverse 
quindi le applicazioni ond^ è suseettibile 
ciaf cbeduna di esse. In appresso, studian- 
dobi le varie aMtarie grasse con metodi 
analoghi a quelli addietro accennati altre 
molte sostanze trovaronsi, che conside- 
rate esseodofi oome prineipii vennero 
con nuovi nomi distinte. Tali sono la 
Bt«f liMirA I la €rriiià, la CoLEOSTBanrs, 
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U EuiwuiA, U FucBWA, U Gucuu»A.ig|i «b od 
la ItcìiA, la MAftfiAaiBA, il MAm&Aft4»B.,lcfaiti. Su 



rOuiiM, la Pnwi, la SarunsA e la 
Stsaac»*!, 4cUc quali ai pvla ìm qae- 
ffopcn ia aitifioli appoahi • io quel- 
li tpcIlMti alla mataffia donde ti trag> 
fooo. Quello dia crediaaao gù>vi dì 
qui notare ti è che, tceoodo CheTrcal, il 
tevo è fitnaalB di olcioa, di ttearìua a di 
una pieeolB qaaatità di irana ; il borro 
di ttcarioa^di olaiaa, di oo prìacipio o 
locaole, d*ua poco di acido borrico e di 
babfiina; folio dì pesce, dì tlearioa, di 
olaiaa, di oa prìacipio odoroso e colo- 
noia e di oaa cataria biaaca a coocrela 
il biaaco di baleaa dì solla ccliaa e d 
una celta qoaalìlà di aa olio lloìdo 
a i8^. 

Se Boa TI avessero allra Baaierc di 
separare i prìaeipii de* grassi che Tatù 
del coogeliiento oaìto alla tpreaitora o 
quello delTakole, dì atiai poco vantaggio 
io grande tarebbero le osserva tìooì f<«tle 
dal Chevrcol. Se aoo che altri ■essi e 
■Ma dispendiosi di olleaereqoetta sepa- 
razioae ebbersì nelT oso dc^ acidi, de- 
gli aleali e dd calore, mediante i qaaB 
aiol: oltre ai dne prodotti aoaìdetti m-ilti 
altrir se ne ottennero di altre pruprìe- 
tè particolari dotati e che odia classe de- 
gli addì si annoverarono. Qoi noteremo 
i prìndpali effetti che, dietro le osserva- 
doni àtì Ratpdl, gli addi, le basi ed il 
calore sopra i graid producono, ed 
numarereano gli acidi grassi dagli uni 
e dagli altri proJoiti, rimettend** sempre 
ad articoli particuUrì il trattare per eslet** 
dì qndlì che sotto qudsiasi aspetto Tin- 
dustria interessano. 

E certo die V atione degli acidi eoo- 
centrati, e spedalaient< quella delle ba- 
si caustiche, mutano la sostaosa grassa in 



f a ftaepnìi che avnbbad 
il aM>do di toglierà alla 
dd g^nad aa 
idifprìasn dì 
mi e di slabilir; 
latterì che dìffi 




alla 



rva 



ficaU sdlaalo per TacidNÉ, la qaalo Ti 
logia obbligava a 
carattere aec 
oatora della 
dovevasi dtresì 

*pail, che poteva restare aella sosti 
grassa aache naa parte dell'* addo a- 
dopecato per saturare la base del sap«ae, 
donde denvare potrebbe una additi ar- 
lifidale. Dietro queste riflessioni egli ti» 
tiene die troppo presto dad addo itelo 
una Inaga serie dì prindpii immediaii 
addi. Ad ogni modo brevemente cond- 
dercremo gli eflctli quali duo ad ora os- 



Da longo tempo sapevad che gli addi 
avidi di acqua quando sooo cooccntali 

«sono mpoaificare an oli«> od no glas- 
so, vde a dire readerlì solobii aeU^acqnn. 
AdopereadoTacido solforieo, ndln laaaa 
propordone dì i so loo, od agiUado 
il asìseaglìo a eoBlallu deÌlWia,ossnivaB 
d ì Calti segoenti. Prodoccd una polti- 
glia bianca e svolgesi mollo calore, Tolio 
d rappiglia e se vi d aggiogne ddl^aequa 
rimangono alcuni fiocchi che aoa d di- 
«dolgono. Emasioando col microacopìo 
vedasi che la parte limpida nulla tiene in 
sospensione. LVequa che n d acgiugna 
non predpìta nulla, ma te vi si vena dd» 
Pemmoniaca forma» tulio ad un ti atto 
un precipitato più o meno grasso e fioc* 
cosa, firmato seJiplicemente dì olio al* 



varie specie diaci ili. cioè ossalico, malico, iteralo o che ha sobito un cangia m culo 
carbjQÌca e cerlaocnle anche acetico, i:per l'ag e'>unta di un prindpÌA> che asan* 
quali tutti possono rimaocroe dìsdolti e^csva ;ilU sua or^cizzaduoe. G>1 laracru 
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(fi qistftti fiocehl ti- potrà beoti levare queste Emii. Qaend^'è anidra non ha a- 



Vmtèo niBsit^ '«Ha f «perfida dei globuli 
àtmtì prodq f r a imoi ma boo aiti quello 
ebetfoveratsì aelPiiiltrnodiquetlì globuli 
ateiti^ aicchò % fio cebi dei grani rilerras- 
ao daH'acido anche quando le acque di 
la?acroiOoo ne dora odo più alcun inditio. 
Sa kt adoperano gli acidi concentrali in 
quantità solficieote producono la loro a- 
aioae disorgsniatante anche sui grani co- 
ma aalle altre sustauKc; l'acido solforico 
gi rende prima verdastri e da ultimo li 
carbonizza. L^ acido idroclorico produce 
gli stessi effetti. L^ acido nitrico concen- 
trato agisce presso a poco nella stessa 
maniera : ma il miscuglio riscaldasi a 
seguo che talrolta si infiamma. Con la 
«boltiaiane V acido nitrico e diluito con« 
Tcrta. gli olii 111 pari delle gomme, negli 
acidi mubco, ossalico e simili. Parecchi 
acidi vegetali sciolgonsi negli olii senta 
alterarli sensibilmente. L^acido arseoioso 
^kéi discioglia rendendoli più densi, più 
chiari e più pesanti. L* acido colesterico 
è il prodotto dell' acido nitrico sulla co- 
lesterina 

La potassa e la sodala! pari degli aci- 
di, comunicano con Pebollimento agli olii 
•d ai grassi la proprietà di sciogliersi nel- 
Inacqua e formano con essi una specie 
di aoaubinaiiooe alcalina che si dice Sa- 
FoflB. L^ammoniaca caustica combinasi 
lentamente cogli olii e forma un liqnìdo 
lattiginoso che in medicina si chiama li- 
miaunlo volatile, L^acqua ne separa Tolio 
ia tutta la sua purecaa,ma a lungo anda- 
re r ammoniaca agisce suir olio al pari 
degli altri alcali ed in entrambi t casi i 
prodotti della saponificazione sono di- 
verse alteiazioiii degli olii. La barile, la 
sironziena e la calce saponificanq gli oli, 
ma la combinazione i insolubile A«lt*o« 
equa. La magnesia iiratsta forma a freil- 
do lina emulsione con gli oli « saponifi- 
casi col colore alla stesso manirra che 



zìone sagU olii. GM- ossidi Metallici, come 
quelli ^i iIdco, di -ttaDganese, di' ferro 
di cobalto, di rame, di bismtito, di mer- 
curio, d*argento, d^oro e di piomba bao* 
no la stessa proprietà. I carbonati e bi- 
carbonati alcalini, il bonrece ed il burraio 
di potassa, saponificano gli oli Icntamen* 
te ed incompletamente. Respail rlti^na 
che gli alcali caustici abbiaao a compor- 
tarsi con gli oli alla stessa guisa che con 
tutte le altre sostanze che possono rap- 
presentarsi con acqua e carbonio, ed a 
produrre quindi gli stessi effetti che Taci- 
do nitrico, vale a dire a trasmutar gli 
oli negli acidi ossalico, acetico, carboni- 
co e simili che ri rimarranno diietolli. 

L^ aspetto lattiginoso che prende V a- 
cqua nella quale si fa disciorre un sapo- 
ne formato dalla combinazione di un 
grasso con la base, risulta dalle molecole 
non disciolte che rimangono in sospen- 
sione. Col microscopio disti nguonsi sot- 
to r apparenza di celiale disaggregate e 
schiacciale. Quando la quantità di acqua 
è sufficiente queste molei^òle scompaio-^ 
no anche esse, ma si pnò rendere anco- 
ra lattiginoso il liquido che ha ripreso 
tutta la sua traiparenza Tersandori nn 
acido che precipita V olio impadronen- 
dosi del suo disfol venie. Allora il preci- 
pitato presentasi in forma di globuli in- 
finitamente pìccoli che restano per qual- 
che tempo soppesi nelP acqua e da uili-^ 
mo si riuniscono alla superficie di quel- 
la. I saponi insolubili rendono f acqua 
torbida, ma Don lattiginosa. 

Con r azione degli alrali sui grossi 
oitengonsi gli Acidi grassi stearico^ mar^ 
garico^oleicOiJhcenicu^ burrico, caprai» 
coi eaprieOf hsargaritieo^ ricinìco^ e- 
ìmodieo^ siedro^ncinico^ vho-ricimco^ 
oevùdito'é crofonieo. ■ 
i Quanto alPazione del calore sui corpi 
grassi^ le loro molecole sono eosi fedii a 
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difsggregnrti ed • formare nuove cornili- 
nuftiont che non ti possono •sioggeltare 
alfìfìfluensa del calore tenca traroe pro- 
dotti altrettanto nooTÌ quanto STartatì. 
Fino dai tempi di Micquer tapevati che 
distillando il gratto di catlrato, il borro 
e siaili ottieoti nel recipiente un olio la 
cui fluidità è quali ugnale a quella degli 
oli gratti, potcia un olio dento che col 
raBreddamenlo rapprendati, e che è ae- 
coiopagnato da alcune gocce di un liqui- 
do la eoi acidità diriene tempre mag- 
giore. Finalmente un olio dento, tpecie 
di burro di colore rostigno. Saperati 
altreti che dittillaodo nn olio gratto con 
un peto doppio del tuo di calce tpenta 
alParia, ti può diminuire la deniilà del- 
Tolio a tegno di dargli T apparenza di 
un olio ettenaiale, e che a mitura che 
quetlo olio totlifa patta nel recipiente 
ri roane entro la alorla nna porzione 
dentm e petante dello tletto olio. Se il 
ralore produce qnetit effetti togli oli pu- 
ri è eota eTiden'e che doTevanti arere 
l*ri)dotti analoghi attoggettando con un 
mitruglio qualunque le totlanie grette 
al calore. Crell ottenne, con U dittillaiio- 
iie di ilue libbre di tevo di bue, i4 on- 
'*^« e una dramma di olio fluido puro ; 7 
«»nce e a tcrupoli di acido, io once, 6 
dramme a 1 tcrupolo di carbone ; da a 8 
•>nce di gì atto umano, circa, 1 7 once e 
t dramma di olio poro, 5 once e a i/a 
dramme di acido, e 5 once, 4 '/^ 
dramme di carbone. J.inten ottenne da 
aG once di tevo di castralo i enee, 6 
dramme d^olio fluido, e 1 6 t/a once di 
olio simile al burro, due dramme di olio 
caapirettmaticQ bmno, un^ onda e Sa 
grani di fluida acido, e di olio a gnita di 
pece, e trio 5 dramme di carbone. Ba- 
ehin« ottenne da S once di gnato ama- 
no, 5 dramme e i aeropoto di carbone, 
e Rhades da t6 once di grasso, 11 
n^ ebbe £ earbooe. GU ctpetimeoti di 



Gmtsti 
Dupuy e di Busty e Iieenttu tpaftem 
molta luce tu questo nrg«aaento e P in- 
portanza dei ritnltamenli dnr dae nlM 
ottenuti e tulo acceniati nel DisieeiM 
ne indo co no a riferire per etlCM ta 
ettratto della memoria nella qarib ae 
davano conto, e che, con V eppranéa- 
nediThenard e Vaoquelin, renrraitem- 
pata dalP Accademia Reale delle Socasc 
di Parigi nella tua raccolta. 

A. Butty e S. R. Lecnna eercaroaa 
di determinare col meato delle espe* 
rienze seguenti, la natura delle matetis 
grassa, talrolta liquida, altre volte coe- 
ereta, che ti ottiene in quantità eontide- 
rabile dalla dittillazione dei corpi gratti; 
hanno voluto assicurarti te qnesto pro- 
dotto sia sempre identico nella eoe coan 
potizione, in modo da non Tariere che 
pel suo stato fisico, ovvero se aie lòf^ 
matu del miscuglio di varie sotianee dtf* 
ferenti e variabili, e non contenga al- 
rono dei molti corpi grassi a copcré di 
Chevrenl. 

Distillarono tevo, tagna.ofid*oKfa,dl 
papavero, di mandorle dolci, di lin9, ec:, 
ed i fenomeni ottervati terbenmo iesH 
pre notabile analogia. 

La dittillazìcme di questi corpi pre- 
tenta tre epoche distinte, conveniente- 
mente caratterizzate dalla natura éé 
prodotti che somministrano, ed offre 
sotto quatto atpetlo, una grande aoale- 
gia con la ditUllazione ilei snccino, il 
fedelmente descritta da Robiqnet e Ca- 
lin. Al momento in cui V ebollìiione co* 
mincìa, ti forma,oltre i prodotti gassoMi 
nna quantità piò o meno con s idev a bBc 
d^ acidi oleico e margarìro. la cai pre- 
tenaa caratterizza essenzialmente la pri- 
ma epoca della dìttil1azi\ine. Pia tardi ti 
otticfie nel recipiente un olio empireo* 
aaatiro che verso la fine delP etperìenia 
uen contiene pia acidi graasi. Finaleaen' 
t#. quando la malfrìa è compiulaiaente 
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diiliUata, $ì vede Hibìim»r»i, come nellt sa solitili a color d* araneio, iracparenle. 



distillaaione cUl suacinO) una materia 
gialla rqtHccia la cui produsiuoa anoun* 
aJa la fiaa deir.etperìeoza. Lo propoiiio- 
ne di quelle auttaoKc e di quelle che le 
a(xon»pagaano, delle quali parlereoKi più 
iuoaaxi, varia tiogolerineaie, secon<lo la 
apecie di corpo grano impiegato, ma la 
loro natura è la stessa, e la loro forma- 
aione è accompagnata da feoumeoi tal 
ineoie analoghi che basterà a darne 
%io* idea il descrivere in particolare una 
dialiliasiooe di tal fatta. Per esempio, se 
scaldasi r olio di papavero in un appa* 
rato Gonreoiente (a), V olio alla tempe* 
ratora di circa 3oo<* lasceià deporre, 
sotto forma di fiocchi poco colorati, una 
materia nucilagginosa , e si colorerà 
compiutamente. Poco dopo entrerà in 
cballiuoney lascerà sprigionare una certa 
qaanLilà di fluidi elastici^ spargerà un 
udora^cuto e penetrante, stillerà senta 
cWorarsi, il terao circa del suo peso d^un 
prodotto liquido, suscettivo col rafired* 
damaoto di rapprenderai in massa soli- 
dn di Gonsiitenxa molle. Allora V olio 
casserà dallo spargere P odore insoppor- 
tabile che esalava da principio; e mu- 
tando recipiente, non si otterrà più che 
UA prodotto ancora liquido a o^ non 
acido. Alla fine, quando V olio, dopo 
essersi sempre più colorato, sarà com- 
piiitauiente distillato, sicrhi il fondo della 
storia di vetro.inconiinci ad arroventarsi 
e non contenga quatti più che carbone, si 
vedranno formarsi copiosi vapori gialli, 
cì\t verj'Hnno a condensarsi nel collo 
della storta o nel pallone, in una sostan- 



fa) Allorché non fi possono raccogliere S 
prodotli gassosi* ti può faciimeate far IViperien* 
za eoa Taiuto d^ una storta munita d^ una boccia 
la cui tnbulatura rovesciatji permetta di ridurre 
a frazione i prodoitif cangiando a piacere ì Tasi 
desliaati a riceverli, sema che sia d^uopo toccare 
il rimanente dell^ apparato. 



talvolta abbastanza simile al renlgar na- 
tivo. Un^operatione ben condotta som- 
ministra per loo gramme d^olio: 4 a 5 
litri di gas, i a a gramme di carbone, 
ga a 94 gramme di prodotto distillato. 
Gli autori osservano^ che se si sospendo 
la distillaxione allorchà cessa V odore 
furia e penetrante, Tolio empircumaticu 
sta per prodursi in abbondanaa^.il resi- 
duo^ affatto diverso dalla poraiona di- 
stillata , non presenta che una inatsa 
omogenea, di consistenta mesxo solida, 
di color bruno senta indisio sensibile 
d' acidi grassi*, non contiene materia eer- 
boniosa in sospensione, mentre incomin- 
cia questa a deporsi soltanto alla fine 
deir csperieoxa. 

Esame dei prodotti gatsotL Esami- 
nando ora i diversi prodotti semplice- 
mente accennati, si vedrà che i ga«, 
molto più copiosi nel piincipio che alln 
fine deir operatione , si compongono 
d* una quantità grande di gas infiamma « 
bili che sono un miscuglio d* idrogeno 
carbonato e di ossido di carbonio, -unti 
certa quantità di acido carbonico, che 
va sempre diminuendo, e finisce col ces- 
sare di prodursi quando ò vicina al ter* 
mine V operazione. 

Esame del primo prodolio. Il piimo 
prodotto della distillazione è solido alla 
temperatura di circa aa", di consistenza 
molle, di cohire giallognolo, odorosissi* 
mo, si discioglie compiutamente nelP al- 
cole, fa rosseggiare fortemente la tintura 
di tornasole, si combina in gran parte 
air aequa di potassa allungata, in modo 
che forma un \ero sapone. Si può con* 
siderarlo come un miscuglio degli acidi 
acetico, sebacico, oleico, margarico, ana* 
logo a quello che Chevreul ha trovato 
nei prodotti della distillazione della siea 
rina, dell^ oleina e di materia volatile 
odorosa, non acida. 
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Sepant%ione delTaddo sebacico. Qae- 
•Co prodolio IratUto eoa 1' acqua ditiil- 
Uu bolleate de aa liquido^ che rende 
opaca aoa certa quantità di ntlerìa den- 
ta ioter|»osta, e dal qnale il raffredda- 
mento precipita una Metaa» solida , 
bianca, talTuIta opjca, e fioccosa, altre 
ToUe trasparente e simile allaasadreperla. 
Questa softaoxa separata col feltro^lavata 
eoa acqua fredda^ è allora senza odore 
seosibile, si discioglie (actlmente nelf aU 
oole, OBolto più TkéX* acqoa bollente che 
nelP acqua iredda, in oBodo che T acqoa 
satarataae a loo^ si rapprende in mas- 
sa nel rafire-ldarsi. Li sna dissolnsione 
aeqoosa arrosta fortemeate la carta di 
toroas'da, prenpita P acetato di piombo, 
non torba T acqua di calce, e presenta 
cosi i principali caratteri ddP acido se- 
baeioo. Se varia nel sao aspetto, la dif- 
ferenta prò Tiene anìcamenta da alcnne 
materie estranee, imperoechè si paò sem 
pre, eoi meaao di disso^aaioni a di cri- 
stalfisaaaioni oonTenìantemante reiterate, 
ottenerlo perfettamente erìstaliaxato. 

L^ ìllttstre chimico al qnale è dofata 
U scoparla di quesl* acido, dopo ararlo 
incontrato nei prodotti della distillaaio- 
ne della sugna e del aevo, ne suppone 
ali resi V e^stenta in altri prodotti anaU- 
ghi ; ma, siccome non T avera compro- 
Tato con r etperìenia, stiaaarooo liebig 
e Le^nn doverlo £u« iu modo precì- 
so («). 

Esame d^ELe tmaieria odorosa. Nel 
trattar il priara prodotto con V acqoa, 
specialmente adoperandola ad un grado 
minore di 1 00% si discioglie iaoeme co- 
gli acidi acetico e sebacico una materia 

{ài Si rioMiobbe dappoi che il preteso aci- 
do sebacico noo era che ou sempliee aaiscu- 
elio di acido acetico o di acido idcodorìco e 
(li tf*ss9 alterato. Berielio non coosidera fa- 
ciào «ebftcieo che qeak mìsoaglio degli acidi 
bcaiosoo ei oleico. 
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particolare, odotoaa e Telatile, cbe no- 
momea al liquido V odore iosopporfabi- 
le chVmlano le materie grassa ueUn loro 
dislillasione. Qnesla materia no» é di 
oainra acida, non essendo, mateborate 
dalla presenza degli aleali, siceoma The- 
n ird r aTCTS precedentemente osaerTalo 
nel suo lavoro sulP acido sebecico ; Lia- 
big e Locano in oltre notarono che so- 
prasiaturando il liquore col mezzo della 
barite, portandolo alla ebolliiioae, e ri- 
cevendo i Tepori neiraeqna o nelTalcola, 
«i Cacava paatare la materia odorosa dal 
primo liquido nel secondo, senta che par 
questo gli comunicasse la proprielh di ar- 
rossare il tornasole. 

Separatone dettando atargarico» La 
massa quasi solida esaurita deQ* acqua 
distillata bollente, fino a che le acque di 
lavacro abbiano cessato di arrosanru 1 
tornasole, pel cbe rìchiedonsi uova o 
dieci lavacri, raffreddata, poscia esposta 
tra fogli di carta bibula air azione gra- 
duata dello strettoio diede una maaia 
compatta, solida, se nza colore, sioHlealla 
madreperla, fosibile a 67% che si eri- 
•tallitza raSreddsulosi in larghi aghi dal 
colore della madreperla, loeidi, bianchii 
•imi. Non cedeva nulla alP acqua, ai di- 
tdoglieva rapidamente nelP alcole e nel- 
Teiere, massi aae a caldo,e da qoesti si pre» 
dpitava ques totalmente col raffreddar- 
si, comunicando loro però la proprietà 
di arrossare il tornasole^ e presentava 
quindi tutti i caratteri dell* acido mar- 
garico. Le disaol azioni alcooliche e le 
criilallizzazioni reiterate non innalsavm- 
no notabilmente il suo grado di 
in modo che non sembrava esservi 
scinto acido stearico. Qoest* addo mar- 
garieo, ottenuto con le semplice pressio- 
ne, conservò per un poco V odore pic- 
cante onde tono impregnati i primi pro- 
dotti della dtstillaiiooe dei corpi grassi; 
eaa perdette mediante una lunga aspo- 
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nsionv'airarì», o !• tboHittone con V •* 
cqtMB» Dna oitervaiione che parve degne 
di riflésitofie,' siè^'«h^ la materia fusa, 
[Mista in tontmto con carta di tomaiolè 
per reHtOHnte iacee, non ' la rende me* 
nOttÀmente roteai come fu al contrario, 
(pendo iidr stala' precedentemente inu- 
midita d^ aeqna^ d^ afcole, o d^ etere. 
Q^oefto efletto fece ila principio suppor- 
re -agli 'autori che la materia che riguar- 
davano come acido margarico, potesse 
btiiiisinio non essere acidi di per se 
flessa, e traesse la proprietà di arrossa- 
re la' carta di tornasole umida soltanto 
dalla presenta d'un corpo estraneo so- 
lubile neir acqua, e probabilmente dal- 
incido sebacico ; ma rimasero poi con- 
Tinti del cootrarit», allorché rinvennero 
la medesima proprietà di non far rosso 
il loraatole che con V umido, nelP a- 
ddè aaargarico estratto dal sapone, e 
4*lrftra parte poteron assicurarsi, che 
hi Itaieria solida ottenuta si combina in- 
tflMttenle , e ad una temperatura- sol- 
tiMfo aiiificiente per operarne la fusione, 
eUll gN ossidi incapaci di determinare la 
Hij^oniflcailone, siccome la magnesia, in 
mòdo da formare un vero margaroto, 
a^aa che*le sue proprietà, e segnalamen- 
t#'la atta fbsibilttè,si trovino notabilmen- 
te 'modificate. In questo trattamento con 
te magnesia, non si forma poi glicerina 
né prodotto analogo, di mudo ohe si può 
abpporre^ che il tempo e la temperatura 
impiegati nella sua combinazione abbia- 
no potuto determinare una vera saponi- 
ficaefone. 

Esame del prodotto liquido separato 
dmW acido margarico. La pressione alla 
quale si era sottoposto nell' esperienza 
precedente il primo prodotto della di- 
slillaKione, dopo at eroe separati gli aci» 
di acetico e sebacico, avara &tto trape* 
br« un liquido giallo, odoroso, ' aolobi le 
in gran parte nelP alcole freddo, che 
SuppL Di7$. Tccn, T. XII. 
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arrossava fortemente il tornssole, e la- 
sciava precipitare, qoando abbassa vasi 
la temperatura, una parte della materie 
solida che riteneva ancora. Trattato oon 
acqua di potassa debole, una porzione 
soltanto vi si seiogliera, • T altra veniva 
n galla alla superficie con T aspetto d'uu 
olio liquido e poco viscoso. 

Separtniont deW olio volatile» Que- 
sto liquido spremuto, riscaldato a più 
riprese con ona certa quantità d^acqua 
in ona storta munita d* un pallone, fini- 
va col perdere i4 suo odore, e si trova* 
va nel recipiente, alla superficie delP a- 
cqua, uno strato d^olio limpidissimo, 
s^za colore sensibile e senza aziono sul 
tornasole, incapace d* unirsi alla potassa 
ed assai poco odoroso, quando era stato 
convenientemente lavato per separarlo 
dalla materia particolare odorose men- 
tovata più sopra* 

Separa%ione deW olio non acido né 
volatile. Il residuo separalo da questo 
olio volatile non si scioglieva ancora 
compiutamente nelf aequa di potassa;; 
per separpre i due liquidi onde sembra- 
va formato. Tenne trattato a freddo con 
alco/e leggermente allungato ed una pyar- 
te soltanto vi si è disciolta, che soprao- 
notava e non era che una specie d*olio 
empireumatico non acido, non saponi- 
ficabile, inattaccabile dagli alcali caustici, 
e concentreti. 

Separatone delV acido oleico. Il li-, 
quìdo alcolico evaporato lasciò per re- 
siduo un olio giallognolo, di odore de- 
bole, acidissimo e quasi compiutamente 
solubile neir acqua di potassa. Reite- 
rando un certo numero di volle i lava- 
cri con r alcole, e<l adoperandolo sem- 
pre più allungato, alla fine si ottenne 
un liquido solubile: senza, residuo nel- 
r acqua di- potassa debole, e che aveva 
tutte le prtkprietà dell* acido oleico. 

Riepìlogo delle diverse sostanbe che 

53 
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compongono il primo prodotto, li primo 
prodotto della distillazione dell'olio dì 
paparero si compooe adunque, oltre le 
tostarne delle quali si era già verificata 
r asistenza : 

1 . D* acido margarico ; 

Q. D^ acido oleico; 

3. D^ acido sebacico ; 

4. D' olio volatile leggermente odo- 
roso; 

5. D^una specie d^olio empireumati- 
co, incapace di arrossare il tornasole e 
di anirsì alla potassa, come h il prece-' 
dente, ma non solubile con V acqua ; 

6. D^ ana materia particolare volatile 
odoroiissima, non acida, e solubile nel- 
r acqua. 

Esame del secondo prodotto della 
distiUa%iont. Il prodotto liquido la cui 
formasione caralteriaaa la seconda epoca 
della distillazione delP olio di papavero, 
e la cui quantità può equivalere ad un 
terzo dell' olio adoperato, è prima d^ un 
verde leggiero, diventa presto bruno ca- 
rica, specialmente al contatto delP aria. 
Non eccita, come il primo le lagrime e 
la tosse, ma sparge un leggiero odore 
empireamatico, che non ha il fetore *deU 
r olio animale di Dippelio. Non arrossa 
il tornasole, o se talvolta lo fa, dipende 
dalla presenza d^ nna piccola quantità 
d^acido acetico che contiene e dal quale 
vi<*ne separato con uno o due lavacri ; 
r alcole non ne discioglie che piccolissi- 
ma quantità aoche a caldo ; la potassa in 
soluzione concentrata non lo saponifica, 
e non sembra per nulla alterarlo. Allor- 
ché si riscalda al contatto delK aria, arde 
come qn olio essenziale. Riscaldato in 
raso chiuso, si volatilicza ad una tem(»e* 
ratora poco elevata senza lasciare resi- 
duo sensibile. L*olio distillato sembra 
analogo al primo, e contiene soltanto un 
po'* iV addo acetico. Si vele che queste 
proprietà stabiliscono una distinzione 
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evidente fra il primo ed il secondo pro- 
dotto. 

Esame del ter%o prodotto della dt- 
stilla%ione. U terzo prodotto, la cui 
quantità è asMi piceoU è solido, di 
color roaso-ranciato, trasparente, ha la 
frattura simile a quella della cera, 000 
ha odore né sapore tensibili ; si fonde al 
disotto di 100% non ti scioglie seosibil* 
mente nelf alcole che a caldo, in goisa 
che ne precipita quasi per intero me-i 
diante il raffireddameoto : il suo vero diar 
solvente è V etère. 

Questo prodotto sembra generato dal- 
la reazione degli elementi deU^ olio e 
non dalla sna materia colorante, mentre 
si trova anche nella distillazione del sevo 
e della sugna, che non cooleogono pria* 
ci pio colorante. 

Quanto si è detto precedentemente 
dei prodotti che si formano durante la 
distillazione deir olio di papavero, si 
può applicare agli oli d^ uliva, di man- 
dorle dolci e di lino, che vennero as-' 
soggettali alle stesse prove ; si otserverà 
soltanto che con questi oli la quantità 
d* acido margarico è meno considerabile 
che con 1' olio di papavero. 

Se si opera sopra grassi solidi alla 
leosperatora ordinaria, come la sugna ed 
il stvo, si osservano altresì fenomeni e 
produlti analoghi a quelli che si scorgo- 
no nella distillazione dei grassi liquidi a 
quella temperatura; ma la parte distilla- 
ta differisce da quella degli oli per essere 
assai più pesante, e contenere un^assai 
maggiore quantità d^acido margarico. Di 
fatto il sevo distillato rapidamente dà 
materia solida quasi sino al termine deK 
r operazione, e si possono ottenere, con 
la semplice pressione, più dei 5/19 del 
peso del sevo adoperato di acido mar- 
garico fusibile a 57^: 2<^il*5 di sevo 
hanno dato : 0^*^*8 d^ acido margarico 
sensibilojente puro. 
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Sarebbe facilissimo^conclu^evano The* 
nard e Yauquelin, Ttstendere a tutti gli 
altri corpi grassi essenzialmeote formati 
di oleioa e di stearina, le osservationi die 
Bassy e Lecanu presentarono, e si trove- 
rebbe certamente che sono tutti suscettivi 
di sumministrare con la distillazione que- 
gli acidi noti coi nome di oleico e marga- 
rico; tuttavia non bisognerebbe,sulla sem- 
plice analogia,concludere in frelta,che tut- 
ti ì prodotti debbano essere assolutamente 
identici. Ebbesi occasione di osservare,che 
in varie circostante si presentano prodot- 
ti, e fenomeni particolari, i qonii, conve- 
oieotemente studiati, potranno in seguito 
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Si introdusse una certa quantità di 
sevo in una campana curva piena d^i- 
drogetio, e si riscaldò in modo da to- 
lalìlizzarla. Si sprigionò una certa quan- 
tità di fluidi elastici, ed il prodotto, che 
si è condensato air altra estremità della 
campana, era solido^ cristallizzalo, solu- 
bilissimo neir alcole , e presentava in 
somma tutti i caratteri dell' acido mar- 
garico. 

Ghevreul ottenne, mediante V azione 
del calore, P Aeioa Jbcenico dalla di- 
stillazione della focenina e TAgido bur- 
rico da quella della butirriaa. 

Seguitando ad esaminare ì grassi oel- 



fornire ottimi caratteri per distinguere lo stato loro naturale o solo decomposti 



tra loro le diverse specie di corpi grassi. 

Se ora si cerca di conoscere le cause 
che determinano la produzione degli aci- 
di oleico e margarico nella distillazione 
degli oli e dei grassi, si vede tosto che 
ì corpi grassi saponificabili hanno grande 
tendenza a questo genere d^ alterazione, 
poiché ai opera pel contatto degli alcali, 
per qoello di alcuni acidi, e particolar- 
mente delP acido solforico; è chiaro a- 
danqne che una simile alterazione può 
aver luogo per la sola influenza del 
calore, massime, ove si ponga mente che 
tende ognora a trasformare in prodotti 
volatili i corpi assoggettati alia sua azio- 
ne, e che gli acidi oleico e margarico so- 
no volatili di per se stessi, siccome è fa- 
cile rassicurarsene con T esperienza. 

L^ ossigeno delParia poi non è indi- 
spensabile alla produzione di questi aci- 
di, come sì poteva già supporre pensan- 
do che gli elementi di quei tali acidi 
esbtono nei corpi grassi pressoché in 
pari proporzione, ed in oltre, che lo 
sprigionarsi di gas, ohe he luogo in tutto 
il corso dell' operazione si oppone al 
contatto deir aria ; ma^ per non lasciar 
dubbio alcuno su tale proposito, si feci* 
la segnente esperienza. 



in sostanze che da molti caratteri di 
analogia sono con e»BÌ legate indaghe- 
remo dapprima gli efi'etti die vi produ- 
cono i gas, poscia il modo come combi- 
nansi con altre sostanze. 

Diversa é in generale V azione che il 
contatto dell^ aria produce sugli oli e aui 
grassi propriamente detti» Qui però con- 
sidereremo gli effetti tanto sugli uni che 
sugli altri, attesa la grande analogia di 
composizione che vi ha in tutte queste 
sostanze. 

Gli oli conservansi inalterati per tan- 
go tempo quando sono in vasi chiusi, 
ma esposti alP aria atmosferica, anche 
galleggianti al di sopra delP acqua, si 
vedono a poco a poco ispessirsi e aoli- 
dificarsi da altimo io nna aostanta mem- 
branosa, trasparente, giallastra, elasti- 
ca, che più non macchia la carta, né si 
(onde che a quella temperatura coi fon- 
donsi anche la gomma e la materia le- 
gnosa; molto somiglia alla gomma éla- 
tica nel suo stato di parezz»^ avendo 
tutti i caratteri di un tessuto animale. 
In questo stato gli oli sono insolubili nel- 
P alcole anche a caldo. Avviene questo 
cangiamento per effetto delP assorbimen- 
to. delPossigeoo deiPoria. Saussure fatto 
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aTcva résperieasa che uno s!ralo di olio slesso che con pfoofezza 



di noce grosso tre lioee posto all'ombra 
sopra il mercurio nel gas ossigeno puro 
in otto mesi ne arerà assorbito tre Tolte 
il suo Tolume, ma che poi ne assorbì 60 
volte il suo volome nei dieci giorni se- 
guenti che cadevano nel mese di agosto: 
che questo assorbimento andò poscia 
gradatamente scemando e cessò in capo 
a tre mesi, al qoal tempo P olio aveva 
assorbito i45 volte il suo volume di gas 
ossigeno e non aveva prodotto che 
a 1 ,9 di acido carbooico. Quegli oli che 
potsedono al maggior grado questa pro- 
prietà, cioè che più pretto disseccansi, 
si dicono oli essircatwi. Àltii oli invece 
intpessiscono, e divenendo con ciò più 
analoghi ai grassi, provano la stessa alle- 
raiiooc di quelli passando alF acido sen- 
za interamente seccarsi, cioè irranci- 
dendo. Si depurano in gran parte satu- 
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acidi concentrali, le basi ed 9 cslore, svol- 
gendone alcuni acidi grassi comestesrìco, 
oleico o simili. Braconnot, the •oeb^esso 
fece molli esperi menti, osservato «Teva ^ 
r acqua ballente valeva a tornare aHo 
stato sano i grassi rancidi ed abbiamo 
veduto air articolo sopracdtalo essere ie 
vero questo al paii che T uso delTalcule, 
un eccellente rimedio. 

Vediamo ora quali sìeoo le prineipt- 
li combinazioni dei grassi. Gli oli bol- 
lenti sciolgono lo zolfo; T olio cangia' 
si in una massa denta, viscosa^, rossa, 
bruniccia e di spiacevole odore e svol- 
gesi delP idrogeno solforato. Ad uaa 
temperatura più bassa 1* olio discioglie 
lo zolfo senza alterarsi e ne depone 
r eccesso col raffreddamento in eristaDi 
ottaedri allungati. Triturando con !o 
zolfo i grassi avviene parimente una coa- 



rando r acido con P idrato di magnesia binazione la quale se si distilla produce 
stemfierato ntlP acqua ed agitato nriro-ldell' acido solforoso e delP idrogeno sol- 
ilo. Eflfetti consimili producono sugli oli forato, combinandosi lo zolfo in parte con 
gli altri gas. Così Polio di noce, secondojP idrogeno ed in patte con V ossigeau 
Saussure, a 18,^ G. assorbe una 'volta ejdel grasso. Il fosforo disciogliesi a fred- 
do in 56 p»rli di olio e col calore ia 
una minor quantità ; col raffreddamento 
Peccesso'del fosforo rimane cristallìxzalo. 
La soluzione è fosforescente la qoak 
proprietà le vien tolta dagli oli essenzia- 
li. I grassi disciolsi dal calore producono 



mezza il proprio volume di addo nitroso 
e di acido carbonico, una grande quan- 
tità di ossido nitrico e i,a3 del suo vo- 
lume di gas oleBco. 

Allorché i grassi invece rimangono per 
qualche tempo a contatto con P aria at- 



mosferica, con P ossigeno o con altri gas, lo stesso effetto degli oli. Il sale marino, 



dei quali questo ultimo faccia parte, si 
decompongono ; il loro colore direnta 
gialliccio o brunastro, P odore ed il sa- 
pore acri e disgustosi , provano quel 
cangiamento insomma cui si dà il nome 
di rancidità, Foorcroy, aveva già ricono- 
sciuto che i grassi irrancidili erano addi; 
Theoard volle negarlo, ma oggidì è noto, 
come nel Dizionario si disse alP articolo 
RAaciDiTÀ, dietro le esperienze in Ch 



gli alcali vegetali, i cloruri di fosforo, di 
zolfo, d^ arsenico, gli oli essenziali e si- 
mili, sciolgonsi a freddo negli oli ed a 
caldo nei grassi, indipendentemente dal- 
le alterazioni che alcune di queste sostan- 
ze produconvi. Il selenio, il cloro e Pio- 
dio sciolgonsi ancir essi negli oli e i due 
ultimi cangiansi ben presto negli addi 
idroclorico ed idroiodico. Triturando coi 
grassi il mercurio, questo vi si mesce, s 



vreul, che questo effetto deriva dal prò- quanto sembra meccanicamente, ossidaa- 
durvi P ossigeno lentamente quell^ effetto dosi in parte in appresso e producendone 
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allora la sapoDÌfìcaziune. Anche il rame 
a contatto coi gratsi facilmente si ossida 
e sapoDÌficandoIi ti ai discioglie, locchè 
mostra quanto pericoloso sia il cuocere e 
conseryare le grascia io vasi di rame. 
Secondo Fourcroy i grassi disciulgooo an- 
che il piombo contenuto nelle invetriatu- 
re delle stoviglie, il che però non può ac- 
cadere se non che quando le invetriatu- 
re stesse sieno mal fatte. Gli ossidi me- 
tallici saponificano i grassi facendo V of- 
fizio di basi, come più addietro dicemmo. 
CombinBOsi i grassi con le parli colo- 
ranti e odorifere delle piante, coi balsa- 
mi, con le resine, con le gomme-resine 
cogli oli e simili. Molte di queste combi- 
nazioni sono piuttosto che altro mecca- 
niche. CU estratti e le mucilitggioi ren- 



Grasso di mnìale 
Sero di castrato 
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Bianco di balena . . ( 

Olio di pesce . . . • 

— di noce . . . . 

— d' uliva 

»— di mandorle 

— di lino . . . 

— di ricino . . 
Burro 



Cera bianra . . 



Carbonio 
. 785843 
78,996 
65, 000 

7^,474 
81.000 

• • • 79^65© 

• • • 79^774 
. . . 77,310 

dolci 77, 4^5 
. . . 76,014 

. . . 74,<78 
. . 65,6oo 
( 81,784 

• • ) 81,610 



Idrog. 
ia,i8a 

1 1,700 
2i,5oo 

1^,79^ 
1 5,000 

i4,35o 
10,670 
i3,56o 
11,481 
ii,35i 
I i,o34 
1 7,600 
12,672 
1 3,860 



Si è osservato che i grassi sono liqui- 
di a temperatura tanto più bassa quanto 
meno carbonio e più ossigeno contengo- 
no, e Saussure ammette pure che quanto 
maggiore è in essi la prop^orzionedeiros- 
aigeoo più sieno solubili nelf alcole. Le 
afre di questo quadro autorizzano a ri- 

(a) I rìsoltamenti da Berard ottenuti sono tan- 
to lontani da quelli di tutti gli nitri osservatori 
ekc li citiamo qai sqIo per compiere la storia dei 
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dono i grassi solubili in parte oel- 
V acqua. 

Allorquando si distillano i grassi ad 
elevata temperatura, anziché decomporsi 
semplicemente, alla stessa guisa che per 
r azione degli acidi, io tarle sostanze so- 
lide o liquide di complicata composizione, 
si riducono in prodotti volatili allo stato 
gasoso, i quali esaminati conveniente- 
mente fanno conoscere gli elementi on- 
de eran composti, portano cioè la de- 
composizione a qoel limite fino al quale 
permettono gli attuali mezzi di giugnere, 
e li riducono in sostanze che ci è forza 
chiamare semplici, perciò che scompor- 
re non le possiamo. Secondo quindi le 
analisi di vari autori la composizione 
elementare dei grassi è la segnante. 

Ossig. Azoto 

8,5o2 0,473 Saussure 

9^3o4 .... Chevreul 
1 3,5oo .... Detard (a) 
11,377 0,354 Saussure 

6,000 .... Berard 

6,000 .... d'' 

9,122 0,534 Saussure 

9,430 .... Gay Lussac e Thenard 
10,828 0,288 Saussure 
12,625 .... d^ 
14,788 .... d® 
16,800 .... Berard 

5,554 • • • . Gay Lussac e Thenard 

4,53o .... Saussure. 

guardare i corpi grassi siccome una com- 
binazione di gas olefico ossia idrogeno 
bicarbonato e di acqua; cosi Polio d''uli- 
va, per esempio, rappresenta un miscu- 
glio di circa 90 di idrogeno bicarbonato 
e 1 o di acqua. DalP altra parte si vede, 
osserva Raspai], che ae i corpi grassi as- 



grassi ; giova pur ricordare che Saussure credette 
trovare deli^ azoto ove si rìeonobbe poi che non 
ve ne ayera oeppmre indizio. 



sQtbiiftro abbatlanu il'oHÌjcaa, p'Tchelinli ; loto imiDriliali cleacnlì. Quota 
tu'.td rilrijgeoD Ijro fi caogiuM in a-JMis!ufia éccriii inrTiteTule d'airrc [•■<»- 
(•joa la Uro coapatitìane cleMentarF^-lerau ri6ctluiaBicDte , hnì prnbcbila 
Mr«bbc idenlica ■ quella delle graiiBF.,e*teDda. oobc dice HMpul,iiie la mano 
dcgb zacehcrì • della parie legno» dei pauente iltlla naiara operi compiuta- 
T«fttabili e pofrcLbe rappietenlarii eoDJinente la melamorfusi e riduca eoaoiii 
un Tolnme di carbunio ed UDO di arqu>..ai cegetali ed agli aaiinali gli clcaaali 
L' olio quindi, le eni proprlelà fiiiehe elpriut dalla orgauiiuaiuDe. 
cbinidie aono tanto dirertc da quelle) Ycdìiiao urs quale tia la cnnipuMtia- 
delle goBiBc, direrrebbe io lai guiu naa;oc elmnentare di alrtwc dclli: fvitanie 
«uatanu oreaniualrìce e darebbe ai lei-neutre ottenute dai granì. 
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C>rboai<) Idrug. 

Sleaitna di cabrato - . ^^.7-6 11. --o 

Smtina A' oliu d' uIìts 81,17(1 1 i.aSi 

Stearone 84.7^4 t3,65i> 

Oleina di naiile . . . . 7g,ó5<> ii.ugo rt.,^i>o . 

OleÌDS di caitralo . . . 79-0^0 11.J31 9.54X , 

Marjarone 85.57-, 'M^" ^.aio . 

Glieerina 39,600 8,65o 5.73.. . 

-, , , . J 8Ì.068 ti,oiS 5.014 

Culeitenna J «5 o' 5 11 880 aìaS 

Sapontua 5i,57o y^^oo fi. So» . 

Eia) ;9i7G6 '5,9Ì5 6,389 ■ 



Chetreul. 
a.^^i^ Themird e Sau)« 
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Quelli nnmeri cuodacoun alla mede- 
»im4 cuniegaema di quelli che danna le 
fiualiii elei curpi grani nellu *til'> lori> 
naluriU. raie a 'lire che la loro t-tirlilà 



e che. 



e pilli di uiùgenn «opra 
meotie iurece la oleina 



alla 



rdinii 



a temperatura è io ra^une 
diretta dilli quaDlilà à" oitigrno che 
CAOtenijonii. Coù la coleilerina, che e 
UDÌ delle «oilanu meno fuiibili. non 



li i.lr.(™„, 
oe coDlieoe 9 tupra 1 1. 

Per compiere quanto riguarda le ana- 
liii dei grani dareno anche quelle de- 
gli acidi che dalla >apunilicanane di aui 
rìialtano. 
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Carbonio 
Acidoj Yalerico . . 64^900 
— — Roccellico . 67,600 1 
Esculico . • 58,1 60 

Goofrontando questo quadro coi pre- 
cedenti si vede che i oameri sono quasi 
i medesimi, e che quantunque olcuoi per 
la saponificazione divengano più fusibili 
e più solubili nelP alcole ne è cagione 
r essersi in essi aumentata la proporzio- 
ne deir ossigeno. 

Molto importanti in proposito dell' a- 
nalisi elementare dei grassi sono le re- 
centi esperienze fatte da Liebig nel iSSq 
in unione ad alcuni suoi discepoli. Il 
più notabile risul lamento si fu che la 
composizjune degli acidi grassi quale 
venne troyata da Chevreul non è esatta, 
e che tutte le formule che vi si riferiscono 
debbono cangiarsi. Questo lavoro dimo- 
stra che r acido sebacico ottenuto con la 
distillazione delle materie grasse proviene 
unicamente dalla decomposizione delP a- 
cido oleico; c\xe la sostanza volatile la 
quale obbliga con tanta forza a lagrimare. 
cioè 1* acroleina di Berzelio viene dalla 
decomposizione della glicerina; finalmen- 
te che r acido margarico si forma con la 
decomposizione delP acido stearico. 

La formula dell* acido margarico cri- 
stallizzalo è jC,'-*H**0'^ acq.; quelli, 
deir acido stearico C^'H^'^O'^" ^ ^^^ 5 

Se meltesi C*«IP'*zz:R, Pacido mar- 
garico sarà ft -j- 5 O e lo stearico a R 
4-50. 

Quando assoggettasi P acido stearico 
crìstallizzato alla distillazione decompo- 
nesi in acqua, acido margarico e marga- 
rone. La composizione di quest^ ultimo 
eaprìmesi con C'^H^^O quindi è R -|» 
O. Otto atomi d^ acido stearico ne dan- 
no 5 d^ acido margarico ed i di marga- 
ront, che qoindi non è, come si era sup- 
yotlO) acido margarico meno 1 at. di aci- 



Trommsdorf. 
Liebig. 
Fremy. 



Idrog. 0«ùg. 

9,5oo 25.600 

o,55o aa,o5o 

8,270 54,540 

(lo carbonico. Il margarone slesso dà con 
U distillazione un carburo d' idrogeno 
C'Ml^^, di composizione analoga al gas 
olefico^ di più produce acido carbonico e 
carbone. Distillando con calce V acido 
stearico si ottiene un carburo d^ idrogeno 
C H^ liquido ed una combinazione di 
margarone con C'^H^'^, che mollo so- 
miglia al margarone, ma ne differisce 
pel grado cui fondasi, la sua composizio- 
uè è C'^^H^^'O. Con la distillazione del- 
l' acido margarico ottiensi del margarone 
Ci4 H'*0 deiracido carbonico C*0^ del- 
i^ acqua ed un carburo d^ idrogeno C'^ 

L^ analisi delP acido sebacico venne 
ripetuta e trovala esalta. La formula del- 
l' acido elaidico è C*'H***0'4. 2 acq.; 
neir olio di cocco uon ven' è, e nel bor- 
ro di noce moscata non trovasi acido 
margarico. Gli acidi che vi si trovano' 
sono affatto particolari. La composizio- 
ne di tutti i prodotti dell* azione del- 
r acido nitrico suIP olio d* olita , la for- 
mazione deir acido suberico, ecc., quali 
le aveva indicale Laurent, si trovarono 
esattissime. 11 burro di cacao contiene 
realmente dell' acido stearico. 

Liebig crede che questo lavoro pro- 
durrà un cangiamento totale nelle idee sul- 
la relazione che vi ha fra i varii corpi grassi 
e va lieto d' aver avuto la fortuna di ve- 
dere svilupparsi sotto a suoi occhi una 
serie di scoperte che possono riguai darsi 
come le più importanti fatte negli ultimi 
anni. . 

Moltissimi, come fin da principio di- 
cemmo, sono gli usi cui servono i grassi 
nella economia domestica e nelle ar-« 
ti, e se ne sarà di leggeri convinto 
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chiunque sìa andato fin qui scorrendo 
qnetO opera. Cbiodereuio il p/esente ar- 
ticolo annoverando breveoiente qoelli che 
ooQ sì fossero indicali nel Diùonarìo 
o sai qoaK non si fosse ivi detto bastan- 
teoaente, sa qaelli soltanto insistendo che 
mal troverebbero altroTe an più congruo 
collocamento. 

Molti dei grassi mangtaosi insieme alle 
carni, e parecchi ancora dopo estratti da- 
gli animali, separatamente osansi per con- 
aire le TÌfraode. I profumieri ed i farma- 
cisti adoperano i grassi per fame la base 
delle poasate cosmetiche o medicinali. Un 
tempo adoperavano a questo uopo molti 
grassi e fra gli altri quello di orso e la 
midolla di bue ; i farmacisti impiegavano 
il grasso di pucaola. Oggidì questi gras- 
si renoero abbandonati e nefla maggior 
parte delle preparaaioni cosmetiche si 
sostituisce alla midolla di bae la grascia di 
vitello che è molto bianca e poco esposta 
ad irrancidire, presentando quindi le qua- 
lità necessaria alTnopo che si ha di mira ; 
tuttavia essendo questa grascia troppo 
c«»osistente per darle lo stato molle che si 
ridiiede,lesi aggiungono proporaiooi piò 
o meno grandi di stmtto. Decomposti 
daU^aaione del calore in beo disposti ap- 
parecchi possono i grasM somministrare 
deir idrogeno molto carbonato per F II- 
LuvniAziosB (Y . questa parola) : da mol- 
tissimo tempo poi servono alcuni grassi 
a bruciarsi o nelle lampane, come la su- 
gna e Io strotto, o ridotti in candele, come 
il sevo, ed ultimamente, dopo la scoperta 
del modo di renderli pia sodi e meno fu- 
sibili col levar loro sempGeemente la 
oleina o col mutarli in addi grassi, se oe 
fecero candele scevre della pnaaa e dal- 
r untume di quelle di sevo, e per bian- 
che sta e bellessa di luce aaeritevoU di 
star a fronte di quelle di cera, quantun- 
que di costo molto aaioore. (T. Caiidkla, 
Acioo SraàMco e SnLkiisa). 



Grassi 

Un uso d«i grassi molto importante per 
V industria si è qnello che lande a dimi- 
nuire r attrito delle macdiine e su 
questo perciò alquanto pia a lungo ci 
tratterremo. Agli articoli Arrairo del Di- 
zionario e di questo Supplia^nto, e spe- 
cialmente nelle tabdia cha gli accompa- 
gnano, può facilmente vedersi quanto 
grande sia il vantaggio che recano i grassi 
e quali sieno gli efletti comparati di cia- 
s(;ono di essi in circostanze diverse. Qui 
ne basterà indicare i risoltaasenti cKe da 
quegli articoli derivano sulla diversa con- 
venienza dei vari grassi, secondvj le cir- 
costanze. I soli che possono convenire 
a scemare V attrito dei legni sono il sevo, 
e la sugna; Folio non può adoperarsi che 
sui metalli. Siccome i grassi sembrano 
per ciò solo scemare F attrito delle su- 
perficie ch« soffregansi insieme che ne 
riempiono le cavità, e quantunque sieno 
molli pure valgono a tenerle alquanto di- 
stanti F una dalF altra, così si vede che 
sotto le grandi pressioni i grassi più molli 
sono sempre quelli meno vantaggiosi, e 
che F effetto loro è assai piccolo quando 
le superficie a contatto sono scabre o a 
spigoli rotondati. Non sempre per ugna- 
re le macchine adoperansi i grassi sem- 
plicemente. Talvolta invece di applicarfi 
direttamente solle parti sfreganti si fa che 
se ne imbevano delle stoppie, come nel 
Dizionario si è detto, e spremendo questa 
se ne fa uscire il grasso a misura che oc- 
corre ; spesso ancora invece di usare uno 
o F altro dei grassi pori si preparano 
semplici miscugli dei vari grassi, affinchè 
la moflezza degli uni corregga la sodezza 
degli altri o viceversa; oppure agginngon- 
si ai grassi altre sostanze le quali si rico- 
nobbe che li rendono più atti a lubrifi- 
care le macchine. Indicheremo quelli fra 
questi miscugli che, per quanto sappiamo, 
sì sono trovati più vantaggiosi. 

Lampadio per ugacre le oaacchine nelle 
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mkiiera suggerì una compofiiione for- 
mata Hi ^ parli dì pece^ 3 di olio di Hdq, 

5 di buona lisciva d«* saponai, 3 di sa- 
pone ordinano bruno e t4 di acqua. 
Preodonsi due caldaie di rame o di fer- 
ro e si fa sciogliare oelP una la pece con 
1^ olio di Uno, e nelf allfa il sapone con 
r acqua, quindi vi si aggiunge la liscifa 
dei saponai. Quesf ultimo miscuglio pren- 
de molta consistenza. Levasi poi il fuoco 
alla prima caldaia in guisa che il liquido 
conservi una temperalura di 87^ G e vi 
si versa pojM^ia la solution del sapone. 
Togliesi poi del lutto il fuoco e si con- 
tìnua ad agitare il miscuglio fino a che di- 
ven^ tiepido. Ghiudesi allora questa 
compostmione in vasi per servirsene al- 
Taopo. Lampadio calcolava che 1 5<^*' d» 
questo grasso costassero presso a poco 

6 franchi^ 

Per ugnlere le macchine adoperasi an- 
che ona specie particolare di grascia det- 
ta Grasso cT asfallo ( V. questa parola ) 
o vari! miscugli e specialmeole uno 
di parti uguali di sevo di Russia e di 
olio ^i uliva. Questo miscuglio, che è 
fusibile a ag^.So centigradi, adoperasi in 
Inghilterra per diminuire V attrito degli 
tlantuffi delle macchine a vapore alla 
Pefkins. ÀlP articolo AdTiATTRiTiCA ab- 
biamo detto come sinsi trovalo utile di 
unire alla sugna per ugnere gli assi del- 
le vetture e delle macchine una certa 
quantità di piombaggine. Quasi tutti si 
accordano nel convenire sui vantag- 
gi di questo grasso per P economia, oc- 
correudone minor quantità, per la dimi- 
ouxione di resistenza che produce, pel 
minor logorio che ne provano le macchi- 
na a pel minor calore che si svolge. 
Noo tutti però si accordano nelle propor- 
xiooi migliori per questo miscuglio. Gosi 
all'articolo diami citato indicammo quel- 
le di 1 5 parti di piombaggine su 100 di 
aofoa ; altri invece vogliono che aggiun« 
Suppl Dvu. Tecn. T, XIL 
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gansi 16 parti dì piombaggine a 84 di su- 
gna, e D^ Arcet suggerisce on miscuglio 
di 80 parti di grasso e 30 di pioinbaggi^ 
ne che venne da lui adoperato con buon 
effetto per ugnere le macchine della Zec- 
ca di Parigi, alonne serrature ed una 
vettura da posta. Gli inglesi ungono le 
loro macchine con uo miscuglio di sevo 
di bue ìb di castrato. 

Da qualche tempo adoperansi anche 
per ugnere le macchine e le vetture gras- 
si saponificati in parte con 1' aggiunta di 
una piccola dose di alcali. Le seguenti 
ricette sono presa dalle descritioni di 
alcuni privilegi accordati a tal fine nelPIn- 
ghilterra nel t834' Prendonsi o^^'*h5 
di soda e 8 litri di acqua, poi, per ogni 
litro di quella soluzione, i,<^i'ia di se- 
vo ben puro e 3,^i'a4 ^* ^^^*^ ^< palma*: 
riscaldasi il miscuglio in una pentola fino 
a che sia giunto a gS^ centigradi, avendo 
cura di agitare continuamente ; lasciasi 
poi rafireddare fino a che la massa non 
segni più che i S^, A questa temperatura 
il miscuglio può riguardarti come un 
iìipone imperfetto, ha una consistenza 
analoga a quella del burro, e può servire 
ad ugnere gli assi delle macchine e le 
sale delle vetture. 

Preparasi anche una soluzione di soda 
a quella maniera che precedentemente si è 
detto, 8 litri di olio di lino eo,<2^i'ia 
di sevo, si mesce il tutto, riscaldasi fino 
a 95^ centigradi agitando, poi si lascia 
raffreddare, e mettesi in bottiglie. Questo 
miscuglio, cui si diede il nome di grasso 
liquido^ è destinato ad ugnere le varie 
parti delle macchine *, acquista la consi- 
stenza del capo di latte e non correde i 
metalli sui quali viene applicato. Prima 
di farne uso^ d^uopo ricordarsi di scuo- 
tere la bottiglia. 

Nel i85i venne chiesto a Parigi 
un privilegio per la composizione se- 
guente. 

54 
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Gaa.h«. Diecsi toUo dò die ba in le 

u&a fp«óc £ aaUKMÌtJ o grmjsena. 

G^AM^ ^ atfalto, S«fSaBa di on bel 
acro loecole, deU oonailrofm del fq;ele, 
Htóé»^ lUHi p^aoienon lesi» Bicaiiifia d 
▼enma altra soflaAia eftraacs e qoas: 
iaodoroia. Da aaollo leaipo F oso di qoe- 
•!o yaaM » è tmAio ^flioso ia USeaia^n* 
ed io flMhe parli della Fraatia per tee- 
mare |;K attriti delle aale ddle Tettare, 
della roola defle aMcdwie e aianHofife 
preacota grande e con o ma tasto pel tenoe 
•no presto che per la facilità e aeiaptici- 
lii del foo Ufo, un diilognaaM tacendo 
lo ftesfo effetto ciie doe dei idiii graffi 
OMauot, non cattando che 5o franchi al 
harile di So dulogrammi e non lafdaodo 
cr^ifta, eoaie gli altri gratsi pd suo £see- 




tatle espcriense risalta che 
fona, ed anche ona donna o b9 fiariallo, 
possooo in un giorno legare tanta biada 
da arerne iov> ftaia di raccolto. 

(G-M.) 
GaAiso del wimcf. Qoetta adattia dd 
fino per la qode acqmsta aaa apacae di 
eratsezza, crescendo di deofilà «4 iatai^ 
bidandofi il sao colora (T. Toro). 

Gatsfio. Dieen grmssa V wn^ pigiata 
dalia qoale non siasi spreaoto taiia il 
rioo. 

(GacuAaao.) 
GaASto liqmido. Specie £ um\ 



carti. Non è però da confondersi qoettolsaio dagli Inglesi adle Baechìiw ( f 



graffo natnrale con altri grassi composti 
coi r|iiali si cercò d* imitarlo e che non 
hanno alcuna ddle sae qoatita; distin- 
guest fadlmeote al suo odore d^ asfalto, 
al soo colore ed dia soa flaideua. 

(Albeeti.) 
GaASSo deOe biade. Chiamano 
qaella speda di malattia per la quale 
scendo soTerduasaenle gli steli danno 
minor prodotta di grani ed indire fadl- 
meote d sopnfrcnire di un T«Dto fiirla 



GaASsi. 

(G-M.) 
GaAsso Qssìgemmto. Dteded da pnn- 
dpio qpiesto nome agli addi gT»d. (T. 
G bassi). 

(G^m.) 

GnAsso offi^caato Diceti nelle te- 
■aacopaa -il grasso di ataiale o augaa ed 
fi aiggianse mentre era foso i/9 di addo 
mtrìco a T,aa, easendosi poscia &tio e- 
tapocar V andò compiatamente a mite 
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colore agi uindu contiDuamente. Il graisofooodo che Tano o Faltìro di preferenza 
così tratlalo t* irrancidisce e ditiene gial- si adopera. Per questo rigaardo la grata 



lo. Oltre al grasso non decomposto con- 
tiene una certa quantità di acidi grassi 
prodotiisi per razione delFacido nitrico. 

(Bbrsblio.) 
GRASSULA. Specie di fico, così det- 
to per la sua morbidezza. 

(Albbrti.) 
GRASSUME. Y. Grassi. 
Grassume. V. Gorcimb, Letame. 
GRASTA. Voce siciliana e vale quel 
▼aso o tesio io cui ponesi una piccola 
pianta. 

(Alberti.) 
GRATA. Quella inferrata posta alle 
Gnestre e simili, fatta di spranghe per lo 
più paralelle talora incrociate, talvolta 
ancora mollo ornate che adattasi alle fine- 
stre per sicurezza. (T. Ferrata). 

(Albbbti.) 
Grata. NelP uso generale il significa- 
lo di questa paroh è quel medesimo di 
graticola , vale cioè quella unione di 
spranghe di ferro paralelle od altra simi- 
le disposizione, la quale serve nei for- 
nelli a sostenere il combustibile, o nelle 
cucine a tentre sopra le braci carni 
od altro che arrostire si Toglia. A noi 
però sembra che oggidì si comind a fare 



è una parte tanto essenziale dei fornelli 
e così intimamente legata col generale 
di essi, che non altrove che airarticolo 
appunto FoRRBLLi potevasi sotto quel- 
r aspetto considerare . Qui tratteremo 
pertanto di essa isolatamente, di quelle 
differenze cioè che, indipendentemente 
dalle altre parti del fornello, introdurvi 
si possono. 

Sono le grate formate di spranghe di- 
sposte in direzione che va dalla bocca 
de! fornello verso il fondo ; imperocché 
se fossero di traverso nel caso che occor- 
resse spignere innanzi il fuoco produr- 
rebbero Teffetto di una grattugia, e smi- 
nuzzando le braci ne lascerebbero andar 
molte perdute nel ceneraio . Queste 
spranghe paralelle sono sorrette da altre 
sottoposte trasversali, alle testate soltan- 
to se le spranghe sono corte e solide 
abbastanza per non piegarsi, od anche 
nel mezzo se occorre. Nelle picco- 
le grate le spranghe sono fissate con 
chiodi ribaditi* sulle traverse, ma nelle 
grandi vi sono semplicemente appoggia- 
te in una specie di incastri il che procu- 
ra il vantaggio di poter facilmente, to- 
gliendo le spranghe, fax cadere il fu oro 



una distinùone fra graia e ^ralico/al nel ceneraio e cessarne razione piò pron- 
ai •«• til'i»! ^ •« . 3 % t- ' t 



dando il primo nome a quella dei fornel- 
li, il secondo alP altra ad uso di cucina. 
DeOe prime • soltanto faremo quindi pa- 
rola nel presente articolo serbandoci a 
quello Graticola il parlare delle se- 
conde. 

Non tatti i fornelli od r focolari sudo 
muniti di grata, quelli che servono per le 
legna potendone facilmente far senza. 
Pel carbon fossile, pel coke^ pel carbo- 
ne di legna e pegli altri combustibili di 
sìmil natnra occorre la gral», è la sua 
forma, le sue dimensioni e le distanze fra 
spranga e spranga, debbono tariai'ii se« 



temente assai che estraendo le braci ; t- 
noltre più facilmente si possono esami- 
nare le spranghe e cangiar quando oc* 
corre quelle che dalP azione del fuoco 
fussero state corrose. Queste spranghe 
esser devono triangolari, non molto lar- 
ghe, ed hanno a disporsi con uno dei lo- 
ro piani volto air insù e ron lo spigolo 
opposto verso al basso. Se si ponessero 
in senso opposto, sicché gli inlersalU fos^ 
sero alla parte superiore più larghi ed 
andassero resliingendosi, vi si accuziu» 
lerebbero le ceneri e le braci, inter- 
cettando la corrente delf aria e dimi- 
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Duendo per cÒDsegoeoia la forza delfao- 
co : le spranghe di ferro quadrate cod 
imo spigolo volto air insù tengono qae* 
Ho iuconveniente. Con la dispositione 
invece che abbiaoBo acceonata gli inter- 
valli si vanno allargando e lasciano libe- 
ramente cadere tutto quello che vi si fot- 
se introdotto. Quando le pareti del for- 
nello sono molto grosse in quel tratto che 
va dalla porta fino al di sopra del ce- 
neraio, disponesi una piastra di ferro sen 
za fori, collocata nello stesso piano della 
grata o con un leggero pendio verso 
qoelia. Se si munisse quello spazio di 
grata vi si stabilirebbe una corrente di 
aria che non attraversando il combusti- 
bile non servirebbe al bruciamento di 
quello, e raffreddando soverchiamente la 
fiamma ne rallenterebbe Teffatto, le im- 
pedirebbe di bruciare i prodotti volalli- 
lizzatl accrescendo la copia del fumo, 
produrrebbe insomma gli inconvenien- 
ti medesimi come te rimanesse aper- 
ta la porta del focolare. La piastra di 
ferro serve inrece a contenere la prori- 
gione di combattibile che. dee gettarsi 
sul fuoco in appresso, la quale comincia 
in tal guisa a riscaldarsi ed abbandona 
Teccesso di gas che contiene, il quale ri- 
scaldasi od anche si infiamma passando 
al di sopra della massa in combustione 
Un etempio della disposizione delle gra- 
te e della forma conveniente alle loro 
spranghe può vederti nella fig. i e 3 
della Tav. XIII, delle Arti meccaniche 
di questo Supplimento in D. In genera* 
le queste spranghe sono alta da 4 a 8 
centimetri e di una grossezza che .varia 
da 3 a 3 centimetri. Quando la loro lun- 
ghezza supera un metro ò duopo ag- 
giugoera una tra%'eria nel mezzo, e se 
la lunghezza del fornello è molto mag- 
giore le spranghe si fanno di due pezzi 
nella loro lunghezza poggiandone le teste 
da un capo sulla traversa che è nel 
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mezzo del focolare. Nelle caldaie delle 
macchine a vapore con buon carbun 
fossile si calcola «he un piede francese 
quadrato basti alla combiialione di 5 
chilogrammi di carbone, all^ ora . La 
grandezza di questa superficie pegli altti 
combustibili dee accrescerti nella st«tsa 
(jroporzione in cui sceara la loro forza 
calorifica. 

Come tutte la altre parti dd fornelli 
anche le grate snbh'oiio parecchi cangia- 
menti ad oggetto di averne vantaggio di 
economia a di effetto migliore. Accen- 
neremo alcuni fra i principali di questi 
miglioramenti. 

Per le macchine a vapore coslruiron»i 
grate circolari che ricevono un moti- 
mento di lenta rotazione. Il combastibile 
viene somministrato dalla macchina tte|. 
sa mediante uu'cilindro di ferro scanala- 
to che gira al fondo di una tramoggia 
nella quale ò il carbone. I due movimen- 
ti di ro.tazione ottengonsi più o meno ra- 
pidi a seconda del bisogno mediante in- 
granaggi mossi dalla macchina a vapore. 
Le scanalature del cilindro della tramog- 
gia sono a spigoli taglienti, per guisa che 
rompono i frammenti di carbone troppo 
grossi e li rìdocono alla dimensìoiia più 
conveniente per dare una buona combu- 
stione, servendo inoltre a miaorare la 
quantità che ne deve cadere in un dato 
tempo. Il movimento della grata circola- 
re vien regolato per modo che ad ogni 
giro il carbone che trovasi sotto della tra- 
moggia sia incandescente. In tal maniera 
«>ttieosi che il carbone ti scomparta più 
uniformemente sopra la grata ; ogni par- 
te di esso riceve sempre la slessa quanti- 
tè di aria e di calore,dond0 ne viene mi- 
nor ponsuoio di Gerbone ; inoltre è tolto il 
difetto del doversi aprire ad <»gni tratto la 
porta del fornello raffreddando la super- 
ficie del combustibile. La complicazione 
maggiore che Tuso di queste grate cagiona 
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e la oecetfrità di iin£iiegara una qual- miooti caogiasi la grata quuado occorre. 



che forza per muoverle, impedirono che 
Taso se ne diffondeste. 

À diverso scopo mirando Hancoke 
reit aocb* egli mobili le grate dei furnel- 



so del cerbon fossile io quei paesi ove 
si può procurarselo a pressi discreti, 
un notabilissimo incou?eniente però si 
era quello del pronto ostruirsi della gra- 
ia, a motivo delle ceneri, delle scorie e 
delle braci che si depongono negli inter- 
valli fra una spranga e Taltra. Questo di- 
fetto liosciva assai piò incomodo nelle 
macchine a vapore sulle vetture, atteso 
che le dimensioni del focolare essendo 
minori, in proporsione alla quantità di 
combustibile che vi si abbrucia, ben pre- 
sto la corrente si rallentava e la coo^u- 
slione di necessità ne languiva. Ripara- 
vasi io parte a tale inconveniente con un 
regolare attiasamento, ma questo non era 
che un mezxo imperfetto, ed inoltre la 
necessità di aprire sovente la porta del 
focolare lasciando entrar P aria fredda 
tiooceva alla continuità regolare del fuo- 
co. Hancoke vi riparò facendo la grata 
nel modo leguent**. Attraversa questa il 
fornello «la parte a parie e tiene di tra- 
verso noa scanalatura ad una cima, ed 
una linguetta suiraltra. Le spranghe la- 
terali tono dentate nlla p»rte inferiore, 
ed ingranano in due rocchetti fissi sol 
medesimo osse e che si girano con un 
manubrio posto air esterno dal fornel- 
lo; si hanno farle di queste grate, e 
quando quella che è in opera è ostruita 



Il combustibile è trattenuto dalle pareti 
del fornello o dalla porta di esso, secon- 
do che 1» grata levasi pel di dietro e pel 
dinanai. 



li. Fra i molti vantaggi che presenta Tu- AlParticolo GAi^oaB del Diaionario si 



vede come siensi costruite a tnfe o calori- 
feri formati di parecchi tubi esposti al 
calore della fiamma, i quali aperti all^aria 
estarna al cspo inferiore ed airinterna col 
superiore, introducevano nelle stante nna 
corrente di aria calda allo stato suo natura- 
le senaa essere dalla combustione viiiata. 
Al vedere le spranghe delle grate arro- 
ventarsi era ben naturale la idea di so- 
stituire a queste spranghe tubi vale a 
dire di farle cave e disporle in guiia che 
vi si stabilisce una circolaaione di acqua 

di aria ebe vi si riscaldassero. Quan- 
tunque sia forse illusorio il vantaggio del 
riscaldamento in tal guisa ottenuto, il 
quale si fa sempre a scapito della tempe- 
ratura del combustibile, pure il vantaggio 
della maggior durata delle spranghe, e 
di potere esporre una maggior superficie 
alPazione del fuoco render possono utile 
in alcuni casi siffatta disposizione. Si ha 
in allora però lo svantaggio che le spran- 
ghe più non sono feeilmenle levabili* sol- 

1 istante. Non ci fermeremo a desorìvere 
come i tubi componenti la grata possano 
fiirs! oomonicarre col 'fondo della caldaia 
che ognuno sei vede, ma piuttosto, |ier 
dare una idea degli oggetti che si ebbero 
di mira nel fare cave le spranghe, descri- 
veremmo la applicazione che Ghapman 
ne feee per rendere fumivori i fornelli. 



se ne pone un^ altra di seguito introdu» I tubi che formano la sua grata sboccano 
cendo la linguetta di questa nella scanala- in due eapacità disposte ai capi dei- 
tura che ha la seguente ; girando allora iljla griglia. Quella anteriore è munita' di 
manubrio la grata che era nel fornello un registro che può a volontà aprirsi più 
esce traendosi dietro V altra che va aio meno; feltra capacità, o, a dir meglio, 
prendere il su» posto; allorché la prl- Pai tra estremità della grata, sbocca dietro 
ma è uscitcì inlttraniente dal fornello la ad un traromcsBo del fornello bailut«» 
ai leva e !ii 5i)e(la. la tal guisa in pochi dalla fiamma e distante circa 3 centine- 



a^o Geaticcia Gaaticciatà 

tri dal muro del faodo perchè raria po^j . GRAfiocu. Si dice anche talvolta per 



sa passare in quelP intervallo. E cosa e- 
videole che per elTettu di questa disposi- 
xiqno allorquando si aprirà il registro 
della parte anteriore della grata Paria 
passerà attraverso le spranghe cave della 
grata stessa, si dirigerà poscia dietro al 
trammezzo dti fornello incontrando ivi 
la fiamma ed il fnmo passati parimente 
dietro al trammczzo stesso. Per rendere 
maggiore Teffelto il Chapman fa che Ta- 
riaesca dietro al trammezzo anzidetto per 
un piano inclinato. In tal gaisa la cor- 
rente diaria viene a mescersi a qaella del 
fornello. Una particolare disposizione di 
questo faceva che si potesse caricarlo 
senza aprirne la porta. La fig. 3, della 
Tav. XXYII della Tecnologia mostra 
una sezione del fornello cui questa grata 
è applicata e ne farà meglio comprende- 
re Partifizio. a è la caldaja; b il focola- 
re ; e la cassetta ove si pone il carbone 
eoi suo coperchio ^; e contrappeso adat- 
tato ad una valvola in bilico, mediante 
la quale si lascia cadere il carbone nel 
focolare ^y è un riavolo che serve a spi- 
gnere innanzi sulla grata il combustibile 
iacandescente prima di gettarvene del- 
r altro \\n g Vi è un furo pel quale si e- 
samìna lo stato del fuoco; iè la capacità 
che comunica con la estremità anteriore 
delle spranghe cave della grata e tiene 
sul dinanzi U registro onde abbiamo par- 
lato ; k è una delle spranghe ; t Tangusto 
intervallo ove pasta prima di incontrarsi 
col fumo r aria aspirata dalla capacità i. 
Ud meccanico inglese adottò la stessa i- 
dea facendo però che Paria si riscaldas- 
se correndo lungo piastre disposte ai fian- 
chi del furoello, anziché nelPinterno delle 
spranghe della grata. (Janvieb — G^'^M.) 

GRATICCIA. Specie di rete da pe- 
scare analoga a quelle dette Ritrosa , 
Beetovello e Nassa (V. queste parole). 

(Alberti.) 



graticcio, e più particolarmente di quello 
di latta traforala che chiude I fioesirini 
dei confessionari nelle chiese. 

(Alberti.) 
GRATICCIATA. (Y. IroaAxicoLATo.) 
Graticcuta. Riparo fatto con gra- 
ticd dagli agricoltori per sostenere il 
terreo» in pendio, acciocché non ca- 
da o scottceoda \ da^ militari per difesa 
del campo, e dagli idranlici per guarenti- 
re le sponde dei fiumi, dei capali e dei 
torrenti. A tale effetto piantansi in tena 
solidamente paletti più o meno grossi, 
lunghi e distanti ed intrecciansi in senso 
opposto con pertiche sottili, le migliori 
fra le quali, massime ne* luoghi soggetti 
ad essere coperti dalle acque, sono la 
quercia, il castagno e P alno principal- 
mente. 

(SOULAKGB BODIN ) 

Graticciata. Chiusa formata con va- 
rie file di canne o arclle, d^ordioario nei 
canali che comunicano con valli lalsei per 
impedire il passaggio al pesce e poterlo eon- 
servare vivo e prenderlo con facilità. Que- 
ste graticciate si fanno con regoli quadran- 
golari di legno, grossi 0^^,06, posti dia- 
gonalmente due centimetri distanti uno 
dalPaltro e tenuti fermi da un* ossatura 
di legname sulla quale sono fissati. Que- 
ste graticciate cosi costruite riescono co- 
stose, durano poco e sono facili ad essere 
smosse e a distruggersi. A. Puvit vi sosti- 
tuì con vantaggio ed economia graticci 
fatti eoo ispranghetle di ferro di 6 a 8 
millimetri di lato, legate insieme con tre 
traverse di ferro poite in alto^ abbasso e 
nel mezzo, fissate al fondo ed ai lati della 
apertura dì sfogo, guernita a tal fine di mu- 
ro nel suo contorno. Siccome ogni spran- 
ga di legno lascia un passaggio largo a 
centimetri alPacqua per uno spazio di un 
decimetro, e la spranga di ferro dà la 
stessa uscita sopra uno spazio di 38 a 5o 



miiliaieU'i, cosi parrebbe che basUsse da- 
re alle grattooiale di ferro un terso delle 
dimensiooi di quelle di legno; sicoome pe-* 
rò la pratica insegna che le graticciate di 
legno lasciano uscire 1* acqua quasi per un 
terso della loro larghezta, cosi per awere 
uno sfogo maggiore diedesi alla gratio- 
eia la di ferro là metà della lorghetza di 
quella di legno. Adoperasi a questo uo- 
po il ferro laminato e la graticciata può 
farsi a freddo; larga 1*^,35 ed alta 
o'",8a pesa meno di a 5 chilogramoù. 
Valutando a caro presto la pietra e la 
mano d^opera, non si lia che una spesa 
di 6o franchi per una graticciata di fer- 
ro che dura quasi all'infinito, massime se, 
con qualsiasi espediente, la si è alquanto 
guarentita dalla ruggine. Una graticciata 
di legno inTece costa presto a poco lo 
flesso a dura appena ao anni. Nel Delfi- 
nato vedonsi in alcuni stagni graticciate 
di questa specie. Perier trovò utile in 
Teca delle spranghe rettangolari che oc- 
cupano troppo luogo, noa rìaoione di 
piccole lame paralelle di quercia, poste 
come le assicelle della persiane, poten- 
dosi cosi dare alla graticciata una esten- 
tione 4 volte minore. Queste graticciate 
diapongonsi alquanto inclinate, ed i loro 
fori non devono oltrepassa la dimansio- 
ne di i5 a i6 millimetri. 

( A. Puvis. •— Gitante bolognesi al 

F'oc. della Crusca.) 

GHATICCIO. Si dà questo nome ad 
una specie di grata che risulta dalP intrac- 
ciamento di bastoncelli, regoli di legno, 
bacchette o fili di ferro. Servono a di- 
versi usi a seconda dei quali variano di 
f«irma ; andremo breveii|ente accennan- 
do le varietà principali di graticci nsati 
nelle arti e neiragricoltura. 

I graticci più grossolani sono quelli 
che servono a cignere i parchi dove si 
fanno stabbiare le pecore, a farne chiusu- 
re mobili, a trasportare il carbone, a fiir 



^7« 
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teoiMire le frutta al soie o nel forno e 
ad altri simili usi. 

Questa specie di graticcio h un vero 
tessuto di legno, fatt6 con bacchettine le 
più diritte possibili, grosse al più un pol- 
lice che formano Pordito, intrecciate al- 
ternativamente in senso contrario con 
altre alquanto più grosse, distanti fra loro 
un piede, più o meno, e che formano 
la trama. La loro larghezsa e lunghesza 
variano secondo il bisogno ; talvolta vi si 
fanno entrare diverse specie di legno ; 
ma siccome ogni specie ha un grado di 
dbeccamento e di dorata difierante, co- 
sì è molto meglio servirsi d^una specie 
sola. Le bacchette di quercia sono le mi- 
gliori, poi vengono quelle di carpine, se« 
goono quelle d^avellano le quali sono le 
più comnnl e la meno costose. Di rado si 
fabbricano i graticci con altre specie di 
legnami. 

Faticoso e difficile diventa il lavoro dei 
graticci se si vuole che riescano bene; Pri- 
ma di tulio il legno dev^essera secco, af- 
finchè il suo ristringimcnto non indebo- 
lisca le diverse parti del graticcio. Biso- 
gna quindi aspettare due o tre mesi do- 
po il taglio delle bacchette, ed ammollirle 
per alcuni giorni nell^acqna prima di a- 
doperarle; poi piegarle al ponto, ove 
devono essere ricurvate: perchè il gra- 
ticcio sia solido, gioverà che sieno ricur- 
vate sui bastoni alle due estremità. 

I taglialegna, quando terminato è il 
taglio dti boschi, od i cari>onai nei mo- 
menti di riposo, dopo eseguila la carbo- 
nissatione, sono quelli, che fanno questo 
lavoro il quale in alcuni paesi è di non po- 
ca importansa^ Questi graticci non durano 
che alcuni anni, perchè sono di legno 
giovine non per anco formato, ma il po- 
co loro presto compensa questo incon- 
veniente. Alcuni .nondimeno servirono 
di chiusure pel corso di dieri anni', 
mercè la ciroostansa della loro posisione 



a^a GnATiccio 

che li proteggeva «la qualunque alte 

razione, fuor che du quella del tempo. 

I graticci adoperati negli o/li dei con- 
torni di Parigi, tono costruiti oon prin- 
cipii diverfi, essendo un composto di 
bacchetle sempliceoientf assicurate ad 
altre, mollo distanti fra loro, con vimini 
o con filo di ferro. Queste bacchette non 
fono mai ripiegate sopra sé slesse, e la 
loro costruzione è più facile ma più di- 
spendiosa ; esser devono anch^ esse 'di 
Jegno secco, senza bisogno però d'am- 
mollirlo per metterlo in opera. La loro 
durata è ugnale a quella dei precedenti, 
specialmente se per assicurarne le bac- 
chette s'impiega il filo di ferro. Non es- 
sendo poi indispensabile, che le bacchette 
sleoo assai lunghe, possono essere di più 
specie di legno, principalmepte però si 
(anno di castagno, avendo su tutte la al- 
tre il vantaggio di essere più durevoli e 
aempra diritt*. 

Ti ha pure una sorte di graticci che 
fshbricata viene di soli vimini. Dtfferi- 
SRODo questi: i.^ perche i ramoscelli 
di vetrice non haono più di tre o quat- 
tro linee di diametro; a.° perchè alle lo- 
ro estremità teuoti sono come i panieri 
e perciò resi più solidi; 5.^ perchè le bac- 
chette trasversali sono legate con le lon- 
gitudinali mediante una doppia treccia 
di vetrice più sottile. La distanza fira 
qaeste due bacchette si è da 7 a i a mil- 
limetri : sono questi più regolari, ma du- 
rano meno. 

Oltre al servire di chiusura siffatti 
graticci possono essere molto utilmente 
impiegati nei giardini, o nelle piantonaie 
pegli arboscelli o per Je semine che 
domandano calore, aria, ed acqua, ma che 
temono nondimeno V azione diretta dei 
raggi solari e delle gocce della piog- 
gia. Collocati verticalmente, fanno le 
veci di muro o di riparo d^ alberi vivi 
per le piante e per le semine che temono 



Graticcio 
mollo Tumidità; disposti orntonti«lmeiw 
te sopra quattro, pali, alcuni pollici al- 
ti da terra, spezzano i raggi del sole, la 
caduta della pioggia, ed impediscono an- 
che r effetto delle gelate di primavera. 
Sono da preferirsi per ogni ragione ai 
pagliacci, anche dinanzi ai peschi ed agli 
albÌ4!occhi a spalliera. Io tempo d^inver- 
no servono a sostenere la felce, le fo- 
glie secche e lo strame, con cui si difen- 
dono le piante delicate dalle forti gelate. 
In molti casi si possono adoperare, più 
o meno iuchnati, per fare le veci dei 
telai delle vetriata, che contengono pian- 
te poco delicate. 

Si fabbricano graticci col filo di ferro, 
secondo gli stessi identici prinoipii dei 
precedenti, ad eccezione i^a sono fissa- 
ti ad un telaio quadrangolare di legno. 
La distanza dai fili longitudinali non è 
ordinariamente che di 4 • 7 millimetri. 
Questi graticd durano lungo tempo, se 
vengono tenuti ripuliti e difasi dalla ruggi- 
ne, quando non si adoperano. Servono a 
crivellare grossolanamente le terre degli 
orti e dei giardini per separarne i saui ed 
altra sostanze, o talvolta anche semplice- 
mente per mescerne più intimamente di- 
verse qualità. ▲ tale oggetto, pongonsi 
al quanto inclinati sopra due forchette 
piantate in terra, alcuni piedi distanti 
dal mucchio di terra, e due uomioi col- 
locati uno per parte ne gettano con forza 
palate contro il graticio; le parti più mi- 
nute passano oltre, e le più grosse cado- 
no al di qua; quando se ne ha di trop- 
pe ammonticchiale si levano le une e le 
altre. Il buon successo delle coltivazioni 
delicate dipendendo principalmente dallo 
sminuzzamento della terra, uno di questi 
graticci si rende per conseguenza neces- 
sario io tutti i giardini, ove si praticano 
simili coltivazioni. Se ne dee por anche 
avere uno con le bacche/te più allargate 
in tutti i giardini formali con terra nuova 



Geaticcio 
ptr poteri eoo una sola operailooetepa- 
rarot tatti i saisi die in si trovano. Qae- 
•to la?oro, bencbò difpeodioto, diveotb 
reèlaeote ecoDumico, te ti coondera tut- 
to il tempo che si dovrebbe adoperare 
per qaiodici o Tenranni ad ogni rivol- 
tatura a fioe di levare i sassi portali allr 
superficie dalla vanga. 

Nelle arti adoperaosi i graticci per i- 
stendervi sopra quegli oggetti che vo- 
glionsi diseccare, i quali ad ogni mo- 
do interessa che trovimi a contatto 
quanto più liberamente è possibile con 
Paria. Per queste fagioni in generale sa- 
ranno da preferirsi graticci^di regolelti o 
fili dì ferro, siccome quelli che a solidità 
aguale tengono minor grossessa. Un og- 
getto pel qaale è di non poca importan- 
aa ruflo dei graticci si è Tallevamen- 
to dei FfLUftBLLi. A quali* articolo (T. 
Ylll di questo Supplimento, pag.'- 597), 
abbiamo veduto come sien fatti i gratic- 
ci ordinari delle bigattiere e parlammo 
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questa parola) aggiunse alle altre prepara- 
sioni una fabbrica di graticci galvanizzati, 
i quali vendonsi a prezzo poco diverso da- 
gli altri epreiSndesi che abbiano una assai 
maggiore durata, a tal che vengono «ug- 
geriti anche in sostituzione di quei can- 
nicci onde si fanno i soffitti delle stanze 
e le fodere degli assiti. 

(Bosc. — G**M.) 
GRATIGGIUOLA . Piccolo gratic- 
cio. 

(Alberti.) 
GRATICOLA. Quelle spranghe per 
lo più paralelle sulle quali si fa il fuoco 
nei fornelli (T. Gbata). 

(G**M.) 
Graticola. Quello strumento di cu- 
cina a tutti ben noto la coi forma più 
ordinaria abbiamo nel Dizionario indica- 
ta. Qui aggiugneremo la descrizione- di 
una specie di graticola che usasi in Fran- 
cia, la quale serve a cuocere, come a! so- 
lito, le costerelle di castrato, le bragiuole 



eziandio di yarie specie di porta-gratic- di maiale e simili vivande, avendo il van- 



ca e di queDo mobile di La-Yasseur, con 
poche differenze riprodotto a Milano dal- 
lo Strada. Ora anche per questo uso Gio- 
vanni Angelo Gracchi piemontese, trovò 
molto atili graticci di filo di ferro in luogo 
di quelli di canna o di vimini che soglionsi 
adoperare ordinariamente. Prende egli un 
intelaiatura ordinaria e ne unisce i lati 
con regoletti piani, larghi circa 3 centi- 
metri, e non più distanti di due* decime- 
tri Tuno dalfaltro. Fissa quindi alle due 
testate i fili di ferro tesi alla distanza di 
due centimetri e per dar loro più solidi- 
la e far si che stieoo tesi con maggior 
forza gli fa poi entrare in solchi fatti ob- 
bKquamente nelle traverse. In tal guisa 
Taria gira più liberamente assai che nei 



graticci comuni, il che torna utile alia sa- graticole vede si disegnata nella fig. i,àti- 



taggio di non lasciar cadere il grasso sul- • 
le braci e di evitare così la perdila di es- 
so e la puzza che dal suo bruciarsi deri- 
va. £ questa semplicemente formata di 
una piastra di lamierino di qualsiasi figu- 
ra, sostenuta da* 4 piedi, e cogli orli riol- 
zati in guisa da formare alP intorno un 
canaletto che va con un certo pendio ad 
una doccia dalla quale scola il grasso 
in un tegame od altro vaso che vi si soKò- 
pone. La piastra è alquanto convesse ver- 
so la parte superiore e con piccole stoz* 
zature bucherale alla som«iilà, sicché i 
buchi risultano alquanto saglienti al diso- 
pra. La carne da cuo^eisi poggia ap- 
punto su queste sto'^etnre' ed il grasso 
raccogliesi n«l canaletto. Una di queste 



Iute dei filugelli. 

A Parigi attualmente la Società istituita- 



la Tav. XXV U della Tecnologia. Que- 
sta graticola venne perfezionata poi da 



si per la GàLVswizzAzioHE del ferro (V. Morin, il qaale dispose uua o più piastre 
SuppL Dh. Teòn. T. XIL 35 
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Jbucherflte nel modo anzidetto preeiocliè 

verticali, come si vede neUa fig. 5, dove 



GafVTDGur 
GRìlTTAMENTO. Padando dal Ibn- 
do delle lagune, delle chiaviche o di so- 



cia e bb sono due di queste gralicoIe,gner- miglianti circostanie, è presso gli idrattfi- 
Dite alla parte superiore di uncini ce ai ci la operazione di polire o grattare aot- 
quaji si attaccano le costerelle : hanno to acqua con le Gugchuib, Guiuvoeti od 
alla parte inferiore un canaletto d nel altri stromenti un canale, no fosso,. uo 



quale raccogliesi il grasso. Mettonsi le 
braci in mezzo' alle due graticole; quat- 
tro piedi di ferro sostengono il tutto, 
e due manichi y servono per trasportare 
la graticola. 

(G**M.) 
Gbs.tigola. Quella specie di scala o 
divisione in quadrati che si fa sulle carte 
topograBche per (Issare la posizione dei 
vari punti su di ent rappresentati (Y. 
Cartb geografiche fi lobo) o che applica- 
no talvolta i disegnatori ad un originale 



porto od altro. 

(Albbrti.) 
GRATTARE. Dicesi in significalo di 
1 aschiare. 

(Giunte bolognesi al Voc^ dello 

Crusca,) 
Geattabb o raschiare una nave. Le- 
vare le sozzure, il musco, lo spalmo veo- 
chio del bastimento quando se gli dà ca- 
rena. 

(Strati co.) 
GRATTUGIA. Nella economia dome- 



di fnegliu conservare una esatta relazio- 
ne fra le varie sue parti (T.«Rbte). 

(G**M.) 
GRATICOLARE. Coprir di gratico- 
la o Rete (Y. questa parola) on quadro o 
>in disegno per farne più Ittcilmente la 
copia. 

(Albbbti.). 



del quale vogliono fare la copia, a fine|s(ica ed anche in alcune arti adoperaosi 



le grattugie formate di lamine di latta, o 
meglio.tincora di lamierino, piuttosto gros- 
so e stagnato, bastando semplicemente i 
risalti delle sbavature dei fori che vi si 
praticano a dare la scabrosità necessarie 
per minutamente raschiare le sostaoie 
che vi si fanno scoiTere sopra premeodo- 
vele. Tuttavia anche pegli usi domestici. 



GRATICOLATO. Diconsida giardi-ie per lo zucchero principalmente,si fanno 
nieri que^ legnami incrociati che servo- piccole grattugie formate di un pezzo di 



no di sostegno alle piante .eoo le-qnali si 
cuoprono spalliere, pergolati o simili. 

(Af«BERTI.) 

Gbaticolato. La prima ossatora del- 



lamierinu voltato a cilindro, buchera- 
to e con le sbavature al di fnori, che ai 
fa girare in fondo, ad un cassettino nel 
quale si mette la cosa da grattugiarsi in 



lo Scafo di costruzione, sol quale si pò- guisa che yenga premuta contro il cilii^ 
_^ • •■<« ••. Ili «• »T • 



sano 1 pezzi che formano il sostegno del- 
la fiffve c\ì% 41 vuol costruire. 

(Stbatico.) 

GRATILE o QRADILE. Quel cavo 
che guernisct! il fond.i o piede della ve- 
la quadra. La l'iluiga ^u>!roisce i due lati 
che ne foriuant» ia tom^iatu. 

(Stivatico.) 

GUATTABUGlARt;, GRATTAPU- 
GIARE. Adoperare la grattabugia e po- 
lire con essa. (ALbr.aii.) 



dro medesimo. Un cassettino sottoposto 
riceve le sostanze grattugiate che passano 
attraverso i fori. 

Poco diverse in fondo da qoest'^ulti- 
ma disposizione sono le grandi grattugie 
che adoperansi nelle arti, come, per esem- 
pio, dai fabbricatori di fecola per le pa- 
tate, e da quelli di zucchero pe£ le bar- 
babietole. Alcune di queste grattugie ven- 
nero nel Dizionario descritte a questa 
stessa parola, ed altre veder se ne pos- 



Gbattugia 
sooo agK articoli Fbcola, Zvccubro, 
Babbabibtolb, Patatb ed a quelli tutti 
iosomoia che a quelle cose o a quelle ar- 
ti fi riferifloono, per le quali principal- 
oiante 9Ì adoperano le grattugie. Sembra 
però che le grattugie immaginate fino al 
i85i pienamente alP effetto loro non 
ria pendettero, dappoiché in quelPanno la 
Società Reale di agricoltura di Parigi 
pubblicò un programma, promettendo 
una medaglia d^oro a chi immaginaste una 
grattugia per le patate molto semplice, 
sicché non costasse più di 5o franchi e 
da qualsiasi artigiano essere potesse in 
caso di sconcerto riattata, che non si im- 
piastricciaste durante Toperazione né a- 
▼csse impedimento ad agire dal gonfiarsi 
del suo legname. Una grattugia che ne 
aembra dotata dei requisiti sopra indi- 
cati Tenuti immaginata dal nostro Pub- 
broni il quale fu in quelPoccasione solle- 
cito di pubblicarla quale già da parecchi 
anni prima la adoperava. 

Componesi la grattugia del Pabbroni 
di una cassetta bislunga, aperta alla parte 
superiore ed a quella inferiore nella qua- 
le mettonsi le patate. Una lunga lera di 
legno tiene vicino al centro un peazo so- 
lido che entra aggiustatamente nella cms- 
aetta e movendosi in quella preme sulle 
patate. La cassetta é appoggiala sopra 
traverse poste al livello delFacqua di una 
tinozza, nella quale é immersa una grat- 
tugia cilindrica di lamierino che chiude 
l'apertura inferiore della cassetta, raschia 
le patate girando, e movendosi nelPacqua 
snettasi ad ogni momento, evitando così 
ehe se ne ostruiscano i fori. Con questa 
macchina un uomo può grattugiare loo 
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comuni ed utile poi specialmente per la 
grande semplicità delPapparato. 

(G**M.) 
GRATTUGIARE. Sbriciolare chec- 
chessia fregandolo sulla grattugia. 

(AXBEBTI.) 

GBATTuaiABB gli edifi%i. Dicono gli 
architetti del rastiare le mura per polir- 
le da una certa muffa che le annerisce 
col tempo. 

(Albbbti.) 

GRATA. Terreno piatto , lungo le 
spiaggia del mare, coperto di sabbia gros- 
sa o di ghiaia. 

(Stratico.) 

GRAVE. Rigorosamente parlando non 
vi ha forse sostanza cui questo nome non 
si addicesse , dappoiché ancora quelle 
che diconsi imponderabili^ quali sono la 
elettricità, il magnetismo, la luce ed il 
calorico , non si può assicurerà che 
non abbiano peso, ma solo che questo 
non apparisce ai sensi né ai nostri 
più delicati slromenti. In generale però si 
dà il nome di gravi a que*corpi che ten- 
dono a cadere verso la terra per la for- 
za di Gbavita (V. questa parola). In 
questo senso Tidrogeno, Paria atmosferi- 
ca, i vapori e simili gas, che o tendono a 
sollevarsi o stanno indifferentemente so- 
spesi non entrerebbero fra i corpi che 
diconsi gravi se non se considerati nel 
vuoto. (G**M.) 

GRAVEZZA. V. Gbavita. 

Gravezza. Y. Imposizione, gabella. 

GRAVI. V. Grave. 

GRAVIDANZA. Diqucno che riguar- 
da le cure necessarie a quegli animali che 
interessano Pagricoltoro, le arti o la eco- 



libbre di polpa all'ora, il che é alquantolnomla domestica quando sono nello sla- 



meno di i/6 delPeffetto che si può ave- 
re con la grattugia di R8rette,nsultamcn- 
to certo molto inferiore quanto alla sol- 
lecitudine del lavoro di quella, ma supe- 
riore dei resto a quello delle gretto gie» 



lo di gravidanza, in quanto non abbiso- 
gni r aiuto del veterinario, parlasi in 
quegli articoli che trattano di quegli ani- 
mali particolarmente. 

(G**M,) 




OllAf IM£nO, Si 4k 

i»«M« • Ae Us m i m f U mimn 4d 

(G-TL) jb 
Ì0Bàfnà\ SiceoM abiNMo Tedino;» ^tomm riwito < 
«(|K •rfie'Hi AwwtvnA % Cm«o9e che le'4o q«il ii ro pu r ai » — à fcc ciie una t>- 
mnuU imf1k4Ìl0 oaàé eo^poofOOM t'U duMMioac. Ii*Mvcfll%w« queste kg- 
ci^/f^f etlrefiMMi e firmili gailon io '|r la rwcrbeto «Uo epirìlo indagatoli 
»*f frieMNHiaM Teoa al^alfra, e proiràieldi Newton, Bcicè ì coi l«aii ai rese •«<- 
al riir#taUci, coti ofterraM eon Teiperieii- gcste iaens^ta di tenie altre aropcrtc, 
*9^ tU€ i gran^ ammi di aiaterìa, onde d%inda lregg*nà in oggi le conaegaraie 
*i f'A9m^n9 V uoif erto ti attraggono più dogobrì e nei teapo ateaso pia eoa- 
•^aml/iefolmente a diftaose eMai eonai' 
tUrnWì, Quetta k quella che diceti al- 
IrtPLwtf di gravila^ lipuUla direrfe dal- 
le altre ipt efii di atuaxiooe delle qaali ii 
4 negli ertieiili udtìt^ito citati parlato. 
Hiiral|<i merariglioto potere, dal qaale 
df pender armonia th tutto PaDiTerfo e 
donde derivo la naiiima parte dei por- 
fiTitloit fenomeni etite tatto giorno ci 



«i niinifeiiano fu ben conosciuto nella 
«udiila di AnatMgora, ugnalttente che in 
f|iiHU ili DeiDoorito e di Epicuro, ove si 
iningnft aiiavartnteniente la generale 
|irnpeniÌone della materia verso ceotri 
roiiiiini(ii)ln quali ideo li uniformarono 
lumia (lopernioo e Ticona. Fu però 
«p^nln |ilù olirò dal sagace Keplero» il 
t|unlo nutrì fornM opinione cho la detta 
univorsaU fono attrattiva fosse recipro- 
(Mt In lutti i corpi o ohe quella del sole e 
d««lla luna il oslendesse fino alla terre, a 
«(«guo che ipiigò per virtù di essa il llus 
"«iji rifluMo dol mare ed altri fenomeni 
di «umluKante natura. De Fermai, Roher- 
val| Bicone da Veralamio ed altri, noe 
il dipartirono da Ul sentimento. Me- 
lile perù che ti faccia su dì ciù particola- 
re mentionedi IlaoK, letterato aiaiì eele- 



foraai alle otterrasioni. 

Ragionando della nostra terra, qae> 
sta potenxa di attrarre rìguardaai cune 
accamolata, per cosi dire, nel aoo.Cfa- 
tro : quindi ne avviene che tutti i corpi 
lascieti liberamente cadere dairalto, sfiar- 
aanii tosto di scendere verso il centro 
di quella; e che i vari popoli di esss 
ugualmente che le loro abìlamioni e tolti 
quegli altri corpi che benno per eppeg- 
gio la sua superficie, mantengonai ftrai 
nei loro luoghi sì al disotto che al diso- 
pra e tutti air intorno della nedeaims, 
tenta esterne violentemente abalaali sìa 
in foraa del moto rotatorio di 
Da un simile principio, cioè a 
considerarsi la graviti dei pianeti 
molata in un certo punto, ne naaee o- 
aiandio che il sole e i rimanenti corpi ce- 
lesti, mantengonsi equilibrali nelle loro 
rispettive dittaoxe. 

Questa foraa è un attributo di gravità 
così universele della materia che non vi 
ha particella della medesima per pieeek 
che sia, la quale ne vado sfornita ; onde è 
ehe non solamente si smentisce la labi 
opinione dei peripatetici, i qnaK eoppe- 
nevano darsi in natnra la leggereaaa as- 



dal 



Mue diiringhiltem,il quale in nna sua'solnU , ossia darsi corpi interamenls 

M|>tra insigne puld>iìeiia nel 1674, non scevri di gravità, vw ai deduce esiasdio 

udamenteraiiunasulUrona di attrailo- !eaaere questa fbraa proporaiooale alls 
w* nei termini più precìsi a pìik cbmrii 
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b gra¥ità dì un corpo se noo se Taggre- della fona di grafita ha do?uto essere 
gaio delle forse parziali, le quali com- maggiore in quello che in questa. Sup- 
pelono ugoalmenU a daschedona delle poueudo ia fatto che nella carta vi fos- 



minSoie particelle onde si compone. Sì 
V una che V altra verità provansi ad e- 
YÌdenza con la macchina pneumatica. Ed 
in fatti ?i ha cosa che sembrar possa pia 
leggera della fiamma e diri fumo di una 
candela 7 Eppure, se messa una candela 
accesa in un recipiente della detta mac- 
china, si estrarrà Paria da quella ai vedrà 
che la fiamma appianandosi si dirigerà 
airingiù; e quindi che allo smorzarsi dell» 
candela, il fumo invece di sollevarti in al- 
to^siccome fa nelfaria, cadrà immantinente 
aul fondo del recipiente , segno eviden- 
tìasimo che la fiamma ed il fumo tendo- 
no anch^essi, a somiglianza di tutti gli al- 
tri corpi, verso il centro della terra. 

Che la gravità sia proporzionata alla 
quantità deUa materia, qualunque siasi 
Il TolaaM, oltre ai riferito raziocinio, lo 
prova chiaramente lo sperimento di adat- 
tare alla macchina pneumatica un reci- 
piente che abbia P altezza di circa due 
piedi, e dopo di averne estratta Paria per 
quanto è possibile,fiire nell'interno di esso 
cadere nel tempo stesso da cima a fondo 
dna corpi di peso e ài volume differen» 
lissimi , quali sarjBbbero, per esempio, 
on pezzo di piombo ed un pezzettino di 
carta. Osservando attentamente, vedrassi 
che cadranno entrambi con la stessa ve- 
locità, talché gfugneranno al fondo tatti 
e due nel medesimo istante. Affinchè 
questi due corpi tanto disuguali fra loro 
nella densità e nel peso, cadendo dalla 
medesima altezza, abbiano potato giu- 
gncre al fondo con aguale celerità e nello 
stesso punto, ciascuna delle loro parti 
ha dovuto esser tratta giù ugualmente, 
Oiab con lo stesso grado di forza ; ma il 
nomerò delle medesime è maggiore nel 
pioaU)o che nella carta ; dunque la som- 
di tali forzCi ostia b quantità totale 



sero 4 particella di materia, e nel pjom- 
bo 5o; se per trarre giù il pezzo di 
carta occorsero 4 gr^^i ^^ forza , è 
stato necessario d^ impiegarne 5o per 
trarre giù il pezzo di piombo. Se adun- 
que la somma delle forze impiegate per 
far discendere ciascuno dei detti cor- 
pi, uguaglia per ognuno di essi la som- 
ma delle loro particelle, ossia la quanti- 
tà della materia , è quindi evidente , 
che la forza di gravità è sempre proporr 
zionata alla quantità della materia. 

Uopo è dunque riguardare la gravità 
come una foraa la quale operando di 
continuo ed ugualmente su ciapcheduna 
delle minime particelle della materie, im- 
prime a ciascuna di esse uguali gradi di 
veloci tàfdi maniera che le parti componen- 
ti di qualunque corpo che cade conside- 
rare si possono come staccate P una 
dalPaltra: imperciocché, siccome nel caso 
che fossero realmente tali, scenderebbe- 
ro tutte con la medesima velocità, cosi 
essendo strettamente unite insieme, sono 
eziandio ugualmente veloci. Da nò deri- 
va che la velocità ovvero la propensione 
a cadere^ impresta ai corpi da questa 
forza, non ha. veruna dipendenza dalla 
grandezza di quelli; e quindi che è ugua- 
le sì nelle grandi che nelle piccole messe. 

Che se poi acorgesi che diversi corpi 
lasciati liberamente cadere dalP altezza 
medesima, non isccndono tutti nel tem- 
po stesso, ciò nasca unicamente dalla 
resistenza delParia che debbono su- 
perare nella loro discesa , la qoale resi- 
stenza essendo rispettivamente minore 
a misura che la massa del corpo è mag- 
giore sotto lo stesso volume, ne segue 
che un corpo più pesante di un altro, 
qaaDtooqoe di ogoal volume, giugno a 
terra prima di qoelloj comachè sienai (atti 



scendere ambidue dalP altexsa ttedeal- 
ma. Coti dalPaltra parte ctteodo maggio- 
re la reiitteoza che ti presenta ad no 
eorpo, il quale abbia magggior volume 
di an altro, quanCaoque tieno ugoali di 



Gravita 
Kbbra di piombo ehe io mi pesf ettino £ 
carta, la quantità di moto di quatta deve 
estere molto maggiore deOa q[«iaBfttà di 
moto di qaesto, e quindi i loro effetti 
debbono ettere divern, di maniera che la 



peso; ne avverrà che il corpo più to-l libbra di piombo sarebbe TalcTole a firan- 



luminoso tcenderà più tardi delP altro 
che ha minor volume. Non è adunque 
che le velocità di questi corpi sieno 
disuguali, ma il vario grado di resisten- 
aa che incontrano, li fa discendere in 
tempi disugnali. Né è cosa difficile lo 
intenderne la ragione qualora si riflet- 
ta, che la quantità di moto di un corpo, 
ossia r impeto mercè il quale supera la 
resistensa che gli si oppone^ è il prodot- 
to della propria maisa per la sua veloci- 
tà (Y. Caduta) ; onde è poi che, date 
in due corpi velocità uguali, quello di 
maggior massa avrà una maggiore quan- 
tità di moto, e conseguentemente farà 
uno tforso più efficace per vincere la 
retistenza delParis, cosicché gi ugnerà a 
terra più prontamente. Per la ragione 
medesima avendo un corpo maggior vo- 
lume di un altro , ma ugual massa di 
quello, qualora le velocità sieno uguali 
in ambidue, si uguaglieranno eziandio le 
loro quantità di moto; ma il più rolu- 
minoso poggiando su di un maggior vo- 
lume di aria^ avrà maggiore resistente da 
superare e quindi arriverà a terra più 
tardi. 

Dalle cote dichiarate fin qui, può rile- 
vare il suo errore chiunque dall^aver 
veduto che una libbra di piombo ed un 
pezzettino di carta, per esempio, cadono 
con ugual velocità sul fondo di un reci- 
piente vuoto nella macchina pneumatica, 
si foste immaginato che questi due corpi 
dovettero produrre perciò il medetimo 
effetto in virtù della loro percotsa. Im- 
perciocché quantunque le velocità sieno 
uguali in ambidue, pure la quantità di 
materia estendo assai iii(aggiore in una 



gere cadendo una palla di vetro o al- 
tro corpo tomigliante che non sarebbe ia 
veron modo danneggiato daUa carta. 

Essendo la forza di gravità, siccome 
abbiamo detto, quasiché accumulata nel 
centro della terra, d^onde poi si diffon- 
de tutta intorno secondo la direzione di 
altrettanti raggi tirati dal centro stesso; 
ne segue per conseguenza che tutti i cor- 
pi i quali facciansi cadere liberamente 
dair alto vengono giù in direzioni per- 
pendicolari alla superficie terrestre, tale 
essendo la direzione dei raggi prolungali 
al di là della superficie medesima. Que- 
sta verità, ch^ é fondata solla supposi- 
zione che la terra sia perfettamente tfcri- 
ca ; ha bisogno di qualche modificasioee 
sul riflesso che essendo la terra uno sfe- 
roide schiacciato ai poli e sollevato nel- 
Tequatore, questi raggi perpendicolari al- 
la sua superficie non si vanno a riunire 
tutti nel centro mentovato. Avuto però ri- 
guardo alla piccolezza di siflìitta diflè- 
renza, senza tema di errare adottasi 
comunemente la supposizione della per- 
fetta sfericità del nostro globo. 

Lo stabilimento di questa verità n*e 
trae seco un^ altra per legittima conse- 
guenza ; ed è quella che la forza di 
gravità é nella ragione inversa del qua- 
drato delle distanze, che vai quanto dì- 
re, che ella va scemando a misura che 
cresce la distanza dal centro attraente, 
moltiplicata per sé medesima. Quindi é 
che un corpo, il quale alla distanza, per 
esempio, di un metro era tratto con 34 
gradi di forzA, viene solamente tratto con 
la quarta parte di delta forza alla distan- 
za di due metri, con la nona parte alla 
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disteoia di (re metri^ eoo la fedìcesima (palla di oaonont, il coi peto fosse dà 36 



alla distanza di quattro metri, eiseoclo 4 
il quadrato di 3, g il quadrato di 5, e 
16 quello di 4. Su questo fondameoto, 
calcolò il Newton^ che un corpo, il cui 
peso sulla superBcie della oostra t«rra 
è di 36oo libbre, non peserebbe che una 
libbra sola nella luna, la cui disianza dal- 
la terra è di 60 semidiametri terrestri; e 
quindi che il detto corpo lasciandosi di 
là liberamente cadere su] bel principio 
del suo movimento discenderebbe per 
tanto spazio in un. minuto primo, quanto 
ne percorrerebbe io vicinansa della ter- 
ra neir intervallo di un se^ondu. Questa 
^ '> ^^K^y ^^^ cui veggonsi scemare tut- 
te quelle azioni, che a guisa di tanti rag- 
gi difFondonsi alP intorno da un ceotrn 
verso uoa circonferenza, siccome si av- 
vera nella luce, nel calore, nel suono, 
aegVi odori ed in altre qualità sensibili 
di somiglianle natnra. Ed in fatti facen- 
doti i raggi più divergenti a misura che 
Si allontanano dal centro^ una forza che 
nella direzione di quelli si diffonde deve 
essere più concentrata e piò vigorosa in 
una piccola sfera che in una maggiore, co- 
me VHriando le superBcie delle sfere che 
sono fra loro come i quadrati dei loro rag- 
gi. Dunque In forza sarà piò dispersa e con 
segapiilemeote la sua effiacaciasi renderà 
minore a misura che crescerà il quadrato 
del raggio ossia df*lla distanza dal centro 
della sfera; che vai quanto dire, che sarà 
nella ragione inversa del quadrato della 
distanza medesima. 

Riguardo poi alla gravità di quei cor- 
pi che trovansi internati nel nostro glo- 
bo in qualsivoglia punto tra la superficie 
ed il centro, si è dimostralo da Newton 
cbe la detta forza è in ragione diretta 
della distanza dal centro, vale a dire che 
▼> aciinando nella ragione del raggio ; di 
modo che, supponendo che il seiòidiame- 



libbre sulla superficie della terra, non ne 
peserebbe che 18 alla profondità di due 
mila miglia, e solamente 9 alla distanza 
di mille miglia dal centro, ove giunta re- 
sterebbe affatto- priva di gravità. La ra- 
gione di ciò si è che a misura che on 
corpo si va Internando dentro la terra, 
gli strati terrestri che gli sovrastanno, non 
hanno più verona azione sopra di esso 
per trarlo giù : aicchè scemandosi la maa- 
ta della materia attraente, viensi a ace- 
mare parimente la forza della gravità. 
• Non ostante però* la diminuzione del- 
la gravità al di topra dell/ superficie a 
misura che si accresce il quadrato delle 
distanze quando sieno queste poco con- 
siderabili^ come di uno o due miglia, 
attesa la grande sproporzione che vi ha 
fra questo intervallo e il semidianelro 
terrestre, si suppone generalmente, sen- 
za tema di errare, che la gravità del 
corpi sia la medesima in lotti i pun- 
ti frapposti tra la delta distanza e la 
superficie della terra. Sulla quel sup- 
posizione sono fondati parecchi teore- 
mi che riguardano le leggi della csdota 
dei gravi (V. quella parola). 

Non lasceremo di dire che anche nei 
grandi massi di materia, i quali elevandosi 
notabilmente solla superficie della terra si 
discostano assai dal centro di quella, la 
forza di attrazione si manifesta in gra- 
do sensibilissimo. Potrebbersi riferire 
in prova di ciò le fondate congetture di 
Cavendish,La Gai]lc,Beccaria, Boscovick, 
ed altri celebri osservatori , relativa- 
mente alle Alpi, ai Pirenei, agli Appeni- 
ni e simili, ma slimiamo meglio dedur- 
le dalle osservazioni autentiche fatte 
nel 1757 da De la Condamioe e Eoo- 
guer sulla montagna di Chimboraco nel 
Perù^ la cui cima sollevasi dalla superfi- 
cie terrestre di a3i7 tese. Facendo 



tro lerrtslre sia di quattromila miglìn^una osservazioni sulle stelle con un quadran- 
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te £ a pirfi e meuo, si arfiderojtà, qualora fieno tolto la rwitwm. On 
in Aioicra eri^eoliMitta, che ■! poso del il peto di oo corpo rìnihaado U nooM- 
fil j a pioflbo di qaeH j, e contegaeate- ro delle tue parti, oaiia daBa qnanliU di 
■beate il filo oiedeaao, dem^ano di 8 se- materia, e dalla so««a dalle ¥alocità cbi 
eoo il dalla perpeodic-jlare, a cagione della eoaspetoao a ciaacaaaaaoleciih di esse, ne 



foru attraente del Monte , il qaal deria- 
mento sarebbe staio anche maggiore, se il 
sen j del detto monte non avesse con- 
tenoto una earità enorme per essere 
stato nna volta la sede di no ruleano : 
impereiocehè quantunque la sua masm 
sia di 7 4oo miGoni di Tolte più piccola della 
masm terrestre^ nondimeno però la distan 



segoe essere ugnale alo sforeo che eon- 
rieoe fare acciocché il corpo non ubbidi- 
sca alla sua grarttà , e p jichè la Tdociti 
prodotta dalla foraa di gravità è pari 
in tutte le parli della miterìa ugnai men- 
te distanti dal eentro terrestre, un tale 
sforxo sarà proporaionato alla sola quan- 
tità deUa materia. Dunque il peao dovrà 



xa del filo a piombo dal suo centro di gra-*essere ben anche proporaionato alla me- 



▼ita, era di gran longs oùnore di qoeHa che 
si frapponeva fra il filo medesimo e il 
centro della terra. Il celebre dottor Xt- 
skeijne, astronomo ^Inghilterra, essen- 
d B aniato espressamente nella Scoiia 
per fare osservaaioni di Ul natura sulla 
montagna di Schehallien, rinvenne chia- 
ramente che Fattraaione della medesima 
faceva deviare il piombo di sei secondL 

Vuoisi badare a non confondere la 
gravità di un corpo col suo peso; per 
essere quella noo altro chela foraa, dalla 
quale quel tal corpo è tratto gin verso il 
centro terrestre, sia qualunque il nume- 
ro delle sue parti ; e questo la somma 
«Ielle parti della tua massa, su cni la det- 
ta foraa esercita il suo potere. Xolto me- 
no vuoisi confondere il peso con la pro- 
pensione die ha il corpo di scendere 
verso il centro terrestre, che è un effet- 
to delb gravità. In btti nna palla di 
cannone di una libbra ha i a volte più 
peso, che un* altra simile palla di una 
oncia ; ma non perdo la propensione on- 
de la prima e sulledtete a cadere è 
maggiore di quella della seconda, sieeome 
falsamente immaginò Aristotelas giaeehè 
abbiamo vedalo, che, giusta U b 
scoperta £ Gdaéi, V^tStUn 
è le stesso a) *e^ 
pteeoB, 



desima, e si potrà aostituire a quella 
oecurren lo. Ognuno comprende che qui 
si è inteso di ragionare della gravità 
assolute t imperdocchè trattandosi della 
relativa, ossia della gravità spedfica, che 
caratteriaa le varie speda di corpi 
cui particiilar mente compete, non v^ 
dubbio che la medesima non differì sea 
dtl peso; decome qodla che dipende 
dalla densità di quei teli corpi in nn de- 
terminato vtBlume, che vai quanto dira 
dalla quantità di materia. In fatti, qua- 
lora si dice che la gravità spedfica del- 
r aequa è a qudla del mercnrio eo- 
lAe I a 1 5 i/a a nn dipresso, altro non 
si vuol intendere se non che se un pol- 
lice cnbioo d^aeqna ha il peso di nn^on- 
cia, nn pollice cubico di mercurio pese 
1 3 onde e measa alT inarca (Y. Pa^ 
so speeifieo). 

Parimente non sono da eonfonderu 
gli effetti che produce la grarità o qual- 
siasi altra foraa di altradone con qndli 
che derivano dalP Uavo dei corpi ( Y. 
questa perula). Qucst^ultimo agisce istan- 
laneamcQte, mentre invece la gravità e 
Patmdone continuano per nn certo 
leaspn U loro eieUo il quale d va euaa- 
ém profraadeaaeBta aomeotando quan- 

iMfi ma qwK opera possono ee- 
|(T, Guma) bolide ne fieno alla 
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gravità ed alle forse simìii ad et«a Tag-. cader giù io Corsa di una legge generale 



giuoto di acceìeratrici e qpello di acceÌB' 
rati ai noTimenti che esse producono. 

Gli espeiimeoti tiaora praticati non 
giungono a decidere se la gravità sia una 
forza intrìnseca al corpo, come sembra 
pia verosimile, oppure venga prodotta da 
cagioni esteriori. La setta dei Gatsendi- 
ali, seguendo le antiche tracce di Demo- 
crilOy Leucippo ed Epicuro, si attenne 
francamente al partito di riguardare la 
Terra qo»le calamita di enorme grandez 
za, la quale, mercè un immenso nu- 
mero di piccoli atomi adunchi che dif- 
fondonsi dal suo seno, tragga a se con 
gran iorza ogni sorta di corpi. Una ideti 
però fondata ibteramenle sopra una sem- 
plice immaginazione aver non poteva ai 
tempi nostri numerosi seguaci, e quin- 
di abbandonare immancabilmente do- 
▼evati. La scuola cartesiana tien ferma 
opinione essere la gravità P effetto di nn 
vortice enorme ài fluido sottilissimo, il 
quale movendosi rapidamente intorooalla 
nostra terra nella direzione delP Equato- 
re, tpigùe i corpi a se sottoposti ed in 
esso racchiusi con notabile forza verso il 
4do centro, siccome vedesi avvenire delle 
bolle di aria, o di altri corpi leggeri, collo- 
cati entro un globo di cristallo ripieno di 
aeqaa) i quali neir atto che fessi quello 
rapidamente girare intorno a se stesso, 
¥egeonsi tratti ad occupore il suo centro. 
Altri fisici, air opposto, considerando 
che r esistenza del preteso fluido car 
UeiÉBo è del tutto ipotetica, e che quan- 
A^encbe realmente esistesse nel modo 
ioimegioato, neppur dovrebbero i cor- 
pi tendere al centro della terra, giac- 
ché ad rammentato sperimento del globo 
itt eriMillo i corpicciuoli ivi racchiusi si 
vSMMtftaUl a collocare lungo il suo asse, 
• iio# ìJHinella direzione del centro che 
te legaono i gravi ;sonu por- 
re cbe i medesimi tendano a 
Smfpl Dì%. Tecn, T. XIL 



senza la quale sarebbero efficacemente 
sbalzati lungi dal loro centro^ e quindi di- 
spersi qua e là senz*ordine e senza regola, 
per virtù della forza centrifuga, orìginata 
dal moto della terra. Or comechè siffatta 
opinione sia certamente fra tutte la più 
verisimile, uopo è confessare che siamo 
affatto air oscuro intorno alla vera natu- 
ra di questa forza, e che i più sublimi 
filosoQ non sono su di ciò più veggenti 
del v.olgo. Di fatti il grati Newton non 
osò giammai dichiarare il suo sentimen- 
to intorno a questo puuto, contentan- 
dosi di avere conosciuti gli effetti della 
forza io quistione, e di avere felicemente 
indagate le leggi che segue nella loro pro- 
duzione. 

(Giuseppe Savbeio Poli.) 

Gravità. (Centro di), NelP articolo 
precedente abbiamo veduto che in un 
dato luogo della- superficie della terra la 
gravità agisce so tutti i corpi in linee para- 
Ielle fra loro e perpendicolari ad un piano 
orizzontale, e che questa nzione su di un 
corpo qualunque non dee considerarti 
come un semplice sforzo, ma come tante 
forze separate che agiscono su ciascuna 
particella di questo corpo dalla somma 
delle quali risulta V effetto totale. Ora vi 
è in ciascun corpo un dato punto, al qua- 
le se r attrazione della gravità imprimes- 
se una forza di intensità uguale alla som- 
ma delle azioni che operano solle varie 
parti, si produrrebbe lo stesso effetto che 
si ottiene dalla azione sulPintero sistema : 
questo punto la coi esistenza può esperi- 
mentalmente dimostrarsi, chiamasi il cen- 
irò di gravità^ od anche centro della 
massa oppure centro di inerùa. £ lo 
stesso come se Pazione della gravità fosse 
confinata in quel solo punto. 

Prendati un cubo, a cagione di esem- 
pio, di qualunque materia \ e si abbia un 
perno aguzzo collocato fermamente in 
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quale ablnaM wàìdo Htrwtra sei 
tro arntoTtto. B M ani «i i t ohit, che 
uo corpo ta»§9 »ppaggi«tii ■• di «b pen- 
to diveno dal ceotro di (FB^^t^ ■•■ P^ 
Irebbe metterfi io quieta, •• ^oo in tale 
pottsiooe, che questo poolo ei ritrovas- 
se etatfameole ai £ sopra oppora al di 
sotto del centro ioddeno. In ogni ahn 
positora non laseerel>l>e fi vadUarc, fino 
a tanto die il ponto fi appogS*^ ^^'"'^ ^ 
sospensione, si ritrovasse nella atnBiinnr 
indicata. 

Sia in letto 4 B (Sg. i dellaTmdB 
Xn delle ^Hf/CficAe ▲ D nn corpo aoepe- 
so pel ponto P in guisa da poter girare 
intorno a quello, e C sb ponto al qua- 
le suppongasi agire tutta V aitruMue 
della grarili. Se questo ponto C sup- 
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posiiiooe i&tlo verticale. Facendo varii pereto eqdfiMo fi tatto k p«rti« '^ 
tentativi si troverà agevobnente, che non 
vi èfiKcia del cubo, la quale non sbbia un 
tal ponto, s<»ttoponendo al qoale la estre- 
■ùtà aguua del p en sa soddetto, il co- 
bo rimano perlettaaiente eqoilibrato. E 
eoea osservabile, cbe se questi opposti 
punti ddle varia fiMce si uniscano col 
assno fi lineo rette, queste tutte si an- 
dranno ad intersecare in un punto, si- 
tuato nel Beno della Bassa del corpo, il 
quale è prnpriaeiente quelo cbe si de- 
noasina emiro di grmmià. 

Se da un tal centro si Cmcìo cadere 
una retta perpendicolare ali* oriiaonte, 
diccsi qudla propriaacnta losca £ di^ 
rescoae dti eemiro £ grmwiià ^ e la ra- 
gione, per coi cosi si deooaiina, si è die 
qoalora si togliesse qoalooque sorta di 
iaspediasento, di modo dbo ti corpo po>| pongasi collocalo sola linea A C B 

ticslAenle al fi sotto del ponto fisco P, 
come vedcsi nella figors, la altmmane 
agendo neBa fireiiooe A B non può fcra 
altro effetto cbe spignere aB* ing|ià il 
ponto P, il qoale emendo imsnobi 
avrà akon asovimento. Sera lo 
se il ponto C sarà al fi sopra del falera 
P. Ma se rinmovc» C dafla dinriane del» 
b verticale del ponto P, in aUom il covpe 
A Bcootinneri adoscillere, in fino a tan- 
to cbe possa riesantrti C nella stesso ver* 
tieale fi P e più basso di esso. 

Air articolo Funai del D is So M f hi 
(T. TI, pag. laa) abbiasao vedalo di 
qoaola importanaa sieno queste ti 
pei corpi galleggianti, ed abbiamo 
strato eiianfio come giovi aB* eqpS- 
brìo die centro A gravili sia quan- 
to più è possibile al disotto £ quelo di 
sospensione, e come V equilibrio fivengs 
instabOe, feciRssisso cioè a fisordiaarn, 
quando il centro S gravità è al fi aopta 
M punto fi sospensione. 

Le cogniàone ddb cireostamn cbe 
per avere requifibrio S un corpo sospeso 



tesse liberaaMnte dbcendere verso il 
centro della terra, il ceotro fi gravità 
pcroorrerrebbo quella linea nelT atto del- 
la sua caduta. 

Tunisi attentasaente badare e non con- 
fondere col eentro fi gravità 3 eemiro 
dijigmrm^ ossia qod ponto del corpo, 
cbe è collocato od messo ddla sua pc^ 
riferia ; come neppore col eemiro £ aio 
io o vogiiem dir con qnd punto, Q quale 
resta in riposo oelT allo, cbe lotte le al- 
tre parti dd corpo giraoo intomo ad 
esso. Tullavolla però, trattandosi fi 
corpi regolari, ed osaogenei, come sareb- 
be ono sfera, od on cubo, la cui ssass 
lusso in ogni parte dda stessa densità, 3 
centro fi gravità e quello fi figura sono 
-la m s deri m s coea, edii centro fi moto poò 
ancb^esso confondersi con questi punti. 

DaDafiila definisione dd centro, di 
cui si ragiesm s c o rgu i cbe un corpo, il 
qnde sia appoggpato sul proprio centro 

aaneresB npoeo qoabin- 

gfi vogjBa darò; giacdiè 

senoand 



GkkVlTA 

in un solo punto fa duopo che il suo 
centro di gravità n trovi Detta stetta 
verticale del punto di totpentiooe porta 
già di per te sola molli vantaggi a quelli 
che delle arti ti occupano. Goti integna 
loro in qual tituazione abbiano a collo- 
cara quei corpi i quali vogliono che ri- 
mangano in riposo o progrediscano senza 
girare, o come fermare il moto di quelli 
che in questa guita progrediscono. 

Concependoti tutta la gravità di un cor- 
po accumulata nel tuo centro di gravità , 
ed estendo cota indubitata, che i gravi ten- 
dono a cadere verso il centro della terra 
in direzioni pependiculari alla tua super- 
firie , è parimente fuor di dubbio, che un 
corpo non può cadere, se non qualora il 
tao centro di gravità si trovi libero di 
poter discendere ; di maniera che il 
dato infallibile per conoscere se un 
corpo posta reggersi in una determina- 
ta posizione, è quello di vedere, te la 
linea di direzione del tuo centro di gra- 
vità cada al di dentro, o pure al di fuori 
della propria base. Se cade al di fuori, il 
corpo non potrà tottenerd a ver un pat- 
to: sa cade al di dentro, non vi tara pe- 
ricolo, che vada a cadere. Quetto è 
r artifiuo, con cui sono cottrutte parec- 
chia iisbbriche meravigliote, le quali de- 
slaoo la più viva ammirazione negli ani- 
mi degli ignoranti. Per etempio la torre 
forìaeoda in Bologna è inclinata tre 
mairi sol piano orizzontale, e par ti 
mantiane ritta da un lungo tratto di 
•api. Facendone V etame ti troverà, che 
la linea di direzione del tuo centro di 
ffwità cade sulla bete. L^ edifizio altri- 
MMBti non reggerebbe in verun modo. 

Il corpo umano ha anch^ etto il tuo 
camiu di gravità come ogni altro cor- 
pO^iHa qoeato centro di gravità cambia 
lofl|||l,4|iiaDdo r nomo muove le mem- 
|wttf 9 -tporta qpalche carico. Allora il 
JWKWiMT Boaio ed il carico, conside- 
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rati intieme, hanno un centro di gr^-^ 
vita pei quali pasta la risultante del peto 
delPuomo e di quello del tuo carico* 
Quando T uomo tta in piedi e diritto, 
pottono contiderarti le piante dei tuoi 
piedi come i punti di applicazione di 
forze parallele che agiscono dal batto in 
alto, e che rappretentano la forza di re- 
tistenza del terreno tul quale V uomo ò 
posato. Tolte queste forze di resistenza 
hanno una risultante verticale unica io 
un certo punto. Perchè vi sia equilibrio, 
bbogna che questa risultante passi pel 
centro di gravità del nostro corpo; sen- 
za di ciò questo è trascinato verro la 
parte in cui si trova il suo centro di 
gravità. Cadremmo infallibilmente se non 
ci affrettattimo di ricondurre quetto 
centro al perpendicolo della risuhan- 
te delle forze di retistenza, col gettare 
qualcuna delle nostre membra dalla par* 
te opposta a quella verso la quale tende 
la nostra caduta. Il centro di gravità del 
nostro corpo dee dunque contiderarti 
come variabile quati ad ogni ittante, a 
cagione dei diverti movimenti che etigo- 
no i nuttri bitogni ed i nottri piaceri. 

Nelle belle arti ed in molti rami d^ in- 
dustria à nenestario ttudiare le diver- 
te posizioni che può prendere il nostro 
centro di gravità. Bisogna che i pittori 
e gli scultori conotcano con tufficiente 
etattezza quatte potizioni, affinchè le lo- 
ro figure non tiene mai piantate tul fal- 
so, cioè in tituazione tale in cui uomini 
veri non potettero sostenersi senza ca- 
dere ; difetto che batterebbe a privare di 
ogni grazia le compotizioni delle belle 
arti. 

Se un pittore od ano tcullore rap- 
preseotasse in una posizione perfetta- 
mente diritta an uomo che porla solle 
spalle un fardello contiderabile e volu- 
minoso, peccherebbe coolro le leggi del- 
la meccanica, e contro la verità. Di fatti 
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r r(|iiilìliiiii e»igu i-he in questo casu|RifleUeotI«» alle proprietà dei centri <li 



li rf>iitro «Il grnviia tiri corpo tlelf uotiM 
r ilt'l ftiiii ('(dico, lidiiitt come un so) coi- 
|iii. Hiii «iillii slow» verticillo in cui si trt»* 
yn Iti iii«i«ti«nKii rlìr iirovn In pianta il«i 
«noi piipilì. Ma se V uomo m tiene i)ir>lti:. 
ti rrntro ili |iraviti\ ^ portuto ali* iii^lictro 
111 iiiimIo rliv f«c« iIaIIo »p^iio occup«)l«> 
*\ì\ tciirno lU tuoi pieiii , e ipiituii oon- 
^iiMii* chi* r \ioin«i col Miv^ farilello c»ila- 
nn iiir inilietio. 

I r.icchuù conoscono peitcttMnente 
i(Mr«l\« ftìVtto ni e cronico. Oo»l «tuauilo sì 
pone un pesi« >iill.« loro scliieiui comìu- 
ci,ni'» w piejjaro in avanti U p,irte »n pe- 
li** lO ilei loro oiM'po, «tilt nelle il ceniro *li 
«lAXitA ivmiino *l loro corpo t\\ al cari- 
ci». »M iicon«l.»tio aIU c\^n\ eniente \\r 
i*c.«lc fi'n^eoon^ìo il c«r cv» L« ♦te>* • 
pc« ». |v.i\ \\ «wo cenati* »li $r««itÀ sì tio 
XA Jì'nt«w.« «U qiuoo %l*ì cv*r|s> ^leJJ* Uv»- 
w.*, f.*nto pu\ in «ù^ietrx* il eentrv^ o\>-l 
ruoiì^ M trs^verà. e perou^ t«nt«« p^ù *U»-1 '♦%««:• V.j « ;er.e bi.\! > ^hnt*a. e porti 
*»À l^epiM sn *»♦«!! il fVvK«c^\ ciò c^e •nJ.<:r.* j jokrte »-re:T"re del corpo e la 
r »'r^M>f «*l o^^^J.M'lo « ts*rsi :« iinji p** "e^t» . sp--^».* «n *^* *^^rr.i i pucaì aBe 
vi;.>oe )n«SMMOxi««>m^« e ^o«m -«rp.>«4:-..-cche. y r^i.-.i," « 7.ise9tc i coibìiì m- 
V * *c \1 %\^«^c\* t.<«e iivppx'» T,*',:.in r..'»»v ; i *l;v . #,:.-. r.r? y-- ••-•r àe 
^>»»'".l,* i-',\ «NMy.* i' ^p-^i'»;-,* %Va on» :Nsr-grj?t;eT>,"*' i's per ì; r*: «-"iTr-l^'i 



^inut.i, si è compreso quanto vantaggio si 
»iitcl>l)c ricavato col dare ai soldati ba- 
i^iigli l.irglii e piatti, che posali con la fac- 
cia 1 irga contro il dosso del soldato aves- 
sero il l«>ro centro di graditi meno in- 
dietro vhe foise possibile. Questo migliu- 
ratnento esienziale è un' applicaaionc EH 
cilissioia e seaiplicissicia drlla teoria dei 
emiri di gravità. Eppure i soldati hanno 
pjrtjto slcntalanientc bagagli mal confi- 
gurati per quasi due secoli, prima che 
siasi fatta questa application e in turo 
t'avore. 

l'u ciricit posto davanti produce Tef- 
tetlo contrario* cv^strinjie, cioè, a pie- 
(■irsi indietro, per conservare lo equi- 
librio, ed e^itjce dì trovarfi in tale po- 
<»iiione che p^^'t^a al rischio di cade- 
re. Si v>«$er^ì. per esempio, una pe- 
«ctvendol^. V «'Uì paniere sostenuto da 
, cerchie c*:t >ù* t.\sre«o c-i-:zscntalaaente 
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Gravita* 
convieDe aaettere i piedi avaati più che 
si può, e gettare qaant^ è poisibile in- 
dietro la parte di mezzo del corpo per 
portare indietro quanto è possibile il 
centro di gravità. 

Ostervaya Giangiacooio Rousseau che 
le donne non sanno correre, e che cor- 
rendo tendono i gomiti ail^ indietro. La 
ragione è che quando corrono portano 
la parte superiore del corpo troppo in- 
nanzi ; e quindi devono spingere le brac- 
cia indietro per far contrappeso. 

Quando un portatore d' acqua non è 
caricato che di un secchio^ che dee por- 
tare con una mano, il centro di gravita 
del suo corpo o del secchio si trova non 
più dinanzi o di dietro, come nei casi 
precedenti, ma da un lato , e bisogna al- 
lora che si pieghi dui lato opposto a 
quello io cui si trova il secchio, ciò che 
non può eseguire senza grave incomodo. 
Avviene altrettanto a chi porta un fan- 
ciallo sopra un braccio. Si evitano que- 
ste inutili fatiche, caricando ugualmente 
le dne parti opposte del nostro corpo, 
dando, per esempio due secchi al por- 
tatore d^ acqua, e due'fanciuUi dì peso 
ugnale alla donna che li porta. Donne 
anche deboli portano con facilità pesi 
spesso considerabili, collocandoli sulla 
loro testa, in modo che il centro di gra- 
vità del carico sia nella stessa perpendico 
lo del centro di gravità del corpo. Allora 
il centro di gravità del sistema si trova 
bensì più elevato, ma rìasane sempre 
sulla stessa verticale. La portatrice non 
ha qnindi bisogno di piegarsi da yerona 
parte per conservare V equilibrio della 
sua posizione naturale. 

Un^ invenzione ingegnosissima per tal 
fine si è la bisaccia la quale si compone, 
come lo indica il suo nome, di due sac- 
chi ugnali, oppure di un solo sacco fora- 
to al mezzo perchè possa |iastarvi quello 
che si TDole introdarvi. A misura che ca- 
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rìcasi la bisaccia^ si riempie ngualmente 
davanti e di dietro, e cosi il centro di 
gravità del sistema non cangia verticale. Si 
fiotrà dunque eoa P oso della bisaccia, 
accumulare senza fiitica nei dne sacchi 
che la compongono nn carico grandissimo. 
Supponiamo che nn nomo diritto sui 
due piedi, si ponga ad nn tratto sopra 
uno solo ; se il suo corpo rimane diritto^ 
cadrà inevitabilmente dalla parte del pie- 
de levato. Ma, per prevenire la icadota, 
V uomo porta un poco il suo corpo dal 
lato del piede che rimane in terra, affin- 
chè il centro di gravità si trovi solla ver- 
ticale che passa per quella parte di ter- 
reno occupata da questo piede, ed ecco la 
ragione per coi gli uomini camminando 
ti piegano, senza avvedersene, alternati- 
vamente un poco verso destra o verfo la 
sinistra ; secondo che levano il piede sini- 
stro o il piede destro. Questo moto od 
ondeggiamento alternativo è estremamente 
sensibile quando ci mettiamo in faccia ad 
una squadra di soldati nelP allineamen- 
to di marcia. Vediamo allora la fila ad 
ogni passo oscillate verso destra e verso 
sinistra , e con tanta maggiore rego- 
larità quanto più i soldati marciano uni- 
tamente. £ questo leggiero movimento 
verso destra e verso sinistra, comandato 
dalU posizione che dee conservare il 
centro di gravità, che rende incomodissi- 
mo a dne persone il darsi braccio quan- 
do camminano un poco sollecitamente, a 
meno che non vadano a p^sso regolare e 
combinato, perchè, in caso diverso, il 
centro di gravità dell' uua tende a cade- 
re verso sinistra precisamente quando 
quello deir altra tende a cadere verso 
destra. Per conseguenza, quando i due 
piedi di dentro sono in terra, le due per- 
sone ai urtano, e si spingono P una con- 
tro r altra ; qoando al contrario, sono i 
due piedi di fuori che sono in terra, le 
due persone si tirano e tendono • iepè-> 
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i?'^ JvpAMi'. jgQdick « a mmÒk. d Jinot^i gusUi bs- gMttà«, ps iii—i «ir» A 
ru^ a ^Bki iPtJT ia*àibt wrintìf tev-uiai-'^T» à frarisft iaI» «• 
iimapr loDanàis: j ^iqijic {:L uu ri^ùl rsMam w fnifmir' à 
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grande ioclioaxione. Nella cottrusione{volet8e rotolare sullo spigolo inferiore 
delle nati, nella dislriboBÌone del loro 
carico, ed in generale nel diiporti tut- 
ti i loro attrezsi, è indispensabile calco- 
laro la posizione del centro di grari- 
ìk di ciascnna parte del bastimento, e di 
ciascan oggetto che contiene^ per co- 
noscere il centro di gravità di tutto 
1* insieme, ed assicurarsi che soddisfac- 
cia alle conditioni d^equilibrio e di stabi- 
lite, come spiegoisi air articolo Fluidi. 

Da tutte le particolarità fio qui di- 
chiarate derivano come altrettanti corol- 
lari le seguenti verità; cioò adire, i.^che 
quando venga sostenuto il centro di gra- 
vità, verrà parimente sostenuto tutto il 
corpo*, 9.^ che tutto ciò, che sostiene 11 
centro di gravità, viene a sostenere il 
peso deir intiero corpo; 3. finalmente, 
che il sito occupato dal centro di gravi- 
tà, riguardar si dee come il luogo di 
quel tal corpo. 

Queste medesime dottrine sommini- 
strano vari lumi per V intelligenza di 
parecchi fenomeni particolari. Pongasi 
una sfera, od un cilindro, al di sopra di 
un piano inclinato : vedransi tosto scen- 
dere giù rotolando. Ma se in loro vece si 
ponga un cubo, verrà questo giù parimen- 
te ; però in luogo di rotolare, non farà chf 
scorrere, o strisciare al di sopra del 
piano. La spiegazione di questo feno- 
meno adottata generalmente da tutti i 
meccanici à la seguente. La sfera appog- 
gia sul piano col mezzo d^ un punto 
che riguardar si dee come la sua base : 
la linea di direzione del suo centro dt 
gravità cadendo al di fuori non verrà 
sostenuta in veron modo ; e quindi la 
sfera comincierà a rotolare con la sua 
parte anteriore nelf atto che il suo cen- 
tro andrà discendendo. Il cubo alP in- 
contro discende radendo il piano e ciò 
a cagione che il suo centro di gravila 
non può discendere, cbà anzi se il cubo 



rebbe duopo che questo centro dì gravità 
si innalzasse, tocche senza una forza estra- 
nea non puossi ottenere, sicché allora sol- 
tanto può questo rotolamento avvenire 
quando il centro di gravità trovandosi 
fuori della base posso abbassarsi col gi- 
rare del corpo intorno allo spigolo so- 
praddetto. 

Da quanto fin qui dicemmo chiara- 
mente risulta di quanta importanza sia 
il determinare dove trovisi il centro di 
gravità di uno o più corpi riuniti. AlPar- 
licolo Gbhtbo di gravità^ veduto abbia- 
mo il modo di trovarlo meccanicamente, 
qui però indicheremo brevemente conte 
possa con fiaicilità determinarsi il luogo 
dove si trova nei corpi omogenei di rego- 
lare figura. 

Talvolta basta alle arti conoscere an» 
siche il centro di gravità di un corpo, la 
verticale nella quale si attrova, essendo 
sufficiente questa nozione per poter so- 
spendere il corpo stesso in guisa che ri- 
manendo in equilibrio non penda da 
nessuna parte, focile essendo in allora il 
fare il ponto di sospensione molto superio- 
re del centro di grarità, sicché Tequilibro 
riesca stabile quanto occorre. In questo 
caso potranno essere utili le semplici no- 
tizie seguenti. 

Sia una figura qualunque ABCDED' 
CB'A'(fig. a) simmetrica relativamente al- 
Passe AE. Sia g il centro di gravità del 
contorno ABGDE situato a sinistra det- 
rasse di simmetria. Se si piega questa par- 
te sinistra della figura sulla parte destra, 
facendo la piega lungo Tasse HE, le due 
parti si combucieranno esattamente Tiina 
contro feltra. Poiché allora non difieri- 
ranno tra loro né di grandezza, né di 
forma, né di posizione, sarà necesserio 
che il centro di grarità della parte 
destra AB'G'D' E sia in posizione sim- 
metrica per rapporto a gt che è quanto 
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dire che ^, eg sieao egaalmente cHstantt 
dalPatse, e situati sopra una stessa retta 
gg perpeodicolare a quest'^atee. I due 
cootomi simmetrici ABGDE, ABCD E 
essendo uguali di peso, sono rappresen- 
tati da due forte uguali applicate Puna 
in g, Tahra in g^' ; e la risultante, uguale 
alla loro somma, è applicata nel punto di 
mezto di gg\ sopra Passe di simmetria. 
Dunque ti centro di gravità di una figura 
simmetrica qualunque è necessariamen" 
te situato sultasse di simmetria. 

Si osservi che la superficie piana, 
terminata da un contorno simmetrico 
è anch* esst simmetrica relativamente 
a quello stesso asse per cui lo è il 
contorno. Si può supporrà che que- 
sto contorno termini una superficie pia- 
na, ugualmente pesante in tutta la sua 
estensione, come un foglio di carta, di 
metallo, e simile. Allora se gg rappresen- 
tano i centri di gravità delle superficie 
collocate a destra ed a sinistra delPasse 
di simmetria, la retta ^* è sempre per- 
pendicolare in G alleasse, e G^ è uguale 
a G^'. Dunque: il centro di gravità di 
qualsivoglia superficie piana simmetrica 
è situato suWasse di simmetria. Per con- 
seguen sa : se si sospendono piastre di 
qualsivoglia figura^purchè sia simmetria 
ca^ per un punto deWasse di simmetria 
questo asse si porrà sempre in una pO' 
si%ione verticale. In vero il peso della 
figura agisce come se fosse concentrato 
tutto intero nel centro di gravità; di più 
\é direzione verticale di questa forza si 
suppone passare pel punto fisso di so- 
spensione o di attacco. Dunque la forza 
è distrutta dalP ostucolo , e la piastra 
per conseguenza rimane in equilibrio. 

Le nostre stanze sono ornate di mol- 
tissimi quadri. Qualunque sia la loro 
figura, sono però lutti di forma simmetri- 
ca ; e perciò devono tutti avere i loro 
punto di sospensione situalo nelPdsse di 
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simmetrìa : e se non si osserva bene e pre* 
ctsamente questa regola,i quadri prendo- 
no una posizione obbliqua e P occhio 
rimane disgustato. Per fissare le idee sul- 
le considerazioni generali che abbiamo 
presentate offriremo alcuni esempi dei più 
semplici. 

Il centro di gravità tanto del contorno 
quanto della superficie di un quadro 
triangolare simmetrico è collocato sulla 
verticale che passa pel vertice e pel pun- 
to di mezzo delia sua base. Sospendendo 
quindi questo quadro pel vertice o pai 
punto di mezzo dello sua bas«, estendo 
tutti due questi punii sulP asse di sim- 
metrìa, si avrà la posizione di equilibro 
del quadro, cioè quella nella quale Passe 
diventa verticale. 

Si sospenda un quadro che abbia la 
forma di un trapezio simmetrico: z. pel 
punto di mezzo della sua minor base; 
3.^ pel punto di mezzo della sua maggior 
base. L* equilibro esigerà che Passe di 
simmetria, nel quale è il centro di grari^ 
là tanto del contorno quanto della su- 
perficie del trapezio, si collochi in una 
situazione verticale. 

La dimostrazione data per far vedere 
che il centro di gravità di un contorno 
piano, e di una superficie piana, simme- 
trìche relativamente ad un asse è neces- 
sariamente collocato sopra questo aue, si 
applica ugualmente alle figure terminate 
du linee rette o da linee curve. Da ciò 
risultano le seguenti conseguenze. 

Ogni arco di circolo è simmetrico rela- 
tivamente al raggio che passa pel punto di 
mezzo delParco. Dunque il centro di gra- 
vità del contorno della superficie di que- 
st'aereo di circolo è situato sul raggio. Per 
conseguenza se si sospende Parco di cir- 
colo pel suo punto di mezzo, le due e- 
stremilà saranno sulla stessa orizzontale, 
nella posizione d^equilibrìo. Conviene in 
tal proposito osservare, tanto per Porco 
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di circolo quanto pel trapezio^che il cen- 
tro di gravila del cootoroo non ha la 
staata poiiaiooe di quello della super- 
ficie. 

Arverrà la tleiia cosa per la iuperfi 
eie del segmento, e per quella del setto- 
re. Rovesciando la figura ti ottiene una 
•econda posizione di fquilibrio. Se il 
puoto di sospensione è sempre sol rag- 
gio, questo raggio conserta, in questo 
caso come nel precedente, una posizione 
Ttrticale. 

La parabola e T iperbole essendo sim- 
metriche relativamente al Passe che passa 
pel loro vertice, se a partire dal vertice 
di una di questa curve si prendono due 
porzioni uguali fra loro, il centro di gra- 
vità della curva sarà sopra Tasse. Se 
adunque si sospende questa curva pel suo 
Tertice, sarà in equilibrio quando V asse 
àeguìrà la direzione verticale. 

Quando però si voglia, per qualsiasi 
motivo, trovare il punto preciso del cen- 
tro di gravità d^ un corpo, serviranno di 
norma le seguenti avvertenze. 

Considerando primieramente questo 
corpo come superBcie, il quale caso spes- 
so avviene nelU arti quando si tratti di 
piastre o. lamine la cui grossezza sia mol 
to piccola relativamente alla lunghezza e 
larghezza, o ad ogni modo uniforme, si 
avranno i principii seguenti. 

Yi sono figure che h^nno due assi di 
simnetria. Tali sono i rettnnguli. In que- 
ste figure il centro di grHvità dovendosi 
trovare sopra ciascuno dei due assi di 
simmetria, è necessariamente situato sul 
punto che è comune a tutti due, cioè nel 
centro di simmetria. Dunque i7 eentro di 
gravità dei contorni e delie superficie^ 
simmetriche relatis^amente a due assi^ è 
situato neir Incrociatura di questi due 
assìy nel punto cioè ove si tagliano^ o 
sia nel centro di simmetria, 

I poligoni regolari sono tutti simme- 
Suppl Di%. Ttcn. T. XIL 
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trici relativamente a molti assi; ciò che 
presenta tante sospensiool simmetriche 
differenti^ quanti vi sono assi di simme- 
tria. Dunque il centro di gravità del 
contorno e quello della superficie dei 
poligoni regolari sono Vuno e t altro si- 
tuati nel centro di simmetria di questi 
fHfligoni, 

L^ellisse, è simmetrica rebtivamente 
ai suoi due assi. Dunque: il centro di 
gravità del contorno delia superficie del- 
r ellisse^ è situato nel centro di gravità 
di simmetria di questa curva. 

Il circolo, è simmetrico per rapporto 
a ciascuno dei suoi diametri ; dunque : il 
centro di gravità dei contorno e della 
superficie di un circolo^ è situato nel 
suo centro. 

Cosi per qua! si voglia vpunto del sui» 
contorno sospendasi un quadro che ab- 
bia la figura di nn circolo, il suo eentro 
di simmetria si collocherà sempre sulla 
verticale del punto di so»p**n8Ìon«. 

Il centro di un triangolo giace nella li> 
nea che tirata dal suo vertice, sega Ih sua 
base in due uguali pt>rziorii ; «^ propria- 
mente in quel punto, che è distante dui 
detto vertice i due terzi di quella linea. 

11 centro di gravità di un trapezio gia- 
ce nel punto, ove si segano scambievol- 
mente le rette, che congiungono gli op- 
posti centri di gravità di quei triangoli, 
nei quali si può ripartire il trapezio stes- 
so. Così nel trapezio AKLC (fig. 3), con- 
dotte le rette AL, CK, il suo vano si ri- 
partisce nei quattro triangoli AKL, ACL, 
RAG, RLC. Se i centri di gravità di 
questi triangoli, ritrovati col mezzo pro- 
posto di sopra, giacciono nei loro rispetti- 
vi punti F, G, H, I ; il centro di gravi- 
tà del trapezio .sarà il punto S, ove si 
vanno ad intersecare le rette Gì, FH. 
Vuoisi intendere lo stesso di qualunque 
ahra figura rettilinea composta di molti 
lati. 

37 
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Nella parabola il centi o di gravità ri- 
siede nel tuo asse, e propriafoente in 
quel punto di esso che giace in distanta 
di 3/5 della sua lunghezia dal vertice. 

Quando la figura piana sia irregola- 
re afiBilto il miglior metodo per tro- 
Tarne il centro di gravità si è quello che 
a questa parola indicammo nel Diziona- 
rio, segnando due linee che si incrocic- 
chino mediante il filo a piombo, variando 
il punto di sospensione. 

Quando si deve trovare il centro di 
gravità di un solido omogeneo e di rego- 
lare figura, tenendo conto eziandio della 
terza sua dimensione vale a dire della 
grossezzn il è osservato che nei paralel- 
lopipedi, nei cilindri, nei prismi e nelle 
sfere il centro di gravità risiede precisa- 
mente nel mezzo, nel centro cioè di fi- 
gura. La regola generale poi si è che 
il centro dì gravità di qualunque corpo 
omogeneo risiede propriamente in quel 
punto iu cui si vanno ad intersecare tre 
piani perpendicolori Tuno alfaltro, mer- 
cè i quali viene divisa in due parti ugua- 
li cisscuna delle tre dimensioni di quel 
tal corpo. Quindi, a cagione di esempio, 
nella piramide ABC (fig. 4)>la cui massa 
supponesi perfettamente omogenea , il 
rentro di gravità è F, dove s^intersecano 
scambievolmente il piano BG,rhe divide 
la sua lunghezza in due uguali porzioni ; il 
piano AC, che sega in due parti uguali la 
sua larghezza \ e finalmente il piano DE, 
che divide in simil guisa la sua profon- 
dità. 

Il centro di gravità di un cono solido 
risiede nel ceotro di un piano circolare 
paraletlo alla sua base; il quel piano sìa 
distante dal vertice del cono stesso per 
3/4 (li uno dei suoi lati. Lo stesso inten- 
dere si dee di una piramide solida. Che 
se il cono fosse volo al di dentro, si do- 
vrebbe riguardare come un triangolo, e 
trovine oorrispondenleniente il suocenlro. 
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L^ seguenti formule potranno giovare 
a far trovare prontamente il centro di 
gravità che chiameremo O delle figure e 
dei corpi qui sotto descritti. 

Nel paralellogrammo, O e all'interse- 
zione delle diagoouli. 

Nel triangolo se si oniice il vertice S 
al punto di mezso M della base, si avrà 
OM=-fMS. 

Nel prisma e nel cilindro, unendo il 
centri di M e M' delle basi, si ha OBI=: 
OM. 

Nella piramide e nel cono, unendo i 
vertice S col centro M della base sarà 

Neir arco di circolo, uniscasi il cen- 
tro C al mezzo delP arco, si avrà : 
CO : R :: la corda: all'arco. 

Nel settore d^uo circolo; 
CO : -|- R : : la corda : alfarco. 

Nel segmento sferico O trovasi al 
mezzo delPaltezza A. 

Nel settore sferico, descrìvasi un seg- 
mento sferico con un raggio z^ -|- R ; 
il centro di gravità di questo segmento 
sarà pure quello del settore dato. Avre- 
mo dunque OC ZZI ~- R 1- A. 

Siccome vi ha in ogni corpo un pun* 
to, il quale tende al centro della terra 
con la somma di tutte le forze di gra- 
vità , che competono alle particelle 
onde è composto quel corpo , così nel- 
la retta che insieme congiugne i centrì di 
gravità di uno, o più corpi avvi un pun- 
to, il quale essendo sostenuto in qualun- 
que modo, fa si che i mentovati corpi 
rimangano in equilibrio ; siccome scor- 
gesi nei pesi di una bilancia, quaudo tro* 
vansi equilibiati intorno al punto di so- 
spensione. A questo punto dassi la de- 
nominazione di centro comune dì gra* 
vita. Occorrendo talvolta di dover de^ 
terminare anche questu centro, ragion 
vuole, rhe *i proponga qui il modo di 
poterne venire e capo. 



Gravita 
SuppoDgati adunque in primo luogo 
che abbiasi a trovare il centro coiDune di 
gravita dei due corpi A e D, (fig. 5) in- 
sieme uniti col mezso della linea inflesti- 
bilc £G. Si divida la retta £G io modo 
tale che le due purzioni che ne risulta- 
no, aieno tra loro reciprocamente cu- 
ne i pesi dei corpi A e D, congiunti 
da essa; e il punto di divisione sarà il 
centro richiesto. Quindi, se la sfera A 
pesasse tre chilogrammi, e D uno la li- 
nea £G fosse lunga quattro decimetri, 
converrebbe ripartirla io modo nel punto 
F,che la porzione £F fosse di un deci- 
metro ed FG di tre ; poiché allora FG 
sarebbe ad F£ come la sfera A è a D. In 
fatti considerando la porzione £F come 
la velocità di A quella FG come la velo- 
cità di D (V . LzvA e Moto) e moltiplican- 
ndo £F, cioè un decimetro per 5, che é 
la massa di A ; si avrebbe per prodotto 5, 
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un certo numero di persone. Trattando- 
si, per esempio, che due facchini debba- 
no impiegare ugual forza per piotare un 
peso X (6g. 6) sospeso alla leva AB ; è 
chiaro che basterà collocarli in A, e 
ad ugual distanza dal peso X : e se inve- 
ce di due se ne vogliono impiegar quat- 
tro , converrà applicare due leve pia 
corte cd^ ef^ ai due punti A e B del- 
la prima a leva, e collocare i quat- 
tro facchini ai pnnti e, é/, e, y. Ap- 
plicando poscia altre quattro leve, gh, 
iky Im^ no^ solle leve antecedenti, nella 
guisa indicata dalla figurarvi si potranno 
impiegare otto facchini, e cosi via via, 
con lo stesso artiBzio; giacché sottoponen- 
do i facchini le spalle alle estremità g^ A, 
f\ A:, m, n, o, di queste leve ad uguale di- 
sianza da ciascuno dei ponti di appog- 
gio ; niuQO di essi verrà caricato più del 
compagno, ma contribuiranno tutti u- 



che uguaglia il prodotto che nasce dal gualmeote a portare quel peso. La qui 



moltiplicare FG, ossia tre decimetri, per 
la massa di D, che è uno. Se adunque le 
quantità di moto risultano uguali dalPuna, 
e dalPaltra parte, essendo la linea £G 
sospesa pel punto F^ le due sfere reste- 
ranno in equilibrio , e per conseguenza 
quel punto sarà il centro comune della 
loro gravità. 

Da ciò deriva che se la retta £G si ri- 
guardi come una spranga sostenuta dalle 
spalle di due facchini in £ ed in G ; e poi 
si ponga un peso al di sopra di F; la pret* 
sione che farà questo peso sulla spalla dt-l 
facchino collocato in £,sarà alla pressione 
che farà culla spalla delf altro situato in 
G, come FG è ad EF ; cosicché se FG 
sarà dl^5 decimetri, ed EF di uno, giusta 
Tanzidetta supposizione, ilfacihioo in £ 
sosterrà 3/4 ^^^ peso, e quello in G né 
sosterrà 1/4 sohanto. 

Queste verità somministrano quin» 
te un mezzo facilissimo per poter ripar- 
tire uu peso qualunque nguulmentc fr 



riferita combinazicne di leve può riu- 
scire utilisaima , quando occorra tra- 
sportare pesi rilevantissimi a forza di 
uomini, come in parecchi casi si richie- 
de, senza che questi si imbarazzino fono 
con Taltro. 

Che se uopo fosse di rinvenire il co- 
mune Cf ntro di gravità di tre corpi inve- 
ce di due, come di A, D, C (fig. 5), 
converrebbe prima determinare il cen- 
tro comune F di due di essi, eioé di A, 
e di D , secondo il metodo indicato 
in addietro : indi , considerando rac- 
colta in questo punto F, come realmen- 
te lo è, la gravità di ambedue i detti cor- 
pi, ripartire la retta FC in ragione reci- 
proca delle masse, che vai qunnto dire 
in ragione reciproca della somma di A, e 
D come esistenti nel ponto F,e del còrpo 
€.11 punto di divisione B sarebbe il cen- 
tro richiesto. Cosi, essendo A di Ire «hi- 
logrammi e T) di uno, converrebbe im- 
maginarsi in F un corpo di quattro chi- 
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logramnii e quindi ritrovare il cenlro 
comuoe di que«to corpo e di C, che 
•ii|»puoi«no di Ati chilogrammi, giasta il 
metodo già iotegnato. Laonde essendo 
FC di sei decimeti-i verrebbe divisa in 
modo, che BF sarebbe di quattro deci- 
metri, e BG di due. 

Questo stesso metodo è applicabile a 
qnattro, cinque, dieci ed a qualsivoglia 
altro numero di corpi onde vogliasi de- 
terminare il cenlro comune di gravità. 
Yuolsi avvertire soltanto^ che in qualun- 
que caso, in cui il punto F, oppure il 
punto B, non sia nel preciso metxo di 
EG, o di FC, la porzione maggiore 
della linea retta divisa dee sempre corri- 
spondere al corpo più leggero. 

(GiusBPPK SAVBmio Poli — Caiilo 

DuFni — G**M.) 



Gr&co. 
una materia grassa, verde e della doro- 

fila. 

(G^TI.) 

GR£BANI. Grossi sassi regolari de» 

quali è formata la spiaggia o coaU del 

mare. 

(Steatico.) 

GRECAICOLO. Colui che vende il 

greco od anche la bottega di esso. 

(ÀLBIETI.) 

CRECCHIA. None volgare d'una 
specie di erica (Erica Quìgaris glabrm) 
detta anche scopa meschina. 

. (Tabsiore Tozbbtte.) 

GRECHEGGIABE. Dic#no i marinei 

delPago della busseUr allorché volgeii 

verso greco. 

(Albbbti.) 

GRECUESCO ( Fuoco J V. Fuoco 



GaàviTA* specifica, Y. Pbso specifico, greco, 

GRAVITARE , GRAVITAZIONE .1 GRECHETTO. Nome di un marmo 
L' effelto della gbavita (Y. questa parola), antico candidissimo^ piò duro del penteK- 



(Albbhti.) 
GRAYITEIA. Secoodo Werner, que- 
sta voce, tolta dal tedeschi, significa una 
roccia secondaria, composta di feldspato 
e di orniblenda, in piccolissimi grani co- 
si intimamente legati gli uni con gli altri 
che il miscuglio forma una massa omoge- 
nea, di colore grigio, nella quale si veg- 
gono sparsi cristalli d'aupite o d'olivina, 
ossia del crisolito dei vulcani. Alcuni la 
credono una lava. 

(Luigi Bossi.) 
GRAZIADEl. Y. Gbasioi.a. 
GRAZIOLA. (GraUola oJicinaUsJ, 
Pianta a radici vivaa che si trova in Eu- 
ropa nei prati umidi e nelle paludi. £ 
amara, alquanto emetica ed idragoga. 
Per questi oggetti raccoglieti talvolta e 
Vendesi ai farmacisti, non dovendosene 
però usare che con mulin cautela avendo 



co, il quale servi talvolta alla scultura. 

(Basilio Sobbsiiia.) 

Grbcbetto. Y. Grbco. 

GRECO. Nome di vento che soffia 
dalla parte di Grecia fra levante e tra- 
montana. 

(Albbbti.) 

Grbco. Specie di vino il quale, an- 
corché venga da uve nate in Italia, si 
chiama greco per ciò che la vite ohe le 
produce deriva da magliuoli venuti pri- 
mitramente di Grecia (Y. Ymo). 

(Albbbti.) 

Gubco. Dicesi anche greca Fu va onde 
ti (tf il greco ed è di due surla, bianca o 
nera. La prima diresi nnrhe tribbiano 
di Spagna e la seconda Leatico. fV. uva 
e vitb). 

(Alberti.) 

Greco. Chiamasi pore i) loogo dove 



azione molto vioUnla sulPeconomia ani- si va a bere il vino greco ed anche mo- 

male. Yenne analizzata du Yauqiielin e scadello, malvasia e simili. 

poscia da G. C. Dei-Bue che vi trovò' (Alferti.) 
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Gbbco. (Fieno), Pianta da furaggio. 
(Frigonella^ foenum graecumj della 
quale a ooitri gioroi non ii fa molto uso; 
tuttaria coltivasi io mollissiini luoghi 
d* Italia e specialmente lungo rApcnnino 
per cibarne gli animali bovini. Può se- 
minarsi in due tempi, cioè in autunno 
per averne il furaggio in primavera, od 
in marco p(*r raccoglierlo a stagione a* 
vantala, ma la coltivatione di questa 
pianta non è da consigliarsi se non se 
per quei casi nei quali non le si possa 
sostituire alcnn altro foraggio. E bensì 
vero che riesce anche nei paesi sterili, 
ma siccome gli anionali che se ne cibano 
acquistMno una cattiva qiiahtà, pereffet-| 
to d«lla quale le loro carni riescono di- 
sgustose, e siccome la pisola stessa è as- 
sai delicata e teme le intemperie, le sta- 
gioni umide specialmente essendole no- 
cevolissime , cosi non sembra meritar 
molto ratteniione del coltivatore. 

(Filippo Rb.) 

Gbbco levante. Nome di vento chr 
spira tra greco e levante. 

(A1.BBBTI.) 

Gbbco tramontana. Nome di vento 
che soffia tra greco e tramoniMna. 

(Albbeti.) 

GREGGE, GREGGIA. Quantità di 
bestiame adunata insieme, dicendosi non 
solo de^ buoi, pei quali usasi piuttosto il 
nome di mardrii (Y. questa parola), ma 
ancora decorri, de^ca valli, delle galline e 
perfino de^ pesci. Nel significato più pro- 
prio della parola dicesi greggia però la 
unione di una quantità di bestiame mi- 
nuto e da lana quali sono le pecore. Non 
è questo il luogo di farci a parlare del- 
l'* allevamento drlle pbcobb, dei MBBiin, 
delTingrasso dei cistbati, e meno poi di 
quello degli altri animali delle quali cose 
in articoli separati deesi più a lungo tratta- 
re. Qui ci liuniteremo «d esaniinHre sotto lo 
aspetto economico e con viste gtoerali 
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quanto riguarda le gregge degli animali 
a lana, ricordando altresì qua! compimen- 
to di questo articolo quelli bbstiami del 
Disionario e di questo Supplimento. 

L^ allevamento degli animali lanuti è 
un ramo di economia rurale che per es- 
sere diretto in modo conveniente e pro- 
ficuo, massime per le gregge a lane fine, 
^*ig« grandi anticipationi di capitali , 
mollo estese cogniaionì, ed una lunga 
pratiea in quanto concerne la economia 
di questa specie di bestiame. Da circa 4^ 
anni rallevamento dei bestiami lanuti fe- 
ce immensi progressi nella maggior par- 
te dell'Europa, a prese un'assai grande 
sviluppo, senta che si possa tuttavia de- 
laminare ancora con uftual pecisione 
come pel groMo bestiame i vantaggi che 
ritrarre si possono dalle pecore e dai ca- 
strati di un daio|;rado di fincata. Non è 
questo il luogo di entrare in discussione 
liifiutta, per la qqale limandiamo a quel- 
le multe opere nelle quali i più abili a- 
gricollori deposero il frutto decloro slu- 
dii e della loro esperienaa in questo ge- 
nere di speculazioni. Non parleremo mi- 
nutamente delPallevamenlo delle pbcobb, 
meritandosi questi animali un articolo a 
parte, e così pure in altro apposito arti- 
colo delle diverse qualità delle Lsiib ter- 
remo discorso. Ci limiteremo a getta- 
re un rapido colpo d*occhio sui pro- 
dotti che danno le gregge delle pecore e 
<ulle condisioni generali che sembrano 
necessaiie per farle prosperare ed otte- 
nerne la migliora qualità di prodotti. 

Una greggia di pecore produce lana, 
agnelli, animali da - macello, ed inoltre 
letami e latte. 

La lana è il prodotto chi si ha di mi- 
ra più generalmente quando si allevano 
le pecore. È una derrata che una sola 
volta air anno racrogliesi quando è fino, 
due quando è grossolnno: che ha i suoi 
fiiercatiy le sua vie di smercio ed i suoi 
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purticolari «entuU, «d il cui valure sem- 
pre flatluante feria spesse Tolte grande- 
mente in assai breve tempo. In generale 
queste Tariadoni di preuo sembrano 
proTenire dalla moltiplicaaione delle greg- 
gi di una certa ratsa più che i bisogni 
del paese non lo richieggano^ dalle spe- 
culazioni dei mercanti o dei sensali, dalle 
importasioni dalP estero , dalla attività 
delle industrie oaniùtlrici o simili che 
consumano la lana, finalmente da^cangia- 
menlì nel gusto o nelle abitudini nei con- 
sumatori, circostante tutte che possono 
deludere qualsisia previdenta, rendere 
erronei i calcoli tutti deiramministratore, 
cagionar gravi perdite ed introdurre no- 
tabili disurdini nella economia di uno sta- 
bilimento rurale. La lana è assai difficile 
a conservarsi e non trova sempre il mo- 
do di potersi smerciare«quando si vuole, 
può trasportarsi da lontano quindi ha e- 
xinndio lo svantaggio che può introdursi da 
tutte le parti del globose che vi sono pae- 
si i quali possono produrla a si basso prez- 
zo che alcuni altri malgrado le gabel- 
le proteggitrici, a fatica possono sostene- 
ne la concorrenza. 

Possono esservi greggi le lane delle 
quali differiscano tra loro per la finezza 
ed uguaglianza delle fibre^ Telasticità, il 
nerbo, la mollezza, la lucidezza, il colore 
ed il genere di fabbricazione cui meglio 
convengono. Fra queste infinite varietà 
dee scegliere chi vuol farsi una greggia, 
senza lasciarsi imporre tuttavia dal merito 
delle lane di prima qualità, potendo avveni- 
re che le greggi coperte dei velli più fi- 
ni, efl i cui animali non danno per lo più 
che piccola quantità di lana, richiedendo 
cure molto maggiori, riescano da ulti- 
mo a dare un prodotto meno vantaggio- 
so che altre pecore le quali, quantunque 
abbiano una lana più grossolana, com- 
pensano questo scapito con Pavere i velli 
più abbondanti, una più robusta salute, 
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e castrati ed agnelli che vendonsi ai ma- 
cellai ad on prezzo più allo. 

Neir allevamento de^ bestiami a lane 
fine o nella formazione di ooove razze^ la 
vendita degli agnelli diede da alcuni anni 
grandi profitti; ma questa specolazione 
è altresì quella che esige maggiori anti- 
cipazicni di capitali, più estese cogniziooi 
Auriche ed una pratica più illuminata. 
Oggidì che in quasi tutti i paesi forma- 
ronsi multe greggi la coi lana presenta 
tutti i gradi di finezza e lotte le qualità 
che r industria richiede, la vendita degli 
agneUi è divenuta sempre meno lucrati- 
va e sembra dover rientrare fra le spe- 
culazioni agrarie comuni. 

Le bestie da macello cioè gli agnelli, 
e più specialmente i castrati, foraaaBO 
una speculazione da intraprendersi eoo 
profitto doTunque,imperocchè la carne di 
quegli animiili da per tutto si mangia e 
del loro sevo, e della loro pelle fanno 
molti usi le arti. Inoltre gli animali in- 
grassali possono tratportarsi a molta di- 
stanza, e si ha Pesempiodi qualche gran- 
de città che tragga in parte questo suo 
approvigionamento da luoghi più che 
cento leghe lontani. (Y. Castrato e In- 
grasso). 

Il latte della pecora è un prodotto 
senza importanza per le greggi a lane fi- 
ne \ nelle razze comuni ha qualche va- 
lore pel consumo nello stato suo natu- 
rale, o per osarlo solo o mesciuto a quel- 
lo di vacca o di capra a farne formaggi. 
(Y. Latte e Cacio). 

Gli animali da lana danno on letame 
più secco e più solido di quello degli aoi- 
tnali bovini, e che, secondo Block, oltre 
ad essere mesciuto a minor proporzione di 
orina, non contiene che 60 per o/o di 
parti acquose per lo che si mesce meno 
bene con lo strame del quale non si può 
aggiugnervene che minore quantità, ma è 
anche più coooeotrato, a volume uguslt 
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contiene maggior copia di materia fertì- 
lizcante, è più attivo, meno dure? ole, e 
per consegaensa dà più pronto compen- 
so delle anticipasioni che si dovettero 
fare per procurarselo. Conviene special- 
mente alle terre fredde e compatte, ben- 
ché quando è convenientemente trattato 
possa adoperarti in tutti i terreni. Si è 
creduto osservare altresì che non a tutte 
le coltifaiioni conviensi e che produce, 
a cagione di esempio, un orzo poco buo- 
no pei birraiuoli, un frumento che non 
può adoperarti per farne pane della qua- 
lità più Gna e barbabietole che contengo- 
no assai minor proportione di tuccheru. 
(Y. CoRciME, Letame). 

L^allevamento degli animali lanuti rie- 
sce meglio nei paesi alti e montuosi, sui 
terreni leggeri, secchi, magri ed anche 
aridi, nei climi scevri d^umidilà. Yedon- 
si prosperare dove Terba è corta, poco 
carica di parti acquose ed anche appa- 
garsi dei magri pascoli delle foreste di 
betulle, di quercie ed alberi resinosi. In 
ggnerale le praterie basse ed umide sono 
loro nocive cagionando malattie spesso 
mortali . £ssendo meno robusti degli a- 
IMmal» bovini adattansi meno di qnelli 
ad un soggiorno continuo nella stalla, ed 
hanno maggior bisogno di aria, dì eterei- 
sio e di un cibo verde mangiato sul luogo. 
Anche le loro provvigioni per V inverni* 
esser devono di miglior qualità. Final- 
mente essendo di salute più delicata van- 
no più soggetti ad accidenti e malattie 
che devastano le greggi, e più diflBcil- 
mente sì avvezzano a cangiamenti di cli- 
ma, di nutrimento o di metodo, i quali al- 
terano in modo notabilissimo la natura e 
le qualità dei loro velli. Le pecore spossa 
no maggiormente le praterie artiGziali. 
massime quelle formate di rerente, ro- 
dendone r erba fino a fiore di terra e 
spesso ancora sradicandole. D^altra par- 
te sono più proprie a consumare sul luo- 



Ghigge agS 

go i foraggi verdi e le radici; i loro e- 
scrementi vengono meglio scompartiti su 
tutta ia estensione del suolo ed hanno il 
vantaggio di rassodare col loro calpestio 
quelle terre che sono troppo mobili o 
troppo leggere. 

Nei piccoli poderi, in qoe^ paesi dove 
1« proprietà sono molto divise e la colti- 
vazione molto perfezionata, Pallevamento 
degli animali lanuti sembra in generale 
essere una specolazione poco proficua • 
In queste situazioni, a meno che non ab- 
biansi pascoli indipendenti dalle terre col- 
tivate e che non si possano utilizzare al- 
trimenti, una greggia non può essere 
formata se non se di pochi animali, e non 
è quindi più abbastanza numerosa per 
supplire alle spese di un pastore e com- 
pensare le anticipazioni che cagiona. 
Nel Belgio ove non sono montagne, nò 
pascoli comunali, dove la coltivazione 
dei campi non lascia mai inutile la mano 
d^opera, dove finalmente non tofireii al- 
cun infecondo maggese, non allevasi che 
un piccolo numero di greggi, e ad ecce- 
zioni di alcuni grandi fittaiuoli che han- 
no sui loro poderi dei pascoli, non ve- 
donsi che gli abitanti dei villaggi dove 
tono, strade larghe coperte in perte di 
erba i quali abbiano alcuni castrati il 
cui mantenimento loro nulla costa . 
Nei dipartimenti meglio coltivati della 
Francia gli agicollori più istruiti credono 
che non si possa trarre vantaggio da una 
sreggia di pecore a lana fina, se non 
abbiasi a coltivare per lo meno un tratto 
di loo ettari di terra. 

Sembra alPopposto che l'allevamento 
degli animali lanuti convenga alle colti- 
vazioni di grandi poderi in terreni ma- 
gri, leggeri, dove raccogliesi poca paglia 
dei cereali, ma dove le paglie dei piselli 
o delle fave, che sono molto grate alle 
pecore, sono abbondanti; in quelle che 
offrono pascoli permanenti, magri, see- 
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4éU frcfif prcfcflid ìaoci asg- 
p^ yC » f| t die ^|tt«Bo de^li dui be- 
lit^i^yiwli vmulB^ §mm^ «sdic pio is- 
c^fti « 4i | x a4M # <» <!• cireoiteAie che fii- 
rv#v fiif'vf erdi ImmI d pnai propali' 
Iwi 4i fr«|fi • Imm fitta, authe b ■lalli' 
|4i««s*9«« 4f ifUttfte fr«|ff tesdf ogni di 
pÌ4i • liir OMMr«9 riémeemdo U^oàanoBé 
4dk Uo« • If f dio ddl« dire agrarie fpeea- 
ièUimu Per un arredala MuniniftCratora 
poc<; {«p^H'to dia b fos fraglia abbia una 
Un» più o mttwi fina; dia i aod eaatrati 
•U»o pia <i aiMki ^nnéì e e<iperti • no 
di un f dio abbondatile icba gii agodli 
abblao/i o uà un alta malora; la sola 
rttimreè importanla per Id ai è «inaila di 
eoooieera qud' è la greggia eba per la 
Unai per la propagadooe, pegli aoiaMli 
dia naeellM, rdatif aneiite alla drcoatanae 
dal eliioa, oooebè a quelle agrarie, fioao- 
darla, oummardali omaoifattrid del luo- 
go of e si Irova, polrè pagare a più allo 
pratfo il nutriroaoto ehe contunicrè,aTa- 
to riguardo aHa permanenia dei profit- 
to ohe laieerà tperare che quatta ipe- 
oulatlone. 

Uareoio un eiemplo di od bilanoio del 
cento di uoa greggia di pecore a lana fi- 
na e di una ooioune. Tutte le altre ipe- 
ouUtiooi intarmedie, per V allefamento 
cioè dei roetioci, ria? ? icinaoii più o meno 
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perpoierc atdnbre for- 




ad «oo di 
troppe 

partire da osa bo«c fisa, aoppODiooM» che 
Im aeopo p ri oti pde del* allevaaoettto aia h 
prododoee ddla lana; dM la greggio eoai- 
poogad S Soo beftie fra ee ccfai c e gio- 
rasi, e cbe il uii ro d aaaoaenga cao- 
pleio fcau aosentarsi . Agli arlicoU 
Ae^suA e CAtrmATO abbiaaao parlato 
dd prodotti cbe daooo questi aniiDali, 
di^ lograMo àt» eecoodi e del loro ▼•• 
lore eooM aoianli da aMcdlo. 



I. Greggia di merimL 

Le greggia è topposta, come dicen- 
oo, di Soo bestie, e queste della raiu 
dd merìoi pori. Aosoiett eremo , con 
Sdifodz i latti tcgoeotì che sembrano di- 
mostrati dairesperienta in ÀUeoiagaa, che 
è il paese dove con miglior succetso alle- 
fansi gli anioidi da lana, dvè: che ooa 
pecora adulta di rara pura Tale doqos 
volte tanto quanto un chilogramna ddU 
sua lana lavata suirimimale : che oa ariete 
adulto Tale tre volte tanto cbe ooa pecora 
della stessa ratza : che un animale di oa 
anno solo di età non costa che la metà, 
ed un agnello il decimo di ona beatia a- 
dolta di ugual sesso. Supponiamo che Is 
lana lavata iulPanimale possa vendeni al 
preczo medio di 8 franchi al chilograoi- 
ma. Ciò posto ecco in quel modo peasa 
stabilirsi il bilancio fra gli introiti e It 
spese. 



Capitale anticipato, 

ù, 

a. 6 Arieti di a a 6 anni, a lao fr. V uno 9ao,oo 

b. i3o Castrati di a a 6 anni, a ao fr aSoooo 

e. 3 Griovani aneti di un anno, a 6o fr 18000 

d, 4^ Castrali di un anno, a 10 fr 46000 

e. 148 Pecore da a a 6 anni, a 40 fr Sgaojoo 

/' 53 Pecore di un anno, a ao fr 106000 

g' 114 Agnelli maschi e femmine a 4 fr 456 00 



5oo Capi che rappresentano un capiule di ... . 11,396,00 
Spese pel mantenimento della greggia. 

I . Sinistri e bestie morte accidentalmente ; Tesperienza 
mostri^ che annualmente giugnevano al 6 per o/o 

del capitale, sono 6a5,75 

a. Interessi del capitale al io per o/o, compresi i va- 
ri rischi e pericoli 1139,60 

3. Salario d'un pastore 5oo,oo 

4* Salario e mantenimento d* un sotto-pastore 3oo,oo 

5. Locale ofr.,60 a testa . . . , 3oo,oo 

6. Sale, medicamenti, Ofr.,ai a Ofr.,3o a testa . f . . . i5o,oo 

Totale delle spese annue di mantenimento 3oi3^35. 

Foraggi consumati annualmente, , . p, • . .. . . ,. - 

^^ giornalmente 5 qointah meirici di forag- 



Calcolasi in generale che per conve- 
nientemente alimentare una greggia di 



gi , paglia e fieno pel verno, e pascoli 
per la state. In tutto anno pei 5oo 



5oo merini, giuvani e vecchi, occorrano (capi .... i8a5 quintali metrici 

Introiti annui. 

a. Lana, L* esperienza dimostrò che 100 capi di merini, arieti, ca- 
strali pecore ed agnelli della specie anzidetta davano, a armine me- 
dio, I ia,^'*''5o di lana lavata sulPanimale: in conseguenza le 5oo 
bestie daranno 56a,^''* 5o che, al prezzo medio di 8 ^* al chilo- 
gramma, fanno un introitò di * . . . 45oo, ^''Oo 

b Pendita animali. L'esperienza provò del pari che 100 pecore della 
razza dei merini davano annualmente 80 agnelli, sicché questo è il 
numero di animali onde punssi disporre, essendosi tenuto conto 
nelle spese dei sinistri: le 148 pecore daranno quindi 118 bestie 
ogni anno che vendute, al prezzo medio di 5,''* 5o, daranno. ^49^ 00 

e Pelli degli animali morti d^ accidente, calcolati qui sopra a un 6 



per o/o, cioè 3o pelli, a 1 ""• 3o, 



o(» 



Totale degli introiti annui ^'79? ^^' 

Da dedursi le spese 3oi3, 35 

Inlruito netto ai 65, 65 

S:ipp l Di% Tecn. T, XII, 38 
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£ chiaro che te ti potessero collo- 
care ì gioyani aoimali per conseryare 
altre greggi o per formaroe dì paore t 
risultamenti di questa specubzione diver- 
rebbero assai più vaotaggiosi, ma è que- 
sto uo profitto dei quale per maggior 
esatteua uod dee farsi alcun conto nella 
valutaaione del prodotto di una greggia. 
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Questo iotroìto dee pagare iSaS 
quiottdi metrici di foraggio consumati, 
sicché questa produtione Tiene a pagare 
il quintale a i '''• 1 8 circa. La paglia che 
si fa consumare i* inverno a questi ani- 
mali, facendo le veci di un quarto del 
fieno con doppio peso , yiene in tal 
caso pagata a ragione di circa o, ^* 69 al 
quintale metrico. 

II. Greggia di ra%%a indigena comune» 

Prendendo sempre per base il pretzo della lana, valuteremo alla stessa maniera 
le anticipaxioni, le spese e gli introiti per una greggia di 5oo pecore indigene co- 
muni, la cui lana lavata non vendasi che a, ^* 5o al chilogramma. 

Capitale anticipato, 

a 6 Arieti, di 3 a 6 anni, a 57^*5o a35,fr.o.> 

b i3o Castrati, di a a 6 anni, a 12^' i56o, 00 

e 5 Arieti di un anno, a 18, ^'-75 56, a5 

d 46 Castrati dì un tnno, a 6 ^' 276, 00 

e 148 Pecore, a ao fr; 3960, 00 

f 53 Pecore di i anno, a io ^' , r 53o, 00 

^114 Agnelli maschi e femmine, a a '^' « . aa8, 00 



5 00 capi che rappresentano un valore di 5835, a6 

Spete pel mantemimento della greggia, 

a. Sinistri ed animali morti eventualmente, 6 per o/o del capitale . 55o, io 

b. Interessi al io per oyb del capitale 583, 5o 

e. Salario d* un pastore 4<>o, 00 

d. Fitto della stalla per 5oo bestie, a o, ^'50 per lesta ... . . a5o, 00 

e. Sale, medicine e simili , , , \ i3o, 00 



Totale delle spese annue di mantenimento '7^ ^9 60 

Foraggi consumati annualmente, 

qninU metrid. 

180 Giorni di pascolo, valutati a 75oe'-di fieno a testa al giorno . . 675, — - 
] 85 Giorni di nutrimento nella stalla, in ragione di 3o quintali di fieno 

ogni ICQ teste, pei 5oo animali i5o, 

Paglia 7,5 quintali al giorno per i 85 giorni i387,5o quintali metrici 

che rappreieolauo la metà del loro peso di fieno, cioè .... 698, 75 

Totale dei foraggi consumali i5a3, 75 
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Introiti annui. 

a Lana. 100 bestie dì testo ed età diversa, ne danno a termine me- 
dio j 5o <*»*•) : pei 5oo animali sono adunque ^So**'** a a,''- 5o . 1876, ^'' 00 

b F'endita animali^ \ 1 8 agnelli o bestie da macello al presso medio 

di 5 franchi • Sgo, 00 

e Pelli (T animali morti 'f^o^ B Oy^' yS aa, So 

Totale dtfgf introiti annui ^4^79 ^^ 

Deducendu le spese pel oantenimento '7^39 6*' 

Introito netto 773, 90 



Nel sistema adottMo adunque e coi 
prezzi che abbiamo supposti, una greggia 
di pecore comuni paga i iSaS^^S quin- 
tali metrici di foraggio che consuma 
775, fr* 90, cioè nella misura di o, fr- 5i 
circa hI quintale metrico e la paglia al 
presso di o, '■'• a55 circa. 

(F. Malbpbtrb). 

GREMBIALATA , GREMBIATA. 
Tanto quanto può capire in un grembia- 
le, o un pieno grembiale di checchessia. 

(AXBBRTI.) 

GREMBIALINO. I banderai chiama- 
no in tal guisa quelle due parti deirume- 
rate con le quali prendono i sacerdoti 
r ostensoriu o la pisside. (Albbrti.) 

GREMBO. Dicesi per grembiale o 
lembo di vesta piegato e acconcio per 
mettervi e portare checchesia. 

(Alberti.) 

GBEMIGNA Y. Gramigiu. 

GREMITO. Yale folio, spesso, ripie- 
no, e dicesi propriamente di un albero 
pieno di frutta. (Alberti.) 

GRENADIGLIA. (Passiflora). Que- 
sta pianta, detta anche granadiglia ofio- 
re della passione., contiene varie specie, 
alcune delle quali si coltivano in Europ» 
pei loro fiori, ma parecchie danno nel- 
TAmerica, che è il loro paese originario, 
frutta che si mangiano e le cui parti ser- 



vono a viri usi. Cosi quella turchina e 
quella incarnala danno frutta che hanno 
la grossessa di un uovo di gallina, una 
piacevole acidità e mangiansi dagli abi- 
tanti della Carolina. Quella quadrango- 
lare dà frotta di assai buon odore e sa- 
pore che mangiansi su tutte le mense ; 
lo stesso è pure delle fruita della greuadi- 
gKa a fiorì di lauro, i quali si mangiano 
più frequentemente ancora dei preceden- 
ti, e conosconsi a San Domingo col no- 
me di mele di liana. Il frutto della gra- 
nadiglia meliforme, come indica il nome 
della pianta, ha lo grossessa e la figura 
di una mela ; la sua scorsa è più grossa 
di quella delle frutta delle altre grenadiglie 
e serve a fare bicchieri, tabacchiere e 
simili oggetti. La polpa che si trova al 
di sotto ha un grato sapore e si mangia. 

(Bosc.) 

GREPPA. V. Greppo. 

GREPPIA. V. Margiatoia. 

GREPPO. Vaso di terra cotta. 

(Albertl) 

Greppo. Sarebbe secondo la Crusca 
un luogo dirupalo a scosceso ; ma in 
Toscana oggidì vale semplicemente altu- 
ra di terreno, sia desse o no scoscesa e 

sass(»sa. 

(Tommaseo.) 

GRES. Si dà questo nome ai terreni di 
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fìirienc bastanlemeate solido. Finalmen- 
te, \ gres bianchi sono ancora più recen- 
ti: tale è quello di Fontainebleau. 

Le sabbie quarzose che s* incontrano 
spesso, corrispondono quasi sempre ad 
una formazione di gres, né mancò loro 
per div«*nire tali che il cemento necessa- 
rio per legarne insieme le parti. Si os- 
serTo, relativamente ai gres impiegati nel- 
le costruzioni degli edifizii, che non è 
necessario di aver rigunrdo alPandamenlo 
naturale dei loro strati. Le pietre si sca- 
vano indifiereotemenle in tutte le dire- 
-zioni, lo che non è delle pietre calcari. 

Trovasi il gres in masse isolate, in 
mezzo ad una sabliia fina mobilissima 
od in banchi più o meno continua- 
ti. A Fontainebleau se ne osserveno 
tre qualità principali. La prima, detta 
greS'pif o grisard^ è molto dura ed 
anche troppo, sicché non può adope- 
rarsi pel selciamento ; la seconda, det- 
ta greS'poiif, é quella 'che per questo 
uso ricercasi ; la terza, «letta gres-paft 
perde la sua solidità e si polverizza allor- 
ché si batte con una massa di acciaio. 

I gres vengono adoperati per diversi 
usi secondo la loro durezta, la finezza 
della loro grana ed il loro colore, tutte 
circostanze puramente fisiche; ma in qnasi 
tutti ì casi la loro natura emioentemente 
selciosa influisce in qualche modo negli 
usi cui vengono destinali: il loro colore 
è spesso giallastro, bruno ed anche bianco. 

Gli usi fiHò comuni dei gres sono per 
lastricare le strade, per costruire gli edi- 
fizi e per farne pietre da arrotare. 

I gres più duri facilmente si sfaldano, 
ed é perciò che sono otìli a lastricare le 
strade riuscendo dì molta durala per la 
loro natura selciosa e conservando a lun- 
go gli spigoli. Si riducono a tal fine in 
grossi cubi se usansi per le strade o in 
pezzi di qualunque forma secondo che 



5oo Gbbs 

sedimento che si sono formati a diverse 
epoche^ e constano principalmente di 
una sabbia quarzosa, agglutinata con di- 
verse sostanze secondo i casi. Il cemento 
talvolta poco abbondante relativamente 
alla sabbia, é formato ora di silice anche 
eliostato di selce, ora d^argilla ferruginosa, 
ora di carbonato di calce. I gres conten- 
gono spesso mica , feldspato, o diverse 
sostanze analoghe che provengono evi- 
dentemente dalle rocce che costituiscono 
le montagne primitive, i cui frantumi han- 
no dato orìgine ai depositi di gres. 

Altre volte davasi il nome di gres a 
molti minerali che essenzialmente differi- 
scono dalle specie onde parliamo, ma la 
diversa loro composizione non permette 
di annoverarli in questa classe. 

La composizione dei gres dee natural- 
mente varìare e varia di fatti: ora il quar- 
zo vi è in grani quasi purì, ora il ce- 
mento forma perfino la metà della massa, 
essendo Talira metà composta di grani 
quarzosi. I principali gres sono qnello di 
carhon /ostile^ il rosso ^ il guader- 
sandstein^V arenaria ed il gres bianco. Il 
gres de^carboni fossili, il più antico di tut- 
ti, non viene adoperato che per le costru- 
zioni degli edifizii o per lastricare le 
strade. Il gres rosso, che si trova imme- 
diatamente al di sopra del precedente 
impiegasi pegli stessi usi, ma viene pre- 
ferito airaltro perla maggior sua durez- 
za. Il (^adersaodstein é un gres più re- 
cente, quantunque appartenga ancora ai 
terreni secondati. Il suo nome, che signi- 
fica gres da pietra da taglio^ indica ba- 
stantemente r uso al quale viene destina- 
to. Adoperasi mollo in Germania pegli 
edifizii . Lo stesso dee dirsi riguardo 
all'arenaria^ che é un gres appartenente 
ai terreni terziari, molle naturalmente, 
ma che s' indurisce alParia. Se ne fa u<o 
in Isvizzera. All'uscire dalla cava è dì fu- 
cile lavoro, ma in capo a qualche tempo' esigono i diversi lavori. Basta per tale ef- 
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fetto battere a piccoli rolpi in direzione 
deCenoinata le parti della massa di gres, e 
per ciò si adoperano martelli o picconi 
taglienti. I gres si troiano io masse o roc- 
cia informi e talvolta a strati di grossezza 
diversa. Si osserva nelle cave di gres 
che le masse sono meno dure in propor- 
zione della profondità lilla quale si tro- 
vano, e che più il gres quanto è duro, 
più facilmente si divide in pezzi Hi 6gu- 
ra determinata. Questa specie di pietra 
non avendo strati si taglia per tntii i sen- 
si nella grandezza che si vuole. 

Il taglio del gres è lavoro insalubre 
pegli operai, che abbisognano di molte 
precauzioni per guarentirsi da una pol- 
vere estremamente fina che ne sorge, poi 
vere così sottile che si pretese attraversas 
sei pori del vetro, dicendo essersi provato 
che il fondo di una bottiglia ben bene 
turata, messa presso un tagliatore di gres 
ne era coperto in due o tre giorni. Ca 
gionaagli opterai una tosse affnnoosissima, 
specialmente quando non lavorano alParia 
aperta, sicché per guarentirsene hanno 
r avvertenza di porsi in modo che la cor- 
rente d^ aria la trasporti lungi da loro. 

Le pietre di gres sono usate per co- 
struire in que^ paesi ove si trovano co- 
mani. Il gres impiegato come pietra da 
taglio fa buone costruzioni quando è ben 
scello ; ma non è cosi se s^ impieghi 
come pietra di muramento, poiché la 
malta che (a la prinripal forza di questo 
genere di costruzioni non si lega bene 
col gres. Questa è una delle ragioni per 
la quale se ne è proscritto fuso a Parigi, 
ove la buona pietra si trova con sulficien- 
te abbondanza e talvolta costa ancora 
meno. 

In que^ paesi dove trattansi i minera- 
li di ferro negli alti fornelli, se trovansi 
gres che non sieno eccessivamente duri 
e si taglino bene, si adoperano per fare i 
crogiuoli di quo** fornelli. 
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Adoperasi anche il gres, come già di- 
cemmo per farne pietre da arrotare e ren- 
dere levigati i corpi duri, faccettare i cri- 
stalli, le pietre fine ed altri simili ogget- 
ti. Traendosi in queste applicazioni pro- 
fitto dalla presenza della silice in piccoli 
grani nel gres, tutta la difiìcoltà consiste 
nel poter avere un gres omogeneo, solido 
e tenace^ di grana grossa e fina, secondo 
che la cote è destinata o principiare o ad 
ultimare Taffilamento dei ferri tnglienti o 
il pulimento delle superficie. 

Il gres rosso e il gres de^ carboni fos- 
sili sono quelli che forniscono d^ ordina- 
rio le coti o le pietre da arrotare. Così le 
coti che s' impiegano ad Oberstein per 
lavorare le agate, sono di gres rosso, co- 
me ancor quelle -note sotto il nome di 
pietre di Lorena. Le pietre da falci sono 
quasi tutte formate di gres dei carboni 
fossili ; sont) grigiastre o nerastre, e ven- 
gono tagliate direttamente quando il gres 
è naturalmente a gran» fina. Nel caso 
contrsrio s^ incomincia dallo stemprare il 
grès e Ibrmarne una pasta che si model- 
la, e si cuoce in seguito per indurir- 
la. Per la grossa ferramenta si fa oso 
d' ordinario di gre^ dei terreni terziarii. 

Il gres molle dei selciatori polverizza^ 
lo adoperasi insieme con la sabbia per 
digrossare i marmi e gli specchi. 

La porosità dei gres li rende propri 
anche a formarne pietre filtranti e per la 
loro natura selciosa non comunicano al- 
l'* acqua alcuna proprietà nociva né le 
cedono alcuno dei loro prinripii costi- 
tuenti. I gres di Gnipuscoa sono molto 
rinomati ; me quasi tutti i gres sono pro- 
pri 8 questo uso. 

( Dumas — p. Gadltibr db Glao- 

BRT — RoHDELBT.) 

Gres. Si dà pure questo nome ad una 
specie particolare di stoviglie il cui ca- 
rni tere generale si è di essere compatte, 
opache e rotte per guisa da non essere 
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intaccate dal ferro e dare frintille per- 
co§§e con r arctarino (V. Stoviglie.) 

(DuMAf.) 

GRESSIBILE, GRESSILE. Yale 
aito a camminare ; i natiiralitti intendono 
oggidi degli animali quadrupedi. 

(Alberti.) 

GRETO. Terreno gbiaioto e pieno 
di sassi che viene bagniito dalPaequa nel 
suo ricrescimento o nel diramarti in tem- 
po di piene. Abusivamente dicesi anche 
renaio^ e talvolta ancora, sebbene impro- 
priamente, si dice del lido o terreno ghia- 
ioso del more. 

(Alberti.) 

GREZZO, y. Greggio. 

GRIBANA. Specie di barca della por- 
tata di 3o a 60 tonnellate, a fondo piatto, 
senza chìglia. (STBàTico.) 

GRICGIUOLO. y. Reste 

GRIDEFER. Francesismo per indi- 
rnre un colore che italianamente dicesi 
Grigiofbrro. # 

(Alberti.) 

GRIDELLINO. Colore tr< bigio, e 
rosso detto anche con voce botta dal 
francese lilla, (Alberti.) 

GRIFITE. Conchiglie fossili bitalvi 
le quali trovansi nelle regioni schistose e 
nella calcarea primitiva. 

(Luigi Bossi.) 

GRIFO. Sorta di rete da f>escare. 

(Alberti.) 

Grifo. Animale favoloso quadrupede 
pennato, cioè leone in parte ed in parte 
aquila. Usasi speiso la sua effigie quale or- 
namento architettonico e delle masserizie. 

(G**M.) 

GRIGIO. Colore scuro con alcune 
mescolanze di hiancq, e si dice per lu 
più di pelo o di [»enn«'. 

(Alberti.) 

GRIGIOFBRRO. Sorta di color gri 
gio somigliante a quello del ferro. 

(Alberti.) 
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GRIGIOLATO. Macchiato di grigio 
ed è per lo più aggiunto di fagiuolo. 

(Alberti.) 

GRIGLIA, y. Grata. 

GRILLA. Specie di uva. 

(Alberti.) 

GRILLAIA. Laogo sterile, forse cosi 
detto perchè quel terreno produce poco 
altro che grilli. 

(Alberti.) 

GRILLANDA. Corniee fatta a cerchio. 
(Giunte veronesi al Voc, della 

Crusca,) 

GRILLARE, GRILLETTARE. Far 
quel rumore che danno le cose le quali o 
cominciano a bollire poste al fuoco, o svol- 
gono molli giis e vapori per una vivace 
fermentazione. 

(Alberti.) 

Grillbttare. Far cuocere pian piano 
con poco umore ed a fuoco lento una vi- 
vanda. 

(Alberti.) 

GRILLETTO. Quella molletliua del- 
lo sGAGGiAPEirsiBRL ( y. qucsta parola ) 
faeendo oscillare la quale producasi il 
suono. 

(Alberti.) 

GRILLO. Genere di insetti due spe* 
eie dei quali interessano f uno gli agri- 
coltori 1 altro V economia domestica. 
Il primo, detto grillo campestre^ trovasi 
in abbondanza solle colline sabbiose o 
nelle praterìe asciutta». Talvolta vi divie- 
ne molto comune ed allora reca qualche 
danno, imperocché distruggendo V erba 
6no ad una certa distanza dalla sua tana 
per entrarvi ed uscirne più facilmente» 
scema il prodotto delle praterie a segno 
dn riuscire talvolta un vero flagello, yie- 
ne distrutto da alcuni quadrupedi, da 
molti uccelli ed anche dagli individui 
della stessa specie, poiché questi animali 
mangiansi fra loro. Le piogge soverchie 
ed i freddi moltojrigorosi li fanno pe- 
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riro. Forma uo^eica eccellente per la pe- del fusto della chiaTe. Per uoegHo £ur 
tea eoo la lenza dei carpioni dei Incci e 



<V altri grossi pesci d^ acqua dolce. L^ al- 
tra specie di grillo, detto domestico^ è 
molto comune nei paesi mcridion«li uve 
dimora nelle case cibandosi di carne, di 
farina e di pane, recando con ciò molto 
danno, massime ai fornai ed a quelli che 
hanno V oso di sospendere nei cammini 
il lardo della quale sostanza questo ani- 
male è ghiottissimo. £ assai difficile sor- 
prenderlo sicché non vi ha altro mezzo 
per liberarsene se non se quello di pre- 
parargli cibi avTelenati. 

(BosG.) 
■ Grillo. Istrumenlo bellico di legname 
da accostare alle mura e rovinarle. 

(Albbrti.) 

Grillo. Quella piccola palla od altro 
segno nel giuoco delle pallottole, pia- 
strelle, o morelle, cui le palle piastrelle 
e simili debbono accostarsi : dicesi anche 
lecco. (Alberti.) 

GRILLOTALPA. V. Zvccaiuo&a. 

GRIMALDELLO. Tutti conoscono 
questo strumento fatto d^un pezzo di ferro 
battuto, schiacciato, piegato a guisa di a- 
Dello alPimpugnatura, e curvato ad ango- 



comprendere V azione del grimaldello, 
supponiamo primieramente che lo si ab- 
bia ad usare con una serratura semplice, 
cioè senza ingegn', tale quindi da potersi 
aprire con una chiave senza fernette. 

Se questa serratura è ad un giro e 
mezzo ed il suo mezzo giro non sia te- 
nuto chiuso che dalla molla che spigoe 
fuori la stanghetta, allora basta cercare con 
la cima del braccio del grimaldello un<i 
dei gambetti della stanghetta e spegner- 
lo eoo forza bastante a vincere la resi- 
»teoza della molla ; in tal modo si fa 
muovere la stanghetta e si apre. Se love 
ce la stanghetta è chiusa a un giro e 
mezzo, oppure ad uno o due giri con 
intaccature nelle quali entri la molla, al- 
lora non basta incontrare il gambetto 
della stanghetta, ma fa doopo cominciare 
dal sollevare la molla per farla uscire dal- 
l' intaccatura. Ciò fatto introduccsi un al- 
tro grimaldello, e mentre tiensi il primo 
con la mano sinistra o in qualsiasi altra 
guisa nella posizione in cui lo si è mes- 
so per sostenere la molla cercasi col se- 
condo il gambetto della stanghetta che 
cede facilmente tostochè noaha piò nul- 



lo retto nella direzione della minor suHjla che lo trattenga. Quando la molla è 



grossezza alfaltro capo, formando un pic- 
colo braccio lungo presso e poco quanto 
l^iDgegno della chiave*, introducendo que- 
sto nelle serrature serve ad aprirle quan- 
do manchi la chiave. Per ben coosprende- 
re come il grimaldello si adoperi, bisogna 
ricordarsi che quando la cbiavb apre 
nna serratura ( Y. queste parole ) pro- 
duce ordinariamente due movimenti sol- 
levando una molla e spignendo i gam- 
betti della stanghetta. Quella parte driio 
•pranghetta di ferro che si è uncinata 
far dovendo le veci delP ingegno della 
chiave non deve essere più lunga di esso 
a 6ne di poter entrare pel buco della ser- 



ratura ; il resto del grimaldello fa le veci a tre. 



sulla stanghetta stessa un solo grimaldel- 
lo basta ad aprire la serratura, sollevan- 
do prima questa molla, poi spignendohi 
per farla camminare insieme con la stan- 
ghetta. 

Se la serratura poi ha due fermi, cioè 
oltre alla molla ordinaria tiene al di sot- 
to una specie di nottolino fissato alla pia- 
stra e premoto da una molla è d^uopt» 
che un terzo giimaldello venga in aiuto 
ai due primi per tenere basso anche que- 
nottolino, e per conseguenza la serratu* 
ra è più difficile ad aprirsi, massime se li 
sieno ingegni poiché questi daranno ben- 
sì passaggio ad un grimaldello, ma uon giù 



la paate di un chiodo • sollcTsre la 
molla. 

Quanto alle serraliira che hanna alcu- 
ni ioscgai si osterTerà ìq generale che io 
esse fi è sempre un Tooto che corrispon- 
de a qaallo che è pieno nelP ingegno 
delia chiave, e che in qatsto vaolo paò 
girare il bracdiiolo del grimaldello, come 
gira r ingegno delk chiaTe, e per conse- 
guenza può andar al pari di qnello a 
cercare i pambetli delle stanghetta o le 
molle da sollevarsi; qncsti Taoi e Tal- 
leixa loro sono sempre tali da lasciar 
passare nn braccio grosso abbaslania 
per aver fona d^ aprire le serrature. 
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È poi muUu fiale aprire quelle serra-. menti dir«r»i ve4ansi ^^^g^T'» nette fi- 
ture la cui stanghetta tiene da un lato nn gore tea della Tar. XXXYII delk 
pallino .per aprirle, bastando in tal caso Arti meeemmche» Il pri^M» è forianlo dì 

due spranghe a b eoo oo riaallo ad ona 
estremiti, unite insieme da due £tacie 
e e in modo che la dam sporgente da nn 
capo corrisponda di contro a qoella i non 
sagliente delFaltra formando casi doe ié- 
taccatnre d. Facendo avansare piò ale- 
no queste spranghctle V ona so l'ahra, le 
aperture d rieseuoo più o aseno larghe. 11 
griftètoio della fig. a, tiene ai doe capì m- 
tacca ture di forma diver». L^operaio che 
Tuol drtaaire gli orli del retro con que- 
sto utensile li U eatrare nelle inlaccature 
e gli ra sgretolando col girare d grisatoio 
che tiene nella mano destra,a ramar facen- 
do la lamina di vetro con P altra mano a 



Per chiudere il passaggio ai griauldelli ! misura che progredisce il lavoro. Ti sono 
bisogna sovrapporre agi** ingegni della di questi grisatei di varie grosse lae, i più 
serratnra altre piastre che servano di, piccoli servono adrixxarei contorni dr- 
coperta, o iàirm che s'incrocino fra lorof coleri e gli angt^ti deBe bmine di vetro 
convenientemente modifitando le fernet- 
te «iella chiave. 

RiaMttcndo al* articolo samaavcaB di 
meglio trattare qoesto argomento, ere&- 
ma che quanto fin qui abbiamo detto ba-|olcÌaro 
sti a dare un idea del m«»do di agire dd 
eriiMldello e di qudlo d* ioapedime ra- 
si one. 

(Enejfchpédie tméihodifme.) 

GRIXZ4. Piccola piega &tta a caso 
nel panno od in qualsiasi altra cosa. 

(Ausaavi.) 

GRINZO, GRINZOSO. Pieno di 
crespe o grinse. In questo senso chiafl 
oo i botanici foglie grÌM%ose o bottieose 
quelle i cui spazi fra i nervi o le ve 
sono gonfi e rilevati più dei nervi stessi. 
Tali sono le foglie dd cavolo, delLi sal- 
vi» e simili. (ALm^axi.) 

GRIPPO. Sutidi bn^aatìoo da cor 
segiiare che era io uso aUre volte. 

GEISATOIO. Du< li i|u<iù sua> 



traforate di qualsiasi figura per le ìnve* 
triate a disegni o simili. 

{Emeyclaoédìe méAodi^me.) 
GRISETrO. Specie di color grif» 



^ALsaavi.) 

GRISOLàMPO. T. CaisouTo. 

GRISOUTO. T. CaisouTo. 

GRISOPÀZIO. Pietre predosa di co- 
lpir verde chiaro, aaisto ad un poeo di 
giallicdo. (ALaaavi.) 

GROFO. Qudl* incrostamento cai 
abbiamo veduto dard questo nouM nd 
Didonario, forma un utile prodotto pd 
oMiatod^T.SuasA) ed è oggetto di gran- 
de sorvegiianaa per le macchine a vapo- 
pore aiimeotate ii*acqua sa Isa e per quel- 
le che navigano sul mare prindpdmente. 
Parleremo d«i danni che può recare e 
dd m-j«lj di preKenire i^ sua t*v>rmAdo- 
ne trait^n.Io lu <coeraie de^« I^caosri- 
aisn die tjtuuiu« odle caUUìe. 

vG-M.» 



• Gropposo 

GRpGO. y. Gruogo. 

GROMA. Pertica dì ao pi«d! geome- 
trici che usaTOOo i Romani per miiarare 
ì coooflcere ^estensione di un campo per 
piantarvi le tende. 

(BORAVILLA.) 

GROSIMA o GRUMA. É propriamen» 
té lo stesso che tartaro, se non che for- 
ra qoest' ultimo nome più comunemente 
Degli uti commerciali si adoperale Paltro 
negli osi agrari. 

(ToMiusso.) 

GeOMMA. Y. IffCROSTAMBirTO. 

Geoviia. Chiamano gli scultori oon 
qaeito nome quella pelle nericcia che ti 
forma sopra le statue esposte alParia li- 
bera. (Albbrti.) 

GROMMARE . Formar gromma od 
incrostare con quella. 

(Alberti.) 
GRONDA, y. GoENA. 
Gronda. Dicesi che i cappelli, berrette 
•d altre cose simili, sono a gronda, quan- 
do hanno qualche somiglianza con la for- 
ma delle gronde dei tetti. 

(Alberti.) 
GRONDAIA. L'acqua che cade dalla 
gronda ed anche il luogo donde essa 
cade. » 

(Albeeti.) 
GrROPPA. Quella parte di un snimale 
quadrupede che è appiè della schiena so 
pra i fianchi, e dicesi più propriamente 
del cavallo da C8?alcare che degli altri, pei 
quali si dice gsofporb. 

(Albeeti.) 
Groppa di culaccio. Dicono i macel- 
lai una parte della coscia delle bestie se- 
parata digli altri tagli detti di culaccio, 

(Albbrti.) 
GEOPPO. V. Gruppo. 
GROPPONE. V. Groppa. 
GROPPOSO. Yale nocchiuto, node- 
roso cioè pieno di nodi. 

(Alberti.) 
SuppL Di%. Tecn. T. XII, 
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GROSSA. Dicesi vendere àUa grossa^ 
ed è lo stesso che alP ingrosso, cioè non 
minutamente. 

(Albeeti.) 
GROSSEZZA. Una delle Uè dimen- 
sioni dei corpi, ed è per lo più la minore, 
dicendosi largheMUi quella che Tiene in 
appresso e luttghe%%a la più grande di 
tutte. Talvolta ioTeca di grosseua dicasi 
anche profondità. 

(G**M.) 
GROSSIERE. Venditore di checché 
sia all^ ingrosso. 

(Albeeti.) 
GROSSO, Il contrario di sottile, cioè 
aggiunto di ciò che ha alquanta gr ossei- 
sa. In tal caso 1] grosso è relativo alle altre 
dimensioni, potendo, secondo la misura 
di qui eie, con aguale grussezta on corpo 
essere grosso o no. 

(G**M,) 
Geosso. Parbodo dì tela, panno o si- 
mili vale rozzo, materiale, ed è il contra- 
rio di fino. 

(Alberti.) 
Grosso. Parlando del vino vale non 
bene purificato, troppo matdro o carico 
di colore. 

(Alberti.) 
Grosso. Parlando di un fiume, vale 
più pieno d^acque del solito per le piog- 
ge sopraTTcnote. 

(Albeetl) 
Geosso. La parte maggiore di qualsi- 
voglia cosa. 

(Albeeti.) 
Geosso. La parte più materiale e piò 

grave di checchessia. 

(Albbeti.) 

Geosso. Sorta di moneta che in Fi- 
renze oggidì vale meteo giuKo, cioè 9o 
quattrini, e dioesi anche geossore (T. Mo- 

beta). 

(Alberti.) 

GROSSOLANAMENTE, GROSSO- 

39 
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LANO. Gù che è ài grossa qualità, rot- 
10, e M è la Tonto, (allo alh «eflifiUca, »cn- 
la delicatesxa. 

(Albcktì.) 

Gaos«o fBtstiame). Dkesi dei r a Talli. 
de** booi e siauli, a differenxa del bestia- 
ma aainato, coabc fono le pecore, le ca- 
pre ed altri. 

{GimmU padoratu al F'oc. della 

Crusca,) 

GAOSSO^VE. T. Gaosso. 

GROSSUME. La aaaleiia più grossa, 
più densa e più grossolaBa. 

(Alìceti.) 

GROSSULARIA. ▼. Rnas. 

GROTTA. T. Catiua. 

GROTTESCA. Sorte di pittura a 
i-.ìpncrio« p«r ornamealo o rienpinBenlo 
di laoghi dorè noo cooTenga pittura più 

nobile e più rTgi*li£a; così<1<Hf4. sfc;.in-|p«r meno di fort« catena ad aoa trave 
do alcom» per essersi éì si&*te pitture | messa in moto a goim £ ahaleaa, pre- 
jnlicbe troTate la alarne grotte. Itenderasì S soIleTare in alto nel 
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quadrate, che probnbihacnte poncmnsì 
ili axiooe e in moto cnflM Pahilena. Si 
contionò per Inngo tempo, ma asime 
lai marinai italiani, a darà Q ooaaa di 
^ru a dae grossi pcaxi di legno die apor- 
^erano in Inori dalP nnn e dalT altra 
parte del casldlo dclT ultima costa di 
prua ; e questi forsa rappresenlaTano k 
trari mol^K degli antichi, lic si diede H 
nome di gm, probabilaiente perdiè si 
prolunga da nna parte e ti aranaa in 
modo da rappresentare il collo dcOToc- 
ceff'*. derto comooemente gm o gran. 

Perrault nelle sae note a Tilmfio 
pretende che la gm odierna fosse il e^ 
sì detto corro degli antichi ; se no* b 
era esattamente dorerà al certo essere 
cosa molto somigliante, poiché con qndk 
macchina, ciò* eoa nn uncino sospeso 



(Albceti.) .batrimeeto i TasceS nemici, e «piindi la- 
GROTACCO. Xoaae introdotto nonjscìarn ricadere o ~ " 



ha guari in mineralogia per indi<-ar*f noij La proprietà caratteristicn deBe gru 
roccia purticobre detta dai Tedeschi, moderne coasìste nei potersi eoa e»- 
^raievvaie. b quale non è che nn aggre-jse soIleTare i p«»i non solo, asu far 
gito di fnmaienù di quano per lo piàieaiandio loro percorrvre un breve ape* 
r.>ton*ÌBti. collega li insieme «ia un cemen- aio oriaiontale quando sìenu |ì«iiii ad 
to argilloso frrmgtn<»ao« mesciuto di pi<*- una cvrta alteixa. Le gm poasooo diii- 
colisaime squame di asica argentina. AI- dersi in due cIjssì secondo che suso mo- 
cuni mioeraSogìiti tedeschi inclrnano a'bìR o stabili. ComiBcierernij dal Hfto- 
cLssificario fra le arenarie, ma il Brocchi luare alquanto suBn teor^ generuEe ddk 
è di contrario sentiaMUto. Dà sempre! gm. poscia d e sci ir erem e quelle miglhi ri 
scintille battendolo con racciarioo e tro-|che si cvuoscaiw de!l4 due cìas«i« 
▼^à in Gcraaaoii nei contado di Hart!cc^ compimenti» aA" articvr) del 
el Ì3 altri luoghi, e fra nei ueTb T9l!e fi nsrio 

Fi5ia ed in parecchi luoghi del Berga- Ib% ie (arsione dhe degK 
Bsscn. {« gru abbiamo «bta si Tede ce 

Cllua«?n 9A Povrm.> uo desse j sod&iàffe a due 
GRU, GRU A o GRUE. 1 Greci ai specie di coe^Sxtcoù *e nue £ 
rcmpi di Tucì^Me ancora ueu cuoosce^ m relnCTe Jk" »»Kun rcr? che dee |off- 
Tano h gm. 1 fon» eperai supphTa»> tare «cstì pesi a grande ssnptcml^kd- 
a queBi SMCchina^ coCanC-» templfcu ed tre di at^oanacak che ^*mpr;«dnuo i 
utile al IcBspu sfetsa»^ per sMno di trsT^ *meaai ia adoperar» cer trvtfjrwe il 
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movimento di uoa data forza e tras- 
oietlerlu al peso che si ?ool sull«?are e 
trasportare. Lo stadio di queste- due qui- 
stiooi formerà la prima parte del presente 
articolo. 

Esaminiamo adunque sotto questi due 
punti dì vista teorici ana gru che rap- 
presenti r essenza e, a cosi dire, il com- 
pendio delle altre tutte, iacomiociandn 
|*rìmiera mente dali^ indicare quali nomi 
daremo alle sue varie parti nel corto 
di questo itrticulo. Nella ùg, 3, della 
Tav. XXXVII delle Jirii meccaniche 
chiameremo il pezzo a h antenna; a 
quello cederemo il nome di tirante e 
diremo trasferse i pezzi di rinforzo ee. 
Qaeste denominazioni soo derivate da- 
gli offizi cai dee servire ciascuna di que- 
ste parti, r insieme delh quali crediamo 
potersi direy£i/coiie,p<>ichè appunto rap- 
presenta quello che così chiamano gli ar- 
chitetti. La distanza gx rappresenta quel- 
lo che può dirsi la portata della gru e b x 
la sua alteiMi, Il peso P è sot(>eso alla 
cima ò, e mediante la corda oh la sua 
pressione viene trasm«sia al tamburo T, 
il quale è fatto girare da uomini che 
«iperano sulle leve mm. Tutto questo 
congegno può girare intorno ad un as- 
se verticale R g^ detto fusto od albero 
della gruy metUante due perni verticali 
di ferro, applicandosi la forza alla leva J. 
Tediamo ora quali siano le condizioni da 
soddisfarli perchè tutte le parti di que- 
sta ossatura siano in equilibrio fra loro 
e perchè P insieme di esse lo sia pure 
ralativameote ai fondamenti. Il peso P, 
del quale b x rappresenta la grandez- 
za e la direzione, esercitando un^uguale 
tensione tu tutti i punti della corda xbu^ 
si potranno considerare la potenza P e 
la resistenza R come due forze uguali 
che concorrono nel punto o e la cui ri- 
sultaqte s dividerà Pangulo :fbu io due 
parti uguali. Nella costruzione delle gru 
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tiattasi di opporsi air azione di questa 
risultante. E chiaro primieramente che 
se si ponesse V antenna sulla linea s 
sarebbesi nelle migliori condizioni di re- 
sistenza. Si può giugnare a questo ri- 
sultamento diminuendo la portata, au- 
mentando rattezza del tamburo al di so- 
pra del suolo, od accrescendo la relazio- 
ne fra Taltezza delia gru e la sua portata. 
Queste condizioni sono quasi impossibi- 
li a pienamente realizzarsi nella pratica, 
sicché non potendo ottenersi questo ri- 
fui tamento si dovrà cercare di avvicinar- 
visi quanto è possibile. Nel caso che stia- 
mo considerando questo effetto non si è 
ottenuto ; vediamo adunque in qual ma- 
niera ciascuna parta resista» 

La grandezza e la direzione della forza 
da superarsi vengono rappresentate, coma 
dicemmo, da 6 a? ; può questa forza de- 
comporsi in doe altre b a e 6 K, la 
prima delle quali produce una forza 
di Bessìone, Taltra una forza di com- 
pressione che trasmetteti al pernio in K. 
L^antenna ab non può resistere a questa 
forza di flessione di per sé sola, quindi 
per Tequilibro occorre un'altra lorza ed 
un punto che presenti una conveniente 
resistenza: io questo caso il punto è quello 
/ ove il tirante si attacca, e la resistenza 
necessaria alPaquilibrio del sistema è la 
forza Q, ottenuta dalla proporzione 

^''><àb 
P : Q : xfa : «ò. Q IT 



Si vede che quanto più è grande a/ tan- 
to più piccolo è Q, vale a dire che lu re- 
sistenza ohe dovrà sostenere il tirante sa- 
rà tanto minre quanto più vicino al pun- 
to b sarà quello^I Per avere in numeri 
la resistenza del tirante e/, riflettiamo 
che fy può esacre riguardata come la 
risultante di due forze d«ile quali sie^o 
rappresenUte la jgrandezza e la di^«*io- 
oe da/Q per Tona e àeju %^^ Tallra, 
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l'ultima delle qoiU agiica tolP antenna, 
Pahra sul tirante cf. Questa forca sarà 
tanto maggiore quanto più piccolo sarà 
Taogolo cfa^ dietro ai principi! de! pa^ 
TaleUogrammo delle forse, per modo che 
quando ^si confonderà con ah Tango- 
Io sarà nullo e infinita sarà la forsa cui 
dovrà resistere il tirante cf. Si giugnereb 
he allo stesso risoltamento riaTTicinando 
il puntola quello a in modo che sì con- 
fondessero.' Da queste due considerazio- 
ni si può dedurre doTersi, per quanto è 
possibile,' praticamente attaccare il tiran- 
te sulPantenna quanto più Ticino si pos- 
sa alla puleggia, e fissare questo stes- 
so tirante più alto che mai si può sul 
fusto. 

Indicati cosi i messi di resistere agli 
sforai di flessione e di trai mento, rima- 
ne ora a spiegarsi come resistasi agli sfor 
ai di compressione, la cui grandeaia e 
direzione rappresentano Q y e ò y^ 
e che esercitansi al punto a somman- 
dosi insieme. Qoesto sforzo, come abbia 
mo veduto anche nel Dizionario, può es- 
sere enorme e si dee pertanto diminuirlo 
quanto è possibile disponendo opportu- 
nemente il tirante, ?ale a dire aomentan-* 
do Tangolo efa e scemando la distanza 
fh^ come si è detto. Quanto alle dimen- 
sioni di grossezza di queste varie parti ed 
ai modi di scemare T attrito che sui 
pernii producesi, nulla abbiamo ad ag- 
giungere a quanto nel Dizionario si è 
detto. 

Quello che importa in apppresso è di 
consolidare tutto il sistema, vale a dire 
le fondamenta. Per avere la resistenza al 
punto K è da notarsi che tutto il siste- 
ma può riguardarsi come una leva a go- 
mito K ^x, la quale fosse tirata da due 
forze, Puna P verticale in x, Taltra oriz- 
^•Qtale in K.:p«r avere quest^ultima^che 
è eir>aentemente rincognita, si farà 
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Il che sembrerebbe provara che quan- 
to più grande fosse il fusto più piccola 
riuscisse la forza ^, e per conseguenza 
meno bisogno avessero le fondamento d*es- 
sere resistenti. Tutto dò per altro non è 
vero che teoricamente, ma non si verìfica 
nella pratica ; imperocché, qualunque su 
il mezzo adoptrato per avere un ponto 
d^appoggio superiore, questo avrà sem- 
in terra i suoi fondamenti, ed il moménto 
con cui tenderà a rovesciarsi sarà la sua 
resistenza moltiplicala pel suo braccio di 
leva X y cioè la sua altezza ; aumentan- 
do questa alleua si diminuirà ancora h 
resistenza, di modo che a misura che di- 
viene minore la forza necessaria per re- 
resistere alla pressione del punto R,sce- 
ma in ugual proporzione la forza oAde 
puossi disporre^ donde si vede che innal- 
zando il fusto E. f , non si facilita me- 
nomamente la fondazione della gm. È 
poi d'altra parte evidente che i punti K 
e ^ sono nelle medesime circostanze 
quanto alla loro resistente, poiché in 
fatto si possono trasportare al punto g in 
grandezza e direzione le forze P e », e si 
vede che la forza agirà alla stessa guisa 
su ^ e su K. La forza verticale sul per- 
nio g é uguale esattamente ad ox^ e la 
pressione sarà minima allorquando la al- 
tezza della gru sarà uguale alla sua por- 
tata, cioè quando la risultante avrà 4^ 
gradi d^ inclioasione. 

Stabilito il sistema del sostenimento 
dei pesi a strapiombo, ne resta ad esa- 
minare la natura della forza ed il modo 
di convenientamenta applicarla. 

Non adoperansi per le gru ordinaria- 
mente che motori animatile specialmente 
Puomo ed il cavallo, ed il primo più di 
frequente. Quanto al modo dì applica- 
re la forza, varia questo secondo i diversi 
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sistemi: talvolta gli uomini operano con della barca si dea poggiailu sulla sponda, 

coti è d^QOpo disporre la cose per modo 



la loro forse mnscolare, come nei manubri; 
o col lofo peso come nelle ruote a pino- 
li o n«i timpani ; o col loro peto e con la 
loro ibrxa maseulare ad un tratto, come 
quaado nella ruota a piuoli si attaccano 
a dgne fissale alla ossatura inferiore e su 
queste tirano. In qualunque maniera però 
si applichi 1» potensa, i modi di trasfor- 
marne il moTimento e di calcolarne Per- 
fetto rimangono sempre i medesimi. 

La trasformasione del moTÌmento si 
fa sempre mediante un braccio di leya 
ottenuto o direttamente, come nella gru 
che abbiano esaminata (fig. 3), o median- 
te «ne grande ruota a piuoli, il cui rag- 
gio rappresenta il braccio di leva della pò- 
tensa, o mediante un sistema di ruote di 
ingranaggio^ nel quale per conoscere il 
braccio di leva della potenza fa d*uopo 
moltiplicare fra loro i raggi delle ruote. Il 
modo di calcolare Teffetto della potenza 
relativamente alla resistenza venne ab- 
bastanta n«l Dizionario indicato. 

Tolte le precedenti considerazioni si 
sppUcano a qualunque gru in generale; 
ora specificheremo queste idee teoriche 
applicandole a varie gru che presentino 
nel loro insieme un riassunto di tutte 
quelle che vennero costruite dalle più 
aempiici, alle pia complicate. 

Gru stetbUi. Uno degli usi più fre- 
quenti di queste gru quello si è di servire 
-mi carico e scarico delle merci nei porti e 
sulle sponde dei fiumi, ed a tal fine ri- 
chieggono alcune particolari disposiziunt 
Primieramente in generale queste macchi- 
ne hanno a sollevare pesi diversi, pel che 
si dispongono due apparecchi per tras- 
mettere il movimento, uno dei quali ser- 
ve pei piccoli pesi e può esser mosso da 
due uomini, Peltro pei pesi più grandi, 
al quale ne occorrono quattro per avere 



chela linea verticale del peso possa cade- 
re nel maggior numero di punti possibili, 
affinchè non producasi ingombro, e per- 
ciò si fii percorrere a queste gru in ge- 
nerale una intera circonferenza. Per evi- 
tare il colpo che darebbe il peso nel mo- 
mento in cui tocca il suolo, mettonsi 
congegni destinati a moderare la fona 
viva di questo pfso o ad arrestarlo del 
tutto, e sono questi un Faziio od una 
Caeicatura (Y. queste parole), talvolta 
usasi Puno e Palira, e per le gru più pos- 
senti anche doppiì. Quanto si vuole iar 
disceudere il peso si può girare il manu- 
brio in senso opposto, ma in tal modo la 
discesa è assai lenta ; quando si ha fret- 
ta disimpegnasi il rocchetto del manu- 
brio, ed è in allora che il freno serve a 
moderare la corsa, producendo un attri- 
to sopra una circonferenza di ghisa isolata 
ofosa con la ruota del tamburo o col tam- 
buro medesimo. Io tal caso bisogna tener 
sollevato il nottolino della ruota a carica- 
tura. Quando vuoisi fermare il peso ad un 
certo ponto abbandonasi il nottolino che 
ricade sulla ruota e si preme sol freno 
più o meno secondo la grandezza del 
peso, L^effetto più utile della caricatura 
avviene quando gli operai si fermano 
durante il salire del peso; senza di essa 
cessando la pressione sul manubrio il pe- 
so farebbe svolgere la corda e battereb- 
be con forza sul suolo. In generale queste 
gru SODO isolate e prendono il loro ap- 
poggio in terra, tranne i oasi, come nelle 
darsene, in cui sono appoggiate ai muri 
dei magazzini ; ma in allora si dicono più 
partieolarmenioyo^coTii. . 

La fig. 5 della Tav. XXYII delle ^r- 
/i meccaniche del Dizionario mostra un 
esempio di uaa gru stabile, il cui punto 



la stessa prontezza di efielto. Inoltre sic- di appoggio ò-aasai basso. Gomponesi di 
come dopo avere sollevato il peso fuori un doppio tirante AB calettato sopra una 
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antenna G. L^ingranag^ ?enn« descrìtlo 
nel Diaionario, come pure il calcolo della 
{orsa prodotta.Ettendo questa gru isolala^ 
il calcolo della reaisteoza che il muramenlo 
dee opporre, fi fii^come precedenleiDen- 
te dicemmo^ considerando V equilibrio 
della leva a gomito^di mudo che moltipli- 
cando il peso per la portata della gru si 
avrà la pressione oriszontale sol pernio 
raciltiplicata pel braccio di leva di esso SR. 
Ottenuta cosi questa resistenaa trovereb- 
besi che la pressione io S è uguale ai 
quella in R con una decomposizione di 
forze limile a quella che abbiamo fatta 
per la prima gru passata in esame. 

La 6g. 4 della Tav. XXXYU delle 
Arti meccaniche di questo Supplimento 
mostra un sistema di gru capace di solle- 
vare un peso di 5o,ooo chilogrammi, 
con una portata di 7 metrica che presen 
ta molta applicazioni delle leggi che ab- 
biamo dedotte dalle teoriche conside- 
razioni. Yedesi che il dpppio tirante 
di ferro < e la direzione della catena av- 
vicinami alla orizzontale ;cbe i punii cui 
attaccansi i tiranti sono quegli stessi do- 
ve ò la puleggia. Finalmente che V in- 
sieme delle due antenne €i&c</,divide quasi 
in due parti uguali l'angolo idf.W sistema 
delle parti a ò^eè doppio come lo è pu- 
re il tirante t. Tutti hanno il loro ponto 
drappeggio sopra un telaio di ghisa for- 
mato di due cosce e che gira intorno ad 
un asse di ferro fissato alla parte inferiore 
nelle fondamenta : su questo telaio è ap- 
plicato il rotismo delf ingranaggio che 
serve a trasmettere la forza, il cui eflfet- 
to può valutarsi con la seguente equa- 
zione: H potenza, P peso ; H x H X R 
X R ZZ P X r X r X r"; nella qua- 
le r, r', r* rappresentano i raggi dei roc- 
chetti ed R, R', R" quelli delle mole. 
Questo ingranaggio è doppio per evitare 
gli accidenti che la rottura di un dente 
potrebbe cagionare ed anche per dÌTÌde- 
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re la pressione so due mote. Si conpren- 
derà parimente il vantaggio di avere due 
tamburi, maatimo ae ai rifletta che 
spesso occorre aoapeodere il peao per 
due punti a motivo del suo molto vola- 
rne, e che talvolta ancora vuoisi abbaasara 
un lato del peso innalzato affinchè pre- 
sentisi nella posizioile più vantaggiosa ad 
essere caricato. A tal fine è d^uopo che 1 
due tamburi possano agire simultanea- 
mente o separati, il che si otdene nel ano- 
do seguente. I due tamburi poaaooo li- 
beramente girare soli* asse sul quale so- 
no montati che a tal fine è cilindrìeO| e 
ciascuno tiene una mota coi denti a aega; 
uno di essi riceve il suo movimento dal- 
ringraoaggio, Feltro lo riceve dal primo 
mediante due ruote di trasmissione fis- 
sate sull'albero , che con una leva |KNk 
sono unirsi o disunirsi, e cosi far moo- 
vere un solo tamburo o tutti due ad. aa 
tratto. Un doppio sistema di volanti «v 
serve a far superare i punti in coi la 
forza sui manubri è minore. Il moto di 
rotazione di tutta la gru si fa sopra una 
rotaia circolare di ferro m; il peso totale 
della gru è portato da tre o quattro ruo- 
te di ghisa ad una delle quali è adattata 
una ruota dentata che ingrana con un 
rocchetto sul cui asse è un manubrio m. 
Questa maniera di produrre il moto di 
rotazione di una gru è molto possente a 
si adopera con buonissimo esito a Man- 
chester. Presenta le migliori condizio- 
ni di solidità e di economia di forza 
allorquando i perni delle ruote sieuo ab- 
bastanza forti per resistere alla pressione 
cui vanno soggetti, senza tuttavia essere 
molto grossi relativamente al diametro 
delle ruote. 

Qneite specie di gru hanno il di- 
fetto di non utilizzare che circa i due 
terzi della forza delPuomo,a motivo del- 
Taltrito degli ingranaggi e del non adope- 
rar visi che la forza muicolare degli uomini. 
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Sono mollo minori gli attriti nelle gru a 
mote a pinoli, delle qaali §i è parlato nel 
Dicionario. La 6g. 5 ddla Tay. XXXVII 
delle jirti meccaniche di questo Suppli- 
meoto mostra la forma di una di queste 
gm costruita da Albert a Parigi. Come 
nella figura si vede gli uomini, agiscono con 
la pressione dei piedi o con la forca mu- 
scolare delle mani sopra una grande ruota 
a pinoli R di 3 metri di raggio, e fanno 
in tal guisa ravTolgere sopra un verricel- 
lo la fune ij^a che innalza il peso p. La 
intera gru gira sopra rotelle di ghisa g g 
del diametro di o,'"io; il fusto è fissato 
secondo il solito inferiormente in un mo- 
ramenlo. Le due aotenne^^, q g^ hanno 
il vantaggio di farsi equilibrio 1* una con 
r altra, permettendo di non fare che un 
mesto giro per caricare o scaricare , 
potendosi applicare il peso p tanto alla 
puleggia,/ che a quella g^ ravvolgendosi 
le due funi sul tamburo in senso oppo- 
sto ; si può anche disporre due tamburi 
di diametro diverso in guisa che ono 
corrisponda air antenna che dee solleva- 
re i pesi minori e dia un più sollecito in- 
nalzamento r altro a quella pei pesi mag- 
giori e dia un effetto più tardo ma più 
possente. Volendo alzare nn peso straor- 
dinario si pnò anche diminuire la spinta 
laterale sulP asse mettendo un contrap- 
peso sniraltra antenna ; finalmente si può 
ancora mettere a profitto la forza pro- 
dotta da un peso che discende per sul- 
letarne uno posto solPaltra puleggia, ba- 
stando a tal fine>:he gli uomini cangino 
lato, se occorre ani^he la loro forza. Le 
due travi trasversali ah^ e d servono, la 
prima a sostenere una puleggia di rinvio 
I, la qnale fa che la fune scenda vertical- 
mente sul tamburo; la seconda a sostenere 
Tasse e del tamburo stesso. Questa gru, 
benché abbia grandi vantaggi, è tuttavia di 
nn uso assai limitato ; coiì non sarà appli- 
cabile, come non lo è qualsiasi altra gru a 
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' doppia «Dtenna, qnsmdo non si possa farle 
descrivere nna intera circonferenza, né 
gioverà adoperarla quando occorra qual- 
che volta nna grande velocità, cui, come 
ben si sa, non si prestano le ruote a 
pinoli. Anche a Saint-Ouen avvi una 
gru a doppia antenna con ingranaggi, 
col falcone di ghisa e col moto di rota- 
zione sopra piccole ruote: può sollevare 
un peso di ao^ooo chilogrammi ed ha 
una portata di 4 a 5 metri. Può vedersi 
descritta nella seconda dispensa del to- 
mo I del Portafoglio del Conservatorio 
d' arti e mestieri di Parigi. 

Havvi un^ altra specie di gm dor- 
mienti, che il Borgnis contraddistingue 
da quelle delle specie precedentemente 
considerate, chiamandole gru a punto 
di sospensione mobile in linea retici. 
Una di queste gru fu stabilita, non so* 
no molti anni, a Parigi, in riva alla Seù- 
na fra il ponte degP Invalidi e la mac- 
china a vapore detta du Gros^CaiUott, È 
questa un castello piantato su d^ nna ri- 
va murata^ la cui parte superiore spor- 
ge orizzontalmente verso il fiume quanto 
basta per potere dominare a piombo la 
barca sottoposta che dev^ essere caricata 
o scaricata. Sulla sommità del* castello é 
appoggiato nn carretto a quattro ruote, 
che può alternativamente scorrere indan- 
zi e indietro sopra rotaie di ferro, in di- 
rezione normale a quella della sponda ed 
al quale é connesso un verricello a due 
cilindri staccati per mezzo del qciale si può 
far salire o discendere secondo che oc- 
corre nn peso che pende dai dne cilindri. 
Qoindi facilmente si vede come nn peso 
giacente solla riva sotto al castello possa 
prima essere innalzato con 1* opportuno 
maneggio del verricello, tiralo poscia oriz- 
zontalmente fino air estremità del castello 
che sporge dalla sponda', ed in fine calbto 
•oHa soltopostn bérca ; e come altresì con 
ordine inverso possa un peso esser levato 
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dalla barca e portato a potarsi ia terra (donde oe vieDe che il carretto F èioece- 



•otto il castello. Y aolsi ooa pertanto av • 
yertire che eoo si f«lta gru non si potreb- 
be senza pericolo eseguire V imbarco o lo 
sbarco di pesi coniiderabili, atteso che la 
parta sporgente del cisteilu è manifesta- 
mente troppo debole, e deve necessaria- 
mente sostenere, oltre al peso della massa 
da tirarsi su, o da calarsi nella barca, 
anche quello del carretto e degli uomi- 
ni impiegati nelP esecuzione della ma- 
novra. 

La fig. 6 rappresenta una gru di 
forma diversa dalle precedenti, usata a 
Liverpool ed in altri porti delP Inghilter- 
ra. 11 castello di pianta rettangolare, so- 
stiene on^antenna inclinata, che porta due 
girelle, una A alta tua estremità che sporge 
dalla sponda, Taltra B verso la parte po- 
steriore; questa seconda girella B corri- 
sponde perpendicolarmente sul fuso d^on 
verricello C, cui è annessa una ruota den- 
tata, la quale riceve il movimento da un 
rocchetto che. si fa girare con un manu- 
brio D. Con questa dispositione è chiaro 
che r innalzamento del peso saccede alla 
stessa guisa che nelle gru ordinarie. Nei due 
lati inferiori del castello sono dne larghe 
travi E ugualmente inclinate yerso la spon- 
di e sporgenti dalla sponda medesima al- 
quanto più delf antenna superiore che 
hapno i dorsi solcati longitudinalmente, 
e ricevono le ruote d*an carretto rettan- 
golare F, il quale può scorrere su e giù 
sopra di eut come per un piano inclina- 
to. A ciascuna delle due estremità ante- 
riori del carretto è attaccata una fune G, 
la quale va a girare attorno ad una gi- 
rella verticale H fissata alla ponte del cor- 
rispondente trave iodinato, quindi si 
volge a passare sopra un* altra girella I 
fissata alla sommità della colonna poste- 
riore del castello dalla stessa parte, e 
pende finalmente dietro questa colonna, 
tenendo al suo capo un contrappeso L, 



santamente stimolato ad ascendere Terso 
la sommità del piano inclinato formato dal- 
le due travi sostenitrici. Se non che ò ri- 
tenuto al pari delle due colomie aota- 
rìori presso V orlo della sponda, da due 
chiavistelli verticali Al che possono esser 
tolti e rimessi con un meccanismo, il coi 
giuoco dipende dalP aliarsi e dall^ abbas- 
sarsi d* un bilico a contrappeso , aitna- 
to nella verticale che passa per V estre- 
mità delP antenaa, talmente che quando 
si alza questo contrappeso si aliano an- 
che i chiavistelli, e si libera il carretto ; 
rimanendo il contrappeso stesso abbando- 
nato, i chiavistelli sono di nuovo spinti 
a basso. Ora la fune O che scende ad af- 
ferrare il peso da alzarsi P porta infilato 
in un certo punto una palla Q, la quale 
quando nelf atto della manovra giunga 
ad incontrare il suddetto meccanismo, sol- 
leva il braccio del bilico cui è ettaceafo 
il contrappeso ; quindi si alzano i chiavi- 
stelli AI ed il carretto F sfugge alla som- 
mità del piano inclinato, ove si trova ver- 
ticalmente sotto al peso già sollevato. Gi- 
rando allora il verricello G in senso op- 
posto a quello di prima, si fa discendere 
il peso da portarsi sul carretto, e si scio- 
glie la fune che lo riteneva ; in tale sta- 
to di cose la sola azione della gri^vità ba- 
sta a far discendere il carretto col cari- 
co sovrapposto fino al fondo del piano 
inclinato ; ed intanto i chiavistelli M non 
essendo più trattenuti dalP impedimento 
del carretto, per semplice efietto del 
predetto contrappeso , entrano di bel 
nuovo nelle loro bocchette, talmente che 
quando è scaricato sulla sponda il masso, 
il carretto alleggerito, tratto da* sooi con- 
trappesi, risale pel piano inclinato, viene 
arrestato nella posizione primitiva dal ri- 
tegno de* medesimi chiavistelli, e cosi 
le cose sono tutte ridotte nello stato di 
prima, e si può tornar da capo a ripete- 



Geo 
re lo manorra se occorre. Ptr rendere 
pronto il distacco della massa dalla fune 
tosto ohe la prima giooge a potarsi sul 
carretto, e sopra tutto per far si ch«f 
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canismo che TOgUasi combinare con quel- 
la puleggia o con quel Terricello per Tin- 
iiaUsmento de^pesi. QkfÈff^ gru è in yero 

eCDe< 



tale distacco sueceda spontaneamen- 
te sema che sia duopo di manuale ope- 
raiiune « si suole appendere alia fune 
una tanaglia a molla, la quale non istia 
dkioaa se non Ontanto che la graTÌtà 
dtUa massa afferrala vince la forza ela- 
stica della molla che tende ad aprirla, e 
M apre di fatti alP istante, appena la 
■nssa stessa, trovando oTe appoggiarsi, 
tralasci* d^ agire col suo peso contro b 
forza elastica della molla medesima. 

Questa grue, che il Borgnis chiama a 
punto di sospensione /isso ed a piano in- 
eUnata^ aitata la sua forma e la sua di- 
positione esige uno spazio minore di 
quello che si richiede per le altre prece- 
dentemente descritte, ed inoltre ammet- 
te che si sostituisca al verricello una 
oombinaaione di leve e d^ argani per au- 
mentare, quando sia d^uopo, con questo 
semplice apparato V effetto statico della 
potenza. Siccome poi si può facilmente 
ottenere in questo castello quella msggiore 
robusteua, cui sarebbe difficile portare 
Je altre specie di gru, cosi si può render 
atto ad alzare pesi più grandi di quelli ai 
qoali limitati V attivila degli altri castelli 
elevatori dello stesso genere. 

Fra le gru dormienti vuoiti anooTe- 
rare anche quella, di cui si offre il di- 
segno nella fig. I, e che dallo stesso 
Borgnis è chiamata gru ad albero rota^ 
torio. Consiste questa io fatti in un al- 
bero a a disposto a rotare intorno al 
proprio asse, o ad una verticale ad t»u* 
parallela, pel congegno di due o più car- 
dini. Alla sommila delP albero aTvi un 
laloone tenuto saldo da un contrafforte 
sottoposto; e quivi si attacca una pu- 
leggia semplice, o la taglia fissa d*nn Ter- 
ricello, qualunque sia dVtra parte il mec- 
SuppL Dii. Tecn. T. XII, 



semplicissima, ma esiga necessariamente 
una robusta muraglia, cui possano es- 
sere affidati con sicurezza i cardini, sui 
quali agisce il peso del castello, accre- 
sciuto di quello del carico ad esso appli- 
cato, nel modo che ben si conosce pei 
[irioci|<ii della statica; e 0on offrendosi 
un muro a ciò adattato, conTerrebbe 
supplirvi con un solido castello che fos- 
se idoneo a fame le Teei. 

Qui si presenterebbe il bisogno di 
una quantità di particolari relativi alia 
costruzione delle grò, ma V oceoparseite 
ci trarrebbe troppo al di là dei limiti che 
il piano di questa opera, già troppo este- 
so di per sé stesso, consentire ci possa. 
Diremo soltanto che dalP esame delle 
gru risulta che il ferro è il qpateriale più 
conveniente per V antenna ^ che dopo di 
essu viene il legname, ed ultima di tolti 
la ghisa, siccome quella che non presen- 
ta solidità sufficiente al grande sforzò 
di flessione e di traimento che in tal caso 
dee sostenere ; che invece dee la ghisa 
prr ferirsi per T ossatura e pel fusto, poi- 
ché resiste benissimo alla compressione. 
Se vedonsi le antenne delle gru inglesi 
essere spesto fatte di ghisa, ciò dipende 
dalla grande abbondanza e dal poco va- 
lore di quel materiale, e forse ancora daU 
la degenza che V uso di essa permette 
di introdur nelle macchine. In tutte le 
gru molto possenti gioverà che il tam- 
buro sia solcato di elici nelle quali possa 
la catena annicehiarsi, e questa catena 
dovrà avere le maglie più corte che sìa 
possibile, affinchè non abbiano a resiste^ 
re che al traimento e non già alla fles- 
sione, come dovrebbero lare se avessero 
una certa lunghezza. 

Molte gru stabili delle officine sono 
affatto disposte come le precedenti, ed in 

40 
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particolare come quella della fig. 7, ma io 
generale hanno due punii di apf»oggiu 
uno ani suolo V altro «opcriormente nel 
tetto deir officina. Sovente però queste 
gru sono a portata variabile, vale a dire 
non solamente possono prendere i pesi 
e depurli sa tutti i punti di una circun- 
ferenca, ma ancora su tutti i punti dei 
l'aggio di questa circonferensa, ed in 
consegaensa in qualsiasi punto della su- 
perficie di un circolo. Ben si comprende 
il vantaggio di una simile disposizione in 
multe officine, come, per esempio, nelle 
fonderie. Manhy e Wilson adoperavano 
una gru di tal fatta a Gharenton vicino a 
Parigi (a) la quale era di ferro fuso, la 
puleggia che serviva a. sollevare il peso 
potendo avere un moto di traslazione 
aopra guide di ferro. Questo movimento 
producevasi modiante una sega dentala 
eh? ingranava con un rocchetto mosso 
da una corda etema la quale scendeva 
fino io terra e prodaceva un attrito so- 
pra nna puleggia annessa ai rocchetto. 
Tuttavia per lo più le gru delle officine 
sono mobili. 

Gru mobili. Queste specie di gru^ 
che hanno di necessità tutto il loro ap- 
poggio sulla base posta sopra barche 
o sopra ruote in guisa da potersi fa- 
cilmente condurre la dove si vuole, si 
possono dividere iu due classi secon- 
dochè servono air arte di edificare od 
alle officine, diverse essendo in questi 
due casi le circostanze e le condizio- 
ni volute. Esamineremo prima le gru 
architettoniche, poicia quelle delle offi- 
cine. 

Molte volte la Capra od il Falcohb 
valgono in^luogo delle gru per la costru- 
zione degli edifizi, ma spesso^ massime 



(a) Può Tederscnc la <lcscriziouc nel Bullct- 
tino ilella Società d'incoraggiamento di Parigi, 
iN.CCLXVIlI, deU' ottobre 1820. 
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pei lavori idraulici, doopo è ricor- 
rere alle gru le quali non dovendo ser- 
vire che quanto dura il lavoro si fanno 
mobili per poter trasportarle ove occor- 
re. La fig. 1 della Tav. XXXTIII delle 
^rli meccaniche rappresenta una gru mo- 
bile, esaminando la quale può facilmente 
vedersi quali sieno le diverse parti so* 
stanziali del castello, quale la loro dispo- 
sizione e Tordinamento degli organi ebe 
costilubcono il corredo meccanico del 
castello medesimo e cosi formarsi nna 
idea geo a rate delP organiszazione della 
gru architettonica, senza internarci ad 
osservare le minute particolarità di 
struttura e di meccanismo, le quali tono 
state variate in molti modi a piacinento 
de^ costruttori, ed aprirsi la strada a 
comprendere come si fatto apparato ti 
renda idoneo al conseguimento del du- 
plice efietto cui è destinato. 

Un albero ojusto aa è piantato ver- 
ticalmente su d^ uno zoccolo, consisten- 
te in un* armatura b b n crociera , e 
spalleggiato da quattro coppie di puntel- 
li e/. La sommità del fusto è gtier- 
nita d^un robusto perno verticale, é for- 
tificata con una o più cerchiature di fer- 
ro. Al detto perno è infilata un^aàtenna 
obbliqua /^ rafforzata e tesa invariabile 
nella sua inclinazione da un complesso di 
membri opportunamente disposti, i qua- 
li non impediscono ad essa di girare o- 
rizzontalmente intorno alla sommità del 
fusto. Due girelle r, r sono infisse Puna 
alla sommità^ Paltra aU^estremilà inferio- 
re delPontenna. Alla parte superiore mo- 
bile del castello va congiunto un verri- 
cello /TI, il cui fusto ha il suo asse 
nel piano stesso verticale degli assi 
dair albero a, e delP antenna y^ e cor» 
risponde verticalmente sotto la girella r 
fissata airestremiià inferiore delPantenna. 
La fune o passando sulle due girelle r, r, 
ed appoggiuudosi anche talvolta ad alcu- 
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ne altre girelle iolermedie e, e, dispo- 
ste sul dorso deiPaotenna, discende con 
uQu de Vuoi capi ad avvolgersi sul tam- 
buro del verricello, e eoo Taltro capo ad 
afferrare il peso che si vuole tirare in 
allo. 

Dalla premessa descrisiooe facilmente 
si comprende, che posto in azione il 
verricello, applicandosi ad esso la neces- 
snria forse motrice, il peso afferrato dal- 
Taltrocapo della fune, potrà essere alzato 
fin presso la sommità deirantenna; e a 
qualunque punto della sua salita potrà 
inoltre essere spinto da una parte o 
dall* altra, con un movimento rotatorio 
orizzontale intorno all'albero del castel- 
lo, purché questo movimento rotatorio 
venga dato «Ila parte mobile della gru, 
applicando opportunamente airuopo aU 
V inferiore estremità di .questa parte mo- 
bile una potenza orizzontale che val- 
ga a superare la resistenza degli at- 
triti. Le gru ambulanti, ordinariamen- 
te adoperate dai costruttori francesi, 
hanno la sommità delP antenna alta i5 
metri circa da terra, e servono ad inal- 
bare pesi di looo a i5oo chilogram- 
mi. Il Rondelet racconta essersene co- 
strutta una a Parigi nel 1763, alta po- 
co meno di a 4 nastri che doveva ser- 
vire ad alzare le pietre per la costru- 
zione dei quattro pilastri della cupola 
di s. Genivteffa, e che, quantunque Itisse 
■rchitettata con somma accuratezza, tut- 
tavia air atto pratico mal corrispose allo 
Bcopo, sicché se ne dovè ben tosto abban- 
donare r uso, atteso che per Peccessivo 
•forzo laterale cui Talbero andava espo- 
sto, si potevano appena sollevare con 
questo castello pietre, che non pesassero 
più di 980 chilogrammi circa: ed an- 
che per r innalzamento d^ un peso co- 
n limitalo era forza alleggerire lo sfor- 
zo laterale con aggiungere alla coda 
delfantenna un contrappeso di 55o a 
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400 chilogrammi. Le gru ambulanti si 
trasportano da un luogo airaltro facen- 
dole scorrere sopra rotoli, formando, se 
occorre, un tavolato ben piano lungo il 
cammino che devono percorrere, qua- 
lora la superficie del suolo non sia per sé 
stessa piane e regolare. 

Il medesimo Eondelet pel corso di 56 
anni ebbe occasione di esaminare gli ef- 
fetti di chiesta sorta di castelli elevatori 
facendone uso pei grandi lavori delFanzi- 
detto tempio di s. Genevieffa, dei quali 
era a lui affidata la direzione. Dai risul- 
tamenti delle lunghe sne Qsservazioni ha 
desso potato dedurre alcune essenziali 
condizioni relativamente alle proporzioni, 
che regnar debbono fra le dimensioni 
delle varie parti del sistema, afiBnchò 
questo riesca equilibrato nella sua co- 
struzione e possa tenersi saldo ed illeso 
neir uso cui ò destinato. Questo condi- 
zioni sono racchiuse nello seguenti re- 
gole: 

i.^ La distanza della verticale con- 
dotta per la sommità dell^antenna delibas- 
se del fusto, la quale distanza costituisce 
il risalto dell^ antenna, ouia la portata 
della gru, non deve oltrepassare i due 
quinti deiraltezza totale della gru. 

3.^ Quella porzione superiore delPal- 
bero che resta abbracciata dalla parte 
superiore mobile del castello, deve este- 
re non minore della metà del raggio del- 
la gru. 

3.^ La predetta porzione delPalbero 
dee avere la forma di un tronco di co- 
no, il cui diametro inferiore sia dop- 
pio del superiore, ad uguale ad una do- 
dicesima parte del raggio della gru. 

4.^ Dal volante del verricello appli- 
cato airestremità esterna del tamburo al- 
iasse delPalbero, vi ha da «ssere una di- 
stanza uguale a due terzi della portata 
della gru. 

5."^ Parimenti esser dee uguale a due 
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ter ti Mìo Steno raggio la langheiza dì 
dafchedudo dei bracci, che costituisco- 
no la armatara a crociera dello coccolo^ o 
piede della grò. 

In corrisponde nxa di tali regole, es- 
sendo, come dicemmo, di metri i5 rat- 
tezza d^ una di quelle gru che ordina- 
riamente si UBBOo in Francia pei bisogni 
architettonici, non si potrà assegnare 
loro un raggio maggiore di metri 6, 
e supponendolo per l'appunto tale, la 
porzione conica delf albero , che si 
interna nella parte mobile del castello do- 
vrà essere lunga non meno di 5 metri, e 
dovrà avere alla estremità inferiore un 
diametro di o^^^So, ed alla sua sommità 
un diametro di o'",35: la distanza dalla 
ruota del verricello alleasse del fusto 
dovrà essere ugnale a 3 metri, e tale do- 
vrà pur essere la lunghezza de^bracci 
che compongono il piede della gru. 

Comunque però una gru ordinaria 
sia studiosamente costruita secondo le 



Gmn 

00 situati in taira doitro o fuori del- 
la aniidetta drooofereon, qunda ▼•d* 
gooo 'posti Botto radono dello BoodiiBO 
eaercitano da principio ano roosiono ob- 
bliqua condro la fomaaitè deU^totcìnui 
finché vengono strascinati nella vertica* 
le che scende dalla medesuBO sommità; e 
questa prima reazione obbKqoa fa ere- 
scere la spianta contro la aomaaitè del 
fusto, e Teaperiensa ha mostrato eaaare 
appunto in simili casi che sogKooo spai* 
zarsi gli alberi delle gru. 

La nuova gru imagiuata dal Ronda- 
let, della qoale damo no disegno nella 
fig. a, va esente dai doe difetti dian- 
zi accennati. Potranno gi studiosi leg- 
gere a loro bell^aglo la minata daseri- 
zione di questa gru, data dal ano in- 
ventore; ei limiteremo a notarne qoeOe 
essenziali particolarità, per le qtiati digeri- 
sce dalP ordinaria, e si rende esente dagli 
anzidetti difetti. Primieramente la parte 
superiore mobile del castello, inveea 



esposte regole, ciò non vale a renderla d^essere obbliqua, come nella gm ordt- 
esente da due essenziali difetti. Il primo 'nèrta , formata di un^ armatura rerti- 
di questi si è che, dovendo il carico gra- cale, composta di due primari 



riore delf antenna cui rimane appeso, 
è d^uopo che la parte mobile della gru 
sia robusta in modo da potervi resiste- 
re, e quindi assai maschia e pesante ; e 
ciò contribuisce ad accrescere la spinta 
che il peso pendente produce contro l'al- 
bero del castello, la qoale è di tal mo- 
mento, che talvolta un peso di 1468 chi- 
logrammi è stato capace di spezzare 
un fusto grosso poco meno di o/"So, 
L^altro difetto della gru consiste nelPin- 
rarìabilità del suo raggio, pel che non 
è al caso di produrre un efietto re- 
■olarO) 9% ' non quando i massi da al- 
4 trovano giacere intorno al ca- 
ebamente nella circonferenza 
dascritto col raggio medesimo, 
«fidente che quei pesi che so- 



vitare unicamente sulla estremità supe-.bri ritti oa, oa, che abbracciano Tal- 

bero b fino airaltezza dei puntelli c^ 
dai quali è fiancheggiato, e di quat- 
tro membri ausiliari obliqui, dna sof 
periori d^ e doe inferiori e, e, che dan* 
no al sistema una forma romboldea. 
Le sommità dei due ritti sono rin- 
nite e coperte da un cappello /i Da 
questo cappello fino alla cima dalTal' 
baro sono inseriti fra i due ritti tra dadi 
g, gn gy r infimo de' quali contiene no 
occhio di ferro in coi s^introduce il per- 
nio sporgente solla sommità dell'albero. 
L* antenna hh è fissata col suo pie- 
de ad un pernio orrizzontale di ferro 
sostenuto da due ritti , ed è tenuta 
in positura obbliqua da un braccioolo 
di legno i 1 girevole intorno al punto 
k^ il quale può scorrere innanzi e in- 
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dietro appoggiandosi alla rotella orix- 
Kontale r ailuata fra i due rilli, «d este- 
re arrestato ove fe d*aopo, da an saK- 
scendi m, che entra nei denti dì una 
sega un, fissata sol dorso del brac- 
ciuolo. Una girella o è fissata alla som- 
mità delP armatura Tcrticale, un* altra 
p è posta alFestremità delPanteona, e fi- 
nalmente una terza q è situata alPangolo 
posteriore delParmatura romboidea. Sul- 
la diagonale di quest* armatura stessa è 
disposta una coppia di traverse orizzon- 
tali rr, cui si attengono i ritti discendenti 
verticali 5, f, che sono i sostegni delfasse 
del terricello u. La fune attaccata da 
un capo al tamburo del Terrìcello è fat- 
ta passare intorno alle girelle o, />, ^, e 
quindi pende da quest^ ultima, e va ad 
afferrare il peso X, che per consegnen- 
sa dee alzarsi, posto che sia in azione 
il verricello medesimo. 

È chiaro che con si fatta disposi- 
siona si evita quella gagliarda spinta la- 
terale, per cui, come abbiamo osserva- 
to , gli alberi delle gru di forma ordi 
oaria sono in grave rischio di rompersi^ 
e potendo variarsi a piacimento, dentro 
certi limili, r inclinazione delP antenna, 
si ha nn facile espediente di accrescere 
e diminuire il raggio del castello, per 
far si che corrisponda perfettamente 
alla circonferenza, sulla quale giace per 
terra intorno alla gru il peso, che deve 
essere alzato. 

Nelle costruzioui del pia volte citato 
tempio dis.Genivieffa fu dal Rondelet spe- 
rimentato il buon effetto di questa nno- 
TH gru, per mezzo della quale si fe- 
cero ascendere felicemente ad no^altez- 
za di 4^ metri maisi di pietra del vo- 
lume da i,a33 a 1,370 metri cubici, e del 
peso di 3937 a 3426 chilogrammi; il che 
non si sarebbe mai potuto osare con 
le solite gru mobili . L* altezza delle 
nuove gru impiegate neir occasione te- 
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stè ricordata era di 1 1 "'jSo, ed il rag- 
gio di tut variava da tre a sei metri 
circa. 

Tenendo a parlare delle gru mobili 
per le officine citeremo a modello quel- 
la adoperata nelle grandi officine di 
Maudsley che vedesi disegnata nella 
fig. 3. È questa a due antenne , cia- 
scuna formata di due spranghe riunite 
fra loro ad angolo acoto alla parte su- 
periore dove attaccansi le pnleggie . 
Ciascuna antenna può girare intorno ai 
perni a mediante le due catene Y che 
ravvolgonsi sul tamburo A e fanno le 
veci di tiranti. Questo tamburo riceve 
il moto dalla ruota dentata d mossa 
dalla vite eterna e la quale girasi me- 
diente una ruota che scende a porta- 
ta delle mani degli operai. Mano a ma- 
no che mnovesi una delle antenne av- 
vicinandoli al centro fa lo stesso anche 
r altra; T una tiene il peso, P altra il 
contrappeso. In G vedonsi gli ingranag- 
gi che muovono il tamburo sul quale 
avvolgendosi la catena Z sollevasi il 
peso P. Le mote R servono a traspor- 
tare la gru ove si vuole, e le piccole 
ruote r servono a dare alP intero sì- 
stema un moto di rotazione intorno ai- 
Passe P X. 

Ben si comprende che le fondamen- 
ta di queste gru non sì hanno a cal- 
colare come le altre, bastando in tal caso 
che il peso sollevato ed il contrappeso 
T sieno in equilibrio, cioè che la risul- 
tante loro cada nella base R o se cade 
al di fuori, converrà che questa rìsnltari- 
te moltiplicata per la distanza dal suo 
ponto di applicazione allo spigolo intor- 
no al quale può (arsì l' arrovesciamento 
sia minore del peso della macchina mol- 
tiplicato per la metà «tella lunghezza della 
base. Per Peqnìlìbrìo dei due pesi T P si 
ouerva che quanto piò piccola è la di- 
sianza hh relativamente a quella di RR 
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tanto piò grande può essere il peso P re 
lativamente il contrappeso sema produr- 
re il ribaltamento. Il limite di stabilirà 
sarà dato dal confronto delle due distan- 
ze RR e bb nel caso del maggiore slonta- 
namento di questi aitimi. Questa gru è nel 
suo insieme elegantemente costruita e beo 
intesa in ogni sua parte, il maneggio ne è 
facile ed il nome del suo autore batte- 
rebbe solo a (aroe Telogio. 

L^idea di sollevare un peso mediante 
un contrappeso è tanto semplice che è 
cosa ben naturale che vi si abbia pensa- 
to pia volte. Anche ultimamente ima- 
gioossi di sollevare i pesi mediante una 
leva a braccia disuguali. Sul maggior 
braccio disponesi un peso mobile me- 
diante un carretto che scorre sopra ro- 
taie di ferro e dnlPaltro braccio pende il 
peto da sollevarsi. Quando il carretto è 
giunto a tale distansa dal punto drappeg- 
gio che il suo peso moltiplicato pel suo 
braccio di leva riesca più grande del pe- 
so da sollevarsi, moltiplicato ancb^esso 
pel suo braccio di leva^ allora, nel mo- 
mento in cui è tolto Tequilibrio instabile, 
tutto il sistema bilicasi intorno al suo 
punto di appoggio, il peso vien solleva- 
to ed acquista tale velocità che al termi- 
ne della corsa ne risulta un urlo violento 
che ad ogni operazione pone a repenta- 
glio la solidità del congegno. Per cala- 
re il peso si opera alPoppostojma Peffet- 
to è quel medesimo e Furto altrettanto 
violento. Crediamo inutile parlare più a 
lungo di queste gru i cui vantaggi non 
ci sembrano compensarne i molti in- 
conyenienti. Se non ne avessero altro 
che quello della violenza degli urti sa- 
rebbe facile ripararvi facendo in gui- 
sa che il centro di gravità del sistema 
fosse al disotto del suo ponto di oscil- 
lazione, poiché allora sarebbesi nel caso 
deirequilibrio stabile. Siccome però di- 
sceso che sia il contrappeso occorre sem- 
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pre rialzarlo e nulla ti guadagna di for- 
za, così rinnalzar questo piuttosto che 
il peso direttamente non può che com- 
plicare Poperaziooe e perciò solo cagio- 
nare una perdita qualunque della forza 
stessa. 

(NiccoLA Gavaubbi Sa« Bbrtolo— 

VlTTOBB Bois — G**M.) 

Gbu Qoe* due grossi pezzi di legno 
che sporgono dalP una e dair altra parie 
del castello dair ultima eosta di prua. 

(Stra.tico.) 

GRUCCIA. QuelPutensile formuto di 
un legno piuttosto lungo con uno di tra- 
verso alla cima , mediante il quale gli 
stampatori stendono i fog|li nei seccatoio 
per farli asciugare. 

(Albbrti) 

Gruccia. I magnani, i carrozzieri e si- 
mili dicono gruccit quelle squadre dop- 
pie di ferro che si appoggiano sopra t 
bracci e sostengono il sedere dei coc- 
chieri, 

(Albbrti.) 

GRUETTA. Si dà questo nome io 
marineria a due legni collocati quasi o- 
rizzontalmente uno per parte dello spro- 
ne che sporgono sul davauti delia nave 
ad un certo angolo con la direzione del- 
la chiglia per procurare da ambedue i 
Iati un punto fermo per murarvi il 
trinchetto^ la scotta del quale passa per 
una puleggia posta air estremiti della 
groetta. (Stbatico.) 

GRUFOLARE. Propriamente il raz- 
zolare che fanno i porci col grifo, ma di- 
cesi anche d^aliri animali, come, a cagio- 
ne d^etempio, dei cani che traggono di 
terra i tabtdfi. (Y. questa parola). 

(Albbbti.) 

GRUMATO. Specie di fungo. 

(Albbrti.) 

GRUMO. 11 quagliamento del sangoe 
fuori delle rene o del latte nelle poppe. 

(Albbrti.) 
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GRUMOLO. Y. Garzuolo. 
GRUMOLOSO. Si chiamano coli 
quelle piante che stanno tutte raccuhe e 
si aliano poco da terra. 

(Alberti.) 
Gbumoi.oso. Dicesi anche di cosa so« 
Hda, coiifurmata a guisa di grumetli. 

(Alberti.) 
GRUNGO. y. Cuscuta e Grarchie- 

BBJ.LA. 

GRUOGO. Erba o fiore di due spe- 
cie cioè selvatico e domestico detta an- 
che grogo. Quella domestica, dicesi piti 
consunemente eaffebaro (Y. questa pa- 
rola)^ quella scWatica, detta anche %offiR' 
rana saracinesco o bastardo^ è cono- 
tciut» in commercio col nome di zaf- 
FBoaB (Y. questa parola). 

(Alberti.) 
GRUPPO. Yiluppo, mucchio. 

(Alberti.) 
Gruppo di vento. Turbine, o quel gi- 
ramento che talora fa in un subito il Ten- 
to per Paria, che anche dicesi nodo. 

(Alberti.) 
Gruppo. Dicunu i naturalisti Tunione 
dì molli corpi della medesima specie e 
per lu più cristallini collegati insieme so- 
pra una base comune. 

(Alberti.) 
GRUYÉRE (Cacio di). Della fabbri 
cazione di questo formaggio detto abbia- 
mo bastantemente alP articolo Cacio di 
questo Supplimento (T. III^ pag. gS) ; 
qoi aggiugneremo intorno ad esso alcune 
notizie statistiche. 

Se ne fa commercio in Germania, 
io Francia^ in Italia , dove comune- 
mente è conosciuto col nome di Bat- 
UlmoUe. Quasi tutti i formaggi sviz- 
zeri vengono dalla valle di Emmen ; e si 
distinguono in formaggi grassi ed in for- 
maggi magri. I migliori formaggi son 
quelli di Gruyére, nel cantone di Fri- 
burgo, quelli del baliaggio di Sarnen, 
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nel cantone di Rerna^ e quelli della val- 
lata di Ursern, donde il nome volgare di 
OrserOy nel cantone di Uri^inollre quel- 
lo della vallata di Munster nel vescovado 
di Rasilea. Nel cantone di Fribui'go,oItre 
jil formaggio di Gruyére, se ne fa un^al- 
Ira specie col fior di latte più puro che 
danno le vacche sulle Alpi, nelle vici- 
nanze di Gruyére, e si dice F^aschrein. 
Questo formaggio non può essere espor- 
tato in estate, poiché facilmente si lique- 
fa ; soffre me glio il trasporta d^ inverno. 
I formaggi delP Emmenthal, o vallata di 
Emmen, nel cantone di Friburgo, sono 
anch'essi reputati eccellenti ; se ne fan- 
no di 5o a 5o chilogrammi. Il formaggio 
di Gruyére è grosso quasi egualmente e 
sorpassa in qualità quello di Emm*tnthal 
o di Rema, come si chiama fuori della 
Svizzera. 

I formaggi dcirEmmenthal edi Rrienz, 
da noi conosciuti col nome di Sbrin%o 
o Brienzo^ nel cantone di Rema, e 
quelli di Ursern, detti volgarmente à*Or' 
sera si esportano in grande quantità alle 
fiere di Francfort ed in Italia. Tutti i ma- 
rinai francesi provvedonsi di questi for- 
maggi, e principalmente quelli che fanno 
lunghe corse alle Indie orientali ed oc- 
cidentali, sulle coste d^ Africa e simili. 

Salzbourg,^e particolarmente le valla- 
te delle Alpi danno al commercio di- 
verse sorta ed una quantità considerevo- 
le di formaggi di latte di vacca, massime 
al tirolo. 

II prodotto del formaggio di Gniyé- 
i*® gÌQgne a circa 3o,ooo quintali, del 
valore di circa 1,000,000, di franchi pel 
solo paese di Gruyére, senza compren- 
dere il prodotto delle vallate inferiori. 

Una volta la città di Groyére era il 
solo deposito dei formaggi di tutto il 
paese alPinlomo; adesso Rema e Lucerna, 
sono venule a gara con essa, coma 
pure le valli del Lemanno, del Jura, 
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dei Vosgì, la Sotoin ed allrì paesi, i cui lodi di iabbricaiioue rendeodoU più tol- 



produtti .ti coofoodooo sai mercati stra- 
nieri con qaelli di Gruyére. 

Si fabbricano 5 specie di formaggi di 
Grayére: il formaggio grasso nel quale 
si lascia tatto il fiore ; il metà grasso che 
ti fa col latte manto il mattino e con 
quello del giorn'i prima sfioralo: il ma- 
gro che si fabbrica interamente con latte 
sfiorato. La secooda specie è qaella che si 
troTa più di frequente io commercio e 
serre principalmente alle provvigioni dei 
bastimenti. 

(EacoLB Màbbrbsi.) 
GaUZZO, GRUZZOLO. Ranna- 
meoto di qualsivoglia cosa e di denaro 
in particolare. 

(Albbeti.) 
GUADA (Erba). Y. GnAoimBLLA. 
GUADAGNO. Lo scopo primario si 
è questo di chiunque dedica airagrieol- 
tura ed alle arti le proprie fatiche, ed 
espone in ispeculaaioni, sovente arri- 
schiate, i suoi capitali. Qaelli che presta- 
no r opera propria nelle materialità del 
lavoro o sono soli, ed in tal caso da mil- 
le incertetae il loro guadagno dipende che 
è però tatto loro proprio, e siccome va- 
ria desso cootinoamente , cosi troppo 
spesso ti vedoao gli artigiani sciuparlo 
qoando è abbondante , languire quando 
è scarso. Le Casse di Rispaemio acca- 
molando il superfluo quando re ne ab- 
bia, riparano in parte a tanto disordine. 
Quegli operai che lavorano per altrai 
conto o tono accordati a giornata ed al 
lora il loro guadagno è costante, nò mai 
scema o cresce ; o sono a compilo e la 
misnra del compenso da qaella delPatti- 
vita loro dipende ; o finalmente sono in- 
teressati nella speculazione al tutto od in 
parte, ed allora il loro guadagno dipende 
tutto od in parte dall'esito della speco- 
Iasione medesima, dalla attività loro, e 
dal loro ingegno nel perfeiionare i me- 



leciti o di esecuzione migliore. In questo 
ultimo caso foperaio parleeipa dei li- 
tcbii e dei vantaggi deUa •pecDlatione. 
Non sera qui fuori di luogo resaminare 
quale di queste diverse maniere ^ 
scompartire il guadagno torni più vtn- 
taggiosa agli operai, ai maniftiltorì ed al 
progresso delle arti medesime. 

Io molti paesi manifattori è ioTalsi 
fra gli operai una opinione funesta ed 
affatto erronea, poiché credono che i 
loro interessi sieno opposti • quelli di 
coloro che V impiegano. Per ciò avviene 
spesse volte che non si adottano alcune 
utili macchine, che queste yedonai in 
parte o del tutto distrutte dagli optili, 
che i nuovi perfezionamenti dai bmiiì- 
fattori introdotti non sono convenientc- 
meote provati, e che gli operai oou di- 
riggono la loro abilità e le loro osserra- 
ziooi verso il miglioramento dei meto- 
di che adoperano. Qitòsto errore è piò 
possente in que^ paesi ove le naoifiit- 
ture di recente vennero stabilite, né oe- 
cupano ancora che uno scarso namero 
di persone. Quello che rende forse que- 
sto errore meno comune nei pacai molto 
manifattori è da un Uto la superiorità 
delle cognizioni sparse fra gli operai, e 
dair altro T esempio frequente di indi- 
vidui di quella classe, i quali mercè« la 
buona loro condotta e la cura degT in- 
teressi dei loro padroni, divennero capi 
operai, od ottennero una parte del guada- 
gno della fabbrica dove lavoravano. E 
certo che la prosperità del mi^nifattore 
ed il buon esito delle sue intrapres# 
sono condizioni essenziali al ben essere 
degli operai ; ma duopo è tuttavia conlet- 
sare che in molli casi questo legame dei 
mutui loro interessi è troppo lontano per 
potersi conoscere dagli operai. Quantun- 
que sia vero assolutamente che la pror 
sperila dei padroni è utile alla massa de- 
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gli operai, non sembra tiiUairia che eia- pagasi un lento alla teia in profondila e<\ 
flcun operaio riceva unaporxionedel gua-jin lunghezza, od un tanto alta tesa cubi- 
dagno prnporaionQta a q^8oto contribui- ca. 2.° il tributo^ ed è il prezzo che ai dà 



see col suo lavoro airottenimento di quel- 
lo. Sarebbe adunque mollo importante 
introdurre nel pagamento degli individai 
che tono occupati in un grande atabili- 
roenlo industriale un tnl ordine che il 
proBlto speciale di ogni operaio dipen- 
deste da quello generale della fabbrica, 
ed aomeniasse a misura che cresceste il 
guadagno della manifaltura, senza che 
il padrone aTesse a fare mutazione ve- 
moa nel salario. Questo rituttamenlo 
Don è facile da ottenersi mastime per 
quella parte della classe degli operai che 
▼ire giorno per giorno dei profitti del 
suo lavoro, ma si può sperare per lo mer 
00 di avvicinarvisi. Il sistema da molto 
tempo seguito nelle miniere di Corno va- 
glie neir Inghilterra, benché non soddi- 
sfi pienamente alle condizioni generali 
che abbiamo accennate, molto però vi ti 
approssima, ed ha roanifestameote per 
iseopo di fare che contribuiscano al 
principale risultanoento tutte le facoltà 
degli individui impiegati nelle varie ope- 
rezioni degli scmvì. Per meglio far com- 
prendere i vantaggi dello scompartimen- 
to del guadagno^ daremo qui un breve 
(Cenno su questo sistema di pagaménto, 
e poscia riferireiDo il progetto dal Bab- 
bage proposto di una associazione fra 
operai che riuscirebbe molto utile per 
parecchie ragioni. 

Nelle miniere di Cornovaglia quasi 
tutte le operazioni interne ed esterne si 
filino a compito, ed i pretzi f(abilÌ8con« 
ti nel modo seguente. Alla fine ài* ogni 
periodo di due mesi si st#6ilisce il lavoro 
«he dovrà farsi nel periodo susseguente, e 
questo lavoro si diviene in tre parli : i.^ il 
iui'ivork che consiste nel fare i pozzi, 
aprire gollerie orizzontoli ed esegui- 
re ogni sorla di scavi \ questo lavoro 
Suijpl. Dii. Teciì. T. XII, 



per estrarre e snellare il minerale ; que- 
sto si paga in generi, cioè con una cer- 
ta parte del metallo ridotto allo stato op- 
portuno per la vendita. Questa maniera 
di pagamento produce effetti mirabili, 
poiché i minatori, sapendo che saran- 
no pagati in proporzione alla nochetza 
della vena ed alla quantità di metello 
che ne ritraggono, acquistano in breve 
tempo una abilità straordinaria a scopri- 
re il minerale e calcolarne il valore, ed 
inoltre studiansi con quello zelo che V in- 
teresse produce di trovare perfeziona- 
menti che valgano a scemare le spese 
che dee cagionare il metallo prima di es- 
sere venduto : 5.^ S depuramento. Gli 
operai precedenti die estraggono il mi- 
nerale e lo snettano, non possono che 
liberarlo dalla tua ganga grossolana, in 
proporzione al prezzo che per quel la- 
voro ricevono; la ultima cernito, rioè il 
depuramento, spella 'ad altri operai e pa- 
gasi a più alto prezzo. Dopo avere di- 
viso i vari! lavori da farti per una terie 
di giornii dopo avere segnate le varie par- 
lile di minerale da snettarsi, ed essere 
slate queste esaminate dagli operai, i ca- 
pi della miniera fanno una specie di in- 
canto nel quale ciascuna partita viene 
proposta agli operai e stimata da piccole 
brigate di essi. Quindi propongonsi i va- 
rii lavori ad 00 prezzo più basso della 
stima e si accordano a quelli che li sti- 
marono a più basso prezzo, di raro acca- 
dendo che rifiutisi il prezzo dall' ammi- 
nistrazione stabilito. 

Il tributo è una certa somma preleva- 
ta sopra una quantità totale di mine- 
rali) estratto del valore di 30 scellini 
(34j^*5o); questa somma varia da 3 pen- 
ces per libbra a 14 u x^ scellini ( da 
o,fr'3o a i6,'''2 5 o i7,^'4o); q«»odi il 

4« 
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goadagno che p«l tribolo può farsi è mol* 
to.tocerto. Se gli operai prendono una 
vena poTcra e che in appreiso questa di- 
venga ricco, hanno prontamente un con- 
sidereYol guadagno, essendosi dati alcuni 
casi nei quali ogni minatore di una bri- 
gata guadagnò 6no a aSoo^* in due me- 
si. Questi casi straordinarii sono forse 
piò a vantaggio ancora del proprietario 
della miniera che dei minatori, poiché la 
sagacia e V industria degli operai essen- 
do cosi tenute sempre deste, il proprie- 
tario trae sempre grande vantaggio dal 
miglioramento della vena che altriqaente 
sarebbe fcàvain con minor cura. Taylor 
introdusse questo* sistema nelle miniere 
di piombo dèi Heatshire, in quelle di 
Skipton, del Yorkshire, ed in alcune di 
quelle della Gumberlandia, ed è deiide- 
rabile di vederlo divenir generale, dap- 
poiché verun^ altra maniera di pagamento 
presenta egli operai un guadagno cosi 
esattamente proporsionato alla attifità, 
air onestà ed alP abilità loro. 

Babbage propone a questo proposito^ 
come si é detto, un sistema che crede ca- 
pace di dare importanti risul lamenti pel 
miglioramento dello stato delle classi de- 
gli operai, e per lo sviluppo deir indu- 
stria. Fondasi questo sistema sopra i due 
principii che seguono : i .^ che una par- 
te considerevole del salario che riceve, 
ogni persona occupata in uno stabilimen- 
to qualunque abbia fi dipendere dal ge- 
nerale prodotto di quello ; a.^ che ognu- 
no che appartiene allo - stabilimento tro- 
var debba un immediato interesse nelKap- 
plicazione dì qualsiasi perfesionamtn- 
to che possa scoprire alla fabbricazio- 
ne per la quale lavora, e questo van- 
taggio esser dee superiore a quello che 
gli potrebbe tornare da qualunque altro 
modo d^ impiegare la sna scoperta. Il 
Babbage crede che sarebbe diflìcile per- 
suadere ai grandi capilulisti di adottare 
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un eistema fottdftto so tali prtoeipH e ehe 
cangia la divislonii ed gotdagm probn- 
bili deir uso dei loro eapibiK, ponendone 
a parte V abilità od il lavoro. Una tato 
modificazione è, ■ soo parere, soseettibi- 
le piuttosto di essere adottata dal picco- 
lo capitalista o dalla classe più alta degli 
operai, da quelli cioè che posaeggooo al- 
cuni capitali, e dei quali migliorerebbe 
sensibilmente la posisione sociale. Indi- 
cheremo dapprima V andamento da se- 
guirsi nel^ provare il nuovo aistaaaa, 
prendendo ad esempio un ramo partico- 
lare d^industria, ed esamineremo I vantag- 
gi e i difetti della sua applicasione. 

Si supponga che in qualche grande 
città maoifattrice si formi un^ associano- 
ne fra dieci o dodici operai de' più i»* 
télligenti, più abili, più temperanti a piò 
attivi, ben noti per queste dna ultime 
qualità ai loro compagni. Sopponiamo 
inoltre che ciascuno di questi operai pos- 
segga un piccolo capitale, e che si uni- 
scano ad uno o due altri iodividoi che 
siensi innalzati al rango di piccoli fiibbrt- 
catori e che abbiano un capitale alquan- 
to maggiore. Ciò ben inteso supponiamo 
che questi operai, dopo essersi ben con- 
certati insieme, convengano d^accordo di 
stabilire una fabbrica di palette, moUe 
da fuoco, ed alari, che ciascuno degli 
operai ponga nelf impresa ^o lire ster- 
line, a ciascuno dei piccoli capitalisti aoo 
lire sterline ; in tol guisa si avrà un 
fondo di 800 lire sterline; finalmente, 
Iper maggiore semplicità , sopponiamo 
che il lavoro di ciascuna delle i a per- 
sone valga a lire sterline alla settimana. 
Una parte d«l capitale sociale, che fisse- 
remo a 400 lire sterline, verrà spesa 
neir acquisto de^li stromenti necessari! 
per quel ramo d^ industria. Le 4 00 lire 
sterline che rimangono serviranno di ca- 
pitale in giro, per comperare il ferro 
necessario alla fabbricazione, pagare il 
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fitto deif oflìcina, 6nalaientc inaaleo«re.«o ch« pei saoi tcrTigi ti merita, doyen- 



i soci e le turo faifiiglie prima che la ven- 
dila dei prodolU fabbricati non lirimbur- 
bì della parte del capitale tommioittrato. 
La prima quislioiie che fi presenta ò 
quella di sapere in quale proporiiune 
Blibia il guadagno a dividersi fra il capi- 
tale da una parte, e labilità ed il lavoro 



dairahrn. Non sembra poterai risolvere 
tale quistione con un ragionamento a- 
atratto. Se eiascun socio mette un ugual 
^oastità di fon di, faci le sarà la soluaione, 
se la cosa è diversa bisogna che Pespe- 
rieoza faccia scoprire la giusta prò- 
pordoiie che finirà probabilmente con 
lo stabilirsi senza grandi oscìllftsioni . 
Suppomaao adunque che siasi convenu- 
to fra t soci che il capitale di 8oo lir» 
sterline abbia a ricevere un inte>'«^* u 
gusle al salario di un oper^o ; alla fine 
di ogni settimana ogmi operaio riceverà 
una lira sterlina p^l suo salario ed unM- 
tra lira sterlMia andrà ripartita fra i pro- 
prietari M capitale. Alcune settimane 
dopo comiocieranno a rientrare i fondi, 
e ben presto i guadagni diverranno pres- 
so a poco uniformi. Si terrà conto esat- 
to di tutte le spese e di tutti gP introiti 
ed al fine della settimana si disporrà del 
guadagno, mettendone una parte al fon- 
do di riserva, tenendone nn^altra pel riat- 
tamento degli utensili, e dividen<lo il ri- 
manente in i3 parti, i a delle quali spet- 
teranno una per ciascheduno e la deci- 
materza andrà scompartita fra i capitali- 
sti. Cosi nelle circostanze ordinarie ogui 
operaio guadagnerà il suo salario di due 
lire sterline per settimana; se V intrapre- 
sa avrà buon esilo, il guadagno crescerà, 
e diminuirà nel caso opposto. Questa re- 
gola dovrebtje iipplicarsi a qualsiasi in- 
dividuo, operaio o gii>rnaliere,concepi$t(r 
o contabile che lavori sempre o solo al , 



do Paltra metà dipendere dalPesito della 
impresa. 

Io une fabbrica simile dovrebbesi na- 
turalmente introdurre la divisione del 
lavoro, e sarebbe poi cosa euenziale lo 
stabilire in appresso il tempo e le spesa 
che per ciascuna particolarità della fab- 



bricazione rendonsi necessari. Ottenuto 
con esattezza questo dato se un operaio 
trova la maniera di abbreviare il tempo 
necessario per una data operazione è 
certo che viene a recare nn vantaggio 
più o meno grande ^ tntta la società. 
Per incoraggiare a si fatte scoperte sa- 
rebbe conve'^'^Ql® che V inventore rice- 
vesse ttfii qualche ricompensa, la quale, 
<lopo sufficienti prove, venisse stabilita da 
una commissione. Se il perfezionamento 
fosse di grande importanza converrebbe 
altresì che V inventore ricevesse la metà 
o i due terzi dd guadagno risultante per 
un anno,o per quel tempo che si credes- 
se piò conveniente; far in guisa, io fine, 
che slesse nelP interesse delP invento- 
re di far parta ai soci del suo trovato 
anziché trarne partito in qualsiasi altra 
guisa. 

Da simili disposizioni ritiene Babbage 
che si avrebbero i seguenti vantaggi e 

I .^ Ogni persona occupata nella ma- 
nifattura avrebbe un interesse diretto 
alla prosperità di quella, poidiè qualsiasi 
profitto o perdita della fabbrica andrebbe, 
per conseguenza quasi immediata, a pro- 
durre una differenza nel guadagno gior- 
naliero di questo individuo. 

3.° Ognuno di quelli che sono occu- 
pati nella fabbrica avrebbe un interesse 
immediato e prevenire qualsiasi perdila 
a guasto nelle varie parti di esia. 

S.** Il concorso deirabilità di tutti gli 
interessati tenderebbe energicamente al 



cune ore per settimana; nessuno dovrà perfezionamenlo deìle varie parti dellii 
avere di fisso che una metà del cooipeu-lfabbricazione. 
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4.^ Id tutti gli BtabilimeDti di simil 
fatta noo si riceTertbbero che operai mol- 
to abili ed unorati, poiché rìotereita co- 
muoe sarebbe a questa scella legato. 

5.^ Se avveubse un accumalaoiento di 
prodotti che difficoltassero smercio, la 
società applicherebbe in modo speciale 
la abililÀ de* suoi membri per trotare 
metodi che Talessero a scemare il costo 
della produaiooe ; impiegherebbe una 
parte di4 tempo de^sooi operai a riattare 
gli ateosir^D^uale lavoro pagherebbesi col 
fondo particolat« riservato a tal uopo, 
riparando in tal gtt'.«i| alla difficoltà del 
momento ed ageToIaudb l^ fabbricazione 
in tippresso. 

6.^ Un altro vantaggio non pieisUo di 
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sistema di associasione che domina in 
oggi. Presenterebbeisi' osa difficoltà allor- 
quando si volessero cangiare fli operai 
di cattiva salate od inabili a quel 
genere di lavoro che loro ai fosse asse- 
gnato, piifchè qoest» operai avrebbero 
un interesse jiei fondi di riserva e pd- 
trebbero anche essere proprietari di ooa 
certa parte del capitale sociale. Senta en* 
trare in troppe particolarità, basterà il di* 
re che in questi casi dovrebbe rimettersi 
la decisione a tatti i soci riuniti, aedo 
stabilissero la parte da pagarsi agli ope- 
rai che uscissero di società. 

Alcuni rami d^ industria presentano 
già pratiche analoghe a questo naovo si- 
stema. Abbiamo già citata Torganisaasio- 



qoesto sistema di astocianone sar«bbesi|«^ ttabilìta uè Ile miniere di Corno vaglia, 
il sopprimere tutte le cause reali od im- e se ne.tia un altro esempio nel modo 



maginarie di' rivolta e di oppoiizione. 
Gli operai ed i capitalisti sarebbero tal- 
mente collegati, il loro interesse appari- 
rebbe cosi eridentemente lo steuo, e do- 
vr«*bbero cosi bene imparare a conoscere 
reciprocamente le difficoltà e le loro per- 
dite che invece di collegarsi separatamen- 
te per opprimersi gli ani cogli altri, si ani- 
rebbero tutti insieme per vincere gli osta- 
coli comuni che incontrare potessero. 

Non vi ha dubbio, dice il Babbage, 
che i capitalisti opporrebbersi da princi- 
pio airintrodufionediun tale sistema e si 
rifiaterebbero di venirne a parte, trovan- 
do che gli operai hanno troppa parte nel 
guadagno. E certo che nel nuovo siste- 
ma gli operai avrebbero una part« mag- 
giore che in quello attuale; ma dolPaltra 
parte è probabile che ne risulterebbe una 
estrema attività negli stabilimenti cosi 
ordinati, che il guadagno totale di questi 
notabilmente si aumenterebbe, e che da 
ultimo la piccola porzione al capitale as- 
segnata produrrebbe una somma più 
grande di quella che risulta dalla maggior 
poraione serbata al capitale nel limitato 



adottatosi pc^ n^artimento del guadagno 
fra gli armatori e g^ equipaggi delle bar. 
ohe che vanno alla pe»«i| della balena. 
Nella pesca a rrte sulle spagge meri- 
diuaali deir Inghilterra la metà del pro- 
dotto appartiene al proprietario d^ 
barca e della rete^raltra metà viene di- 
visa ad uguali porzioni fra quelli che scr- 
vonsi di questi oggetti, ai quali spetta al- 
tresì Pobbligo di riattare la rete quando 
vi avviene qualche sconcerto. 

(Cb. Babbage — G**M.) 

GcADAGio. Dare o mettere a guada- 
gno, vale lo stesso che ad uiuea. 

(Albbrti.) 

GUADARELLA o GUADERELLA. 
Sotto questo nome e sotto quello ahres) 
di erba guada^ si conosce in Italia quella 
pianta detta reseda luteola dsIP illustre 
Linneo, la quale non è da confondersi 
con quelia che propriamente dicesi GuA- 
BO (Y. questa parola). Nel Dizionario 
Tenne per isbaglio dal traduttore posta 
la parola Guado come sinonimo di quel- 
la erba gu€uia, Qneir<erticolo non venne 
tradotto da chi questo Supplimento 



GtABJk.BEI.1.4 

coiopils, e ad ogni modo *i crede meglio 
notare di buooa fede Terrore che lasciar- 
lo susmiere. Parleremo adunque io que- 
sto articolo della Tera gunderella soltan- 
to, ed a questa pioota sarà da riferirsi 
quanto si è dello nel Dizionario per i- 
sbaglio del Guado, lo artìcolo separato 
parleremo di questo ultimo, che è fifa- 
tls tinctoria. 

La guaderella è una pianta imperfet- 
tamente bienne, ha piccole radici fusifor- 
mi e lo itelo guernito di foglie, è indige- 
na nel Genof esato ed in altre parti d'I- 
talia, in Francia, nelf Inghilterra, in I- 
spagna, nella Slesia, in Boemia e neTae- 
•i- Bassi, in terreni incolti e sassosi ed an- 
che ai lati delle strade e sulle antiche 
muraglie. 

In alcuni paeii colti? aii la guaderella 
pei suoi usi nella tintura, dei quali parle- 
remo in appresso. Se ne conoscono duo 
\arieta, Puna di autunno, Pallra di pri- 
mavera, le quali, tuttoché sieoo prove- 
nute dal modo di culti ratione coi ven- 
nero assoggettate, sono però in oggi di- 
stinte per guisa che Tona non potrebbe 
alPaltra sostituirsi per le semine di que- 
ste due diverse stagioni. E una di quelle 
piante robuste che possono allignare in 
tnttì i terreni, ma quelli fertili danno più 
abbondanti raccolti. Di cesi tuttavia che 
le terre cattive, e specialmente quelle seo 
che e sabbiose producano maggior prò 
porzione di materia colorante. Le terre 
ove meglio riescesuno quelle di consisten- 
za media, leggermente umide, sminuzzate 
perfettamente dalle precedenti colture; 
è cosa essenziale di non porre la guade- 
rella che iu una terra ben netta^ atteso- 
ché quella pianta esige sarchiature assai 
diligenti the riuscirebbero altrimenle 
mollo costose. Questo raccolto spossa 
multo il terreno, ma non abbisogoa mai 
di letame. Seminasi la guaderella in luglio 
ed agosto dando la preferenza alla varie 
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là d^autUDDo, per raccoglierla Tanno se- 
guente in giugno, iu luglio, oppure si te- 
mina in marzo procurandosi il seme delle 
varietà di primavera per raccoglierla la 
stessa annata in settembre. Dombasle tro- 
va preferibile il primo metodo, impercioc- 
ché le sarchiatore riescono più facili e me- 
no costose, gettando a quehempo le etite 
cattive con assai meno vigore e poten- 
dosi anche ritardare a sarchiare fino alla 
primavera sala terra é un poco netta. An- 
che il raccolto cade allora in un tempo in 
cui il disseccamento riesce più facile. 
Tuttavia non si osservò differenza fra le 
seminagioni fatte ncITunp o nelTaltra sta- 
gione. Non avendo il suolo bisogno di 
essere arato di fresco per la riuscita di 
questa pianta, si può con molto vantag- 
gio seminarla sopra un raccolto ancora 
sul suolo; al momento in cui se gli dà 
Tullima intraversatura, purché non siavi 
bisogno di scavare la terra per levare 
questo raccolto: cosi per esempio, in 
molti luoghi spargasi il seme della gua- 
derella sopra un raccolto di fagiuoli, di 
formentone e di fSave. Dalla Raccolta del- 
le Memorie della Società agraria del di- 
partimento delTEuro in Francia, sappia- 
mo che Saudbreuil ottenne un notabile 
guadagno seminando la guaderella in 
marzo nelle erbe mediche , nei trift>- 
gli e simili, non avendo altre spese che 
quelle del raccolto. Secundo questo me- 
todo la quantità di sementi necessaria è 
un litro e mezzo alTeitaro che si mesce 
bene cogli altri semi. Duret adottò que- 
sto metodo, e ne ottenne per ogni ettaro 
da loo a lao fasci,del valore di circa un 
franco per cadauno. NelTInghill erra semi- 
nasi geaeraloiente nelTaprile o nel maggio, 
per non raccogliere che Tanno dopo, e be- 
ne spesso, per non perdere il primo anno 
spargonsi i semi nei raccolti dei cereali 
alla stessa guisa de] trifoglio ottenendone 
buoni* effetti^ purché la terra sia iu buono 
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Stato ed abbiati 'cura il' inUa?ertaré e 
sarchiare subito dopo la metie. Mordret 
ed altri colti va lori dopo di lui fecero ve- 
dere il grande vaataggio che fi sarebbe a 
seminare la guaderella in estate ne^ cedui 
tagliati r inverno prima ; bastando scor- 
tecciare la superficie del suolo con un 
rastrello pesame od altro strumento ana- 
logo, ne tì ha dubbio che se si danno 
uno o due sarchiature, olire allo strap- 
pare delle piante che anchVsso rimuove 
il suolo , questa coltivaaione riuscirà 
profittevole ai cedui stessi. 

Solitamente seminasi la guaderella a 
manciate nella proporaione di i a a 1 5 
libbre alPettaro. Può adoperarsi il seme 
nuovo o quello di due o tre anni^e vuoisi 
allora che giovi farlo ammollare per alcuni 
giorni neir acqua prima di spargerlo. Il 
Re dice essergli sempre riuscita meglio 
seminandola appena raccolta, al primo 
avvicinarsi di sicura pioggia che in altra 
stagione di autunno o primavera. li se- 
me non sotterrasi quasi nulla passandovi 
sopra il cilindro o piuttosto facendolo 
calpestare da una greggia di pecore. I 
migliori raccolti che si ottengono in In- 
ghilterra sono quelli coltivati isolata men 
te e seminati col seminatoio che dee se- 
gnare le linee distanti un piede e porre i 
semi nei solchi a messo piede gli uni da- 
gli altri. 

Quando la guaderella succede ad un 
raccolto di grano spesso non viene dirada- 
ta né intraversata, e la si abbandona a 
se stessa fino che le piante sieno io pie- 
na fioriiura,che è il momento del raccol- 
to. Secondo le regole però di una buona 
coltivaaione la guaderella di autunno es- 
ser dee sarchiata almeno nel marao, al 
qua! tempo le piante seminatela state in- 
nansi essendo più forti cominciano a ere- 
•cere. Questa operazione è assai meno 
dispendiosa che quando si è costretti di 
iuU in tto tempo in cui veggonsi appe- 
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na le pianticelle, come accade per la gua- 
derella seminala io primavera. Que*ta 
sarchiatura può farsi con ia marra a lun- 
go manico, e dee diradare le piante per 
guisa che trovinsi distanti 5 a 6 pollici. 
Dopo queste sarchiature, se vedonsi cre- 
scere ancora truppe erbe eattive, strap- 
pansi a mano allorché la guaderella è 
giunta a pressoché la metà «iella sua al- 
lessa. Per le semine fiitle in primavera 
la prima sarchiatura si fa in aprile, e dee 
farsi con la piccola sappetta o con no eol> 
tello, come si fa delle cipolle e delle ca- 
role negli orti ; non si diradano le piante 
se non che nel caso che sieno molto fitp 
te. Questa prima sarchiatura riesce tanto 
più costosa quanto che deesi ripetere 
più volte, fino che più non si abbia il ti- 
more di vedere la guaderella afibgata dal- 
le erbe cattive. 

Il raccolto della guaderella si fa io lo- 
glio per la varietà di autonao ed in set- 
tembre per quella di primavera. Strap- 
pausi le piante di terra attesoché i tinto- 
ri vogliono che abbia le sue radici. Il 
momento più favorevole é quello quando 
il fiore sia sviluppalo su tutta la lunghea- 
sa dello stelo, quando la scorsa iogiallisce 
ed i semi cominciano a maturare, levando 
le pianticelle la mattina mentre sono ancor 
umide di rugiada. In generale a quel mo- 
mento le foglie sono ancora verdi,e trovaa- 
si i semi neri nelle capsule per un quarto 
o un terso del tratto in fiore comincian- 
do dal basso. Sembra che ottengasi mi- 
glior materia colorante ed abbiasi mag- 
gior libertà per preparare il terreno a ri- 
cevere rape o grano facendo il raccolto 
sansa darsi pensiero del seme, piuttosto 
prima che dopo che gli steli ingiallisca- 
no. Le esposisioni all'aria, al sole, ed al- 
Pasione della rugiada durante il disecca- 
mento finiscono di dare alla guaderella 
quel bel color giallo che esifsouo i tintori 
ed i cummerciaoti, i quali rifiutano ordì- 
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nariaiDftOt« quella rimnsts verde. Tutta-' guisa che tleodeodo le piunte ftul suv- 



TÌa Dombatle riconobbe che la guaderel- 
la che Del seccarsi conterfò t| suo color 
verde^locchè è indisio di un pronto ditec* 
camento, è altrettanto ricca di materia 



colorante e dà impiitmi altrettanto belli 
che quella ingiallita. 

La muniera più senoplire di seccare la 
guaderella e- di dalle la tinta Tolula si è 
quella di puila, a misura che la si strap- 
pa, in covoni non molto grossi sul suolo; 
quella che è di sopra prontamente in- 
giallisce per effetto del soie e delle ru- 
giade; allora Tolgonsi t covoni per 
lasciare che secchinsi ed ingialliscano 
parimente al disotto. Il diseccamento si 
compie in una settimana, ma per agire in 
tal guisa bisogna essere sicuri del bel 
tempo, quindi è che difficilmente pnò u- 
sarsi questo metodo per la guaderella di 
primavera che si raccoglie in settembre. 
In questo caso e quandu il tempo non è 
bello non dee lasciarsi la guaderella stata 
sul suoio, poiché una sola pi«>ggie baste- 
vabbe a farla imbrunire e a toglierle 
quasi tutto il valore. Se il raccolto non 
è molto grande potranno mettersi i fàsci 
appoggiati contro muraglie, siepi od al- 
tri appoggi e lasciarveli 6no a che sienii 
sufficientemente seccati ed ingialliti. Per 
Testese cultivazioni ecco il metodo sug- 
gerito da Dumbasle. Prendoosi bacchette 
flessibili alquanto pin lottili del dito mi- 
gnolo e lunghe 3 a 4 piedi ; se ne fanno 
corone del diametro di circa 8 pollici in- 
trecciando la bacchetta sopra sé stessa, e 
io ognuna di queste corone si fa entrare 
on fascio di guaderella che si dritza sul 
•nolo allontanandone gli strli e ponendo 
la corona circa ai 5 quarti dell'altezza 
delle piante. Il fascio non deve essere 



guere, altrimenti in quel punto il disec- 
camento riuscirebbe imperfetto. U disec- 
camento i alquanto più tsrdo in tal 



lo, ma il rischio pel cattivo tempo è 
molto minore e le piogge moderate ac- 
celerano di molto r ingiallimento della 
guaderella che non riceve danno f e non 
se dalle piogge lunghe ed ostinale; 
quando il tempo è disposto io tal gui- 
sa è quasi impossibile salvare il raccolto. 

L^Arduino, che fece Tari e replicati e- 
sperimenii so questa pianta, trovò che 
molto giovava per la fecilità del trasporto 
farla tagliare e macinarla così verde co- 
me si fa del guado, poi ridotta in pasta 
farne pallottole che secchinsi alPombra, 
oppure anche tagliarla, seccarla alPom- 
bra, quindi ridurla in polvere. Egli asse- 
risce che in entrambe queste maniere 
conservasi ottimamente senza nulla per- 
dere delle sue proprietà. Ordinariamente 
però dopo aier seccata la guaderella legasi 
in fasci di 5 chilogrammi e si fa questa ope- 
razione sopra tele per non perdere il seme 
che cade e che anch^ esso, come vedre- 
mo, si adopera per alcuni usi. Quando sia 
•tata beo diseccala e tengasi in luoghi ben 
asdotti può conservarsi inalterata per 
moltissimi anni ed anzi pretendesi che 
invecchiando si fàceia migliore. 

Per raccogliere il seme necessario per 
la riproduzione scegliesi un piccolo nume- 
ro di piante fra le piò forti e le più belle 
e lasciansi maturare. U seme è molto mi- 
nuto, molto abbondante ed esce assai fa- 
cilmente dalle capsule. 11 prodotto della 
guaderella dipende molto dalPandamen- 
to della stagione ed il suo valore varia 
grandemente secondo le domande che 
ne vengono fatte, le quali talvolta sono 
••sai grandi, loccbè ne fe crescere il prez- 
zo e tal altra assai scarse. Ad ogni modo 
siccome quesla coltivazione non è molto 



tanto grande che la corona lo possa stri- dispendiosa, cosi i profitti sono compa- 



rativamente sempre dì qualche impor- 
tanza. 

Tutte le parti della guaderella tio- 
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gooo io giallo Tacqua ia cai si fanno bol- 
lire; a perciò sono molto utili nella liotu- 
ra dando colori gialli mollo solidi quando 
ti ai aggiugne qunl mordente allume < 
ceneri di feccia od anche una lisci- 
Ta. La facilità di usarla la rende utile 
anche aireconomia domestica p«r lignere 
in giallo checché si voglia. Variando la 
foraa della decoaione o il tempo che vi 
si lasciano i tesiuti, ottengonsi tinte mol- 
to diverse. Di più la guaderella ha Ih 
proprietà di rendere più solidi gli altri 
colori che ad essa vengono meseulati, e 
fra questi Taiaurro di Prussia principal- 
mente (T. tiutuka). La decoaione diluita 
è di un giallo leggermente verdastro che 
gli addi rendono pallido, gli alcali, il sai 
marino ad il sale ammoniaco più intenso 
produoendo precipitati di un giallo carico 
quando sieno aggiunti in quantità sufficien- 
te. La decoaione dà pura un precipiiat» 
di bel eolor giallo allurehè vi si versa una 
solusione di allume o di cloruro di sta- 
gno. U solfato di ferro vi produce no 
precipitato grigio nero e quello di rame 
ano verde brunastro. Chevreul scoperse 
nella guaderella una naatarìa colorante 
gialla che, dal nome latino della pianta, 
chiamò lutboliha. ( V. questa parob ). 
Introducendo in una decoaione di gua- 
derella con alquanto allume, della creta a 
piccole poraioni precipitasi un color 
giallo che si adopera nella pittura. 

I semi della guaderella danno no olio 
che è buono a bruciarsi. 

( C. Baillt Da Mbelibux — - Bsa- 
sBLio — PiB-rmo Amouivo.) 

GUADE. V. Vamoaiuolb. 

GUADERELLA Y. GuADAmaLLA. 

GUADO. Questo nome propriamente 
conviensi a quella pianta che i botanici 
chiamano Uatis tindoria^ essendosi già 
detto air arlicolo GuADAmaLLA come per 
errore soltanto siasi nel Disionario chia> 
mata Guano b reseda ìmleoh. Per altro 
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errore si tenne parola del guado alT ar- 
licolo laDiGoPsaA , alla qual classe di 
piante, come evidentemente si Tede , 
r isftUs non apportime. 

Tuttoché dopo riolrodttsione dell* in- 
daco la importnnxa del guado sinsi gran- 
dc-mente diminuii», oullameno Tuao che 
se ne & è tutlor» esteso abbaslanaa per 
meritare che alquanto a disteso parliaaio 
della sua colti vaxione, e degli usi che se 
fanno, a compimento di quanto si è dette 
air articolo IsDiaorsaA snarcennat*» dei 
Disionario. 

£ il guado una pianta bienne, erodiìr- 
ra^ la quale cresf:e spontaneamente soUe 
spiagge del Baltico, dell^Oceano e del Me- 
diterraneo e coltivasi in grande nella PriK 
venta, nella Lìnguadoca ed in altri Ino- 
%Yì\ della Francia, nelP Inghilterra, nella 
Turringis,in Calabria a Castel Nuovo di 
Serivia ed a Chiari non lungi da Torino. 
Durante il regno d*Italia,ael 1808, Geo 
tieri, ispettore generale dei boschi, in- 
viato aveva alla Società d* iaeoragfn- 
mento di Milano semi di guado da distri- 
buirsi gratuitamente a quei proprietari 
che desiderassero coltivarne. Poacia ot- 
tennero premio di onorevole meomne pel 
coltivamento del guado, Tommaso A«- 
reggio ed Angelo Rubini di Milano nel 
1809, il francese Rosselin, nel x8x i, per 
averlo piantato nelle paludi bonificate di 
Colico, e Cesare Croce nel i8ia per 
averne fitto estese piantagioni nei din^ 
torni di Verona. 

Come abbiamo veduto nell' articolo 
sopraindicato IvaifioranA del Diaionaiio, 
essendo a radice fusiforme, ed a fittone, 
il guado esige un suolo prolondo e leggero, 
non troppo umido, poiché, quantunque sa 
è tale £iVorisca lo sviluppo delle sue foglie 
ed aumenti così le quantità del raccolto^ 
è tuttavia a danno della intensità delia 
sostanaa colorante. L^umidiii dee venirgli 
piuttosto daU^ atmosfera che dal asolo. 
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Non »i è ancora^ crediamo, ben Tatutato 
razione quale ubbia la presenia della cal- 
ce sui terreni deftinaii alle piante tinlo- 
rie: certo ò tuttavia che te trasportala 
nel tessuti ▼«gelMli ha poca infliirnsu «ul 
rinlensilà della materia colorante, molto 
'-^"•i^fi influisce sulla teiàacità con cui si 
6ssa ai tessuti e .«Uà puresta dei can- 
giamenti diversi di tinte the può pto- 
durre. Si è fatta queita osser?atione re- 
letitamenle alla n>bbia, e può questa ap- 
plicarsi senza dubbio a tutle le pianta 
analoghe. Questa presunzione non •«- 
rebbe che un^ ipotesi se non risultasse 
naturalmente dalP esame dri fatti ;si os- 
servò in vero da per tutlo che i terreni 
calcarei sono eccellenti per la produsio- 
''^'^«1 guado. Anche la luce del sole ha 
un azione -«uainieote notabile sopra U 
sue foglie, e deey. „^^ ,3^^^ ^^j^^^e di 
coltivarlo in luoghi -^breggiati. La 
quantità di foglie prodotta è q>«c(9Ì sem- 
pre propuizioiìi la a quella del concima 
che trova nel suolo, e quello del grosso 
bestiame gli è più delP altro giovevole. 

Alla coltivaziune del guado deesi far 
precedere una piunta che spossi poco il 
terreno e Io lasci in uno slato di smi- 
nutzameolo ben nello dalle erbe catti- 
ve. Soddisferà pienamente il suo «uopo 
se a quelli van leggi unisca pur quello di 
raccogliersi per tempo plibaslanza per- 
chè si possano dare alla terrli i conve- 
nienti tavoli preparo lori i prima di passare 
alla semina. Dopo il guado può mettersi 
qualunque pianta si voglia, ptirchò non 
se gli lasci produrre il seme, poiché in al- 
lora spossa molto la terra. Seminasi in 
autunno o sul principio di primavera e. 
secondo che sregliesi T uno o I' altro di 
questi momenti, varia il oumero e la na- 
tura dei lavori che devono darsi al ter- 
reno. Per regola gent^rale il suolo esser 
dee sminuzzato ed il letame cacciato sot> 
terra dalla priuin aratura, aiGnchè abbia 
Siippì. Diz. Tccn. T. XII. 
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il tempo di ben iaoiedesimarti con Io 
strato aratiiro e le piatite possano imme- 
diatamente trarne profitto. Non è anco- 
ra deciso assointamente se sia meglio 
seminare innanzi o dopo Viti verno. Si 
preferisce in generale il primo metodo, 
poiché allora le pianticelle non sono at- 
taccate dagli insetti che cominciano ad 
intormentirsi ; mentre ioTace seminando 
in primavera alconì insetti vi cagionano 
guasti contidereToH. Seminasi a man- 
ciate, ma più spesso ancora in file distan- 
ti X 5 a 18 pollici. Benché il seme con- 
servi per due anni la sua facoltà germi- 
natrice, tuttavia qn#IIo di nn anno solo 
é mollo migliore. Se ne spargono circa 
95 libbre per ettaro, piuttosto più che 
meno. La forma del seme non permette 
r uso del aeminatoio ; se lo si getta a 
manciate si dee scegliere una giornata in 
cui non toffli il vento, imperocché i semi 
essendo alati spargetebbersi irregolar- 
mente. Tosto che spunta h ^uado ed ha 
quattro foglie lo si intraversa e si «ov^ltia, 
avvertendo di convenientemente dirada- 
re i luoghi ove é troppo fitte; questo 
primo lavoro si fa solitamele a mano. 
Se si é seminato a file rf^^'^*** ^*^ segoen- 
1! marchiature si fann« eoo la zappa a ca- 
vallo. 

Nei paesi meridionali principalmente 
il guado durante la state é attaccato da 
nembi di cavallette che in pochi giorni 
tutto divorano. E quasi inutile il tentare 
di opporsi a questo devastatore flagello^ 
e fa duopo lasciare che questi insetti si 
satiino fino a che periscano o scompa- 
iano naturalmente, e quando si é certi 
che non ve ne ha più, tagliansi diligenir- 
roente le foglie che rimasero per metà 
'Mvorate e la pianta non tarda a gettar- 
ne di nuovi*. Kfir Inghilterra quando le 
piante cominciano u rr«>scere, stringesi il 
loro stelo di mezzo per obbligarle a pro- 
durre maggior copia di foglif . 

47 
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Si eoDOice che le foglie sono atan- 
xate abbuUnsa per raccoglierle allorché 
perdono quella tìnta aaaarrastra che ave- 
vano o Tolgono al giallo. Il primo raccolto 
si fa versoi! maie dì giugno o di lugis«, por- 
correndo il campo con una falciuola e ta- 
gliando tutte le foglie che sì giudicano 
f iante al grado convenienie. Stendonsi to^ 
pra un terreno coperto di erba ben netto 
ed alPombra se è possibile, affinchè perda- 
no un poco della loro acqua di vegetaaione 
senta incresparsi né seccarti di troppo. 
Portensi allora sotto un mulino situile • 
quelli che si usano peglì oli b pel ge»so, 
e ridnconti ivi in una pasta untuosa, 
sensa grumi e più omogenea ch« sia pos- 
sibile, la qa»le ammucchiasi in liiogo 
asciutto riparato dal sole. Lesi calca coi 
piedi e si polisce Testerno del mucchio 
con una psla, avendo cura di preparare 
pagliericci per coprirlo nel caso che 
sopravvenisse la piogga'e. La massa ben 
presto fermenta e si vanno chiudendo 
le serepokcure che formansi ali* esterno 
per non lasciarvi penetrar Taria che fa- 
rebbe niscere certi vermi biancastri, i 
quali guaitet*l>beru la pasta del guado. La 
difficoltà sta in allora nel sospendere Ir 
fermentaaione al pvnto che si convìonp, 
poiché il guado é percVMto ogni qualvolta 
la fermentaaione giogne bd essere acida e 
putrida; perviene al grado voluto in capo 
ad 80 I a giorni secondo la temperatura. 
Quando si repota che la fermentaaione 
abbia progredito abbastanaa, riducesi la 
patta in pallottole grosse quanto il pu- 
gno alluogandunn alquanto le cime in 
forma di uovo. Depongonsi queste pai- 
K^ttoltf sopra graticci e si fanno asciugare 
in un luogo dove Tarìa possa circolare 
liberamente : quando sono secche forma- 
no quello che si c<^nosce nel comesercio col 
nume dì ^^ui^ ìm pani. Se gli ila la forma 
a wano o con islam|M dì legno. In tal guisa 
$« f 'nno due o tre od Anche più raccolti sul 
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1« sleise piante e tratiansi tutti del {»aii. Xs 
le foglie raccolte le prime danno paai 
di minor valore ed un eoliivat*>re pnibe 
Un sempre cura di non coafondeile. Pie- 
ti-n Arduino che molto studiò questo ar- 
guroeolo insegna la maniera seguente di 
preparare il guado alquanto dìr«»--> *" 
quella che abbiamo Jo»ncs%ta. 

" Per preparare il guado riducesi tet- 
ta la pasta o mossa di foglie macinate m 
tante palle petmiti circa ao, 0^4 ^^ 
ognuna : e queste palle si |»ongunu • see- 
oar# al iole od nlParia (a) sopra graie 
fatte di legno, osservando che non s*W 
putridiscauo o muffino rooie poò fre4- 
mente accadere quando la stagiooeasa 
sia ben calda e secca ; ae questa asa 
è tale fa d* uopo seccarle io tn^^ * 
stufa a ciò adattata. Se«— ** f*** ■•" 
ranno, si metteran^^ •** granaio, fine 
a tanto che si -iranno macin*ite, ridalle 
in palle ^ seccate anche tutte le fogii 
degli altri tre o quattro raccolti uri me^ 
suddetto, il che &tto, che sari io aetf 
bre,si unbcono tutte le dette paDe, ia 
luogo terreno, ben mattonato ed aacial- 
to, e si riducono in polvere grossolaaa, 
battendole con bastoni o matse di legae. 
Questa polvere dì guado ai andevi poi 
a<pcrgeodo leggermente con meqam, gtl- 
tandola con \m pala or dalPuna, or dal- 
Taltra parte delU stansa, fino a<Jieeaati- 
ouando ad irrorarla e meschiarla^ sia mo- 
deratamente bagnata, ma non troppa, 
perché la troppa acquai Fanoegae 
né troppo poco, perché s^abbrot 

*' Fatto questo con dili^^ens» si ridam 
tutta la massa in un mucchio non mo'la 
•Ilo, né molt*» largo, ina kingo : e così tf 

la) Ho osserralo, dice PAnlatao sf4 
U pasta di enado scccau al sole 
cifuìsta CQ aAoT nero anurriao e 
an; e die «^aaiito pia si tiene esperta ^afii 
ed al sole tarlo inij^iin n»eatr si perfie 
pardiè a:n si basai • Molto s'ìaaari>ltsca. 
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l^srÌH finu rlìc vi si» ecciiata Ih ferinen- : valore ile*iuui prodotti, bilancio che ta- 
tationi* e stasi riscaldatu alquanto. Al- )« a mostrare se e quttudo gio?i intra- 



lora bisogna abitarla ron la pala, gettan- 
dola da un luogo alPaltro; e continuare 
a nniorerla tutta ed agitarla nel suddetto 
modo lina volta ogni giorno oppure uo 
l^ìurno sì e Peltro no, 6noache abbia per- 
dillo molto del suo calore e divenga quasi 
fredda, nel qiial ca«n basterà poi niuover- 
Ih ogni quattro u »ei giorni fino al totale 
suo raffreddamento, avendo poi cura che 
bene a*asriiighi. 

n Questa oper»sione richiede molta at- 
tcosione e dilìgenaa se si vuole aver il 
guado d^otiima qualità e di tutta effica- 
cia, e quando si è preparato e benissimo 
«liseccNtt», si pone e si eoosarva in luogo 
fresco e ben mattonato, 6nrhè venga rin- 
contro d* esitarb» o di adoperarlo nella 
tintura, e chiamasi ^iia^o in polvere. 

«t Alcuni cottoooano dì preparare da sé 
ogni raccolto di guado nel modo soprad- 
detto, e fusi ne hanno di tante qualità 
distinte quante sono le raccolte medesi- 
me, • In vendono a pretti differenti, a 
norma di sua bontà. »» 

Alcuni fabbricatori mescono al guo- 
do terra, foglie di altre piante o simili 
sostante, la quale falsificazione però ri- 
cade spesso a loro proprio danno pel 
discredito in rui mettono i loro prò 
dotti. 

Quelle piante che serbansi pel seme 
non si sfogliano, poiché allora lo stelo, 
spossato dal raccolto delle foglie, non da- 
rebbe che semi maler sviluppati. I se- 
mi del guado danno on olio molto somi- 
gliante a quello del lino, ma ne contengo- 
no così poco che spesse volte non paga 
no la spesa di fabbricattone. 

Prima di progredire questo discorso 
sul guado e di esaminare quale ne sia la 
compositione ed a quali usi si presti, non 
sarà fuor di luogo accennare quali sieno 
le spesa per la sua produzione e quale il 



prenderne la coltivatione. 

Il prodotto del guado é assai' vario, 
ma in un buon terreno e con le core 
dovute ottengonsi a termine medio da 
55 a 60 quintali di guado in pani alPet- 
ta ro. n pretto pia ordinario del guado 
é di I a a 1 5 franchi al quintale, di mo- 
do che on ettaro poò dare una somma 
di 660 a 900 franchi. Il guado diseccato 
si conserva benissimo ed aaneota di va- 
lore. Ecco in qoal modo possano Telo- 
tarsi le spese di prodntione e gl^Qtroiti. 

Spése. 

fr. 

Due aratura . 36 

. • • • o 
. . . 90 

.... 55 



Due erpicatura .... 

Seminagione 

Seme 

Va'* in traversa tura a mano e 

diradamento . . . . 4^ 
Due intraversature con ìé 

tappa ^ 

Taglio delle foglie . . . 1 5o 

Manipolatione qS 

Concime iSo 

Rendita o fitto del soolo . 




Prodotti. 

Letame che rimane 

Yendita del guado 

Semi e steli 5o 
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90 
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fr. 
Dtfi quali devono dedursi 65aj 
Più gP interessi . . G5i 

Retta di guadagno 



930 
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Questo guadagno è molto imporlanle, 
ed i numeri che abbiamo dato meritano 
fiducia tanto maggiore , quanto che la 
media di 55 quintali è an po^ icarsa «it- 
tenendosi talvolta fino a 70 ed anche 80 
quintali di guado beo secco. Tuttavia la 
coUivattune del guado ubbisogna di mol- 
te cure e mano d^ opera in un momento 
in cui r agricoltura imperiosamente re- 
clama le braccia degli operai e la surve- 
glianta del padrone, sicché nei grandi po- 
deri è tale lurgente di imbaraaao e tauto 
nuoce al generale andamento dei lavori, 
che bisogna nssoluiamente rinuntiarvi 
ed ahbandonaila ai piccoli proprietari. 
Inoltre se si vuole introdurre questa col- 
tivQsione in uà paese ove non sia cono- 
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quantità d^ induco che preode talvolu la 
forma di aghi fini, microscopici: ma è 
difficile, se non iojpossilnle, separare Ha- 
daco completamente dalPalbonùna vege- 
tale che conserva un colere grigiv-ver- 
destro. La massa spremuta contiene oltre 
alla fibra vegetale, piccola quantità di fe- 
cola verde. 11 succo donde si è separa- 
ta la fecola verde^ arrossa la carta di tor- 
nasole; contiene in iolii£Ì«ine dell'albu- 
mina vegetale; riscaldalu alla tempecsla- 
ra di 44^ comincia a'I iAtorkidarst, cm 
ritraefi dal fuoco quandi è giunto a 55V 
si passi per feltro, rimane au questo deiral- 
buiDÌna ^e^et;>le colorita iu verde dalla 
clorofila,la quale puòestrarsicoo Takolt 
Il succo feltrato contiene multa albaniai 



la massa rimanente mesciuta con 1* acqua 
e di nuovo spremuta diede ancora 39,65 
di liquido, locchè io tutto foima 96,05 : 
la fibra legnosa spremuta rimane 4)9^* ^^ 



un poro di azzurro d^iodaco. 

11 succo bollilo, feltrato, ed evaporata 
a consistenza di estratto chiaro, lascia de- 
porre con Tevaporaroenlo piccoli crislal- 



succo ottenuto io tal guisa dà con la .li di citrato e solfato di calce, e foroisoe 
felirazione 1,95 di fecola verde. Cento quando si mesce con Talcole uoa onoTS 



parti fresche si riducono col disseccu- 
roento completo a 15,76 . La fecola 
verde è compoita , come quella delle 
piante fresche in generale, di cloro- 
fila e d*albumina veg*ftale , ma contiene 
inoltre delP ìndaco. Lodicole con cui U 
si tratta, prima disciuglie la clorofila che 
sembra piuttosto resinoide che ceroide, 
e reiteratamente trattandola diviene az- 
zurro - verdastro ed iofine azzurro. Se 
allora adoperasi alcole bollente, questo 
lascia deporre raffreddandosi uoa certa 



scinta si troveranno molte difficoltà nelle vegetale che si perviene a separare risol- 
manipolazioni, mancando gli operai i- 'dando il succo fino a 90^: coagulala è n>- D 
struiti^ e lo smercio riuscirà anch^ssosea; contiene una materia colorante rosa 
meno facile, poiché gP industriali hanno resinoide che si può eslrarre con faleo- 
un pregiudizio contro il guado che non le, e la quale, secondo gli esperimeati di 
Tiene dai luoghi soliti a produrlo. Che vreul, comportasi aflTattu come il rai- 

Yenoe il guado accoratissimamente ao d^ndaeo, tauto da poterla considco- 
anulizzato da Chevreol, il quale trovò irare per tale,senza commettere un graa- 
che 100 parti fresche di esso danno con | de errore. Do[>o V estrjB«ioue del rea* 
la spremitura 65,4o partì di auaco, e che d^ indoco, l'alcole bollente scioglie aacbe 



quantità di questi sali, mesciuti nel tcn- 
po stesso con fosfato di calce, foslato di 
ferro e di manganese, nitrato di potassa fi 
una sostanza nitrogenata conleneale Òé- 
r acido libero. L^eslrntto mesciuto eoa 
r alcole forma una dissoluzione bruna, ed 
ottieasi con la distillazione uu alcole o* 
doroso conlenente delPacetato d^ ammo- 
niaca e dell'acido acetico. 11 liquore bra- 
no rimasto nella storta produce , quando 
lo si mesce con T acqua un precipi- 
tato bruno -caslagnu, multo analogo aUt 
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combiniitione del bruno d* indaco con 
UD neido lìbero, e che Berzelio riguardo 
come bruno d"* indaco: limane nel liquo- 
re una |iiccoU quHDtiià dell«i siesta so- 
slanta, delPesIraitivo il rui sapore è leg- 
germente sucrherioo, molto nitro, del 
rlorurodl potassa, e degli uretati di potas- 
sa e di amu)oniaca. Inoltre Chevreul iru- 
▼ò nel guado due sostanze cristullistabili. 
Sebbene Tindaco nelle sperienza prece- 
dentemente citale, siasi trovato preripitato 
nel tempo stesso che la fecola verde e la 
albumina vegetale, questa precipilatione 
dipende umcamente dell* influenza drl- 
l'aria : poiché facendo macerate la pian- 
ta pesta nelPacqua scevra di aria, Che- 
Treul ottenne una soluzione gialla, che 
divenne di un giallo rossastro mescendola 
con Tacque di calce, e che all'ai ia si rese 
azzurra e lasciò deporre delPindacu. Ln 
eccesso d^ idrato di calce precipitò dalla 
soluzione fiocchi verdastri che alParia 
si fecero azzurri. 

Trattando la pianta »ecca in un vaso 
dislillHlciio con arqu:i bollfute, si ha un 
liquido odoroso che contiene dello zolfo. 
Questo liquido^ sebbene non anneri i sali 
di piotubu, acquista qu:tndo ti li atta col 
duro, la proprietà di precipitare i sali 
di barile. Ln decozione contiene i sali, 
Ju succherò, la materia ekiralliva ed una 
certa quaut'.tà di glutine o di bruno d^'n- 
daco. Evaporandola, fornisce trcntnquat- 
tro per cento del peso della pianta diuia 
Serie solide. L^alcole che si fa bollire con 
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il liqtuire per separarlo da queste sca- 
glie , poi continuando la distillazione , 
finché sia passata la maggior parte 
deir alcole, depongoosi fiocchi bianchi 
e raffi eddando il liquore si formano gra- 
ni cristallini bianchi. Questi fiocchi e 
questi crittalli divengono azzurri alfaria, 
e SODO indaco ripristinato, od almeno ne 
Contengono. L^alcole eslrae dalla pianta 
secca undici per cento di mateiia. 

Già da mollo tempo prima delle os- 
servazioni dì Chevreul erati pensato ad 
estrarre dal guado delP indaco e notabili 
sono, in questo proposito^ le parole che 
nel 1766 stampava in Padova il nostio 
Pietro Arduino piò addietro citato (et). 
** Sapendo, dic'egli, che il celebre Lin- 
neo indica alcune specie di piante, dallo 
quali crede che si potesse cavare il co- 
lore indaco, e che Hello! nel suo trattalo 
di tintura si mostra dello stesso parere, 
non ho mancato di raccoglierne d^ognu- 
na delle specie indicale, e dì farne spe- 
rienze ; ma ho conosciuto esiere assai fu- 
cile d^avanznre delle congetture^ ma dif- 
ficiliskiifio di toccare nel segno senza lo 
aiuto di sperimenti. Nessuna di tali spe- 
cie mi ha dati» neppure orohrn di tintura, 
che air indaco s^aviicini. Il solo guado, 
tra le piante europee, è quello dal qua- 
le ho osservalo prodursi qualche picco- 
la quantità del medesimo colore. Forse 
da questa pianta potrebbe riuscire di le- 
vare deir indaco con profitto; ma per 
assicurarsi se in fatto ciò sia fattibile. 



essa, già trattata con Tacqua bollente, di bisognerebbe farne delle espeiienze in 
scioglie della clorufila e deir indaco. Col grande, usandovi tutta farle e diligenza 
inflVeddamento del liquore, precipitasi necessHria e piò d'una volt» rrplicftndo- 
jdella clorofila ceroide, e la soluzione di le; il che non può farsi senza considera- 
•Icole feltrala e ttillata fino ad un cerio bile dispendio, per li preparamenti, e 
panto, lascia deporre fiocchi azzurri. Fa- molta quantità di guado che vi abbiso- 
i^tado stillar e a parte ì liquori provenienti 
.4alU ultime decouoni, crmiengono del- 
(T ipdaco più puro e lo lasciano de- 



gnano tf, 

(a) Memorie sopra b coltura e gli ut! di varie 
piante ntìlì. Padova 1 762, '1 ipografia delSemi- 



t , . ,, • -w-i • ■• !'■■•»•« unii, a auoT« lyua 

' f»rr« in iscaglia porponne. Feliraodo niirlo, Tomo J. png. 40. 
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Uà metodo per la ettrazione ìa gran- dopo i5 o 20 minuti di ripoto^che «uno 



de deir indaco dal guado faggeri poi 
nel 1827 Gim«ppe Morioa (a), e qui 
compendiato lo riporteremo. 

Il laboratorio nel quale ti etegoifee la 
operazione, deve essere bastantemen- 
te alto per contenere tre raste tine 
poste una sopra Paltra e riscaldato da 
nna stufa che ^i mantenga una tempe* 
ratura costante. Abbisognano note Tasi 
per far Toperatione; Paltò serbttoio, la 
grande tina,la tioa di meato, quella del- 
Pagitatore, la piccola tina, la lina da pre- 
cipitare, il piccolo serbatoio basso e due 
piccoli bacini collocati lateralmente alla 
tioa di mesto. Questi differenti serbatoi 
devono essere muniti di chiavi poste n 
diverse altezze e destinate a ritirare por 
zione del liquido o totto^ secondo il bi- 
sogno. 

Prima di cominciare P ettrazione in 
grande delP indaco, bisogna fare un^espe- 
rienta sopra una piccola qnantilà di fo- 
glie molto verdi che si tuffano nelPa 
equa a ao^ di Reamur y lasciandove- 
le circa due ore; indi travasata l'a- 
cqua ben colorata di giallo, la si a- 
gita, e vi si versa una sufBciente quanti- 
tà di acqua di calce perchè acquisti on 
1)el colore verde di smeraldo; dopo ciò 
si lascia riposare e si ottiene un precipi- 
tato di fecola. 

Le foglie di guado devono essere 
colte con diligenza e molto verdi ; giac- 
che tutte quelle che sono gialle o smorte 
farebbero perdere una gran parte delP in- 
daco. La fermentazione dev^essere con- 
sumata in 18 ore : prima di questo tem- 
po, P indaco è quaM bianco, dopo le 18 
ore diventa nero. Quando è finita, si fa 
colare il liquore nella lina mezzana, e 



(a) Atti del Reale Istituto di Nap.^li, Tomo 
li, pag. 2^1 e 274. 



necessari per lasciar preripitara l« mate-» 
rie straniere, si fa cadere nella tiaa del- 
Pagitatore e si agita per due minuti, do- 
po che vi ha colato tutto; allora vi si 
unisce Pacqua di calce che bisogna ben 
mescolare col liquore: in seguilo a tre o 
quattro ore, la fecola è riposata e co- 
perta di un liquor giallo che si travasa e 
si fa scolare la feeola stessa nel piccolo 
serbatoio, lavandola due o ire Tolte • 
meschiandola bene con acqua; si versa 
poi questa materia sopra feltri di Ida di 
cotone,dai quali gocciola per 24 ore, allotti 
si ritira, si stende, ai taglia con un eol- 
lello d^avorio o di ferro non arrugginito, 
e si fa seccare prontamente per evitare la 
putrefazii>n«. Siccome poi i fiiccoli pesai 
sono sempre coperti sulla superficie da 
un poco di pulviscolo, così bisogna agi- 
tarli ponendoli in un sacco che contenga 
un |>oco d^indnco in polvere. Si racco- 
glie poi la schioma che galleggia sul li- 
quore, giac<^hè da essa si ricava l'indaco 
della miglior qualità. 

Morioa aveva sperimentato, nel 178^, 
la coltivazione delP>^ftrÌ negli Abruzzi, 
ma la quantità d^ induco che ne ritrasse 
non era sufficiente per pagare le spesa 
(li coltivazione. Si occupò in seguito del- 
la coltura del guado, al quale gli riuscì di 
estrarre uo indaco paragonabile in tutto 
a quello delle isole. 

Oggi non giova estrarre V indaco dal 
guado, e di raro si fa questa estrazione 
pel commercio. Adoperasi piuttosto il 
guado nello stato suo naturale per di- 
sciogliere P indaco indiano (Y. Indago) 
che di raro si adopera senza quest^aggiun- 
ta, e per farlo servire di base ad altri colori 
che rende più solidi ed alcuni anche più 
vivari. Tuttavia è certo, come più ad- 
dietro accennammo, che dopo la intro- 
duzione in commercio delP indaco il 
guddu scemò graodemeute di pregio. Di 



per sé nuQ è atto a dare un azzurro lu- 
cido e cupo, ma il colore ch9 produce 
è molto solido ; così i panni di Ormea 
nel Piemonte tignevanfi con guado mi- 
sto a poco indaco. Sono ancora mal io- 
Cesi ed incerti i migliori metodi di con- 
durre la fvriuentBaione e preparazione 
del guado, a talché non si può assicurarsi 
della bontà d^ ogni sua pertictUu, se non 
che ponendolo in opera, sicché si ha il 
diftcatiito di doverlo comperare con la 
massima incertezza del suo valore. Le 
piante d^ indaco nel loro paese nativo 
danno trenta volte tanta materia colo- 
rante, che un ugual peso di guado, ed 
anche di qualità assai superiore, di modo 
che si può difficilmente sperare che, per 
quanto si perfezioni Parte di prepararlo, 
possa, né per bontà, né per prezzo, ga- 
reggiare con r indaco. 

Del modo di prejiarare alcuni bagni 
cui guado abbiamo parlato agli articoli 
laDÀCo e Indigofeba del Diziunario, ed 
air articolo tintura rimandiamo pel ri- 
manente. 

Nvn però air arte tintoiia soltanto é 
utile il guado, ma allresi all' agricoltura 
ed economia rurale in qualità di forag- 
gio e di pascolo, le sue foglie grasse e 
carnute dando una grande massa di. nutri- 
mento che le pecore mangiano senzH 
difficoltà e che gli animali bovini gustano 
meno egli é vero, ma cui si assuefanno 
a poco a poco, purché si abbia V avver- 
taoxa di darne loro da principio soltanto 
alcune fogiie tagliale insieme col fieno. 
Quando sono giunti a gustarla la prefe- 
riscono anzi agli altri cibi pei molti sali 
cha contiene. Avendo la proprietà di 
maQlaoerst fresco a verde anche sotto la 
•ava a durante il gelo più forte, dà un 
fctaggio fresco nel verno, cosa molto im- 
pattante, maasima per le vacche da latte. 
li m ita pura V attenzione di quelli che al- 
baa.liaan per la precocità sua e 
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per la proprietà di vegetare bene anche 
durante le siccità per la sua radice lunga 
e fusiforme, non essendo esposto a soffrire 
la mancanza di umidità che sospende la 
vegetazione delle piante a radici super- 
ficiali e serpeggianti. Seminasi a tal fine 
io primavera spargendo *jo chilogrammi 
di seroe per ogni ettaro. Può tagliarsi 
varie volte in un anno, e quando non si 
lasci andaire in semenza, le sue radici pos- 
sono conservarsi, per 5 a 6 i^nni dando 
sempre nuove foglie e migliorando anche 
il terreno. 

(Artoihb db RoviiLB — H. Gaul- 

TIER DB Cl.AUBRY — BeRZBI.IO PlBTBO 

Arduino -^ Mac Cclloch.) 

GoADO selvatico» Y. Ginestrella. 

Guado. Loogo dei fiumi dove si può 
passare senza barca. 

(Alberti.) 

Guado. Apertura che si lascia nei mu- 
ri di cinta per passare. Quella delle siepi 
diceii varco, 

(Gagliardo.) 

GUAIACO (Guajacum). Trovao- 
si due specie di questo grande albero 
esotico, e sono il guaiaco officinale ^6iia- 
jacum officinale) che si trova a S. Do- 
mingo e nelle altre Antille, e quello a fo- 
glie di lentisco f Guajacum sanctum J 
detto anche legno santo. Le differenze 
fra queste due specie essendo assai pic- 
cole considereremo i prodotti di ciascu- 
na di esse siccome uguali. Cresce que- 
aC albero con estrema lentezza anche nel 
suo paese natio. In Europa non può col- 
tivarsi che col mezzo di' stufe: il suo le- 
gno ci giugne in forma di fusti sufficien* 
temente diritti e coperti di una corteccia 
grigia mollo compatta. E formalo di 
strati legnosi di color bruno verdastro e 
di pochissimo alburno giallo ; ha un 
odore tendente ali* aromatico, un sapore 
amaro ed alquanto acre^ é pesentiskimo e 
tanto doro che smussa tutti gli siromeuti 
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che ìoipiegansr per ta(sliarlu. 8ooUi ado- rarìabild. Un* oocìa di legno Iraltato eoa 



p erare alle Aa lille per farne le ruote o i 
fìenti di esie nei malioi da succherò, 
nuo che manichi pegli flromenii ed altri 
utensili, e principalmente carrucole, pel 
qual UIC è dei migliori che ti conosua. 
Esposto al contalto delta luce acquisi* in 
poco tempo un color verde, il quale feno- 
meno proviene dalla resina che contiene 
la quale tiene in alto grado questa pro- 
prietà, come vedremo in appresso. 

Più volte fu detto che si frammischia- 
va il guaiaco con bossolo ed altri legai 
che hanno qualche somigliansa con es- 
so; ma siffatto miscuglio non può tutto 
al più aver luogo che pel guaiaco raspa- 
to ; mentre oltre che il bossolo in pesti od 
in fusto, come si ha V uso di acquistare 
il guaiaco, è sempre di un prezzo più 
elevato di questo ultimo , non cam- 
bia colore esponendolo alla luce. Di più 
•e si tratta il guaiaco con V alcoole , 
questo liquido si colora in rosso-bruno^ 
imbianchisce con V acqua, e diviene di 
un beli' azanrro allorché se ne frammi- 
schinno alcuna gnccie con mucilaggine di 
gomma arabica. Nelle stesse circostante, 
gli altri legni non cagionano alcun cam- 
biamento di colore. 

L^ analogia dei caratteri eh* esiste fra 
il legno del guaiacum officinale e quello 
del guaiacum sanetum^ che cresce nei 
luoghi medesimi non sempre permette 
di distinguerli P nno dalP altro ; ma sic- 
come questi due legni possedono presso 
che identiche proprietà, cosi il loro mi- 
scuglio non presenta verun inconveniente. 
Si attribuisce però alP ultimo minore 
gravità speriGf*a, meno colore, e meno 
durezza drlP altro. 

Il legno di guaiaco non venne, per 
quanto sappiamo, analizzato da verun 
chimico moderno, Hagen vi trovò quasi 
3 per o/o dì resina ; Trommsdorff assi- 
cura che la quantità di questa resina è 



P alcole diede da 35 e i6o grani di 
estratto alcolico, e 4^ a 96 grani di 
estratto acquoso. Facendo bollire il gna* 
iaco raschiato con P acqua^ discioglie 
questa una certa quantità di resina, ona 
la maggior parte Hi essa rimane indisciol- 
ta, ed il guaiaco, trattato anche con P a- 
cqua bollente, conserva tuttavia la pro- 
prietà di divenire azzurro all' aria. 

Un tempo si faceva ^rand* n*^ <1«I|« 
decozione del legno o della corteer.ia dal 
guaiaco nelle malattie si6litiche, in oggi 
però solo si adopera in quelle lefigere. 
Si può ottenere dal legno di guaiaoo on 
olio e«sentiale, di odore quasi siflaile a 
quello della vainiglia, e che poIrefalNi 
quindi con vantaggio adoperarsi dai pro- 
fumieri. A tal 6ne lasciasi infusa per dna 
ore della radice di guaiaco raschiata eoa 
sei volte il suo peso di acqua fredda ; 
tiensi poscia il tutto per un quarto di 
ora sopra un fuoco leggero, e passasi per 
uno staccio di tela metallica manteoendo 
il liquido quanto è possibile alla stessa 
temperatura. Se ne riempie fino alla me- 
tà del collo un recipiente di vetro a eoi* 
lo lungo e stretto, e vi si versa sopra cir- 
ca metto pollice di un olio fisso e senta 
odore^ abbandonando quindi iljatto in 
un luogo fresco. In capo a tre giorni 
scorgesi fra P acqua e P olio fisso ano 
strato di olio essenziale aromatico, leo* 
lorito, volatile col calore e solubile inte- 
ramente nelP alcole. Si otterrebbero for- 
se analoghi risultamenti operando alla 
stessa guisa sopra molti altri legni di gra- 
to odore. 

(Decàhdoblb -« A. BussT -— Bia- 

ZELIO — PaLOUtE.) 

GuAUco (Resina di). Si estrae, alla 
Giamaica, a Hispaniola e nelle altre 
ixole delle Indie occidentali, dal guaiaco, 
facendo in quesP albero alcune incisioni, 
dalle quali goccia, o se ne trae la resina 



GuAUCo 
colla fuiiune, riicttldaodo le parti delPal* 
beni che ne contengono molta; ovvero 
trattando le raschiature del legno coir al- 
cole, mescendo la soluzione con arqua, 
e stillando V alcole ; a questo modo ot- 
tiensi la resina pura. La maggior quan- 
tità della resina di guaiaco cola però 
spontanea dalP albero ed incontraci in 
masse Toluminose, irregolari, dure, seroi 
trasparenti, alP esterno d^ un bruno ca- 
rico, o d^ un verde traente al brupLo-gial- 
lattro, la cui spetialura è lucente, azzur- 
ro-verc(astra, frnmmista di macchie bian» 
che e brune, spesso unite a peizelli di 
corteccia. Il peso specifico della resina 
di guaiaco è da i,ao5 a i,3a8.' Ha un 
sapore prima dolciastro, indi amaro, e 
produce un senso di c&lore bruciante 
nella gtda ; è sensa odore, e spande so- 
pra le braci vapori aromatici ; si ram- 
mollisce fra' denti, benché fra le dita non 
si possa impastare; è facile a polverizzarsi 
e ottiensi una polvere grigio-bianca che 
a poco a poco inverdisce bIP aria ; bru- 
cia oome le resine, spargendo un grnto 
odore. D^ ordinario contiene, secondo 
Bachner, 80 di resina, 16 i^a di rima- 
sugli di corteccia uniti alla resina^ 5, i 
di gomma solubile nelP acqua e a di 
Dna materia estrattiva acre solubile, aa 
eh* essa. Questa resina è osservabile per 
ehè attrae facilmente l*i»ssigeno delPaiia 
che le dà un color verde che svanisce 
bentosto. A cagione di questa proprietà 
la resina di guaiaco venne studiata più 
di ogni altra. Una carta bagnata di tintu- 
ra di guaiaco esposta allo spettro del 
prifma diviene verde al contatto dei rag 
gi violetti; riprende il. color giallo a con- 
tatto dei rossi o riscaldandola ad un 
earlo ponto. Gli agenti chimici fanno 
provare alla resina guaiaco cangiamenti 
analoghi^ e la colorano nel tempo stesso 
in assorro ed in bruno. L* alcole discio- 
gle 0,9 Mia resina di guaiaco naturale; 
SuppL Di%. Tccn, T. XIJ, 
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la soluzione è bruna e V acqua la preci- 
pila ; la resina precipitata mantieosi lun- 
go tempo sospesa, e passa sotto formn 
lattea attraverso il feltro ; V etere lascia 
maggior residuo di resina che V alcole, 
P olio di terebintina la scioglie meglio a 
caldo «che a freddo^ e col raffreddamento 
r eccesso della resina disciolta deponesi. 
Evaporandola, la solutione diviene az- 
zurra, rosso-amatista, rosea, rosso-bruna, 
ed alla fine bruno-giallastra. La resina 
guaiaco non si discioglie negli oli grassi. 
Il gas cloro e la sua soluzione colo- 
rano la resina guaiaco in polvere, prima 
in verde indi in azzurro, alla fine in bru- 
no : allora aggiungendovi delPammoniaca, 
la retina ripassa al verde e vi si scioglie ; 
il cloro produce un precipitato azzurro 
nella dissoluzione alcoolica della resina. 
L^ acido solforico scioglie a freddo la 
resina di guaiaco in polvere ; h soluzio* 
ne è rosso-bruna, e P acqua ne |>recipi- 
ta una resina di color gridellino ; ope- 
rando a caldo , svolgesi del gas acido 
solforoso e formasi del concino artifizia- 
le. L^ acido solforica pn!<-i(iita la resina 
in verde dalla sua soluzione alcoolica'. 
L^ acido nitrico della densità di i,5c) 
colorisce in verde la polvere di resina di 
guaiaco e la scioglie con isvolgimento 
di g:«s. La soluzione viene precipitata 
dair acido idroclorico, ma non dalP aci- 
do solfòrico. Gli alcali vi producono un 
precipitato bruno che si ridiscioglie col 
calore, ed alla fine si forma delPacido os- 
salico. L' acido nitrico men concentra- 
lo %iene decomposto dalla resina, senza 
4'he questa rimanga compiutamente di- 
s«*ioIla: resta una sostanza resinosa^ bro- 
nn, che sciogliesi nelP alcoole e nelP ete- 
re, diffonde al fuoco un odore di mate- 
rie animalf bruciale, e si trasforma, per 
razione prolungata delPacido nitrico, 
in un corpo analogo al concino. Versan- 
do in una solutione alcolica di guaiaco 
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Ui» e ja lia:av» di gaaàaoa. qawta ai ci»-!fti ùalara p*ri« U |rcf>4»£*a di divcair 
l^»*^* a^" i»CaB:c ì» aa ì iriiiiaiii aizar- auam^ ijcibi^ ooaaerraai ■npi teaipo 
I ^ i^t k «G^ ollnMa cìm ILimaà. L*aei-'ai ruì EiibC cltanL. Àadkc il latte rea- 
À* jdrE^A/rko (rM{Àa ia (npj fta ta--dc a<aarra la tatara £ f 
toia ii C'.^a^«cu. e f acàw .accsìca aoa Saj«rÀc q'-'CCj pcof rMà 
|csó|,it«. La rcaloa d^ caai»:o d«iò^*!ij rtj<ceac< frc«ài*a3dM, bc:s^«»j dopi 
f jfCfl ati" 1 f-&ta«aa caatf'^^. e. coL*elK.4- euese *L»tu s^icni^ Cj« ■'«lìa a'aaaafei»- 
l:aJj«c. acà caiU^aaSo d. p^^riaa. Tara ck. afeiÌAcU «.s» ctfSa fccsave^v. Lea>- 
aaj BclaSd a« e vibrano ia auirrc b «r^rie <h« «t»^ £ia>ì cU." abwluaae 
».•£!::.»( air,. ^^ ira. .cr. m:Ic Boa r^^kv aaa la tiatwaa £ ga«- 

La retila di |ajàico ^wicae aaiarr» i*<«?. Pr»|<<tM»>iii il lai te oott T «look, 
eoa dfcffcrsc s-^^Uaie vcc^lafi • aaiai. L :. Si^ro ch< re»£a eoa la rcada aiaar* 
ccpsc. Kean^> T*^^. qaaaJo fi sa- ;a ; bc&»i qce»ta f^cfrieià irevaai od 
eoa ia I •altere c^l elbiae. o eoa la £a-;|re<ì^ italo, tht U |<e-ric >p«f eadih 
ra.a cive b« cA^ecfa Piaackc trwiò ce i* ùv>ic. La («^v^fe dì r i liirn dì- 
e^* tanukd»> frs:e Ua*rcn^ «ti r^- «»n;.e azaarra aC(C<^ iaf iiliaMÌnh ed 
<^'<^ bcipd^ £i ^-.'.it |Àic!£. « v-ruaJj- mì«.o«: il che [«vv aca aiiìese aagM- 
V* i>>:.^a Mac« (-..«e* di decora di ruaU- £?«ii>«i la |-«Iicr« ò' uaa radice «ailan 
c# . divcmxsrer^ a-sitarrc . an-::^ fu:ri q,^ drftercala 

òék cottbt'o de., ftria. Pr^iusacr«» u^ l'averi .««bea ao«.'.zxji da« i\4te la re- 
w le raidirs d«ij« |«ja&e srjaea'i . Sikca }&a^:v: cvu^i^fcCia ^* |j^aM vaio 
mTLi. ^r-a^rz:iA . M-as^^^^-SBaa «^^V- <>.u« «»» res^'aa u&ca« oe^ capacili di 
€^^. l£»^^:'ÌQM. A^ru^x^u^a, fàrÀ.»riAat satuiaò- ae nÌì 3.55 : :ac« ti\>i« cWciMi- 
u^i^ar. il cai a&c<i..o tpcuu d.ii«a* tcoeia Ckv ic»u:e. b&a ùe^ quali ia 
aaurra afualseasc. r/^-afiaat c^ij^f^ s;.«ac*^ù | ì .x\ :i;M;ac> . P<r sefoiare qae- 
mUc^ iris ^riMtKK^^ my-mpAjteA rf-'i^t, *i>"j>"c cce ce» ce T tva òa-»* A^ira l'aier- 
Ummx U^btr^fm:^^ ixjJL rJ^a-aJw. Jla^xf *:*-«i-*%i It-f* ctr?r.* li r*ac&a ia pavere 
cjroU, gijftinnris^ ^:Uti*^ òr^isu^jk JM-Va Taa^^.r.^^ cr< s^^.x^L« TaDa scau 

k:s^yj^ liV ttc^'i»K...jj .a. T:. tu: :a i Kculif- 




&ima qiinnlilà n«lla compoiiiione rlrlla 
retina ili guBÌBcii, a (ìiicioglieti in [alte le 
praportioni nel!' aromoniaca. E pure io- 
(ubile neir alcoule, e prscipita la tolu- 
tione alcniilica di acelelo di rime. 

Resina btia. Facendo digerire la reti' 
n* gnaiaco co» TBininoniarB, la retine bjti 
(iMnibe una quantità coniidereTole di 
(lueil' nlcali e difiene fiicoia ; qoeil 
ciimfainaziune esìge più Hi 6000 partì 
(P acquo per Hiicinni. L" retina paò ve- 
nire leparniM con un acido ilnlla lua com- 
binatione con V etnoianiaca. Potiede le 
proprietà già deicrìtle della retina gna- 
iaau , eiittitiiendone le parte principa- 
I*. Scioglieii neir alcooli-, e qoeit* «o- 
latione nvn viene precipitala dtll' aceta- 
to di rame. E loInHIiiiioia ntrlla potmta, 
e feaccia culi' eholliiiune, T acido car- 
bonico dal cnrboDBtn. Versando goccia a 
gocela Dna sntuzione di re>inalii di po- 
taiia in una dissoluiione ili cloruro di 
ferro n ili niprRMrÌa,furaiatÌ un precipita- 
lo aiaorro. il <]Male i un inlicuglin d'uno 
r«*ina attorni, prodotta osiidanduii, t 
•)* un tctìnaiu di ferro o mercurio. L'al- 
cole ne eilrfle la retina «narra e Uscii 
il retinato. Dopo )' ern pò rem enti delli 
aolusinne alcnolica, timanc ona retini 
niturro-rarica rhegron la fu liane, di viene 
brnnn e affi 
co. Gli acid 

ra la reiina. Ln potaiia la tnioglia e n 
distrugge il colare. Per la influenta di 
corpi Hisuiiidanli, la retina aiinrra ri 
torna allo ttelu di retina beta : culi' otti 
datinne cnnverleii, all' opposto, in una 
altra resina liruna. 

Erapomnilo a «ecchi 



di 1 

dando a il-.lce cnlore lo resina rnsì ulte 
nula per iicnccinrne tulio I'hIciioIc, tc'n 
glicnik'ln nella potassa caiitlica fino a ta 
turaiione, e veriando la loluiiune alca- 
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lina goccia a goccia in una snluiinne di- 
luita Hi cloruro d' oro, avvertendo Hi 
precipitar lotto l'oro, formati un 
precipiiBtoBiiurro tbe ditiene polreroio 
r ebolliiione, e lioletlo Uallato con 
recido idrocluiiro. Quanto piecipilato è 
combinatìooe d^ oiiido d* oro e di 
a ; i enolugo alle combìneaioni for- 
mate della retina alfa di Urebiittioa cv 
gli DtiiHi d' oro e d' argento, nell' esaere, 
), dotalo delle proprietà Hi una 
reiina particolare semplice. La potatia lo 
ioglie prendendo un color rosso piir- 
ira ; il resinalo oltenalo è ioiulubile 
ir alcDole a nell' etere, e preelpìia con 
alcole della sua lolotione acquota. 
Questo retinato di potassa ti può ada> 
[lerare a ottenere, per ita di doppie de- 
ioni, altre comlùnazionì analo- 
ghe alle terre ed agli ottìHi metalli. Con 
r ebollimenlo Dell' alcole il resinato di 
potassa aurìfero lieo Hecompoito ) 1* oro 
pristina allo ttalo melallico iafarnM 
Hi polvere gìalla-carica, • l'alcole tiene 
Hiicinlta una conbioaxione di potaaia 
1 tre reline distìnte, lutle e tre più 
itro-n^elÌTe chela retina bela del goa- 
a. UnTerdorben ne itodiò le proprie- 
tà, ehe non tono tanto importanti Ha 
patlarne in qurat' opera. H retinato di 
'gento , bollito col nitrato di argen- 
I in eccetto, farniice una retina ar- 
gentifera analoga all' anrifera , e solu- 
bile nella poiaata. 11 resinino di potatia 
argentifero MÌoglieiÌ nell' acqua : la so- 
'.uaioDe, eh' è d' on brano carico, fiirni- 
ice coir eraporavenlo una massa nera, 
lomigliante alla gooima. Con l'ebollianine 
neir alcole , queaTo resinato viene He- 
ipnito e r argento ti lepara allo stato 
metallico. 

La resina guaiiico è un medicamento 
eHÌparitiinio osato frequenlementi'. Spcs- 
falsifica con In colofoni» che ti i» 
fondere con etta. Per iscoprìre qDMia 
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irade UftU dbcior la resioa nelli poUtM se ed irrigabili, ■» il fofag^ che ao»- 



caysliea,poìchè la sohiaione del goaiaco è 
liiD|»ida, oieatre quella del gaaiaco eoo- 
teoeole cotofunia è torbida, fioche ti li- 
quore eoDlìene alcali libero^ poiché qoe- 



miliittraè pocu buouu^nèM dee dare agli 
aoiauli da lavoro o da ■ ace il o . Sieeosc, 
a BDOtÌTO del tcaipo ìd evi ai Ug^ e del- 
la molta acqua che cootieoc,apeaao diffi- 




stu precipita i resinati di potassa della ro- cilnente il guaime 

* * * '-^ '•- * = — -*• di^orlu a strati eoo pagKaou 

ca parte del suo odore e 

re a euusecTarlo. Questa misoiglio si dà 
poscia alle Tacche, ai TitcUa, ai pokdn 
ed die pecore nel Temo. S pes ao i 
mi si fanno consuaaare dai beai 




lofbnìa. Adoperasi Ulfolta la resina di 
guaìacu per lilsificare quella di sdarappa 
che sì conosce allo i a al colore bruno 
scuro che prende ed alfodore che emana 
bruciando. 

(Biatsuo — BaissaaumTs.) 

G rusco ^ìilfo. fihospyTOS lotmsj. Al- {luogo il che ha qualche 
bero esotico che GKilaaeate alligna nel^che incoofeuicuCe. 
noiro dìaBa. A Boma chiaBaasi Ugno* 

samio e kgmo di Sami jimJUvm^ perchè si' GUAEIA. Fc»defo, 
crede che questo santo fosse crocefisso io dorè sì tengono e 
sul leguo di questo albero^c perciò se n«jda tagliare, coaae coltelli, 
lendoao le firutla uel giorao della sua? pugnali e simili; differiae 
tìesta. la nostro parere^ per eie che In 

(AtBBVti.) [coutieue quasi s«mpcu un solo 

GCAIATE. fFìtyémm pyri^€rmmj.\tà è aaMltata sulla figura di 
Pìccolo arboecefto eeolico della ÌMBÌg|ba;eir iuleruo che aTesaerso; T 
i^t mirti che cresce aHe Indie Oftcutau ùaiece può coulcaere aaolii 
in vari paesi dell* Amerìcu ed alle AwtiU non è quasi mai assciraio su £ «Bas^aaa 

ne iutrudollo e coltiiulu cuai b«iMB s»o> 5ele ftuiiai delle ipade> 

le 
deKu FruueiUf sìccàè aSguerebbe cert*- b bocca ed aJb 
frauoLLc 

no. le quali 






kbo«cuifi 

OS aaariifie le 
ufliralti» feenduua im 
j|!ei»tt^ Cito*» e U* stkto^o«a» ; Tach» «teìla 
li W -.nfierua rtT^^iCa(i*iu»L put 
fM» «U gumuio è bitomi di brvcàtrv p««m9e« cn« I» prwiMo*t< 

roftòums p«c :« cu- f^tmbèls hnmt ì» cimti> iU.t j»aMeu T'^mit 

e«e««ÀJ li Cio.f lutec*!^ jiùt 

GCAnC ff EUGCuiti» ini j|ubìib« ^iieiMu jì <fi tiuict aiaufii n i «ini pm^ 
pecttcubnaaaùi saniro mie irceLec^is biai- pcwuiaue. Quu^ui ^m^wasuiM 



GuALCUIBBà . 

Francia roggello di un piivilegio esclu- 
sivo. 

(G**M.) 

Guaina dijiamma. Fodero di tela ros- 
sa attaccato alla fiamma, nel qoale entra 
il battone o Tasta che ]a sostiene. 

(Stratico.) 

GUAINELLA. Dicevi in Toscana il 
Carrubo (Y. questa parola) d^IIa foruiH 
«lei suo frutto molto simile ad una picco- 
la guaiua. 

(Alberti.) 

GUALCHIERA, GUALCHIERAIO. 
Quali sieno le macchine che servono a 
sodare i paoni detto abbiamo nel Dizio- 
nario a questo medesimo articolO| ed a 
quello Pannina si è veduto a quali ope- 
razioni serva la gualchiera ed in qual 
modo si adoperi. Inoltre anche in questo 
Supplimeoto nel dover parlare della fab- 
bricazione dei Pannilari ne sarà d^uopo 
tornare so questo argomento , di modo 
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èssendo stata questa innovazione propo- 
sta fino dal 1817, né vedendola poste- 
riormente adottata, ti ha ginsto motiTo 
di credere che Tesito alle speranze non 
rispondeste. Nei giugno 1 840, Yalltfry e 
Lacroix presentarono alla Società di e* 
mulazioue di Rouen una macchina per 
sodare i pannilani la cui uZione è conti- 
nua. Le due cime della pezza di panno 
sono cucite insieme e dessa gil'a come 
una corda eterna nella gola di una gran- 
de puleggia ove viene compresia e quin- 
di sodata da rotoli o rotelle che gira- 
no anch* essi su questa gola. Per farsi 
una idea del buon effetto di questa 
macchina valga il sapere che in nove 
ore una mezzo pezza lunga 54 metri 
e larga ^'",70 vi si riduce a 95 metri di 
lunghezza e i'",44 ^* larghezza. Là 
Società di emulazione accordò a que- 
sto trovato il premio di una medaglia 
d* oro. Qnanto all^uso della goalchie- 



ohe altro. qui far non possiamo che dareìfk è importante il metodo suggerito di 
una qualche notizia sulf origioe delle Northiup e Dillon per sodare t drappi 



gualchiere e su alcune delle più impor- 
tanti modificaiioni propostesi nel modo 
fii costruirle o di adoperarle. 

Pretendono alcuni, non si sa poi con 
qual fondamento, che Tarte del gualchie- 
raio non fosse conosciuta in Europa se 
non che dopo la guttrra di Troia. I Gre- 
ci attribuiscono T invenzione della gual- 
chiera ad un certo Nìcìm di Megaru, ma 
si crede assai verosimile che fosse »tatii 
scoperta e adoperata da luogo tempo pri- 
iielPAsia e nell'Egitto, benché forse con 
quella rozzezza ed imperfezione che ca- 
ratterizza sempre i primi saggi di untarle* 

Una importauie modificazione sono 
quanto alla costruzione della macchi- 
na sarebbe quella di De - Maurey il 
quale aveva proposto di far agire i 



senza far uso di snpone, né di altre ma- 
terie alcaline ed in più breve spailo di 
tempo. Dopo essersi levalo Polio dai 
paniti, come ordinariamente si jiralica, a 
dopo averli latti asciugare, vogliono che 
si prepari un composto di quattro quarte 
di felina di segala, dVrzo, o di avena pef 
8 gattoni d^acqua. Si fa bollire per otte- 
nere una colla non molto densa con la 
quale umettasi il panno che poi »i porla 
alla gualchiera, nella quale si soda più 
presto; quindi si lava. Hurst e Wood 
sostituirono invece al sapone, tanto nel 
lavacro che nell«i sodatura, il vapore, sen- 
za menomamente aherare il meccanisuiu 
della gualchiera, ma solo fa« endo girare 
intorno alle pareti della cavità in coi 
si colloca il panno, un tubo traforato 



magli od i pestelli delle gualchiere per^ da molti piccoli buchi posto in»comu- 
pressione anziché con la percussione, co- nicazione con una caldaia che dia vapore 
me air ordinario- si pralina, se non chetdi una qualche tensione, la quale manda in 
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tulle le parti del panno piccoli sprazzi 
di Tepore, la cui asionr, combinata a 
quella d^lla gualchiera^ toglie al panno 
tutte le materie grotte e le totaare, le 
quali , intieme alP acqua di condensa- 
zione^ teoUno yia per un condono pra- 
ticato al fondo della cafiià. 

(PcLoczB — Di%. delie Origini — 

G**M.) 

GUALGIRB. Malmenare, brancicartf, 
piegare ditiicconciamente,e si dice, per lo 
più de^panni, cosi lini come, lani e dei 
drappi. 

(Alberti.) 

GUANCE. Io marineria si dà questo 
nome a varii pezzi accoppiati di legno. 

(Stratico.) 

GUANCIALE. Non solamente di pen- 
ne, come nel Dizionario si dice, Tengono 
i guanciali riempiti ma ben anche, e più 
spetso, di lana. Se poi, estendendo il si- 
gnificato dalla parola, il nome di guancia- 
, le prendiamo quale sinonimo di cuscino^ 
Tale a dire supponiamo che serva non 
solamente a poggiarvi la guancia, ma a 
edervisi sopra o ad altro uso qualunque, 
allora osserveremo che varia ancor mag- 
giormente la materia di cui si riempiono i 
guanciali, potendoviti porre molle che 
dieoo loro la elasticità sufficiente o me- 
glio aria, come alla pero la Cuscino si può 
vedere. Oltre a queste maniere di riem- 
pimento altre se ne sug(;erirono in varii 
tempi sceglienflo alcane materie che abbia- 
no la proprietà di essere cedevoli ed al- 
quanto elastiche^ fra le quali ricorderemo 
principalmente le alghe, le foglie di pal.- 
ma ridotte in fibre e intrecciate in forma 
di corde, poi torte e trattale col vapore. 
Finalmente non ha guari vanloisi quale 
eccellente materiale a tal uopo' il sovero 
ridotto in trucioli molto minuti. Parecchie 
di que/te o altre simili sostanze non la- 
sciano dubbio in vero che da princìpio 
non abbiano assai morbidezza, ma rimane 
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airesperienza il decidere qaanlc» a lnn(;o 
la serbino, e se per costo e per durala 
rivaleggiar possano con le piitmc, con la 
lana, e con Taria principalmente, onde si 
riempiono in oggi i guanciali. 

GuanciàLB. Quella parte delI*clmo «Se 
difendeva la guancia. (Ai.bbbti.) 

Gi?A9CiALE. Quel cuscino sul quale in- 
vece di leggio si pone il messale. 

(Alrbrti.) 

GuARCiALB di buomprcsso, Pezio «li , 
legno riquadrato, posto ed inchiodato 
sul primo ponte della nave, dinanzi al- ■ 
Tabero di trinchetto sul qtinle facevasi 
afiìruntare il piede delP albero di bnoai- 
presso, il che ora si fa diversamante. 

(Stratico.) 

GUANCIALETTO. È propriameatr, 
come ben si vede un pi croio goancisie 
destinato a qualsiasi uso 3 qui prrò aoa 
parleremo che di que^ gtianciatetti che 
rnettonsi ne^ cassetti de^pannilini per- 
chè loro comunichino un grato odore tA 
insegneremo due maniere di f;«r1i. Prea- 
donsi foglie di rosa seccate atlFombra, 
bullette di garofano acciaccnte e noce 
moscata in polvere \ si mesce il tutto e 
pooesi in sacchettini stropicciati prima al 
di dentro con un poco di zibetto, che si 
chiudono poscia diligentemente. Si può 
ancora invece prendere una libbra emetta 
di iride fiorentina, sei once di legno ro- 
sa, mezza libbra di calamo aromatico, 
quattro once di sandalo citrino, 5 ooee 
di belgiovino, mezza oncia di bullette 
di garofano e un^onciadi canella: ridacesi 
il lutto in poh ere e se ne liempiono ssc- 
chetlini nel modo anzidetto. Questi sac- 
cheltini possono farsi di sloQa od anche 
di tela, foderandoli poscia Hi seta. 

(Ignazio Cartù.) 

Guancialetto. Chiamansi guancialetti 
que^sostegni sui quali ha luogo Pattiito 
degli assi e delle altre parli mobili delle 
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macchine. Questi suslegni sooo peizi 8 
parie, facili u cangiarsi quando per efleltu 
deirallrito si suno logorali, e mobili, alBu 
che alzandosi od abbassaudoiì manleogano 
sempre allo slesso luogo V ingegno che 
sosiengoiiu. Lo scop«» che si ha di mira 
fiap[)oiieiido i guanciale)li fra la parie 
che è in uiotu e i rilli, le traverse od al- 
tre parli della ossatura onde le macchi- 
ne si compungono, si è qoeilo di poler 
tenere beu ferme le parli in ogni altra di- 
rezione che quella in cui devono muo- 
versi, strignendole più o meno fecondo 
che occoire, e di ritardare il logorio del 
le parti a contatto ed evitare gP inconve- 
nienti che da esso derivano. I guancialet- 
ti sono adunque importantissime patti 
delle macchine, e non senza motivo si al* 
.trassero lulta fatlenzione dei fabbricato- 
ti di quelle. Primieramente per evitare 
la confusione delle idee, che nasce spes- 
so da quella delle parole, dichiareremo 
che per guancialetti intendiamo sempre 
que pezzi soli od appaiati e mobili nei 
quali girano i pernii degli alberi delle 
macchine. Allorché il guancialetto è di un 
pezzo solo soltoposlo alla cima di un as- 
se verticale che non lo attraversa da 
parte a parte, ma poggia sopra di es- 
so, Io chiamiamo dado o ralla \ quan- 
do invece il guancialetto è alla parie 
•uperiore, formato di una sola e grossa 
piastra forata od incavata o di un anello 
o ghiera nelle quali entra la sommità 
cilindiica di un albero verticale noi lo 
chiamiamo collare ; quel pezzo , ordi- 
nariamente di bronzo, che gira iuGlu- 
to sulla sala delle vetture fermato es- 
sendo nel mozzo delle ruote, vien detto 
bronzina ; se il movimento non è lotalo- 
rio,main linea retta od in una curva qua- 
lunque, diamo il nome di guide alle parli 
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que confondere il Dado, la Ralla, il Col- 
lare, la Bbonzira, le Guide dei quali in arti- 
coli separali ci occuperemo,coi guancialet- 
ti formati di uno,due,o più pezzi che preo- 
dono in mezzo un albero girevole dei qua- 
li qui intendiamo parlare Ci occupere- 
mo primieramente della misura dell'ai- 
trito che sopra di essi pruducesi, vedre- 
mo in seguilo come si abbiamo a mante- 
nervi Puntuuie , e finalmente col parlare 
della pratica loro costruzione e del modo 
di stabilirli chiuderemo Tarticolo. 

Quanto alla parola Attrito od Dizio- 
nario ed in questo Supplimento si è det- 
to in generale può facilmente applicarsi 
alla misura di quello che gli alberi delle 
macchine producono girando ne^ loro 
guancialetti, ed anche trovansi ivi indi- 
cate alcune misure di questa specie par- 
ticolare d"* attrito, tolte particolarmente 
dagli esperimenti da Rennie praticati. 
Qui riferiremo i risultamenti ottenuti io 
questo proposilo da Arturo Morin, del 
quale all'articolo Attrito diemmo i gene- 
rali esperimenti y^pra la forza che op- 
pongono le superficie sofireganli. 

La tavola seguente contiene dati 
ed i risnilamenti ^elle esperienze fat- 
te da Morin suiraltrito dei guancialetti 
di ghisa con assi di ghisa. La prima co- 
lonna indica il numero progressivo di 
ciascuna esperienza^ la seconda il dia- 
metro delPasse, supponendo sempre di 
o'",io la larghezza del guancialetto; la 
terza la natura delP intonaco ; I» quatta 
il numero di giti delTalbero ul minuto ; 
la quinta la velocità della circonferenza 
delPasse al secondo; la sesta il peso to- 
tale delPalbero e del suo calicò; la setti- 
ma la resistenza prodotta dalP attrito; 
la ottava la proporzione fra Pattrito e la 
pressione; la nona le formule dedotte 



Sulle quali strisciano quelle mobili mantenu- dagli esperimenti ed alcune osservazioni 



te nella direzione voluta. Non bisogna aduu 
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Etdmfnaodu i ritahameDU cootenuti vano pie •• non i« uo poe«i «nlooteal 
nel quadro preeedeote, ti Ttde che Tat-' 



trito dei guancialetti tegae le stette leggi 
che quello delle superGcie piane, otier- 
trandoii che la proportiooe fra Pattrito 
« la preisìoiie rimase costante quand'an- 
che la velocità del raovimento e la pres- 
sione cangiarono da i a 4i estendo u- 
guali del resto le altre circostanze. Nep- 
pure il diametro degli atti Don tiene al 
cuna influente diretta solla proporzione 
io cui sta Pattrito alla pressione, quan- 
do lo stato delle 8uper6cie rimanga Io 
stesso; siccome però f estensione delle 
taperficie di contatto diminuisce insieme 
col diametro e per coMegoenta ne risol- 
ta un aumento di pressione sa ciascun 
punto, cosi questo eflelto scaccia più o 
meno compiutamente fintuDaco, e fa che 
le s&per6cie si ria?f icinino allo stato un- 
tuoso, loRchè tende ad aumentare la mi- 
sura deir attrito relativamente alla pres- 
sione. Il Mortn ritiene che da questa soU 
causa dipenda fsumento delPattrito pei 
piccoli diametri con lo stesso intonaco, e 
di fatto si osserva essere questo aumen- 
to tanto maggiore quanto più fluido è 
l' intonaco, maggiore quindi per Polio 
cheperlo strutto e pelseTo,e non esservi 
differenta allorquando le superficie sono 
untuose semplicemeute. 

Quanto al valore della reiasione fra 
Tatlrito e la pressione vedesi che presen- 
ta notabili variazioni' in circostanze ap- 
parentemente identiche, sul qual propo- 



tattd', a cho la retittenu aumentava. 
L'olio scolava da tutte le parti a la gra- 
scia, malgrado la sua mullessa*, non tocca- 
va più la superficie del pernio che 
aveva da principio levate le parti a con- 
tatto con esso, sicché Piotonaco non em 
mantenuto a dovere. La temperatnta 
sviluppata dalP attrito in quei cast era 
troppo debole per ' cagionerà la fusinno 
della grascia, né questo affetto tarebbesi 
potuto produrre che quando la reiisteo* 
za si fosse di molto accrasctuta. Inoltra 
questo aumento della resislenaa proTo- 
niente dalla espulsione e dal consumo 
dell* untume aTrebbe continuato fino ■ 
tanto che le superficie si fossero corrosa 
Puna sulPaltra. IlMorin adunque non sti- 
mò che vi fosse interesse a seguirne tut- 
ti i gradi e si limitò ad osservare tre sta- 
ti principali: i.° quello in cui, eMendo con- 
tìnua Palimentazione delPuntume eia su- 
perficie perfettamente lubrificate, la ra- 
lazione delPaiIrìto alla pressione giugno- 
va al suo minor limite per ogni caso ; a;^ 
quello in cui facendosi P alimeotaiiooa 
nel solito modo la relazione fra Pattrito -a 
la pressione avcTa il valore ordinario; 
3.^ finalmente quello in coi lo snparficio 
erano untuose soltsnto. 

Riassumendo i risultamenti della ta- 
vola precedente relativi alP uno od al- 
Paltro dei detti casi, si trova che pei per- 
nii di ghisa che girano sopra guancialetti 
pure di ghisa, con intonaco d^ olio di 



sito il Morin dà le spiegazioni seguenti, uliva, di strutto o di sevo la relazione 



Fino dalle prime esperienze si avvi- 
de che la resistenza grandemente scema- 
va allorché si spargeva P untume in ab- 
bondanza e continuatamente sulla superfi- 
cie dei pernii. Ma se dopo versato Polio 
O posta la grascia nelPangolo fra i pernii 
ed i guancialetti lasciavasi per qualche 
tempo camminare Papparato, ben presto 



fra P attrito e la pressione è presso a 
poco la stessa ed ha per valore, quando 
le superficie sono continuamente alimen- 
tate di untume,o,o5 4; quando invece sono 
alimentate nel modo solito o molto un- 
tuose 0,073 a o,o8a. Il primo valore può 
riguardarsi come il limite più basso di 
questa relazione, il secondo come il suo 



vedovasi che le superficie non sembra- i valore ordinario. Queste osservazioni 
Di%. Sappi Tecn.\T. XI f. 45 
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moiiraiio la- alilità e la necessità ^i rìo- 
noTare dt continuo V iotonaco alla super- 
eie dei corpi che sfregano gli uni sugli 
altri, il che fedremo più innanzi in qual 
guisa praticamente si ottenga. 

Il quadro mostra che quando V into- 
naco è giunto e fi mantiene allo stato di 
.«ugna molle, la relaiione dell' attrito allu 
pressione è di circa 0,08, ma che quon- 
do diviene più denso e più duro, questa 
.relatione può giungere fino al limile re- 
lativo alle superficie untuose. 

La presenza delP acqua sopra un per- 
nio intonacato di sugna molle opponen- 
dosi air espulsione della grascia, conier- 
Ta a lungo V attrito in uno stato costan- 
te, il suo valore relativamente alla pres- 
tione essendo di 0,08 circa. L* asfalto di 
Bechelbron non sembra preferibile al- 
ToliOf allo strutto, nò al sevo, ma questa 
aostanza viscosa aderendo con più forza 
ai metiilli è più difficile ad esserne cac- 
eiata, ed è forse a questa proprietà che 
dtesi queir economia onda air articolo 
GaASSo (T agallo abbiamo parlato. 

L^ acqua impiegata a bagnare per- 
nii unti ai quali p^jco aderisce, dà alla re- 
Iasione fra r attrito e la pressione lo 
ataaso valore presso a poco che quando 
le superficie sono untuose, avendo in tul 
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coso r anice vantaggio di impedire che 
i corpi si riscaldino e si corrodano. 

Nel caso delle superficie untuose la 
relazione fra V attrito e la pressione va- 
ria, seconflo il grado di untuosità delle 
superficie, da 0,10 a 0,173,8! qual pun- 
to le superficie si cominciano a logora- 
re ; per le superficie senza intonaco il 
suo valor medio sembra essere di 0,1 5o 
a 0,1 4o, vale a dire sensibilmente lo stes- 
so che per le superficie piane della stessa 
specie. ( V. Attrito ). 

Quando lesupeificie senza apparire 
intonacate sono tutlavia molto untuose, 
come avviene quando sono alimeniaie 
di grascia coi soli^ mezzi, la relazione ri- 
cercata ha il valore di circa 0,0^5, vale a 
dire quello stesso che per le superficie 
piane. 

Finalmente allorquando, nel ras<> pre- 
redente, cade un filetto di acqua sui guan- 
cialetti, ed impedendo il riscaldamento 
etila la fusione e V espulsione della gra- 
scia, la relazione ricercata conserva lo 
stesso valore di 0,076 ; sono in tal caso 
molli guancialetti delle ruote idrauliche. 

La tavola seguente contiene i risulta- 
menti delle esperienie fatte dal Morio 
sulPattrito dei perni di ghisa che si miio« 
vono sopra guancialetti di bronzo. 
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o,o65 


980 


id. 


a3,o 


o,iai 


980 


id. 


a3,o 


0,116 


980 


id. 


2a,a 


0,116 


980 


id. 


aa,a 


0,116 


980 


id. 


i5,o 


0,078 


980 
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IN.« 
*ro- 

ifo. 



«94 
195 

196 



198 

"99 
aoo 

aoi 

aoa 



ao3 
ao4 
ao.5 
ao6 
207 
ao8 
209 
aio 



aii 
2ia 
ai3 

3l4 

ai5 
ai6 
317 
ai8 

219 
2ao 



Diame- 
tro dei 
pernii 



ar. 



0,054 
0,054 
0,054 



0,10 
0,10 
0,10 
0,10 
0,10 
0,10 



0,10 
0,10 
0,10 
0,10 
0,10 
0,10 
0,10 
o,iu 



0,10 
0,10 
0,10 
0,10 
0,10 
0,10 
0,10 
0,10 
0,10 
0,10 



Momento 
della resi- 

ttenia 
prodottati 

M. 



0,770 
0,678 
o,8ui 

Media. 



6,930 
6,3i4 

4.928 
5,95a 
5,95a 
5,390 

Media. 



1,910 
1,910 
2,094 
1,848 
2,1 56 
2,a38 
a,ooa 
a,ooa 

Media. 



4.466 
4.466 

4.466 
6,160 
6,468 
6,468 
6,3 14 
3,080 
3,388 
3,696 

Media. 



Rek- 
nona 
fra rat- 
trito e 
la pres- 
sione. 



0,061 
o,o58 
o,o63 



0,061 



0,157 
0,145 
0,118 
0.1 38 
0,1 38 
0,1 a7 



0,137 



o,io3 
0,1 o3 
0,110 
0,100 
o,iia 
0,11 5 
0,106 
0,106 



0^107 



Formule impiegata 
ed Ottarfasioai. 



M*fo,866 



(o,96Q+53,io)r. 



M«}-i,aao 



(<^»96Q+94»63)r. 



M+0,711 



(o,96Q+35,Qo)r. 



0,107 

0,107 M^-0,866 

0,107 fi=: 

0,141 I (o96Q-f-53,io)r. 
0,147 

^1*47 { ^^no dei pernii coi 
rodevasi. 
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Tutte le osservazioDÌ fatte sui risulta- 
menti della tavola pegli asti e guancia- 
letti di ghisa si applicano a quelli della 
tavola precedente, e paragonando i va- 
lori ottenuti per la relazione fra V attrito 
e la pressione con lo stato e col modo 
di alimentazione delle superficie, si Tede 
che con V olio, con Io strutto e col sevo, 
il valore medio, quando le superficie so- 
no continuamente alimentate tV untume, 
è o,o54, e quando sono alimentate nel 
modo ordinario 0,070 a 0,080. 

Anche in questo caso V uso delP asfal- 
to sembra alquanto vantaggioso, il che 
senza dubbio dipende dalla viscosità di 
questo intonaco, per la quale si attacca con 
forza alle superficie e solo dopo molto 
tempo ne viene scacciato dalla pressione. 

La sugna quando è molle sembra un 
intonaco molto conveniente, imperciocché 
essendo difficilmente espulsa e aderen- 
do con forza alle superficie, mantiene 
queste in uno stato di untuosità più rego- 
lare e più costante che le materie troppo 
molli, n valore presso a poco costante 
che trovasi in questo caso è quasi afiatto 
lo stesso che quello medio di tutte le 
esperienze fattesi col sevo, con lo strutto 
e con V olio. 

Allorquando , levato P intonaco , si 
asciugano le superficie e riduconii allo 
stato untuoso, Pattrito aumenta grande- 
mente, ma la sua relazione con la pres- 
sione varia secondo il grado di untuosità 
che hanno conservato le sue superficie, 



Guancialetto 
ed è compreso fra 0,1 40 e 0,170 alP in- 
circa; il suo valor medio è di 0,1 55. Os- 
servasi inoltre che in questo stato di 
cose i guancialetti cominciano già a lo- 
gorarsi e che la superficie dei pernii si 
rolora di bronzo. A misura che cresce 
questo effetto la resistenza st aumenta, e 
quando la superficie dei pernii è tutta 
tinta in rosso dalla presenza dal rame, 
benché sia questo in polvere impalpabile 
tuttavia la relazione fra P attrito e la 
pressione si aumenta fino a circa o,a. 

Il filetto d^ acqua produce gli stessi 
effetti che per la ghisa soffregante con 
ghisa, e quando le superficie sono un- 
tuose d^asfallo, bagnate d^ acqua o no^ il 
valore della relazione suddetta è poco 
distante da o,og. 

Le esperienze fatte nel caso in cui 
non vi era intonaco diedero pel valor 
medio della relazione fra l' attrito e la 
pressione 0,189, il qual valore ebbesi 
puie in alcuni casi nei quali le superfi- 
cie eransi riguardate siccome untuose. 
La ragione si è che essendo state le su- 
perficie impregnate di grascia molto a 
lungo e più volte, per quanta diligenza 
si avesse nelP asciugarle non si poteva 
privamele del tutto e che invece di es- 
sere quindi affatto senza intonaco ereno 
realmente un poco untuose. 

La tavola posta qui appresso contienei 
i risultamenti delle esperienze snlP attrito 
dei perni di ghisa i quali girino sopra 
guancialetti di legno di guaiaco. 
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Oiame- 
trodei 
pernii 

2r. 



o,io 
o,io 



o,io 



o,io 



o,io 



o,io 
o.io 



0,10 



Natora 

deU'iato- 

naoo. 



NnlU. 



id. 



Saperficie 

untuose 

dopo rolio 



Superficie 

Ulltll'Of! 

dopo lo 
stratto e 
piomba g 
gino.. 



Name- 
ro dei 
giri del- 
l'albero 

in I . 



ia,o 



11,5 
ii,a 

18,0 

«Di» 
i5,o 
i5,o 



8i9 
16,4 
17,6 
18,7 
>6,4 

7»5 



»7*» 
I 

7'7 
7»7 



'7' 



i3,9 

13.9 
18,0 

18,0 
9,^ 



«7i« 
17,6 

ia,7 

ib,7 
»o,9 



Veloci- 
tà delU 
enreoiH 
ferema 
dei per- 
mi m 



o,o6a 



o,oGo 
0,059 
0,095 
0,095 
0,101 
0,078 
0,0^8 



0,047 
o,o85 
0,099 
0,098 
0,085 
o,oS8 
0,039 



0.089 
0,089^ 
0,041* 
0,041 



0,073 
0,073 
0,095 
0,095 
o,o5o 



0,089 

0,0()3 
0,067 
0,070 

<i,of>6 
0,057 



Peto 
deU*al- 
bero e 
del ano 
carico. 

Q. 






dui. 

980 
980 



980 
980 
980 
980 
980 
980 
980 



980 
980 
980 

980 

980 

980 
980 



980 

980 
980 
980 



980 

980 

980 

980 
980 



980 
980 

i»8o 
980 
980 
<)8o 
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Momento 
delk reti- 

ftenia 
prodottati 

M. 



7,700 
8,6a4 

Media. 



4,004 
3,758 
3,450 
3,388 
3,388 
3,388 
3,54a 

Media. 



3,573 
3«85o 
3,a34 
3,696 
3,450 
3,54a 
3,696 

Media. 



4,066 
4,1 58 

4,9*8 
4,8o5 

Media. 



Ì,o66 
497 
3,696 

4,066 
3,758 

Media. 



6,776 
7,084 
6,160 
5,698 
5,698 
5,6g8 

Media. 



0,172 
0,199 



0,1 85 



0,1 oa 
0,096 
0,090 
0,089 
0,089 
0,089 
0,091 



o,o9a 



0,093 
0,097 
o,o85 
0,094 
0,090 
0,091 
0,094 



o,o9a 



0,101 
0,1 o3 
0,118 
0,116 



0,109 



0,101 
0,110 
0,094 
0,101 
0,096 



0,100 



o,i54 
0,1 63 
o,i4a 
u,i33 
u,i33 
0,1 33 



0,143 



M-fo,866 



(o,96Q4-53,io)r. 



M-4-i,aao 



(o,96Q+94.63)r. 
Rinnofanao toventc 
r intonaco. 



/= 



M»^i,aao 



(o,96Q+94,63)r. 



M-f-i,aao 



(o.96Q+94,63)r 
Le tnperfide etten- 
do molto nntn ote. 



M-|-i,aao 
(o.96Q-h)4'63)r. 



f=- 



M-|->,2ao 



(o,oGQ+i)4,63)i 
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I risulumcati di qaetta tSTola mo- 
strano che P Ilio dei guancialetti di legno 
dtiro non è di tanto vantaggio quanlo 
credevasi, dietro le esperienze di Con- 
lomb, e che cogli intonachi di olio o di 
strutto la reiasione fra V attrito e la 
pressione giugoe, a termine medio, a 
0,093. Ti ha motivo di credere che 
questo aumento di resistenza dipen- 
da dalla compressibilità del legno che 
agevola V eipuliione delP intonaco, es- 
sendosi osservato più volte sollevando 
r albero ohe i guancialetti eratio untuosi 
soltanto. 

Allorquando le superficie sono ricon- 
dotta allo stato untuoso la stessa rela- 
liooe tiene ancora un valore presso a 



GVàMCtkLBTtO 

poco uguale a quello che si è trovato pai 
guancialetti di ghisa o di bronzo ; ma 
siccome il legno, attesa la sua porosi tà| 
mantienst untuoso piò a lungo dei me* 
talli, é non cagiona d^altra parte notabile 
alterazione allo stato delle superficie, cosi 
può giovare V uso di guancialetti di gua- 
iaco o di altri legni duri, ogni qual volta 
si potrà temere che le superficie non 
possano essere unte coDvenientemeote, 
come acoade, per esempio, delle macchi- 
ne guerresche, di quelle da incendii cha 
restano a lungo inoperose^ e simili. 

Nella tavola qui appresso notò il Mo« 
rini risultamenti delle sue esperienze sul- 
V attrito dei pernii di ferro sa guancia- 
letti di ghisa. 











Vclod- 


Pr.o 




Reli- 




N." 






No ■ne- 


tidcU* 


deU' 


MoDKDtO 






Pro- 


OilItlK- 


Salo ti 


ro d« 


eireoo- 


nlhoD 


delUrtii- 


frt l'al- 


Forninle impiagata ed 


gH. 


tro.M 


dtir in- 


ei'< Jd- 


hctaa 


ed.l 






0»ervuù>DÌ. 


(ITO. 


per«U 


lonnco. 


l'Jbero 


»'! C 


TOO«- 


prodoltiui 


'rr 






"■ 




IP i'. 


""••" 


Q° 


M 
















cur. 








, 


o,io 


Olio. 


.8,0 


0,195 


g83 


4.3' = 


0,106 


M4...a.o 






!<( 


iR.o 


o.oft5 


^3 


3,<K)6 


0.694 


^ „, . 


3 




1((. 


i5.8 


0,083 


;,e3 


4,ooi 




, |o.96Q+94.63)r- 


4 


o,io 


;j. 


■ 5,8 


i>,o83 


nB3 


0,100 


fioo rinnovando l'in- 


5 




id. 




o,o58 


?«S 




0,1 o5 




6 




id. 


10,9 


o,o5, 


^3 


Mtdia. 


0,1 o5 




7 


0,10 


Sno, 


■9ia 




983 


3,080 
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20 

at 
aa 
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a6 



«7 
a8 

ao 
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Sa 

33 



tro d«i 
pernii. 



ar. 
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«UT in- 
tonaeo» 



o,io 

0,10 

o,io 
o,io 
o,io 
o,io 
o,io 
o,io 
o,io 



o,io 
o,io 
o,io 
0,10 
0,10 
0,10 
0,10 
0,10 
0,10 
0,10 



0,10 

OfIO 

0,10 
0,10 
0,10 
0,10 
0,10 



0,10 
0,10 
'0,10 
0,10 
0,10 
0,10 
0,10 



Olio. 
lU 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 



fimne* 
ro dei 
giri del- 
ralbero 

la 1'. 



Strutto* 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 



Strutto. 
id, 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 



Strutto 
e piom- 
baggine. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 



ao,6 
ao,6 
a7,a 
a7,a 
a7,a 
14^5 
17.6 
17,6 

19*3 



b3,o 
a3,o 
5o,o 
a2»a 
i3,9 
«3,9 

a7,a 
a7,a 
«7.* 



ia,5 
18,0 
«7,6 
ao,6 
ao,6 

f.8 



?; 



8,a 
i6Ì 
i5,8 
18,7 
18,0 



Veloci- 
adelU 
dreon* 
finrensa 

deipev- 

.. . 
nuin 



.** 



0,108 
0,108 
o,i4a 

o»«4» 
0,1 4a 

0,075 

o,o9a 

0,098 

0,101 



0,1 ai 
0,1 ai 
0,157 
o,i4a 
0,073 
0,073 
o,o5o 
0,1 4a 
o,i4a 
o,i4a 



0,065 
0,095 
0,093 
0,108 
0,108 
o,oAi 
o,o4a 



0,041 
o,o4a 
0,085 
o,o8a 
0,098 
0,095 
0,101 



Pew> 

deUV- 
beio 
ddtno 
caxieo. 

Q. 



ChU. 
449»75 

449i75 
449175 
449^75 
449^75 
449*75 
449.75 
449.75 
44975 



449.75 
449,75 
449i75 
449.75 
449.75 
449.75 
449.75 
449^75 
449.75 
449.75 



983 
983 
983 
983 
9^3 
9«3 
9&3 



983 
983 
983 
983 
983 
983 



Momento 
della reti- 

itensa 
prodottali 

H. 



a,3io 
1,464 
a,6i8 
a,6i8 

2,464 

a,77a 

a,6i8 
5,85a 
5,698 

Media. 



o,9a4 
0,770 
1,078 
0,693 
1,078 
0,847 
1,078 
i,a3a 
1,109 
i,a3a 

Media. 



3,388 
3,388 
3,388 
3,080 
3,388 
5,390 
4,008 

Media. 



Rela- 
alone 
frarat- 
trìtoe 
lapref- 
lione. 






4,008 
4,008 
4,i58 

4.928 
5,236 
5,a36 
4,466 

Media. 



o,ii8 
0,1 a4 
o,fa8 
o,ia8 
o,iai 
0,134 
0,128 
0,1 36 
0,1 33 



,ia7 



o,o6a 

o,o52 
0,068 
o,o53 
0,068 
o,o5o 
0,068 
0,074 
0,069 
0,074 



o,o65 



0,088 
0,088 
0,088 
o,o8a 
0,088 
0,1 ao 
0,100 



0,093 



Formala impiegate 
ed Oteerf aiioni. 



0,100 
0,100 
0,1 o3 
0,118 
0,1 a4 
0,124 
0,109 



0,111 
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o,io 
o,io 
o,io 

0,10 
OflO 
0,IO 

o,io 
o,io 
o,io 



OfIO 

0,10 

O.IO 
O, IO 

u,lo 
o,lo 



U.IO 
o, lo 

O, IO 

o,io 

O, IO 
o,io 



o,io 
o,io 



o,io 

O.IO 

o,io 
o,io 

o,io 

O, IO 



Natura 
deir in. 
toaaco. 



Nume 

ro dei 

giri del- 

Palbero 



Sero. 
id. 
id, 
id. 
id, 
id, 
id, 
id. 
id. 



Sugna 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 



A sfa Ilo. 
id. 

idi 

id. 

id. 
id. 



Superficie 

untuose. 

id. 



Acqua 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 



in I' 



20,0 
20,0 
20,0 
l5,d 

i5,8 

12,7 

i3,o 

90 



i3.3 
i3,6 
18,0 
18.7 
20,0 

9»a 
10,3 



9^8 
10,5 

iG,4 
iG,4 
19,2 
18,0 






i;,6 
i7,G 
i5,» 

15.4 

8,8 

9»G 



Veloci- 
tà della 
eircon- 
ferenza 
dei per- 
nii in 



.// 



0,104 
0,104 
0,104 
0,082 
0,082 
0,067 
o,oG8 
0,047 

0,047 



0,070 
0,071 
0,095 
0,098 
0,104 
0,048 
0,054 



o,o5i 
0,0 55 
o,o85 
o,o85 
0,101 
o,oj)5 






o,uy2 

0,(.(J2 

0,078 
0,080 
o,o4G 
o,u5o 



Suppl, Dii, l't€n, T. XII, 



Pefo 

deir al- 
bero e 
del suo 
carico. 

Q. 



Chil. 

983 
983 

983 
983 

983 

983 

983 
983 
983 



983 
983 

f,H3 

i;83 
983 
983 

c;b3 



c)83 

983 

1)83 
9S3 

9»:* 



983 
983 



983 

1)83 
983 
Ì)83 
683 
U83 



Momento 
della resi- 
stenza 
prodottasi 

M. 




4,3l2 
4^312 

3,696 

3,080 
3,080 

3,772 

3,080 
Media. 



2,772 

2 464 

3Ìia 
3,ni I 

3.»!! 

4^3i2 
Media. 



ia,55o 
11,088 

Media. 



8,6a4 
8.634 
8,624 
8,624 
8,624 
8,624 

Media. 



Rela- 
zione 

fraTat 
trito e 

la pres- 
sione. 



0,114 
0,106 
0,106 
0,106 
0,106 
0,118 
0,118 
0,118 
0,118 



0,111 



0,1 u6 

0,106 
0,094 

0,082 
0,082 
0,077 
0,082 



0,090 



0,077 
7» 



o,u 



0,091 
0,096 
0,096 
0,106 



0,090 



0,265 
o 237 



0,25 1 



0,18.0 
0.189 

o, 1 89 

0,189 
0,189 

0,189 



o, 1 89 



Formule impiegate 
ed OMerrazioni. 



M*4« 1,220 



(o,96Q+94»^3)r. 

L* intonaco non fu 
rinnovato. 



f=- 



M-j-i,a20 



(o,96Q+94iC3)rJ 



/= 



M4-i,22d 



(o.96Q+94,63)r. 



/= 



M-|-l,220 






(0596Q-|-94'<'3)r, 



fi= 



M4-I)220 ' 

(o,96Q-fi)i63)r 
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370 GoiVCllUTtO 

I rìsoltmeali della (btoU prMtdonte 
mottrsao ch« V attrito dei peroii di 
ferro «ai ([otiDcialellì di brooio è mag- 
giore di quello dei pernii di ghiie chi 
acurroDo «olla ghiia o lui brooto, Ìl cbe 
Tiene aensa eliru dall' «aere i 
[H B coDlattu più compreuibìti, liecht 
r tatunaco ne vieoe eipniio io maggi) 
eupia, e le loro (upeiGcie riavvicinanti 
di più allo staro untuoto. In fatto si 01 
aeiva che la differeuea i maggiute co 
Tolio cbe i V iulooeco pifk fluido. 

Tedeai totlaria cbe quando l' iolone 
co li rioDova la rglaiione fra V attrito 
la preieioae acquitta pratio e poco I 
■leHO ««Iure ohe pcgli altri metalli, ed il 
H orin crede che anche in questo caso 1 
rebbe coi tre soliti intonachi, uguale 
0,054. Sembrerebbe io questo caso assai 
utile r uiu di UN intuDacu duro e leoace 



' Gdmculbtto 
come la sogna o I' asralto, quando non n 
'utteisero dispoiìaioni che valessero a 
inoTare continaamenle l' uotome., 
Q uè odo le super6cia sono untuosa 
Itauto r attrito dirien* assai grand*, 
percìoecbè oun assendo molto duri i 
rpi a contatto eominciano ben presto 
a logurarai r eoi procanteo te. In tal caio 
mbra assai vantaggioso l' uso di un 
letto di acqua cbe impedisca il riscalda- 
mento, e mentiene la relaiione fra T at- 
trito e la preiiione ad un valore presso 
loco coitaote ed uguale a 0,1 8g. 
Allorché li banao pernii di biouio cbe 
girino sopra gaancialeiti dello alesso m»- 
>llu, le etperienae i cut risullamenlJ ai 
Veggono nella seguente tavola, moslreuo 
:be y attrito i presso a poco lo stesso 
cbe pei pernii di Cerro sui guaDcialetti di 
bronio. 





N." 

grei- 

<iva. 


irndei 
perni. 


lidi' inlo- 


Nome- 
rò dti 
piidcl- 

ini'. 


Vdoei- 
làdeli. 

ni! in 

a 


Jliral- 
beroe 
del ,ua 

Q 


Momento 
ddlireii- 

prodottali 

M. 


Hda- 

fr« l'At- 
trito e 


Kormnie ìoipiicale 
ed Ouerraiioni. 






3 

4 
5 


0,10 
0,10 

o|io 

0,10 


Olio. 
ÌH. 

id. 

id. 
id. 


'ao,o 

ti 


o..o( 

-a 


0,11, 
980 
980 

980 

380 


4,o<.4 
4.096 
3.480 
3,85o 
4404 
Media. 


o.ioS 

0,097 
0,108 


'^ M-|-..„o 


. 




(o.96Q-f94,63|r 






"'■"" 






8 
9 


0,10 
0,10 


id. 

id. 

id. 

id. 
id. 


31.5 

Ì0.G 
ao.G 
ao,G 
i5.o 
i5,o 


0,1.3 
0.1 n8 
0.1 uS 


«80 

s8o 
98P 

^^ 


3.480 
3,4S. 
3.fìu4 
. 3.85 ' 
3,541 
3,85o 

Medi.. 


0,090 
0.090 
0,093 

«,091 
0.097 

o;o93 


r *'+■•- 






(•,96Q-Hj(,63)r 





AdupArindo perni di broDM a gasneinletli H ghi 
qui apprcHO. 



GtrMCIAL>TTt» 

haoDO i 



liiallBamii 



^m 






" 


Vfloi;i- 


Pe^ 




Rela- 






N." 








li dell» 


dcir iii- 


Momento 


lìone 






Pra- 


Diame- 


Natan 


todfi 


àreoa- 


heroe 


<Uìlt K«- 


fr» r«- 


Formule impiegate 




?:«." 


iro dti 
pernii 


Jrll' in- 


giri dcl- 
r.tbero 


Fcrr-aia 


del IDO 


prodottali 


tritoc 
la prrt- 


ed U»»T..io[ù. 






"■ 




in.'. 




Q 


M. 


















cha. 










" 


o,Io 


olio. 
id. 


"f 


0,.25 


983 

983 


i,a33 
1,848 


0,047 
o,o59 


M+„.„ 










/— „ 




3 




id. 


0,135 


g83 


0.770 


0...38 


(.,960+34,63]^ 




4 


U,IO 


id. 


«4,6 


",077 


gB3 


.,940 
M«dia. 


(..oGi 






0,053 




5 


O IO 


s™. 


3o,o 


0..57 


983 


.,o,a 


o,o4i 






6 


O.IO 


id.' 
id. 


=9,0 


o,'49 
o,..6 


5,83 

9B3 


.,o,S 

1,058 


0,044 
0,044 


»+..- 




7 






/— 




8 


o,io 


id. 


91.5 




983 


'^1)4 


0.048 


^o,9G^^f^4,63)^ 









id. 


.5,8 


0,062 


flB3 


.,0^8 


o.oU 








O,I0 


id. 


.5,4 


o,c8o 


983 


o,86» 


0.040 








0,10 


id. 


9.5 


o,o5o 


d83 


o.9>4 


0.04. 






,. 




id. 


bTb 


0.045 


983 


i,«i94 


0.055 
0,045 







Secondo queiU Nperienti tembre 
rcbbe che )' uio dei guaocialstlì di ghi» 
d«iH preiio B poco gli itiui rìtultamen' 
li pei ptrni di broato cha per quelli di 
ghiia; ina li vede che quelli riiul tementi 
variano Blqnenlo leoondo cbv I* iotonaco 



•conpirtito pA a mono nnifors^ 

Io altra eiperieoH fatte dal Moria 
erano perni di gaaiaco che giravano io* 
pra gnancialttli di ghìta e le ne oitennaro 
quegli effetti che moitra la favela lagneoU. 
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GFAFCTALBTtO 



GUARCU LETTO 



o 

I 

iPro- 

ret 
Ilvo. 



Dìune- 

tro dei 

pernii 

ar. 



1 


o,io 


a 


0,10 


3 


0,IO 


4 


o,io 


5 


0,10 


6 


o,io 


7 


OylO 


8 


o,io 


9 


o,io 


IO 


0,10 


ii'^ 


• 

o«io 


la 


o,io 


i3 


o,io 


i4 


o,io 


i5 


o,io 


iG 


o,io 


'7 


o,io 


i8 


o,io 


«9 


0,IO 


lao 


o,io 


ai '• 


o,io 



Natura 
deU' in- 
ioiuco. 



Superficie 

untuose. 

id. 

id. 

id. • 
id. 
id. 
id. 
id. 
td. 
id. 
id. 





Veloci- 


Peto 




Bela- 




Nume- 


tÀdelU 


dell' al- 


Momento 


lione 




ro dei 


circon- 


bero e 


deUa resi- 


fra rat- 


Formule impiegate 
ed OHcrvazioni. 


giri del- 
VtAhtuo 


ferenza 
ilei per- 


del sno 
carico 


stenxa 
prodottasi 


trito e 
la pres- 




nii in 






sione. 




ni r. 


i". 


Q. 


M. 




• 






Chih 








t» 


w 


708,55 


3,388 


0,119 




a2,a 
a3,o 


0,1 4a 


708,50 


3,696 


0,1 a8 




o,iai 


708,50 


2,464 


0,096 


i\I+i,34f 


34.0 
13,6 


o,ia5 


708,50 


2,649 
3,aé5 


0,101 


f— 


0,071 


708,50 


Oyii6 


7--- 

(o»96Q+«o8,77)r. 


i3,6 


0,071 


708,50 


3,a34 


o,ii3 




17,6 


o,o9a 


7o3,5o 


3.388 


0,119 




17,6 


0,098 


708,50 


3,388 


0,119 




a6,o 


0,1 36 


708,5© 


3,634 


0,1 a5 




«7,2 


o,i4a 


7o8,5p 


3,54a 
Media. 


0,1 a3 






0,116 


«91° 


o,"49 


708,50 


^,o8a 


• 

0,1 6a 




29^0 
a4^o 


<»,«49 
0,1 a5 

0,1 a5 

o,o54 


708.50 
708,50 
708,50 
708,50 


4.3ia 

4,3 12 

43 1 a 
5,a38 


0,143 
0.143 
0,143 
0,166 


M4-i,34i 

f- — 


a4.o 
10,3 


J — 

(o,96Q+io8,77)r. 


10,0 


o,o5a 


708.50 


4.928 


0,1 59 




a4,o 
18,7 


0,1 25 


708,50 


4,3 1 a 


0,143 




0,098 


708,50 


4,620 


o,i5i. 




18,7 


0,098 


708,50 


4,004 


0,1 35i 




29»<> 


0,1 49 


708,50 


4.9^8 


0,1 59 




a7,a 


0,1 4a 


708,50 


5,544 
Media. 


0,174 






*o,i53 



Questi nsullamenti mostrano che Tal- 
tri lo dei perni dì f^uaiaco sopra guaocÌR- 
letti di ghisa è sensibilmente lo stesso che 
qoello dei perni di ghisa sui gunocialetti 
di giiaiaco, tanto quando ti ha intonaco 
che con le superGcie untuose. 



Finalmente fece il Morin alcune espe- 
rienze con pernii dì guaiaco che si muo- 
vevano sopra guancialetti dello stessa ma- 
teria, ed eccone i risuitameoti. 



3;3 





Diane. 


NatDra 
d«U' inlo- 


rode! 


r«rea» 
\1iT 


l'eia del' 

e del ino 

clnco 

Q. 


Munxillo 
deUa rcii- 

prodatUii 

M. 


fcal'at- 

Wiloe 
Upr«- 


Formula imp»e»te 


ì 

6 


o,io 


Stmtlo. 

id. 
id. 

id. 
id. 

id. 


37, a 

aó',6 

.8,0 
a5,o 


0.1 4» 

o,i4a 
0,1 «6 

r),o(|5 


chy. 

708.50 
7..6.50 
708,50 

^.8,50 

7o9,5o 
708.50 


1,848 

.,B48 

M«d». 


c,o8o 
0,080 

0,Qf,O 

O.OG3 
o,o6S 
0.0O5 

0,070; 


^ M+>.34. 


(<s9C0*.^,„)r. 



I nnoieri Hi qneiU tavola ienbraoc 
mottrare che l'allntu dei perni di gusìa- 
eo sa guancialetti dello delio legno con 
ìnloDaco di iirulto lia mollo liggero 

> il Hurin che dorante il 



pet&eie loffreganli, « che k re«Ìitenu coll- 
ìde rabilm ente aumeDttTui, toitochè d 
cenava di aggiogaere Punto. 

Hìa il DB! ere IO a nella (avola che iqne 
iltamentì oitenDlt con guaadt- 



rnuviineaio ipargevtii io qnetle «iperita- leili di varie maieri« aecoDdo gli «per) 
a« coDLiaaamaDte l'untuiDe (Opra le in- Imcnti del Hoiio. 
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GcAVCIiUlTTO 



GuA!ICXALBTTO 



Indìewkmt della 

naitim della fuperfieie 

a eoatatto. 



n dighiia 



fQ 



goannaletti di ghisa. 



Perni di ghiM 



80 



giianeialetti dilMoniow 



Pernii di ghii 



fU 



Stato 
delie fluperfieie. 



Belasione 
irti rattrìto e 
la preMÌone. 



Intonacate d*oliod^o-r o,o54 
li? a, di strutto o di seto.)o,07oao,oSo 
Idem a bagnate d^a-) 

c^ 0,079 

Intonacate d^aifiilto o,o54 

Untaoie .... 0,1 S7 

UntnoM e bagnate di 
aeqna ...... 

' Molto nntnoie . . . 
Molto nntnote e bagna- 
le d^ac^na .... 



0,1 3 
o 



,132 
,073 

0,073 



goanciaUtti di gnaiaco. 



Intonacate d^olio d'oli- ( o,o54 
▼a, di ftrotto, o di bcto .^0,070% 0,080 



0«erTazionl. 



Rinnovando di continoo rin- 
tonaco. 

Quando rintonaco fi rinnoTa 
nel aolito modo. 



Intonacate di angna 
moUe 

Untnoae 

Poch i aa i itoo nntoose . . 
• Untooae e bagnate d^a- 
e^pia 

Untnoae d^aafidto . . 

Untooae d^aalalto e ba- 
gnate d^acqna . . . 



Sema intonaco . . 

Intonacate dMio 

Intonacate di aevo . 

Intonacate d'on misco- 
glio di strutto e piomba g 
gine ...... 

Untuose dopo' intona 
cate d'eolio .... 

Untuose dupo intona- 
cate di strutto e piombag 
gine 



o,o65 
0,166 

01x94 

0,161 
0,091 

O9086 



Si doTraono considerare 
queste circostanze tutti ({uei 
pernii il cui intonaco noi 
aia di continuo rio no fato. 



Rinnovando di continuo rin- 
tonaco. 

Quando IHntonaco ai rinnovi 
nel solito modo. 



Le anperficie cominciano al 
logorarai. 



0,1 85 
0,093 
0,093 



0,109 
0,100 

0,143 



Rinnovando di continuo Vi 
tonaca 
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GUAHOIALBTTO 
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mmmm 



wm 



Indicanone della 

natura delle ^perfide 

a contatto. 



Pernii di Cerro 

tu 

guancialetti di gkiia 



Stato 
delle nperieie. 



Re laxioae fra 

Tattrilo e la 

prettSone. 



Oiierraiboi 



Intonacate d'eolio d^nlifa,! u,o54 
di strutto o di lero. 1 0,070 a 0,080 



I Intonacate d^oKo dViTa, 
di atmtto o di f cto. . 



Pernii di ferro 

su 

guancialetti di bronzo. 



BinnoTando di eontinno rin-l 
. tonaeo. 

RinDov«n<Ì> V intonaco m 
•olito modo. 



Pernii di ferro 

fU 

landaletti di gnaiaco. 



Pernii di bronzo 



sa 



incialetti di bronzo. 



Intonacate di strutto e 
piombaggine . . • 

Intonacate di sugna . . 
Intonacate di.asialto • • 
Untuose e bagnate di a- 
cqua 



Intonacate d^olio . 
Intonacate di strutto 
Untuose .... 



0,054 
0,070 a 0,080 



0,111 

0*090 
0,090 

0,189 



Intonacate d^olio . 
Intonacate di sero . 



Pernii dì bronzo 

so 

guancialetti di ghisa 



Pernii di guaiaeo 



su 



guancialetti di ghisa. 



Pernii di guaiaeo 



su 



dialetti di guaiteo. 



Intonacate d^olio 
Intonacate di sero 



Intonacate di strutto . 
Untuose .... 



• • 



Intonacate di strutto 



0,114 
0,1 35 
0,188 



0,101 
0,093 



o,o5a 
0,045 



0,116 
0,1 53 



o 070 



Rinnovando di continao rin<' 

tonaeo. 
Rinnovandosi rintonaco nel 

solito modo. 

Senza che rintonaco si rin- 
novi di 'contìnuo. 
La sugna i un pò* dura. 
Idem, 

Le superfide cominciano 
logorarsi.' 



Rinnovando V intonaco nel 
solito modo. 



Rinnorando V intonaco ne^ 
solito modo. 



Rinnorando cU continuo Ho- 
tona co. 



Rinnovando V intonaco nel 
solito modo. 



Rinnovando di continuo rin- 
tonaco. 



3^6 GuAHCuuno 

Dall^ insieme dei risuItamenU delle e- 
sperìenve fio qoi riferite è dimostrato 
che le leggi stabilitesi per Tattrìto delle 
superficie piane che scorrono le une sul- 
le altre (Y. attrito) sono parimenti ap- 
plicabili a quello degli assi sui loro guan- 
dalelti ; ma che il valore da assegnarsi in 
ciascun caso alla relaiiona fra Tattrito e 
la pressione dipende dal modo come rin- 
tonaco adoperato si sparge e rinnovasi 
sulle superficie di contatto, d^onde risulta 
il vantaggio, ed anzi la necessità, degli ap- 
parecchi adattati a produrre questa ali- 
mentazione. Si può inoltre conchiudere 
àt tutte queste esperienze che pei pernii 
di ferro e di ghisa su guancialetti di ghi- 
sa o di bronzo intonacati d^olio, di strut- 
to, o di sevo, che sono le circostanze più 
comuni nella pratica, la relazione fra Tat- 
trìto, e la pressione è la stessa ed ha per 
Talora o,o54 quando le superficie sono 
di continuo alimentate d* intonaco ^0,070 
• 0,080 quando sono alimentate d*ontu- 
me nel solito modo • finalmente o,x4o 
a 0,160 quando sono un poco untuo- 
se, asciutte o bagnate di acqua ; questi 
tre risultamenti i ommarii nei quali rias- 
sumonsi quasi tutti quelli ottenuti, sono 
que^ medesimi che li ottennero dalle e- 
aperienze luirattritu degli stessi corpi al- 
lo stato di superficie piane che scorrono 
le une sulle altre, e sono facili a tenersi 
a memoria per le loro applicazioni. 

Quantunque però sia importante la 
circostanza del diverso attrito che danno 
i guancialetti, secon>lo la materia onde 
sono formati, non è questa sola conside- 
razione che devesi prendere a guida nella 
scelta del materiale, ecsenclovene alcune 
altre ('he qui ci faremo ad esporre breve- 
mente. 

Si comprende che il materiale dei 
guancialetti esser dee sempre in una cer- 
ta relazione con quello dei pezzi che de- 
vono scorrervi sopra. £ massima generale 
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rhei goancialetti abbiano ad essere pia te- 
neri delPalbero che vi poggia sopra^ poi- 
ché è di molta più importanza la conser- 
vazione di questo, che è appunto lo sco- 
po che si ha di mira nel fare i guancia- 
letti ; e poiché in questo contatto ed in 
questo attrito una delle due parti esser 
dee pure distrutta, meglio é che sia que- 
sta il guancialetto che può facilmente can- 
giarsi. Supponendo .Passe di ferro i guan- 
cialetti si fanno solitamente di un metallo 
fusibile composto di stagno, di piombo e 
d^antimonio o di zinco, variando le pro- 
porzioni dì que«ti metalli secondo che il 
peso degli alberi esige che la lega sia più 
o meno dura ; in generale si dee porre 
poco piombo, poiché mesciuto alPolio 
forma assai più poltiglia degli altri metalli; 
é perciò cheoonadottossi la lega da carat- 
teri che sì era proposta come utile pel suo 
basso prezzo. Il costruttore dovrà stabilire 
le proporzioni egli stesso secondo la for- 
za che dee avere l'attrito. Quel mt-tallo 
che Vendesi già preparato pei gunnciblet- 
ti serve ottimamente pei tornii ed altri si» 
mili strumenti, ma nelle grandi pressioni 
fa troppa poltiglia. JBsperimentossi il rauie 
puro o ridotto in ottone, e molti ne van- 
tano il buon efietto; ma, lasciando anche 
l'alto suo prezzo e la difficoltà di fonderla, 
écertochecót tempo corrode gli assi. Sic- 
come li logora uniformemente e sema al- 
terarne sensibilmente la rotondità, questo 
inconveniente non é di grande eniitàpegli 
alberi il cui movimento sia rotatorio sem- 
plicemente,ma per quelli che devono muo- 
versi ad elice, cioè con moto progressivo e 
rotatorio ad un tempo, come.per esempio, 
pel tornio in aria , il difetto diviene 
maggiore e radicale ed essendo distrut- 
ta la forma perfettamente cilindrica, cagio- 
na la totale rovina delPasse. Il metallo da 
campane secondo Perckins dà buonissi- 
mi guancialetti quando sia preso al fondo 
del crogiuolo sotto uua grande pressione. 



GUAKCIALETTO 

Può anche servire vantaggiofamènle per 
questo Ufo il metallo bianco ^ ma tutte 
queste co/n posizioni formate per la mag- 
gior parte di rame saranno dìCficilmente 
adottate nelle officine, per la difficoltà 
di fonderle e di gettarle, principalmente, e 
perchè Pesperienza non ha ancora pro- 
feto abbastanza che non intacchino gli 
assi. Non entreremo adunque in nn esa- 
me diligente intorno ad esae, giacché non 
potrebbesi trarne altra conclusione che 
un^ ipotesi più o meno fondata. Qaanto 
ai guancialetti di guaiaco, di mandorb e 
di altri legni duri che conseryano benis 
sino le sostanze lubriBcanti] come abbia- 
mo veduto, in alcune circostanze danno 
realmente un buon servigio ; ma, cosa dif 
ficile molto a spiegarsi, hanno grande a- 
zione sul ferro né si devono impiegare 
che^quando le parti sfreganti abbiano un 
movimento rotatorio soltanto. Nulla avvi 
adunque di stabilito definitivamente quan- 
to alla materia da adoperarsi di prefe- 
renza, e vediamo anoora la prativa essere 
incerta e seguirsi più generalmente il mez- 
zo che è più facile ; coti nella maggior 
parte delle officine i materiali più usitati 
sono varie leghe di stagno, antimonio e 
zinco, ciascun artigiano avendo ricette 
particolari che sostiene essere le migliori 
delle altre tutte. Questi guancialetti logo- 
randosi poco, non attaccando il ferro, du- 
rando a lungo,e potendo essere facilmen- 
mente cangiati, sembrano a molti mecca- 
nici dover soddisfare a coloro che non do- 
mandino una decisione assoluta su quel- 
lo che sarebbe il meglio reale. Il compi- 
latore di questo Supplimento ricorda a 
tale proposito il desiderio da lui espresso 
alla parola BnoRzinA che venisse provalo 
Tuso delle scatole stoppate in sostituzione 
dei guanciolelti. 

Dopo avere esaurite in varie prove la 
serie de^ materiali meno duri del ferro^ 
come il corno, F osso, Pavorio e gli altri 
Suppl Di%. Tecn. T. XII. 
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onde abbiamo parlato, si fece V esperien- 
za di adoperare materiali più duri di 
quel metallo, dando loro per altro una 
tal politura che non permettesse alle mo- 
lecole di fare ira loro quella specie di in- 
granaggio donde viene la corrosione. 
Questi materiali furono V acciaio tempe- 
rato ben duro e la ghisa bianca di minor 
valore. In tal e«io avvi realmente nn 
vautaggio, giacché i guancialetti si logora- 
no assai meno, né più cangian di forma e 
r olio mantiene a lungo la sua trasparen- 
za. Ma di contro a questi vantaggi stan- 
no gravi inconvenienti, sensibili special- 
mente nella pratica in grande. I guan- 
cialetti diaccialo sono molto cari, poiché 
sovente screpolano nel temperarsi, e la 
menoma screpolatura diviene causa della 
pronta distrutione delP asse. La ghisa 
non presenta questo svantaggio ; ma in- 
vece non é facile fonderla e gettarla, né 
si può lavorare con le lima ; tutti due poi 
SODO difficili a polirai, e qui occorre che 
sieno bruniti eonse uno specchio. Tuttavia 
queste difficoltà non sono queHe che fac- 
ciano crescere maggiormente il prezzo di 
quelli guancialetti che divengono carissi- 
mi per r esattezza che esigono nel loro 
adaltauiento. Fa dWpo che le superfi- 
cie pulite sieno perfetta luen te paralelle al 
cilindro che dee girarvi sopra, poiché la 
menoma deviazione in uno dei due o dei 
quattro guancialetti, cagiona la perdita 
del tempo impiegato a porre iu ordine 
gli altri, e solca i perni degli alberi con 
una profondità uguale alla devinzìone, 
giacché in tal caso non é V albero che si 
adatta sui guancialetti logorandoli, ma 
bensì i guancialetti che logorano i perni 
delP albero alterandone la forma. Un 
mezzo semplice ed economico di fare i 
guancialetti di acciaio pegli alberi delle 
macchine leggere, indicheremo più innanzi 
parlando della forma migliore dei guancia- 
letti. Riassumendo crediamo che il co- 

48 
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letto ben [ireito riscaldasi per quanto ben 
mantenuta sia V applicazione delP olio 
destinato a lubri6carlo. Allora il riscal- 
damento scema la coesione notabilmente 
ed il guancialetto prontamente corrodesi. 
Tostochè comincia questo tristo effetto il 
male rapidamente si aggrava, impercioc- 
ché il pernio logorando il gusncialetto e 
caricandosi del metallo di esso ridotto in 
polvere impalpabile, l'untumesi va sempre 
più ispessendo e P attrito prontamente 
cresce de! doppio. Se non arrestaosi sul 
momento i progress) della corrosione 
vedonsi i gunnuialetti provar più guasto 
e logorìo nel corso di un* ora che in un 
anno di regolare andamento. Tostochè 
adunque si vede che un guancialetto ri- 
scaldasi e che il pernio si carica di une 
tinta di rame, di bronzo o simile, duopo è 
fermare la macchina e regolare con biet> 
te i porta-guancialetti, snettare il pernio 
ugnandolo abbondantemente e facendolo 
girare dopo averlo asperso con fiore di 
zolfo, sostanza che, quantunque noo sem- 
bri mordente, basta tuttavia a staccare il 
metallo. Si giogne a nettare affatto il 
pernio asciugandolo frequentemente, can- 
giando ogni Tolta r olio ed il fiore di zol- 
fo, e prolungando V operazione quanto 
occorre. In alcuni casi si possono smon- 
tare i guancialetti ed il pernio e snettarli 
a parte, ma per le grandi ruote si prefe- 
risce il metodo che obbiamo indicato che 
non impedisce il lavoro della macchina 
o della officina. 

Gli inconvenienti che abbiamo indica- 
ti impediscono in molti casi di valersi 
utilmente di porta-gonncifiUtti nei quali 
i guancialetti possano alturii od abbas- 
sarsi con viti per addattarsi al colloca- 
mento dai pezzi ed alle variationi di li- 
vello. Alcuni meccanici vantano tuttavia 
questi porta-guancialelti assicurando es- 
sersene trovati contentissimi. Crediamo 
nulladimeno da preferirsi quelli fissi qaan- 
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do il peso da sostenersi è asfai grande, 
serbandosi aUora il mezzo di alzare od ab- 
bassare il porta-goancialeti a volontà col 
porre sotto allo zoccolo di ghisa S un 
altro zoccolo di legno che si può cangia- 
re od assottigliar quando occorre. 

Si può fare in guisa che il porta-guan- 
cialetti abbia anche la possibilità di avan- 
zare o retrocedere nel senso longitudinale 
senza nuocere alla sua stabilità fissando 
il suo zoccolo a coda di rondine nelP in- 
telaiatura di legname, a quella guisa che 
vedasi in a nella fig. 5, e tenendolo al 
ponto conveniente mediante cunei bent 
stretti a colpi di martello. Le chiavarda 
che attraversano Io zoccolo servono del 
resto ad assicnrarlo compiutamente. 

Quando il porta-guancialetti dee porsi 
sopra un muro, giova che la pietra che lo 
sostiene sia ipolto lunga e larga, e spespe 
volte ancora invece di questa pietra si 
stabilisce al di sotto dei porta- guancialetti, 
come vedasi nella figura, una trave di le- 
gno E piuttosto grossa. Se gli scuotimen- 
ti hanno da essere considerabili si ha cu- 
ra ^i unire parecchi strati di pietre me- 
diante le chiavarde che fissano il porta- 
guancialetti sul muro. A tal fine forensi 
questi itrati con una trivella di un dia- 
metro più grande di quello delle chia- 
varde, ad oggetto di potervi far passare 
la testa e in cui è T impostatura ed un 
foro nel qoale mettesi una chiavetta per 
impedir loro di girare quando serran- 
si i dadi. Al di sotto del foro fatto nel 
muro ponesi una girella più larga del 
foro stesso e bucata nel mezzo di un foro 
uguale alla grossezza del fusto della chia- 
varda. Si vede che quando stringunsi i 
dadi g tutto il sistema liesce della mag- 
giore solidità. 

Per accrescere questa solidità alcuni 
fanno negli strati delle pietre calettature 
che le tengano legate insieme. Ma queste, 
siccome osserva Sganzin nel suo Corso di 
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costruzione, impediscono che li io?rap- 
po»ixione deUe pietre ed il legame delle 
malte «eno tanto perfetti, il che le rende 
presioehò inutili se non pure dannose. 
Nella 6g. 5 può vedersi che tolti e due i 
guancialetti sono abbracciati dalle pareti 
dello zoccolo, il che si pratica per impe- 
dire al csppello di Iraballare. Yedesi pu- 
re nella fig. 6 che il goancialetto dee al- 
quanto risaltare oltre all« pareli della 
ghisa lateralmente, per imptdire che Tas- 
se girevole F soffreghi contro di essa 
con la sqa impostatura. Una maniera as- 
sai semplice di lavorare perfettamen- 
te questi guancialetti si è quella di fon- 
derli di un solo pezzo, di cilindrarot 
il vano interno dandogli il diametro con- 
veniente, poi di segare il pezzo in due. 

• Allorquando la spìnta non si fa duello 
in basso, si devono disporre i porta-guao* 
cialtìtti in maniera che la risultante delle 
pressioni che provano durante il movimen» 
to sia presso a poco perpendicolare allo 
zoccolo. In tal guisa si evita di caricare 
il cappello e le chiavarde, i quali non de- 
vono servire che a tener lontana la pol- 
vere o tutto al più a tenere a luogo V al- 
bero girevole e ad impedirgli di spostarsi 
per effetto del suo peso quando la mac- 
china si arresta, né la risultante delle pres- 
sioni si applica più sol guancialetto onde 
è guernito lo zoccolo. Così vedonsi mol- 
ti porta- guancialetti fissati orizzontal- 
mente sopra traverse, o altri la posi- 
zione dei qoali si è stabilita dietro i ri- 
flessi che abbiamo espofti fin qui. Da a1> 
cuni anni si oromisero i guancialetti per 
alcuni alberi che non sostengono graudi 
sforzi, essendo allora sui pnria-guancialet- 
ti medesimi che V asse gira. Questa di- 
sposizione serve abbastanza bene quando 
si può impedire che le superficie sfregan- 
ti si alterino ; ma siccome gli alberi non 
molto caricati girano soliiamente assai 
presto, cosi la menoma negligenza cagio- 
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na il riscaldamento e la coesione più age- 
volmente. . 

Il grande inconveniente dei guancia- 
letti che siamo andati fin qui descrivendo 
si è che non logorandosi che in un solo 
punto, che è quello alla parte inferiore, 
se il corpo che gira è carìrato d^ alto in 
basso, o lateratmete, se questo pezzo è 
spinto lateralmente come nel tornio, il 
logorìo riduce ovale il vano dcfi guan- 
cialetti, ed allora vi ha scnotiirento, qua- 
lunque sia la pressione. Paolo Desor- 
meaus per C[vitare questo iu^onveniente 
propose fino dal i8a4' il guancialetto 
che vedasi disegnato nella fig. 7, del qua- 
le assicura essersi sempre servito con 
buon successo. Questo non ha che tre 
linee di contatto sul pernio ed il logorio 
non può più cangiare la direzione del- 
r albero, ma tende soltanto a farlo di- 
scendere neir angolo. Non entreremo 
qui nei particolari dei vantaggi di questa 
forma di guancialetti che V arte in genr- 
rale non ha ancora adottati. Cerio si è 
che con essa riesce facile il far guancia- 
letti di acciaio e brunirli, facendo di legno 
duro le parti A, che divengono in tal raso 
i porta-goancialetti,'e goernendo di lami- 
ne di acciaio a i tre lati del triangolo. 
Queste lamine diritte e strette si attac 
ceno con viti a testa accierala poste 
fuori delle linee di contatto delP as- 
se B ; e si possono farilmente levare e 
pulire quando occorre. Gambey osserva- 
to aveva che il cappello di questo guan- 
cialetto guidato essendo dalle linguette 
laterali e tenuto fermo dalla cima delta 
fite di pressione, era soggetto a muoversi 
e cagionare nelPalbero un tremolio; perciò 
diede al goancisletto superiore la forma del 
cappello dei porta guancialetti ordinari e 
pose la vite di pressione di fianco, ri- 
mediando in tal guisa alP inconveniente 
il cui truto affetto avete riconosciuto. 
Molte altre forme di guancialetti vennero 
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Questi rìsuliamenli mostrano che Pat- 
trito dei perni dì guaiaco sopra guancia- 
letti di ghisa è sensìbilmente lo stesso che 
quello dei perni di ghisa sui guancialetti 
di guaiaco, tanto quando yi ha intonaco 
che con le superficie untuose. 



Finalmente fece il Morin alcune espe- 
rienze non pernii dì guaiaco che si muo- 
vevano sopra guancialetti della stessa mi- 
teria, ed eccone ì risultameoti. 
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8 talento mediante una vite, cone è nella LialP albero del tornio. Fatto ciò rimette- 



fig. 8) fissando cosi P asse. Queste ruote 
solilanieiite si fanno di bronzo ma se ne 
vede talvolta di ghisa. 

(ArTOBO MoBIEf — — J. B. YlOLLBT 

Paolo Desohmbacx — > G**M.) 
Guancialetti del tornio a vite* Allor- 
quiiodo il TOHRio dife servire a Care una 
viTB (Y. queste parole) il di lui asse ìA 
tre al mulo rotatorio dee riceverne uno 
Inngitudinule, dalla combinazione di que- 
sti due risultando cbe si presentano alla 
punta del ferro varie elii-'i successive, le 
quali formano i pani della vite o 
vermi della madre di essa. A tal fine in 
luogo del FBB^o (Y. questa parola) che 
tiene V asse del tornio si fanno su que 
st^ asse medesimo diversi passi di vite 
sui quali si /anno pog^are guancialetti 
di legno duro, simili al fermo ordinario, 
ma più grossi nei quali imprimpnsi i ver- 
mi fatti sull'albero, e che per consegoen- 
sa gli comunicsno uà movimento elicoi- 
de più o menu inclinato secpndo la for- 
ma del maschio che è soli* asse e che ha 
fatto il suo impronlo sui guancialetti. 
Non ci tratterremo qui più a lungo sull» 
particolarità di questi guancialetti cono- 
scinti da tutti e sui quali dovremo di ne- 
cessità tornar a parlare ali* articolo Tob- 
aio. Gli inconvenienti dal pebmo di que* 
jCo, indicati nelP articolo speciale che lo 
liguarda, sono anche a questi guancia- 
letti applicabili. Ci limiteremo a dire ohe 
alcuni itbiii meccanici adottarono il por- 
ta-guancialetti circolare che vedesi dise- 
gnato nella fig. la della Tav. XXXYIII 
delle j4rti meccaniche. Prendesi per farla 



drizza sulle due facce, poscia vi si fa una 
serie di fori corrispondenti al numero di 
maschi che montansi sulP albero del tor- 
nio. Nel centro di questo disco si fa il 
foro a^ negli altri buchi passansi vari 
maschi simili a quelli che si mettono, 



si il disco sul tornio e lo si taglia in gui- 
sa da passare per lutti i ceutri dei fori 
ecoenkrici «he nella figura sono aei, ma 
che possono essere in maggior numero. 
Allora il disco è più piccolo e presenta 
nel suo contorno altrettanti intagli semi- 
circolari hh nei quali trovansi profonda- 
mente incavati i vermi di vari» viti. Que- 
sta fhiave montasi sopra una chiavarda 
mobile che ha il moto di va e vieni e che 
e adattata alla parte posteriore dello toc-* 
culo di dietro e vi è tenuta con la pres- 
sione di un gallétìo o madre-vite ad 
orecchi. Quando allentasi questa il disco 
gira sopra la chiavarda. In tal guisa que- 
sto solo pezzo basta per tutte le viti, gi- 
randolo convenientemente ogni volta che 
cangiasi il maschio. 

(Paolo-Dbsobmbaux.) 

GUANCIALINO. Y. Guancialetto. 

Ghauculiko. Dicono i chirurghi quel 
paoQolino addoppiato che mettono sulle 
piaghe, sulle ferite o sulP apertura della 
vena dopo la cavata di sangue. Talora i 
farmacisti tengono di questi guancialini 
già pronti per ogni caso di bisogno, falli 
con lini sottili e morbidi. (Albbbti.) 

GUANO. Nelle isole deU' Oceano Pa- 
cifico ai scopersero enormi banchi di 
escrementi accumulati da vari secoli da- 
gli uccelli acquatici di que^ climi. Questi 
residui, che sono mollo abbondanti di 
materie organiche azotate, suscettibili di 
putrefazione, contengono anche molto 
acido urico, perciò si raccolgono e col 
nome di guano se ne fa un importante 
commercio fra V America meridionale ed 



un disco di corno, il quale si tornisce e si il Perù, verso il quale viene spedito. È 



probabile cbe questo concime abbia mol- 
ta analogia quanto agli effetti ed al mo- 
io di usarlo con lo sterco dei piccioiir. 
(Y. questa parola e gli articoli Cohguib e 
Lbtamb). Ecco quanto ne dicono de 
Humboldt e Bonpland. 
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j# Il gaaoo trovasi in greode abboo- 
ilanxa nel mare del Sad stia isole di 
Ghinea vicino a Pisoo ; ma trovati anche 
sopra le spiagge e le isole piò meridio- 
nali ad Ilo, Isa ad Arica. Gli abitanti di 
Qiancay che fanno il commercio del 
guano vanno e vengono dalle isole di 
Ghinea in ao giorni ; ogni barea ne ca- 
rica 1 5oo a 2000 piedi cubici. Une va- 
nega costa a Cbaocay i'4 lire, ad Arica 
i5 lire tornesi. Forma strati groi«i 5o a 
60 piedi che si lavorano come miniere di 
ferro ocraceo. Questi stessi isolotti sono 
abitati da una grande quantità di uccelli 
principalmente di arder e di fenicoteri, 
ma da tre secoli i loro escrementi non 
poterono formare che strati grossi quat- 
tro a cinque linee. La fertilità delle spiag- 
ge sterili del Perù si fonda sul guano 
che, ivi forma un oggetto di grande com- 
mercio. Una cinquantina di piccole bar- 
che, chiamate guaneros^ vanno di conti- 
nuo a prendere di questo concime ed 
a portarlo sulle ipiagge, e se ne sente 
r odore ad un quarto di lega. I marinai 
accostumati a quelP odore di ammoniaca 
non ne soflfrono: noi starnutavamo con- 
tinuamente avvicinando visi. Il guano è 
ud eccellente letame specialmente pel 
formentone, egli Indiani insegnarono que- 
sto metodo agli spagnuoli ; se però se ne 
getta in troppa quantità ne abbrucia e 
distrugge le radici. » 

De Humboldt diede una eerta quan- 
tità di guano a Fourcroy ed a Yaoquelin 
per farne le analisi e cercarvi f acido 
urico, e dal loro esame si può conchiu* 
dere nitro non essere questo concime 
fuorché escrementi di uccelli. 

(A. Pateh.) 

GUANTAIO. Poco intorno a questa 
arte a dir ci rimane dopo quello che ne 
dicemmo a questa stessa parola nel Di- 
zionaria; dopochò in esso airarlicolo Gir- 
ciTOio descrivemmo quelP utile stri^ 
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mento che parfesiona e sollecita il la« 
voro dei guantai ; dopo che finalmente 
airartieolo Gucirb di questo Snpplimento 
dicemmo io quel guisa abbiansi le varie 
parti dei guanti ad unire, e come vi si ag- 
giungano ed i l>raccialetti elastici che li 
tengono più a scatta ti ai polsi e quelle 
guerniture che anno dalle mode richieste. 
Qui pertanto limitar ci dobbiamo a dar 
qualche cenno aulP origine di quest^arte 
e sulle maniere che per isnettare i guanti 
e tornarli servibili abbiam trovato indi- 
cate. 

Alcuni pretendono che Fuso dei guan- 
ti risalga ad unVpoca molto rimota, e che 
i primi siensi fatti dagli antichi di gros- 
so cooìo per difesa della mano, special- 
mente dei contadini, acciò dalle spine di 
alcune piante non fossero può li. A con-«. 
ferma di siffatta opinione viene il nome ' 
latino che si dà al guanto di chiroiheca de- 
ntato dal greco e che vale appunto difess 
o guardia delie mani. In appresso sì por- 
tarono forte i guanti auche nel verno per 
ripararsi dal freddo, e finalmente diven- 
oetro quelPoggetto di politezaa e di lusso 
che sono oggidì. Alcuni paesi fanno con- 
siderevole commercio dei guanti, celebri 
essendo particolarmente per alcuna spe- 
cie di essi, come Grenoble, per quelli più 
fini, il Nspoleia no, Dresda, laDanimercae 
perfino la Svetia pegli altri. Oggidì però 
quasi dappertutto i ptlacani ed i guan- 
tai posero ogni studio per ottenere 
uguali risultaroenti , e fra noi per e- 
sempio , in Milano ed in Yenexia sono 
fabbriche i cui prodotti gareggiar pos- 
sono con quelli degli stranieri a segno 
da essere con quelli confusi. Qui giova 
notare un importante miglioramento fat- 
to del veneto fabbricatore Sebastiano 
Gerlin^ il quale seppe non solo in tal 
guisa preparare le pelli agnelline da emu- 
lare qaelle di Grenoble, ma esiandio ri- 
durre qI medesimo uso servibili le pelli 
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^i (>ecora e di castratO| le qtali ridoMe parimenti pe* gaaoU locidi , ma con 



a quali agual morbideixa di quelle a- 
goelline, tuttoché coi tino lo stesio pret- 
so, aveodo maggior oonsistensa e qua- 
drupla superficie, pei quali trovati eb- 
be dalP IiDp. Regio Istituto dapprima 
il premio della medaglia d^argeoto nel 
i858, poi quello della medaglia d^oro 
nel i84i« 

Non sarà pure discaro ai lettori il sa- 
pere come dopo lunghe ricerche, un cer- 
to Ducastel sia giunto in Francia ad ese- 
guire una macchina, che ne duole non 
poter qui descrÌTere, ma i cui risulta- 
menti sembrano di qualche Importanza, 
giacché con essa, mercè la sola pressione 
d'un segnatoio, P operaio può disegnare 
i guanti con la maggior precisione e 
.«delle dimensioni che vuole, stabilite e re- 
golate dalla macchina. Anche i pollici se- 
goansi dalla macchinarle forchette e i pez- 
zi fra le dita si tagliano mediante stam- 
pi. Con questo meccanismo si ottiene 
grande regolarità nel taglio ed economia 
di pelle e di tempo. Ducastel valuta a 
più di un 6 per o/b la economia ottenu- 
ta sul lavoro delPoperaio e sulla quanti- 
tà di pelle impiegata. Un solo operaio 
può disegnare con la macchina i8o a aoo 
dozzine di guanti al giorno^ cioè per 80 
tagliatori. 

Quando i guanti lucidi' sono umettati 
dal sudore, o dalPumìditài giova guar- 
darsi bene dal ravvolgerli come al solito ; 
ma per lo contrario si dovrà distenderli 
diligfotemente e far passare pur anco 
entro ogni dito un ferro rotondo, di quel- 
li in uso per istirare leguernizioni, caldo 
appena a fine di non alterare i colori, uè 
raggrinzare la pelle ; sarà ben fatto at- 
tendere che sieno mezzi asciutti. I guanti 
non lucidi si ripuliscono assai bene con 
midolla di pane raffermo, come pei 
disegni, strofinandoli quindi con panno- 
lini di bucato ; questo metodo giova 
Suppl Dit. Teen. T. XIL 



meno felice riuscita. Taluni hiveee del 
pane raffermo, si servono di un pezzo 
di gomma elastica; e con eguale suc- 
cesso. 

Per isnettare i guanti insegnasi di lavar- 
li, poi stenderli sul ginocchio, stropicciar- 
li con gomma elastica e di tratto in trat- 
to asciugarli con un pannolino bianco, 
poscia spolverarli con la steatite o pol- 
vere di sapone. I guanti di Svezia stro- 
picciunsi alquanto eoo questa polvere poi 
si batVono,eia sorpresa il vederli ripren- 
dere Taspetto dei nuovi. La steatite dà 
il lustro anche ai guanti oscuri o neri. 

(G**M.) 

GUANTIERA. Bacino atto a teoer?i 
guanti o cose simili. 

(Alberti.) 

QUARTO. T. GusWTAio. 

Gdanto. Quel bracciale che si adope- 
ra per giuocare alla pallaod altro chiama- 
si talvolta pure con questo oome. 

{Giunte veronesi al Voc. della 

Crusca.) 

GUARAGNO.Yooe ora antiquata che 
vale lo stesso che Stallqrb. 

(Albebti.) 

GUARANÀ. Sostanza che trovasi nel 
commercio delle droghe per uso della 
medicina come astringente, ed altro non 
è che il frutto di una paulliua {paulUnia 
sorbilis) ammassato ed impastato in gui- 
sa da farne pezzi di una libbra di peso. 
Se ne estrae la guarariha (T. questa pa- 
rola). 

(Beezelio.) 

GUARANINA. Base scoperta da Teo- 
doro Alartins nella guabara (Y. questa 
parola). Se la mesce con un terzo del pro- 
prio peso di idrato di calce e trattasi con 
Palcole. Si. ritrae, distillando, la maggior 
parte della soluzione e nel tempo stes- 
so si separa un olio verde burro so o 
grasso : diseccasi il residuo feltrato e sn- 
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blìmasl h massa io Tato adattato. La 
materia che ti sublima al priocipio è 
gialHocta e quella che le sussegue forma 
uoa calnggiue bianca : sello stesso tempo 
la massa diffonde un odore particolare e 
penetrante. La guaraoina è poco solobi> 
le nel!' acqua ; solubilissima neiralcole ; 
la soluzione ha un sapore amaro, iover- 
disce leggermente la tintura di rose, rea- 
gisce appena sulla carta di tornasole e di 
rabarbaro, e fornisce crbtalli di guarani- 
pa, quando si e?apora Tslcole. Questa 
base si unisce con la fusione al fosforo 
0d allo tolfo ; la combinaiione è bruna, e 
Tacque ne separa la base organica. Gom- 
bioasi pure con Piodio. Riscaldata con 
Tacido solforico concentrato, la guarani- 
na si volatilizza in parte ed in parte si 
decompone. Non si preparano sali di 
goaranina. Combinasi mediante il calo- 
re, con gli olii grassi e con la canfo- 
ra , e quest* ultima combinazione cri- 
stallizza ; quella con gli olii grassi è in 
parte cristallina, in parte untuosa. La 
soluzione di guarà nina viene precipitata 
dalla infusione di noce di gaUa. fi evi- 
dente, richiedere questo corpo nuove 
indagini. 

(BBazBUo.) 

GUARANTIRE. T. Gvarartigu. 

GUARDACOSTE. Quel bastimento 
da guerra destinato a incrociare lungo 
la costa per difesa di ogni ostile tentati- 
vo e per impedire il commercio illecito. 

(Stratico.) 

GUARDACUORE. Dicevasi un tem- 
po ad una specie di farsetto. 

(Albbbti.) 

GUARDAFILO. Scatola di rame so- 
spesa al centro di un quarto di circolo 
mobile, destinata a contenere il perpen- 
dicolo, per guarentirlo dalP agitazione 
del vento ; il guardafilo si apre nell'alto 
per visitare la sospensione, e nel basso 
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pende il perpendicolo: segue lutti i movi- 
menti del filo, e prende ognora lo situa- 
zione verticale, a qualunque altezza diri- 
gasi il quarto di circolo. 

(Di%. delie maiematiché.) 
GUARDAFUOCO. Tavole che si di. 
spongono all'altezza della' linea d^aeqna 
di un bastimento dalla parte che si vuol 
bruscare, acciò la fiamma non ascenda 
oltre quelPaltezza. 

(Stbatico.) 
GUARDAMANO. Manopola di cuoio 
o di alone con bottone di ferro in mes-^ 
zo, che serve al velaio come fa il ditale 
alle cucitrici per riparo della mano nel 
cucire le vele. 

(Albbbti.) 
GUARDANAPPA,GUARDANAPPO. 
Seiogatoio, forse cosi detto perchè si 
tiene sul nappo per dar V acqua alle 
mani. 

(Albbbti.) 
GUARDANASO. Arnese da coprire il 
naso, o la faccia. 

(Albbbti.) 
GUARDANCANNA . Custodia della 
gola, forse lo stesso che Gobgibba (Y. 
questa parola). 

(Albbbt I.) 

GUARDARFANTE . Y. Gdàrout- 

FANTB. 

GUARDANIDIO. Uovo che si lascia 
per segno nel nido delle galline per invi* 
tarla a deporre ivi le uova o covare : si 
dice anche endice. 

(Albbbti.) 

GUARDAPAGLIAIO. Si dice quel 
cane domestico che guarda il pagliaio 
(V. cahb). 

(Albbbti.) 

GUARDAPORTO. Bastimento che si 
tiene in un porto vicino al luogo dello 
sbarco, nel quale sta un corpo di guar- 
dia per riconoicére tntto ciò che si tm- 



per collocarvi un vaso dì ac^ua in cui barca e si sbarca, e per vegliare alla tran- 
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quillìlà o sicurezsa del porto/ legaata- 
mente in tempo di notte. Oiceii anche 
patascia» 

(Steatigo.) 
GUiRDAaOBÀ . Laogo do?e ti 
conservi checché sia: con qaeito no- 
me pertanto indicasi nelle famiglie nna o 
più stanze dove si tengono parecchie co- 
se di giornaliero consumo che occor- 
rono ad ogni qual tratto e possono prov- 
Tedersi in una certa quantità quando so- 
no a miglior prezzo o di miglior quali- 
tà per averle a mano quando occorre. 
Tuttoché ripongansi talora nella guarda- 
roba anche le vivande non le si con- 
vengono i nomi di dispensa o di euia- 
niviVAHDB perché non contiene quel- 
le esclusivamente. Non sarà qui fuor 
di luogo indicare quali siano le sostanze 
che più particolarmente vi si ripongono, 
e quali condizioni per ciascheduna ri- 
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stanza discretamente a- 



chieggansi. 

Il sapone è ottimo da conservarsi, im- 
perocché non dee usarsi quando é fatto 
di fresco. Se i pani sono grandi devonsi 
tagliare con un filo di metallo o con uno 
spago in pezzi paral^llogrammici e porli 
sopra scaffali ben asdutti, a piccola di« 
stanza, in maniera che Paria possa libera- 
mente circolare fra loro ed indurirli sec- 
candoli. 

Le candele di sevo fatte nei tempi 
freddi son le migliori ; quindi è quello il 
tempo di provvederle, conservandole in 
mazzi entro una cassa ; sono molto mi- 
gliori otto o dieci mesi dopo la fabbrica-lsaeartao legati con quella, si possono ser- 
zione e possono benissimo conservarsi bare in luogo freddo ed asciutto, esclusa la 



ed in una 
sciutta. 

Le confetture, le conserve e simili de- 
vono tenersi riparale dairarìa ed in una 
stanza molto asciutta. Il tè, il caffè, il 
ciocoolatto,le frutta secche,ed in genera- 
le ogni specie di droghe e di condimenti, 
si devono conservare asciutti e riparati dal- 
Taria. Il riso. Terzo periato, la farina di 
vena e simili,8Ì possono conservare tenen- 
doli chiusi e guarentiti dagli insetti in 
una stanza asciutta. Le mele posso- 
no stendersi separatamente sopra pa- 
glia ben netta ed asciutta o sopra un ta- 
volato, avendo cura di guarentirle dal 
gelo mediante nna coperta di pannolano 
grossolano od altro simile mezzo. Le 
pere conservansi sospese una ad una pel 
loro gambo in nna stanza asciutta. L^uva 
dee raccogliersi prima che sia perfetta- 
mente matnraed allora potrà conservarsi 
sospeso ciascon grappolo separatamente 
nella stessa maniera; si può anche con- 
servarla in mezzo a segature di legno 
entro casse coperte io maniera da non 
permettere Taecesso all^aria isolando tolti 
i grappoli. Gli aranci ed i limoni possono 
provvedersi quando sono a buon prezzo e 
serbarsi molto a lungo ponendoli in mez- 
zo a sabbia fina ed asciutta eoi piccinolo 
air insù e riparati dalfarìa. 

Le carni fresche, il pollame, i pesci e si- 
mili conservansi in luogo freddo e ventila- 
to. Tnlte le vivande salate e seccale, come 
prosciutti, salsice e simili ravTolti di gros- 



se occorre anche per anni. 

L^aroido può serbarsi in una stanza 
calda ed asciutta, e quando è chiuso può 
durare quanto a lungo si vuole. Lo zuc- 
chero in pani si può conservare ravvol- 
to entro coperte di carta e sospeso in 
luogo asciutto. Lo zucchero bruno si 
potrà conservare tenendolo ben chiaso 



cncina, altrimenti si ammuffiscono ed ir- 
rancidiscono. I vegetabili verdi tengansi 
sopra un tavolato od un ammattonato, ri- 
parati dairarìa, coprendoli con un panno 
bagnato. Le carote, le pastinache e le 
barbabietole possono serbarsi in segatu- 
ra o sabbia asciutta per farne uso nel 
verno • Le patate defono coMervarsi 
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riparate dal gtlo.Tanto qotf t« che le radici 
anzidette non sa hanno a layare che al 
momento di fama aio. Le cipolle posso- 
no legarsi in maazi e sospendersi in luo- 
go freddo ed asciatto. Se la radice di o- 
gni cipolla non è distrotta possono Tege- 
•tare ancora. Il petrosemolo deje essere 
tagliato ▼icino alla radice e seccato in ana 
stanca calda. I tartufi, i fanghi e simili 
si cooserTano seccati, infibti a guisa di 
collana e tenuti in luogo asciutto. 

Perle sostante che o sono di men facile 
conserTazione o cogliono farsi durare 
molto più a lungo dì quello che con sif- 
fatti semplici mezzi noi si potrebbe, ri- 
mandiamo airarticolo CoasafiTAzioiiB. 

(Adaus.) 

GUARDÀSGÀTTO.Si dà questo nome 
dagli armaiuoli ad un congegno che si a- 
datta alla piastra delle armi da fuoco per 
rendere più difficile il pericolo che scatti- 
no per qualche accidente e producano 
quelle disgrazie di cui si hanno eseospi pur 
troppo frequenti. Parecchi di siffatti artifi- 
zi descriveremo airarìicolo Piastra, ove 
più facilmente saranno intesifenendo in 
seguito alla descrizione. 

GUARDIA. Quella persona che guar- 
da e custodisce checchessip* 

(Alberti.) 

Guardia. Parlandosi dei libri Tale la 
coperta intema. (Alberti.) 

GvARDu. Trattando dellevitiè lo stes- 
so che Saettolo (V, questa parola). 

(Alberti.) 

Guardia. Pezzo di legno corto, chia- 
mato anche fodera che si mette ia qual- 
che parte debole di una costruzione per 
rinforzare un pezzo di legno yiziato che 
si scopra nel raddobbo di una yecchia 
nave. (Stratico.) 

Guardia. Diconsi i denti lunghi o zan- 
ne del cane. (Alberti.) 

Guardu. Dinesi mettersi o poj^i in 
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ftifln2Ì0, parlando di un eavallo, quaodasi 
motivo di un dolore nella spalla atea* 
do io riposo porta la gamba ammalata 
più innanzi della sana* (Alberti.) 

GrfTARDU morta. Fantoccio di paglia 
od altro che mettasi in cima ad una per- 
tica per intimorire gli uccelli nei campi, 
od anche chi volesse rubare i frutti di 
un orto. (Alberti.) 

GUARDIANI dé'porteUL In marinerk 
sono quelle corde con le quali si alzano 
e si tengono aperti i portelli. 

(Stratico.) 

GUARDIANO. Quegli che ha per of- 
fizio di guardare o custodire checchessia 
(Y. (xuardla). (Alberti.) 

Guardiano. Quegli che ha in custodia 
lebestie. Il guardiano de^cavalli dicesi co- 
vallaro^ty secondo Gagliardo, anche bui" 
taro; quello delle cavalle e giumente 
giwnenUare o giumentaro; pecoraio e 
pastore^ quello delle pecore ; capraio 
quello delle capre ; porcaro quello dei 
porci e de^ maiali ; boaro quello de^buoi; 
vaccaro quel delle vacche : asinaro quel- 
lo degli asini I mulattiere quello dei 
muli. Il guardiano di una mandra intera 
•i dice mandriano ed il capo de* man- 
driani archimandrita. (GAeLURDo.) 

Guardiano. Terza ancora che si ado- 
pera per prova del vascello in caso di 
burrasca. (Stratico.) 

GUARDINFANTE. Arnese da donne 
col quale ai cingono i fianchi tenendo 
distante dal corpo la gonnella^ detto cosi 
dal guardare 1* infante, cioè custodire e 
difendere il feto che è in corpo alle me- 
desime. (Alberti.) 

GUARDIOLO , GUARDINOLO . 
Quel custode che sta la notte a difesa 
delle botteghe. (Alberti.) 

GUARNAGCA o GUARNAGCIA. 
Testa lunga ehe si portava di sopra, for- 
se lo stesso che zimarra. 

(Alberti.) 
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GUARNELLO. T«ste da doniM fatta 
dal panno dello tCeifo nome. 

(Albbbti.) 
GUARNIGIONE, GUARNIMENTO, 
GUARNITURA. Fortificazione o forni- 
mento di cote necessarie a difendersi. 

(Albbeti.) 
GcARiiiHEtTO.SiejMO Bsoro per chiu- 
dere gli orti e le Tigne. 

(ALBBaTI.) 

GcABKiMENTO. Fornimento od ornato 
debiti o di arnesi che dicesi anche, e 
forse più comuuemeate guarni%ione. 

(ALBBaTI.) 

GniBniMEiTTo di spada, Y. Elsi. 

GuARiriMENTo. Dlcesi talvolta nelle ar- 
ti r insieme di quegli oggetti che seryo- 
no a rendere una tal cosa atta alPuso cui 
ò destinata. In questo senso, per esem- 
pio, diconsi guaroimenti, tutti quegli ac- 
cessori di ferro onde corredansi le im- 
poste o serrami degli usci o delle finestre, 
qu^li sono gli arpioni o gangheri, le ban- 
delle, i chiavistelli o catenacci, le serra- 
ture, le maniglie, i paletti, i martelli, i 
saliscendi e simili arnesi tatti che Tengo- 
no diversificati in mille forme giusta le 
occorrente e secondo le usanze dei 
paesi. 

(Nicola Cavalieri.) 

GnARiriMENTO. Cbiemeremo nel corso 
di questa opera con tal nome alcune rive- 
stiture che si aggiungono alle macchine o 
per far ben combaciare le loro superfi- 
cie, o per chiudere una qualche apertura 
che lasci tuttavia passaggio ad una spran- 
ga o simile. Cosi diremo guarnimeniì 
quella stoppa od altri simili oggetti on- 
de si coprono gli stantuffi, le valvule a 
sdrucciolo e simili; si riempiono le scato- 
le stoppale, o si frammettono fra le 
parti che devono a tenuta combaciarsi, 
strette poi insieme con bullette, con chia- 
varde a vite o con simili mezzi. Siccome 
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hanno a Tariare secondo i casi nel quali 
si adoperano, così rìnaodiamo agli artico- 
li relativi alle parti che vanno gnarnite 
ed ai casi nei quali si adoperano, l'esami- 
nar e quali siano i migliori e più alPuopo 
adattati. (G**M.) 

GuAERiMEiTTo. In marinerìa è termi- 
no generico che comprende tutti i cor- 
dami che s^ impiegano in una nave per 
assicurare gli alberi, sostenere e ma- 
novrare i pennoni^ ed ispitgare e ser- 
rare le Tele. (Stratzgo.) 

GuABNivENTO étuna vela. Quel cbto 
che è cucito intorno alla Tela per for- 
tificarla e che si speciBca con diversi 
nomi, secondo la parte della vela cui ap- 
partiene, dicendosi invergatura o testa^ 
ta^ gratile o riìinga, 

(Alberti.) 

GUARNIRE. Presso i sarti^ Tale or- 
nare con guarnigione* 

(Alberti.) 

GuARBiRB una manovra alt argano. 
Farle fare dne, tre o quattro giri intorno 
al tamburo o campana delP argano, per 
agire su di essa con maggior forza. 

(Stratico.) 

GUARNIZIONE. Y. Guarbimerto. 

GUASCAPPA. Specie di Teste an- 
tica. (Alberti.) 

GUASCOTTO. Mezzo cotto, quasi 
cotto. (Alberti.) 

GUASTALARTE , GUASTAME- 
STIERI. Colui che si pone a fare una 
cusa che non sa, e pur troppo il nume- 
ro ne sarà sempre molto abbondante 
fino a che, mentre tsigesi uno studio da 
chi si dedica all'esercizio delle professio- 
ni liberali,non si procura neppure il mo- 
do di istruirsi a quelli che si danno alle 
arti ; finché i manifattori non compren- 
deranno la necessità pel loro proprio in- 
teresse di studiare il ramo di indostria 
che esercitano anziché riportarli cicca- 



la aatora e la forma di g^esti ganioiinentìlaieotv a quanto i loro padri beavano od 



appoggiare ìa fabbricauoQa a geota rot- 
ea ad iacolta ioTaoacheaperaona istraiu 
e capace. Perciò a misara cl^a la ittroiio- 
ne della classi degli arligiani ti Ta diffon* 
deado il Damerò dei gaaitameitieri di- 
minoisce, e le pure a?Tene alcuao, que- 
sto lo è allora non tanto per ignoranza 
quanto per inganno e ODaliziai perchè 
crede trovare il proprio vantaggio nel 
iar male quello che saprebbe far bene, 
risparmiando tempo e mano d^opera o 
adoperando materiali di presto più bas- 
so e di inferior qualità. Li* Inghilter- 
ra è (orse il paese dove i guastamestieri 
per ignora nsa sono più rari. £ deside- 
rabile che la società si persuada che se 
son necessarii gli aT?ocati« i medici e gli 
ingegneri, gli artigiani non lo sono meno 
e che molte delle cattiTe qualità che di 
continuo a questi ultimi li rimproverano, 
che li mantengono nelPabbiezione e im 
pediscono loro di migliorare i metodi ed 
i prodotti, sono la trascuratexia che se 
ne ha, abbandonandoli pel loro tirocinio 
ad un altro artigiano rotto del pari, e la- 
sciandoli privi di qualsisia educazione. 
Agli articoli Istbucionb e Scuola vedre- 
mo i mezzi impiegati per ovviare a que- 
sto disordine. 

GUiSTAME. Quantità di cose gua. 
state. 

(ALBBaTI.) 

GUASTARSI. Yale infracidare, putre- 
farsi e dicesi delle frutta ed altre cose. 

(ALBBaTI.) 

GUATTERà, GUATTERO. Ser- 
vento del cuoco che fa gli uffizi più bassi 
della cucina. 

(Albbbti.) 

GUAZUMA. (Gua%uma) Albero che 
cresce a san Domingo, detto anche olmo 
d America^ perchè le sue foglie somiglia- 
no a quelle delfolmo. Le sue frutta, le fo- 



al cavalli, alle pecore ed a lotti i bestiai 
pei quali sono un eccellente foraggio. 

(DBCASnOLLE.) 

GUAZZA. Rugiada copioaa. (Y. Ri^ 
oiada). 

(ÀLBEaTL) |i 

GUAZZARE. Dibattere i liquidi ^ \ 
tro i vasi, ed anche il dibatterai che in 
no in tal caso questi liquidi. 

(Albbbtl) 

GuAzziRB . Presso gP idraulici è b 
stesso che Rihpozzaeb (Y. questa pardi) 

(Albketi.) 

Guazzare un cavallo e simili, Measr- 
lo al guazzo o farvelo caaiininare per 
entro. 

(Albbktl) 

GUAZZERONE. Y. GHBiioirB. 

GUAZZETTO. Specie di manieb^ 
retto brodoso. 

(Albbbtl) 

GUAZZmGUAGNOLO . Specie 1 
guazzetto^ 

(ÀLBBan.) 

GUAZZO. Luogo pien di acqua do- 
ve si possa guazzare. 

(Albbiiti.) 

Guazzo (piiiura a). Non è solamcale 
con la gomma arabica che si impastiaoi 
colori per quella pittura^ ma altresì cos 
qualsiasi sostanza viscosa,mucilaggtooss^ 
tenace e con colla di limbellucct prinri- 
palmente^ che è anzi quella che più ca- 
munemente si adopera pegli edifizv Al- 
Particelo Pittura del Dizionario (T. l 
pag. 117) abbiamo parlato della pittan 
a guazzo e date alcun*; regole eoi asoS 
di fare quei colori e di applicarli. QoaalB 
qui diremo dee considersrsi adunque co* 
me un^aggiunla e non più. 

Alcuni pretendono che questa maaie- 
ra di dipingere sia la più antica che li 
conosca, ma ciò è assai dubbio, non ss- 
pendosi, né potendosi con fondameals 



glie ed i ramoaeeili piacciono móltitiimolasierire, che gli antichi di^gesaero io 
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lai maniera, e le pitture che di eiti ci 
rimangono, almeno le più antiche, tono 
fatte a fresco^ cioè sopra un intonaco re- 
cente di calce. E Lenti vero tuttayia che 
dopo il risorgimento delle belle arti, ape- 
cialmentf io Italia, e prima della acoper- 
ta del modo di dipingere ad olio, la mag- 
gior parte dei quadri erano dipinti a tem- 
pera o a goaxzo, te pure alcuni noe era- 
no laTorati alPencauito od anche sempli- 
cemente miniati. Oggidì questa pittura 
non serve che pei muri delle stanze e 
pegli usci, gli stipiti ed altre parti di le- 
gname. Si può usarla in tutti quegli og- 
getti che non sooo esposti direttamente 
alle intemperie, o solo per quelli che 
hanno ad avere breve durata, come le 
decorazioni per le pubbliche feste. La 
pittura a guazzo serve alPabbellimento, 
ma nulla giova alla perservazione degli 
oggetti ed è di poca durata, per le quali 
ragioni è molto inftriore a quella ad o- 
lio. Tuttavia quando si osa pei luoghi in- 
terni ha I Tantaggi di essere più sollecita 
ad eseguirsi e più economica, e di lasciar 
abitare le stanze appena finita, non pro- 
ducendo alcun incomodo odore. I telai 
delle finestre non devonsi mai dipingere 
a guazzo, poiché Tacqua che si conden- 
sa soli' interno dei Tetri, cola sui re- 
goletti trasversali, e ben prelto macchia 
e leva il colore, facendo in appresso 
marcire il legname. I muri delle stanze 
ed i soffitti drizzati semplicemente o fo- 
derali di tela o di carta sovente dipin- 
gonsi a guazzo. 

Alle regole date nel luogo sopraccitato 
per la pittura a guazzo sono da aggio- 
gnerti le seguenti. 

i.° I colori a guazzo esser devono 
macinati con Tacqua ; tuttavia pei lavori 
grossolani si adoperano colori in polvere 
che mettonsi a molle oeiracqua 34 ore 
prima di farne uso. Il liquido che si ado- 
pera per istemperarli è la colla di limbel- 
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lincei ridotta allo stato di gelatina tremo- 
la, la quale facilmente si fonde ponendo- 
la al fuoco In vasi di terra o dì ghisa. 

3.^ I ferramenti incassati nel legname 
devono coprirsi con uno strato di verni- 
ce che li guarentisca dalla ruggine, la 
quale macchierebbe la pittura a colla. 

3.^ Come nel Dizionario si è detto, 
non può esattamente fissarsi la quantità 
di colore che occorrerà per una data sn« 
perficie, dipendendo questa misura dalla 
qualità di questa superficie, dalla natura 
del colore, dalla maniera d^impiegarlo e 
da molte altre simili eircostanze. Può 
tuttavia calcolarsi nella maggior parte dei 
casi che ne occorra un chilogramma, ogni 
quattro metri quadrati ptrV imprimitura^ 
e solo o^>l,75 di tinta per la stessa su- 
perficie. Si sa che chiamansi imprimitu' 
ra que^primi strati che si danno per ap- 
parecchiare la superficie e diconsi tirtta^ 
gli ultimi strati che servono a produrre 
il colore che si desidera. Spesse Tolte la 
imprimitura è bianca,e di raro, per le so- 
stanze di poco prezzo, dello stesso colore 
della tinta. 

4.^ Si danno più o meno strati dì im- 
primitura secondo la bellezza che si tuoI 
dare al lavoro ; in molti casi due strati 
battano; suirimprimitora stuccansi le ca- 
vità e pomicasi la superficie. 

5.^ Il primo strato dee applicarsi più 
caldo del secondo, questo più del terzo, 
e cosi di seguito, imperocché se il secondo 
strato fosse più caldo del primo si arrì- 
•chierebbe di guastar Puno nelPapplicar 
Taltro. 

6.^ La colla del primo strato esser dee 
più forte di quella del secondo, questa 
più di quella del terzo e così successiva- 
mente; poiché lo strato che avesse la col- 
la più forte del precedente non tarde- 
rebbe a staccarsi e cadere in iscaglie. 

7.^ Quando i tavolati od i muri furo- 
no preparali con Pimprimitura, stuccati 
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e pooloBtl, vi M appBeaiio gli strati di 
tiota eh* ^oo composti di colore in 
poWeroo naciaato ad aoqaa, metciuto lo 
proporzioa conTenieote por ottenere lu 
impiomo che ai desidera. 

8.^ I muri sol qoali si ?aol dipiogere 
a guaxso deTOno essere perfettamente 
acefrì di umidità, poiché sui asari umidi 
questa pittura non aderisce, il colore sfii- 
rinasi, lev vi con Pattrilo e lorda le Te- 
sti che ti si appoggiano o ti strisciano 
sopra. Se la colla è troppo debole atrie- 
ne Teffetto medesimo. 

(Màyibs "^Dh. deU$ Origini.) 

GUCCHU. y. Agucchu. 

GUELFO. Sorta di moneta che si 
cominciò a battere in Firente Tanno 
1 5 1 7 del valore prima di quattro poi di 
cinque soldi. 

(Albbbti.) 

6UERNIGI0NB, GUERNIMENTO, 
GUERNlTURi. Y. GnAAimniNTo. 

GUFO. Pelliccia solita a portarsi nel 
braccio sinistro da* canonici di alcune 
collegiate. 

(Albbbti.) 

GUGLIA. Piramide per lo più qua- 
drangolare, che serve di ornamento ai 
pubblici edifizi e monumenti (Y. Piba- 

MIDE.) 

(G**M.) 
Gtglu. Dicono gli scultori, intaglia 
tori e simili, qualunque opera di marmo, 
legno od altro, fatla a guisa di obelisco. 
Cosi, a cagione di esempio, i credenaieri 
e gli acqoaredratai fanno aneh^essi guglie 
di gelati o simili. 

(ALBBBTt.) 

GuoLU. Sacchetto di tela aguzzo in 
fondo, ad uso di guglia rotonda. 

(Albbbti.) 

Guglia, Guglietta. I naturaliiti dan- 
no questo nome a quelle piccoUisime 
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GUHR. Y. Otja. 

GUIDA. Nelle macchine chiamansi con 
questo nome alcune parti che fervono •o- 
me di guida ad alcune altre che vi scor- 
rono sopra^ obbligandole a camminare in 
quella data direzione che occorre e non 
altrìmeoti. Le scanalature delle saraci- 
neache, per esempio, fanno V offijuo di 
guide, e potrebbero, a quanto ci pare, 
chiamarsi con un tal nome. La forma 
delle guide varia secondo il movi- 
mento che devono permettere e le devia- 
zioni che hanno ad impedire e secondo 
la figura degli ordegni che vi si muo- 
vono, sicché' non se ne può parlare in 
generale, ma particolarmente di ciascu- 
na, come abbiamo fatto e faremo in que- 
sC opera mano a mano che se ne pre- 
senterà roccaiiooe. La pressione su que- 
ste guide, le spinte laterali cui fauno 
fronte, e i diversi unti coi quali si lu- 
brificano, sono le circostanze dalle qoe- 
li dipende la resistenza che per lo sfre- 
gamento su di esse producati, la quale 
può valutarsi con quelle norme che 
alla parola Attrito si sono indicate, 
ed anche in parte con quelle che diem- 

mo pei 60A5CIALBTTI. 

(G*'M.) 
Guida. Con applicazione del pre- 
cedente significato , questa parola si a- 
doperà spesso oggidì per indicare quel- 
le linee paralelle di ferro, sulle quali 
scorrono le vetture nelle strade perciò 
dette /errate. In vero quelle spranghe 
a due ofBzi si prestano, a sostenere 
cioè le ruote che vi scorrono sopra ed a 
contenere e dirigere la vettura sicché 
non balzi fuori dì ente^ mediante i ri- 
salti che tengono alP esterno le rua< 
te delle vetture medesime . In questo 
ultimo aspettò fanno adunque propria- 
mente r offizio di guide. In generale 



piramidelte cristalline o saline onde so- però vengono considerate piuttosto sot* 
no rifioriti alcuni fossili. (Albbbti.) |to T aspetto del sostegno che prestano 
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alle mute e diconii quindi Rotàie, pel 
che |9 quella parola ed alPaltra Strada 
ferrata di esse nui traUerem o. 

(G**M.) 

Guida. Strumento che adoperano i 
chirurghi per dirigere il cultello in al- 
cuna parte ttabiìita del corpo di un in^ 
fermo. 

(Alberti.) 

Guida delle driMC. Spranga di ferro 
piegata ad arco o mezza luna da una 
parte, e doIP altra ad anello. Afferrasi 
con la mezza luna Pamante della driz- 
za di gabbia ; si tien ferma questa tpran> 
ga o guida tuir amante per mezzo di 
varie piccole cordicelle che passano per 
buchi fatti nella stessa spranga; Fanel- 
lo di essa pel quale possa uno de' pa- 
terazzi deir albero di gabbia fa che ra- 
mante resti sempre lontano dal pate- 
razzo, a misura che s* izza o si cala la 
drizza, potendo sempre ascendere o di 
scendere lungo Io stesso paterazzo. 

(Stbatico.) 

Guida di bacino. Segnali stabiliti io 
terra che servono a dirigere un basti- 
mento quando si vuol furio entrare in 
porto. 

(Stbatico.) 
Guida dijuoco, V. Accenditoio. 
Guida di paranco. Corda che serve 
a dirigere un paranco, cioè a tenerlo 
fermo e farlo corrispondere al luogo 
nel quale dee operare, come la guida 
del paranco di straglio. 

(Stratico.) 
GUID ACCIO o GUIDAGGIO. Sor- 
la di dazio pedaggio. 

(Alberti.) 
GUIDAIUOLA. Quella bestia di un 
branco che guida le altre. 

(Alberti.) 
GUIDALESCO. Ulcere o piaghe e- 
sterne del cavallo e d^ altre bestie da 
soma. (Alberti.) 

Sappi. Di%. Tecn, T. XII. 
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GUIDAMANO. Le ordkmie difficollà 
dello studio del piano-forte vengono ac- 
cresciute dallei cattive abitudini già dagli 
allievi contratte prima di giognere alla 
scuola d^un abile insegnatore. Per evita- 
re questo inconveniente ed agevolare lo 
studio immaginossi il congegno cui dic- 
desi il nome di giudamano perciò che 
serve ed assicurare la buona posiziona 
dell'avan-bracoio e della mano,oondizi<t- 
ne essenziale per giugnere a buoni risul- 
(amenli. Questo piccolo congegno di fa- 
cile ouftruzione, e poco costoso, compo- 
nesi di due pezzi a doppia squadra che 
fisian&i solidamente con viti di pressione 
sulla traversa del piano forte e porta- 
no unu spranga trasversale fissatavi cou 
due viti che attraversano i pezzi*a squa- 
<lra e possono quidi far salire questa 
spranga alPaltezza che occorre per quel- 
lo che dee suonare. Trovandosi Tavan^ 
braccio poggiato su questa spriingu *i e- 
vita la rigidezza e la cattiva posizione 
delle mani. 

(Kalkbrenrer Fbdeiuco.) 
GUIDARMENTI. V. Pastore. 
GUIDONE. Piccolo stendardo di ra- 
scia, di color giallo, verde o s>mile, per 
allineare i drappelli di un battaglione. 

(Gr.4SSI.) 

GUIGGIA. La imbracciatura dello 
scudo. 

(Alrerti ) 

GUINDOLO. £ propriamente un ar- 
colaio di forma antica piantato sopra 
un quadrato di legno. L^arcolaio inve- 
ce è più leggero e per mezzo di una 
piccola vite si ferma dove turno più 
comodo. (V. Arcolaio, Naspo, e Dipa- 
nare). 

(Tommaseo.) 

GUIZZA. Cosi chiamano molti la 
CoLUTEA, alcuni usi della quale vennero 
a quella parola indicati. Qui aggiugnere- 
mo che Filippo Bell<*nghi fece alcune e- 

5o 
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•perieDie sulle proprietà tintorie di que* che assai facilmente si pussonu rompe- 



ste pisota, e Caceodo bollire per due ore 
uii^oncia del legno di questo arbusto ta- 
gliuzzato in una libbra di acqua con 
quattro grani di solfato di ferro, ottenne 
un bagno che diede un color grigio uli- 
va alla lana ed alla seta postevi entro a 
bollire. Passando poi questi tessuti in una 
soluzione di carbonato di potassa impuro 
la seta prese un colore di mattone e la 
lana un color di cannella. Facendo bollirei conchiglie e simili, 
per un* ora e mezza un* altra oncia del 
medesimo legno in una libbra di acqua 
con quattro grani di solfato di ferro ed 
un* oncia di soluzione di carbonaio di 
potassa impuro, tinte di un color piombo 
carico alcudi pezzi di lanari quali,passati 
poscia in una soluzione di, solfato di fer- 
ro, presero un colore Terde uliva assai 
carico. 

(Filippo Bellbvgbi.) 

GUNDELIÀ (Gundelia). Pianta ori- 
ginaria deir Asta minore e che pu{^ alli- 
gnare nei nostri climi meridionali, col- 
locandola a tramontana in terra di bru- 
ghiera coperta con foglie secche e con 
felce in tempo dei forti geli. Olivier cre- 
de che sarebbe utile moltiplicarla qual 
pianta da orto, imperciocché le sue radi- 
ci si possono mangiare come 1» salse- 
fica e la scorzonera, avendo anzi miglior 
sapore. 

(Bosc.) 

GUR. 1 minatori danno questo no- 
me alle sostanze minerali, portate len- 
tamente dalle acque e depoite nelle 
fenditure e nelle cavità de^6lunt, alcu- 
ne terree, altre mescolate più o meno 
con ossidi metallici . Propriamente il 
nome di gur si applica soliaoto alle 
materie calcari o gessose, le quali pu- 
re prendono talvolta altri nomi dalla 
forma nella quale si trovano. Benché 
questi gur sieno per lo piò in glebe, la 
coesione delle loro parli è così du|)ole 



re, e perciò si adoperano quale iibbo- 
nimento agrario in luogo della ver^i , 
murna al qual fine giovano specialmen- 
te sulle paludi asciugate. Alcuni chiama- 
no queste materie staìagniitu 

(Bosc — Luigi Bossi.) 

GUR GITE. V. Gorgo. 

GUSCIO. Quella specie di nicchia in 
Icui si rinchiudono le testuggini, tutte le 



(Albbbti). 

Guscio. Le involture o sacchi di la- 
na, cotone o d^altro nelle quali si chiu- 
dono alcune mercanzie (V. Imballaggio ) 

(Albbbti.) 

Guscio. L* in voi tura de* cuscini, guan- 
ciali^ guancialini, materazzi e simili. 

(Albbbti.) 

Guscio étuosH), Queir inviluppo che 
forma come la scorza delle uova. In al- 
cuni uccelli è affatto bianco, in altri di 
vari colori talora bellissimi, sulle mate- 
rie coloranti dei quali non si é fatta al- 
cuna osservazione. In generale è al- 
quanto ruvido air esterno e presenta 
molli e finissimi pori che lasciano passar 
Paria. I gusci delle uova di gallina, se- 
condo r analisi di Yauquelin, sono com- 
posti di 89, 6 di carbonato di calce, 
5, 7 di fosfato di calce, con un poco di 
fosfato di magnesia e 4i7 ^1 una ma* 
teria animale che contiene dello zol- 
fo. Proust li trovò formati di 97 parti 
di carbonato di calce, i di sotto-fosfato 
di calce e a di materia animale che ri- 
mane quando sciolgonsi nelPacido idro- 
clorico diluito. La sottile pellicola che 
trovasi immediatamente al di sotto del 
guscio e vi aderisce, secondo Tauquelin, 
è composta di albumina coagulata, se- 
condo altri é suscettibile di ridursi in 
colla con V ebollizione. Alla cima più 
grossa dell' uovo questa membrana è 
staccata per un tratto dal guscio* e Paria 
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che riempie quella capacità, secondo Bi- 
schof, è simile a quella atmosferica, ma 
solo più carica alquanto di ossigeno che 
▼i giugne alla proporaione di ai a a3 
per cento. 

Nelle famiglie si gettano i gusci delle 
uoTa sul fuoco ad oggetto di migliorare 
la cenere per fare il bucoto, lo che si 
ottiene realmente, perchè il carbonato 
di calce, onde abbiamo vedoto essere per 
la maggior parte formati, ridneendosi in 
calce caustica, aumenta la causticità della 
potassa contenuta nella cenere e la rende 
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più atta con ciò a disciogliere Ìl succi- 
(lume e la grascia dei paonilini. 

(Bbbzblio — Bosc.) 
GUTTO. Vaso col collo stretto che 
usafano i Romani ne* sagrifizi e nei 
bagni per Tersar olio o balsami goccia ■ 
goccia. 

(Alberti.) 
GUZZA (Erba). Chiamasi quella spe- 
cie di Lo6LiEaBLL4 che è sensa ariste^ 
cioè il fero rye-grtui degli Inglesi. 

(Filippo Re.) 



H 



H. 



ADHESI. Arabi occnpati intera- 
mente nei mestieri e nelPindnstria. 

(Baxeabiiii.) 
HATGHETTINA. Nome dato da Co- 
nybeare ad una specie di Sego di mon- 
fogna (Y. questa parola) profeniente da 
Merthyr-Tydwill. 

(Bbbzblio.) 



HUMUS. I oatnralisti adoperanoqae- 
sta Toce per indicare quella terra che ri- 
sulta dalla decomposizione spontanea 
delle sostanze organiche, e serye meglio 
d'^ogni altra alla vegetazione. Si dice con 
▼oce più italiana, TBRBicao, alla quale 
perciò rimandiamo. 

(G**M,) 



I 



I 



A CENTINA. T. GiACEaTiBA. 
lACHT. Sorta di bastimento legge- 
ro inglese i cui attrezzi distintivi consi- 
stono in un albero maestro, uno di ar- 
timone ed uno di bompresso. Serve per 
le traversate e pìccole corse. 

(Stratico.) 



IACINTO, y. GuGiiiTO. 

lALÀPPA. T. SGUB4PPA. 

IALINE. Aggiunto di un quarzo del 
color del vetro (T. qi'aezo). 

(Albbbti.) 

IALITE. Nome dato da Werner ad 
una sostanca vitrea trovala nei dioloroi 
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di una antica lata, riconosciuta da lui in 
appresso ooom xxxì^halpopaìe dai lisdescht 
(T. Iobopava). (Bobatilla.) 

Iauts. Seoondo Kirwan è un quarzo 
ialino amorfo. 

( Luigi Bossi.) 

lALO. Nome dato da Forster all'assi- 
Dite, che è un fossile, il quale si trova ora 
massiccio, ora cristallizzato. 

(Luigi Bossi.) 

ULOMITfi. Nome dato da Bron- 
gniart al greisen dei mineralogisti tede- 
schi che è una roccia composta di quar- 
zo ialino e di una mescolanza di mica, 
nella quale trovasi anche qualche volta 
sparso del feMspato. (Bohivilla.) 

lALOSXaOTO. Pavimento con par- 
ticelle di \etro di vario colore, il quale se 
veniva intarsialo con pezzetti quadrati di 
legno a diversi colorì, dicevasi silostrato ; 
se poi era formato di pezzetti di marmo 
vario colorati, nominavasi ìitostroto, 

(Bora VILLA.) ' 

IAL0TECN1A, IALURGIA. Arte di 
fare e lavorare il vetro (Y. Tetbo). 

(BOHAVILLA.) 
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I ATROPA. V. Ridirò e Uaitioc. 

IBERIDE (Iberis), Pianta cho con- 
tiene varie specie, una delle qnali a stelo 
nudo trovasi anche nelle subbie più arì- 
de deir Europa e mangiasi al tempo del- 
la fioritura in insalata come il nasturzio. 

(Bosc.) 

IBERNACOLO. V. Sverratoio. 

IBISCO (Hìbiscus), Genere di pian- 
te che contiene più di 60 specie, alcune 
delle quali qui ricorderemo pegli usi che 
hanno nei loro paesi e per quelli che 
possono avere fra noi. 

L^ ibisco .gombo (Hibiscus esculentus 
Linn.) è una pianta annua alta 5 a 6 
piedi, originaria delle Indie e che si colti- 
va in tutti i paesi caldi per la sua capsu- 
la che mangiasi prima che sia matiu?. 
Alla Carolina seminati olla metà di pri- 
mavera, diradasi sicché restino i5 a 18 
pollici fra pianta e pianta,1e si danno due 
intra versature nelPestate. Quando le ca- 
psule son giunte alla naturale loro gros- 
sezza si levano torcendone il gambo. Se- 
colgonjii troppo giovani riescono scipite; 
se vecchie troppo dure. Affettale « poste 



lAMAICINA. Sostanza di forma cri- a bollire «o un intingolo, in qualche sai- 



stalli na,coIorata, solubile neU*acqua,rin ve- 
nuta da Uuttenschmid nella corteccia 
della geoffroya Iamaicensi%, 

(G**M.) 

lANOLITE. Nome dato da Delaroe- 
therie air ussinite o iai.o (V. questa pa- 
rola). (Luigi Bossi.) 

lARO. Aro comune. 

lARPIDE. V. Diaspro. 

lATAIAN. Pugnale turco con lama 
diritta o leggermente curva, tagliente ai 
due lati e rafforzato nel metzo da una 
specie di costola solida che sì stende in 
tuttala lunghezza della lama. D^ordinario 
questa è damaschina e V impugnatura ed 
il fodero sono sovente arricchiti di gem- 
me e d^altri ornamenti. 



sa od anche semplicemente in uu^acqua 
aromatizzata, la rendono più densa,vÌBCo- 
sa e le danno un sapore che quelli 
del paese trovano assai delicato essendo- 
ne gbioltìssimi, specialmente le donne, le 
quali .invitansi fra loro a mangiare il 
gomho^ che è il nome delle capsule del- 
P ibisco od anche quello di una vivandi 
fatta con queste copsule bollite semplice- 
mente neiracqua con aromi o cui pepe. 
Bosc però dice non aver trovato «li suo 
gusto questo cibo. Il Lomeni provò s 
coltivarlo fra noi e ne ottenne in grande 
quantità, ed ecco come descrive le pro- 
prietà di questa pianta ed il sapore dei 
cibi preparati con essa. 
I Tanto la corteccia quanto il torso, a bsc^ 



( Z>f>. delle origini. ) cello immaturo, spappolati fra le dita, ab- 



Ibisco 
bondano di ona mucosità o mnrilaggìne 
cbe è sempre maggiore quanto più i bac- 
celli sono distanti dalia maturila, e che 
spanda un odore che si arTicine a quello 
della iotto-tor feccia del sambuco. I semi 
nella tenera età sono globosi e diventano 
alquanto oblunghi aTticinandasi alla ma- 
turità; sono r^iroliledoni e rivestili di un 
involucro coriaceo : maturi somigliano 
mollo ai fagiuoli più piccoli. Giovani so- 
no di un bianco alquanto giallognolo; l'o- 
dore che esalano è mucoso ed fognale al 
sopraddescriMo;il sapore prima della cot- 
tura partecipa del pisello e del fagiuolo : 
maturi sono di uni^ verde cupo. Giovani 
riescono di faciU cottura : se sono bdulii 
sotlo razione del calorico il loro involu- 
cro diventa resistente e quasi essiccato, 
quindi anziché ammollirsi e cuocersi, in- 
durano e sembra che la sostanza de^coti* 
ledoai diminuisca con ingrossamento del- 
r involucro . In una e nelP altra età , 
conditi alia foggia da'* piselli, sono * loro 
pur sempre di lunga mano inferiori , 
perchè se giovani lasciano alla lingua la 
impressione di un dolce scipito, e se ma- 
turi sono pressoché privi d^ogni sapore, 
risolvendosi con una lunga maslicaztone 
in un ammasso di brani di corteccia ru- 
vida, coriacea e spiacevole. I baccelli cu- 
cinati giovani allo maniera di quelli di 
molte specie di fagiuoli, cioè allessati pri- 
ma con acqua e sale, condi li poscia con bur- 
ro e cacio, si masticano con pochissimo 
piacere, anzi con nessuno^ perchè in- 
vestono la lingua, i denti e le fauci 
di una mucosità dolcigna, ancora più in- 
sipida di quella de^ soli semi giovani, k 
quale annoia e muove per ultimo a nan* 
sea. Sembrano veramente simili ai giova 
ni cauli della malva comune che alcuni 
inangibnu al pari degli asparagi. L^ a- 
cido del cedro, quello deir aceto, sic- 
come il cinnamomo ed il pepe nero, non 
riescono modificatori o correttori che 
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rendano i gombi^ se non piò gnslosi, più 
tollerabili almeno al palalo. Il Lomeni 
non sapeva come fi ricevesse lo stomaco, 
perchè non gli riusci di inghiottirne. 

I fiori^ i baccelli e i semi teneri, e forse 
anche le foglie e tutte le altre parti della 
pianta potrebbero riuscire ottimi succe- 
danei alla malva, alP altea e ad altri ve- 
getabili mncosi conosciuti sotto il nome 
di rinfrescanti, di dolciBcanti e simili, in 
tutti quei casi nei quali di loro si vale la 
medicina o la veterinaria, e cosi far parte 
della igiene di persone alle quali per og- 
getto di salute convenga Tuso di sostar- 
le gommose o mucose. Può adunque, 
conclude il Lomeni^ V orticoltura occu- 
parsi HelP ibisco come di pianta officina- 
le^non escluso però che il gombo possa 
forse riuscire talvolta non disaggradevole 
alla opulenza stanca degli ortaggi fra noi 
ctimuni. 

L** ibisco acido f Hibiscits sehdarjfa 
Linn.) è una pianta oiiginarta deirAfricn, 
annua, alta 4 o 5 piedi, che coltivasi in 
tulli i paesi caldi per le sue foglie e pei 
suoi calici di sapore aridftlo e che so- 
gliono mangiarsi come Paretosa, pel che 
diconsi anche acetosa di Guinea^ serven- 
do di piacevole condimento alle vivande. 
Coi suoi calici preparasi una confezione 
molto refrigerante, dibuon sapore e di bel- 
la apparenza che recasi anche in Europa. 

L^ ibisco ambretta (Hihìscus abeìmo- 
scus Linn.) è pianta originaria drlle Indie 
e della Sicilia ; e gli orientali ne portano 
in dosso semi pel loro grato odore. Fra 
noi richiede la stufa. 

L^bisco alcea ( Hìhiscvs trionum) è 
pianta originaria delPIlalia e mediante 
la macerazione se ne possono trarre fi- 
bre atte a farne filo o cordami. 

L^ibisf o roseo, finalmente è pianta fra 
noi frequente e merita essere ricordato, 
dappoiché Paolo Barbieri di Mantova^ ne 
fece carte e cartoncini atti a molti usi ed 
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air imballaggio priociptlfaeote, ottenen- 
do per tale oggetto il premio di medaglia 
d^ argento nel i8a5 dalf I. R. Istitoto 
delle Provincie Tenete. 

(Boso — Ignazio Lombiii — Dn- 

MONT.) 

IBRIDISMO. La fecondaxione av- 
venuta fra due esseri animali o vegetali 
di specie diverta sicché ne risulti una ter- 
sa specie i cui prodotti diconsi ibridi. 
Fra gli animali il solo ibrido phe interes- 
ai ragricohura e le arti si è quello che 
dairaccoppiamento risulta del cavallo con 
Tasina, o delP asino con la cavalla, il qua- 
le dicesi MULO e di cui in articolo sepa- 
rato discorreremo. 

L* ibridìsiBO delle piante è assai più 
comune che quello degli animali e suc- 
cede quando il pulviscolo di una specie 
feconda P ovario di on^altra risultando 
da questa fecondazione un essere dissi- 
mile dalle specie che lo hftnno prodotto, 
ma che partecipa dei caratteri delP una 
e delPaltra. La difiereoza'che passa dal- 
le piante agli animali ibridi sta in ciò che 
le prime si possono riprodurre coi loro 
semi Io che difficilmente nella maggior 
parte dei secondi si effettua. Il vantaggio 
che ne vi^ne dalPibridismo prodotto dal 
caso o dall'arte ai giardinieri ed ai fioristi, 
ne induce a dar qui alcune notizie su que- 
sto proposilo. 

Le varietà divengono una prima ap- 
parenza di ibridiamo. Si levino infatti, 
gli stami ad un tulipano a fior rosso, pri- 
ma che le antere abbiano potuto slan- 
ciare il loro polline sullo stimma ; anzi 
questo si spruzzi col polline delle an- 
tere di un tulipano a fiori bianchi: da 
siffatto accoppiamento si avrà certamente 
un tulipano dai cui semi nasceranno tre 
varietà di tulipani, cioè alcuni a fior 
rosso come la madre, altri bianchi si- 
mili al padre, e finalmente altri mac- 
chiali di rosso e di bianco , cioè che 
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parteciperanno della natura della madre 
e del padre. Simili fecondaBÌoni di una 
varietà con un^altra si riscontrano di fre- 
quente, anzi formano la delizia dei fiori- 
sti, i quali ottengono loro mercè fiori sort- 
tiali di colorì diversi. 

Ma l'ibridismo propriamente detto, e 
conseguentemente le piante ibridi, sono 
quelle che risultano dali^accoppiamento 
di una specie con un^ altra . Perciò 
Lbneo distingue due ordini di piante i- 
bridi. 

I .^ Ordine. Piante ibridi congeneri , 
provenienti cioè da due specie che ap- 
partengano al medeiìmo genere. 

a.^ Ordine, Piante ibridi che per lo 
contrario hanno origine da due specie di 
generi diiferenti. 

Per quanto alle differenze che esistono' 
tra le piante ibride, e quelle da coi csae 
provengono, Linneo le divide naovamea- 
le in ibridi deformi^ sospette ed oscure* 
Le prime sono quelle che presentano 
alcune differenze di forma o di propor- 
zione; le seconde quelle suIPorigine del- 
le quali non si hanno che presunzioni; 
le oscure finalmente sono le altre, delie 
quali non si può precisare la origine. 

È però verosimile, che la confusione dei 
polviscolisia ancora la cagione di quella va- 
rietà, che talvolta si incontrano nella mede- 
sima specie, sebbene di ciò possano essere 
causa anche il caldo, il freddo, la natura 
del suolo e del clima, e molti altri acci- 
denti. Quindi nasce, quasi diremmo, 
quella degenerazione che precipuamente 
osservasi negli erbaggi e nelle biade. 

Generalmente parlando, pare che nei 
vegetabili ibridi le parti della fruttifica- 
zione s^uniformino a quelle della ma- 
dre, e le altre meno essenziali con quelle 
del padre. 

Pretendono alcuni botanici che i semi 
ottenuti da piante ìbridi non possano 
oltrepassare la seconda generazione*. 
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Questo Aitto sembra Teoir prorato deal- 
cune eiperiense di Koelreuter, e Plenk 
dice che gli ortolaoi hanno bisogno di 
seminare distanti le piante di varie 
quali là, ovvero che fioriscono al mede- 
situo tempo, acciocché la confusione dei 
polviscoli non abbia a produrre temi 
incapaci d^ul tenore propagazione. Vuoi- 
si finalmente da altri che T ibridismo 
si incontri più naturalmente nelle cam* 
pagne che nei giardini , e ciò perchè 
nelle campagne le piante si trovano più 
isolate, e poi perchè molte specie che si 
reputano originali forse non sono che 
specie ibridi rese tali dalla natura. 
(Pellegrino Bbbtaiti -— G**M.) 

IBRroO. T. Ibridismo. 

ICNEUMONE. Specie di piccoli in- 
setti, grossi due millimetri, lunghi taluni 
fino a 55 millimetri, altri due a tre mil- 
limetri soltanto, i quali giovano agli agri- 
coltori, perciò che deponendo le loro uo- 
va nel corpo dei bruchi t delle larve che 
nuocono alle piante ne fanno perire ogni 
anno una grande quantità. (Bosc.) 

IcREUMORB. Quadrupede anfibio, detto 
anche topo di Faraone^ del genere della 
lontra, che abita solle sponde dei Nilo, 
grande come un gatto, ma di corporatu- 
ra più allungata, co* peli neri e rigidi co- 
me quelli del lupo. La sua pelle può ser- 
vire agli stessi usi di quelli della lontra. 
(Giunte bolognesi al Voc, della 

Crusca,) 

IcirEnMoifE. I naturalisti chiamano ve- 
spa icneumone^ una specie di calabrone 
che con grande industria va cercando i 
ragni ne^ campi e nei boeherattoli delle 
mura pcY cibarsene. Il suo nido è fatto 
di terra o fanghiglia anziché essere carta- 
ceo come quello delle vespe ordinarie. 

(Alberti.) 

ICNIOGRAPIA. AbbosEo o descri- 
zione in piccolo delle piante. 

(Bbetavi.) 
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ICNOGRAFIA.ICONOGRAPIA.Quol- 

la parte delle tecnologia che comprende 
la scrittore, la stampa, la incisione, ed 
altre simili arti imitative. 

(BdVAVILLÀ.) 

IcHoeRAFiA. Chiamano gli architetti 
quel disegno della pianta di un edifizio 
che coBtiepe le sole vestigte di quello, sen- 
za aver riguardo alle forme particolari di 
tutti i singoli membri che Io compon* 
gono. 

(MàioGcm.) 
ICOSAEDRO. Corpo solido che ha 
venti lati, e diceti specialmente di un so- 
lido regolare composto di venti triangoli 
equilateri. 

(Alberti.) 
ICOSIDISAGONO. Figura poligona 
di ai angoli. 

(Bobavilla.) 
ICOSIDISEDRO. Corpo a a a lati o 
cristallizzato a aa facce. 

(Bosavilla.) 
ICOSIEDRO. Corpo di ai facce. 

(BoVAVlLLA.) 

ICOSIPENTAEDRO. Corpo solido 
a a5 basi o facce. 

(BONAYILLA.) 

ICOSIPENTAGONO . Figura a a5 
angoli. 

(BONAVILI.!.) 

ICOSISAGONO.' Figura di ai an- 
goli. 

(BOITA villa) 

ICOSITESSARAGONO . V. Icosi- 

TERTRAGOlfO. 

ICOSITETR AEDRO . Solido a a4 

facce. 

(Boba VILLA.) 

ICOSITETRAGONO. Figura a a4 

angoli. (B05AVILLA.) 

ICOSITRIEDRO. Solido a a5 facce. 

• « (BOBAVILLA.) 

ICTIOFTALMITE . V. Ittioftal- 

■ITE. 
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ICnOLOGIA. T. l-motjOGu. 

IDATOSCOPU. L'arte di d«darr« 
dai feoooieai oatarali dal oara i prono- 
•tset delie pioggie, della burrasche e si- 
Bitli (T. MfvsoaoiXMUA). 

(ALaSETI.) 

IDIOCRASU vesuviana. Fossile 
che si (ro?a a Napoli, segnata meote nel- 
le lare del Yeiurio ed a Kaaschatka, io 
Sibaria, il quale uo tempo coofoo devasi 
frequentemante cui giacinto. E di colore 
fra 11 bruniccio fosco ed il yerde giallic- 
cio, ohe si approssima al verde di porro, 
t sembra passare oel verde d^oliva di 
quasi tutti i gradi e da quello nel giallo 

Quello 
del TesHvio 

Silice S5,5o 

Calce 53)00 

Allumina 2a,a5 

Ossido di ferro .... 7,5o 
Ossido di monganese . . o,a5 
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Quando le idiocrasia sodo trasparenti 
si lavorano e le vesuviane specialmente 
collocami fra le pietre pretiose e legaosi 
dai gioiellieri napoletani, col nome di 
gtmmc del Fesuvio o giacinto vesus^iano, 

(GlOVA7f!fI PotSI — - BON AVILLA..) 

IDIOMORFO. Chiamano i naturalisti 
quelle pietre che hanno una figura co- 
stante e determinata nella loro specie^co- 
me sono quelle che rappresentano ani- 
mali o qualche loro parte, fratta, legami 
o simili, 

(Aleeuti.) 

IDOGRASIA. T. Idioceama. 

IDRACIDI, Le stesse basi die fonnaDO 
dei saK, combinandoti con gli ossacidi, si 
combinano egualmente c^)o altri corfu pri- 
vi iU ossigeno ed a giusto tìtolo si con- 
aiderano quatti cor(>i come altrettanti 
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verdiodo palUdo; allrì pesst haniio os 
bruno rossiccio carico, allrì no bruoo 
chiaro. Trovasi compatto, apmrao e crtsUl- 
lissato ;lasuaspeziatara iasperfettsmen- 
te concoide palesa un» tesai tura inegua- 
le ;è ora più, ora meoo trasparente, ri- 
frange doppiamente i raggi di luce, e 
doro, fragile ed il suo peao apedfico fi- 
ria da 3,39 a 3,4i-^l eaoaeUo ferrumi- 
natorio si fonde in un vetro gialliccio. Se 
ne conoscono quattro Tarietà, cioè quello 
di Siberia, la vesuviana, la magnesisoa, 
e la ramea o ciprina^ ed altro non soao 
che silicati a doppia base isomorfa, i qua- 
li frequentemente si mescono fra loro. 
Klaproth lo trovò composto come segue: 

Quello 
della Siberia. 

^^yOO 

. t 54)O0 

i6,a5 

.....*.... 5,5o 
00,00 

97^75 

acidi. Tra questi i più importanti sono 
gli idracidi totalmente simili agli ossaci- 
di nelle loro proprietà e nella loro ms- 
oiera di comportarli. Esporremo qui bre- 
vemente quanto in generale riguarda li 
loro storia. 

Il numero degli idracidi è piccolisti- 
mo ; si dindono, come gli ossacidi, in i- 
dracidi a radicale semplice, ed a radi- 
cale composto. Sette corpi aempU<à dan- 
no degli addi combinandosi con F i- 
drogeno, e sono il doro, il bruoao, V io- 
dio, il fluoro^ lo zolfo, il selenio ed il tei- 
turo, n radicale composto col quale H- 
drogeno si combina, è il cianogeno, ov- 
vero anche un composto di cianogeno e 
loiib. Alcuni idraddi si onssoono ad al- 
tre combinasioni del loro radicale, per 
esempio, l'addo idroflnorioo col floororo 
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di tificip € col fluoro di boro^ e Tacido i- 
drocittnico si 'combina con vari cianuri 
metalKci. Queste combinatiooi hanno un 
sapore acido e saturano alcune bail, non 
prendendc^d che quanto occorre per neu- 
tralizzare ndracido, supposto solo, sicché 
non si possono riguardare come acidi 
particolari. L* acqua non si combina alla 
stessa maniera con gli idracidi, come con 
gli ossacidi ; posiooo tutti esistere anidri, 
a Tacqna non sembra comportarsi con essi 
che come un dissolvente. 

Gli ossidi metallici formano, con gli i- 
dracidi, degli idrosali, allorché le affinità 
del metallo pel radicale delPacido e le af- 
finità delPossigeno pei^ Tidrogeno, sono 
più deboli di quelle del metallo per Possi- 
geno,edi quella del radicale per Tidroge- 
00. Cosi avviene che l' acido idroclorìco 
produce un idroclorato di allumina, com- 
binandosi con questa base. Ma quando 
regge la relazione inversa tra le affinità 
di cui parliamo, si formano delPacqua ed 
un cloruro metallico. Perciò avviene che 
Tossido d^argento produce, con Tacido idro- 
dorico, un cloruro d^argento e deiPacqua. 
Siccome negli idrosali neutri , la base 
contiene la proporzione di ossigeno ne- 
cessaria a convertire in aequa V idrogeno 
delPacido, così, conoscendo la composi 
sione delP acqua, delP ossido metallico e 
delP idracido, si può calcolare quella del 
sale, ovvero, se si opera una decomposi- 
sione, quella della combinazione del me- 
tallo col radicale delP idracido. 

Non si conosce ancora alcun radicale 
che produca più di un acido con Pidro- 
geno, quantunque lo zolfo e Piodio pos- 
sano combinarvisi in diverse propor- 
zioni . Il solo acido idroclorico può 
prodursi dal contatto immediato del 
radicale eon P idrogeno, ma il modo più 
ordinario di ottenere questi acidi consi- 
ste nel trattare una combinazione del ra- 
dicale delP idracido con uno dei metalli 
Suppl Dhk. Teca. T. XJI. 
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suscettibili di decompor Pacqua, mediao* • 
te un ossacido diluito, che é per lo più 
Pacido solforico : il metallo si ossida a 
spese delP acqua e P idrogeno invece 
di svoglersi combinasi alla sostanza resa 
libera e produce così un acido che si svol- 
ge allo stato gassoso o raccogliesi liqui- 
do. Delle proprietà particolari degli i- 
dracidi e del modo di preparar quel- 
li che più alle arti interessano, si è par- 
lato negli articoli particolari di ciascun 
Acido. 

( MlTSGBBALICa '"^ BsRZBLIO.') 

IDRAGOGU. L'arte o scienza di 
dedurre le acque fuor da un luogo per 
condurle in un altro (V. Coiidotta.) 

( Alberti. ) 

IDRARGILITO. Davy chiamò in tal 
guisa per la sua somiglianza al mercurio 
qutl minerale, detto invece da Babinglen 
wavelite dal nome di Well che il primo 
la f«ce osservare. 

( BONAVILLA. ) 

IDRARGIRO. Chiamano alcuni il 
MEacuaio(y. questa parola.) 

^ (Alberti.) 

IDRATI. Proust fu il primo a richia- 
mare P attenzione dei chimici sulle com- 
binazioni che P acqua può formare cogli 
ossidi metallici, alle quali diede il nome 
di idrati che espri^fa esattamente la loro 
natura . Ora queste sostanze si consi- 
derano come Yeri sali nei quali Pacqua 
fa le funzioni di acido. 

Nel linguaggio chimico adunque distin- 
guonsi propriamente col nome di idrati 
soltanto le combinazioni delP acqua coi 
varii ossidi metallici. Faremo qui un 
qualche cenno sulle proprietà generali di 
queste combinazioni riserbandoci di par- 
lare in articoli separati, che terranno die- 
tro al presente, di quegli idrati in parti- 
colare la cui conoscenza può in qualche 
modo interessare le arti. 

Quasi tatti gli ossidi metallici possono 

5i 
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uoirsi annacquo. I perotsìdi di putassio e 
di sodio che T acqua decompone e gli 
ossidi salini ne sono eccettuali; lutUTia 
fra questi ultimi se ne tro? ano alcuni che 
possono verisimilmente combinarsi con 
questo liquido. 

L^unione dell'acqua con gli assidi me- 
tallici presenta tutti i caratteri delle com- 
binazioni chimiche ; in fatti si effettua 
spesso con calore, e qualche volta anche 
con luce ; ha luogo io proporzioni defi- 
nite e spesso in più propor^oni; final- 
mente, i composti prodotti «esistono in 
più casi aKe aziuni decomponentlle più e- 
•nergicho. In fatti, il protossido di bario, 
messo a contatto con V acqua, assorbe 
questo liquido con tanta'forza che divie- 
ne incandescente. Sciolto a caldo nelPa- 
cqua, se ne separa col raffreddamento 
sotto la forma di cristalli formali d^acqua 
e di barile. Questi cristalli perdono al 
fuoco una parte della loro acqua, ma 
neppure col calore rovente intenso si può 
toglierla loro interamente. Il residuo è 
un altro idrato tanto ben definito quanto 
il primo. ^ ^ 

Gli idrati sono tutti solidi: quelli for- 
mati dagli ossidi bianchi, sono bianchi 
anch^essi: quelli che provengono da os- 
sidi colorati, sono talvolta egualmente 
bianchi, più d'*ordiopio però colorati. Il 
loro colore è quasi sempre assai diverso 
da quello dell^ossido che li produce. 

Gli idrati sono tutti decomponibili dal 
fuoco, ecc^uati .quelli di potassa e di 
soda. L* idrato di barite però, come di- 
cemmo, resiste ad una temperatura assai 
elevata, quello dì stronziana si decompo- 
*ne più facilmente, ma esige pure un buon 
Colpo di fuoco. Gli idrati dei metalli che 
più difficilmente agiscono suiracqua si de- 
compongono al contrario ad una tempe- 
ratura assai bassa : Tidrato di perossido 
di rame, che è azzurro, passa al nero 
quando se lo riscalda anche nelPacqna a 
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5o° o 6o^ Gli idrati terrosi sono pure 
facilissimi a decomporsi, ef non possono 
ottenersi puri che con difficoltà. Quando 
si tenta di farli asciugare, la loro acqua si 
sviluppa; ciò non ostante almiftl di que- 
sti idrati esistono naiuralmenle. Tre i- 
drati, quelli di protossido di ferro, <fi 
protossido di manganese e di protossido 
di stagno, sono suscettibili di una decom- 
posizione particolare. Quando vengono 
riscaldati, decompongono Tacque e si im- 
possessano del suo ossigeno. I due pri- 
mi passano allo stato di ossidi salini, il 
terzo si trasforma in acido stannico e lo 
idrogeno si sviluppa. 

Sotto r influenza della pila, gli idrati 
fi comportano come gli ossidi. I corpi 
capaci di decomporre Tacque, agiscono 
sempre sugli idrati,ed anche su quelli che 
non vengono alterati dal calore. L^idrato 
di potassa e quello di soda danno col 
ferro del gas idrogeno e del potassio al ca- 
lore bianco rovente. Gol carbone, produ- 
cono drlgas ossido di carbonio, delPidro- 
geno carbonato e del potassio. Gli acidi 
decompongono sempre gli idrati, quando 
questi vengono prodotti da ossidi ba- 
sici o indifferenti. Si formano dei sali e 
Tacqua viene posta in libertà : del pari le 
basi^istruggono gli idrati prodotti dagli 
ossidi acidi. Si formano ancora dei sali e 
l'acqua diviene libera. 

Gli idrati dei metalli che decompon- 
gono r acqua a freddo si preparano 
direttamente, eccettuati quelli di potas- 
sa e di soda. Gli altri si ottengono 
quasi sempre col trattare i sali formati 
dai loro ossidi, co] mezzo di un eccesso 
di potassa, di soda o di ammoniaca. Que- 
sti idrati si depongono in fiocchi, che 
debbono essere lavali a freddo, e rasciu' 
gali alParia libera, ed alla temperatura 
delPacqua bollente, quando possano sop- 
portarla. Gli acidi metallici idrati posso- 
no ottenersi quando sono insolubili, de- 
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compoiModo uno dei loro tali cod acidi 
più potenti. In generale gli idrati i più 
stabili ed i più facili a prepararti sono 
quelli che risultano dalla unione di un a- 
tomo diossido con due atomi d^acqua. 

(Dumas.) 

Ideati. In oggi questa denominaxio- 
ne si estese anche alla unione del^a- 
equa a molte altre sostanze , facendo 
della parola idrato Popposto quasi di 
quella anidro^ ed in questo senso Tidra- 
to non differisce dalla soluiione se non 
per essere in istato solido anziché liqui- 
do come quella. Ritenendo questo signi- 
ficato si conoscono le seguenti sostante 
che unendosi alPacqua formano gli idrati. 

1 .^ Lo zolfo, Qoest^ idrato è la polve- 
re giallo - pallida di solfo, conosciuta 
sotto il nome di latte di %ol/o. Lo zolfo 
nuturale si troTa talvolta in questo staio. 
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stallizzati^ quando i sali possono pren- 
dere la forma di cristalli; altri si presen- 
tano in polvere, oppure in masse solide. 
7.^ Tutte quelle combinazioni dtlTaci" 
do idrosolforico^ che possono prendere 
lo stato solido. Gli idrati che appartengo- 
no a questo genere sono le combinazioni 
cristallizzate di idrosolfati. 

8.^ Molte combinazioni terree^ nella 
quali r acqua entra qual parte compo- 
nente. 

9.^ I saponi. 

I o.^ Il concino^ e molte altre sosian* 
ze animali e vegetali. 

Non si devono però ammettere, senza 
eccezione, come idrati, tolte le combina- 
zioni dalle qnali si scaccia P acqua col 
mezzo di una temperatura elevata ; im- 
perocché può accadere, che in certe cir- 
costanze la medesima non sia un edotto, 



2.^ Gii ossidi metallici. Molti di que- ma bensì un prodotto. 



sti idrati si manifestano alP intensità del 
loro colore. Generalmente hanno un sa- 



Finiremo il presente articolo col darà 
una tavola delle proporzioni di acqua che 



pore aspro e sono attaccati facilmente contengono i vari idrati, presa questa de- 
dalle soluzioni acide ed alcaline(T. farti- i nominazione nel suo più esteso signifi- 
colo precedente). ,'calo. 

3.^ Le terre. Alcuni di questi idrati sij (Dumas.) 

trovano in forma di cristalli, altri co-) Idrato di allumina, Incontransi ma 
me masse polverose. Contenj^ono la air-! di raro naturalmente nel regno minerale a 
conia, la magnesia, la silice, che precipi- specialmente a Richemont nel Massachus- 
tate dalle loro soluzioni, e seccate ai 100 set edé conosciuto dai mineralogisti sotto 
gradi contengono ancora una notabi- il nome di gìbsite. E una sostanza di co- 
le quantità di acqua. lor verdastro o biancastro, semi-traspa- 

4.^ Gli alcali fissi. Gli alcali, che si rente, non cristallizzata a struttura fi- 
preseotano in uno stato cristallino appar- btosa, che per Io più si presenta in for- 



tengono tutti alla classe degli idrati. 

5.° Inatti gli acidì^ che si possono ot- 
tenere in istato solido. Gli idrati di que- 
sta classe comprendono tutti gli acidi che 
si dicono cristalli%%ati, 

6.^ I ^a//, pochi esclusi \ imperocché la 
maggior parte di essi possono unir- 
si air acqua , le quali combinazioni si 



ma di piccole stalattiti disposte in fasci. 
Ha la densità di a,4 ^^ ^ formato di 65 
parli di allumina e 55 di acqua. In Si- 
beria* trovasi un altro idrato di magnesia 
che si chiama diaspora potabile, perché 
possedè in massimo grado la proprietà 
di frangersi e ridursi in poUere quando 
riscaldasi. 



presentano io forma di corpi solidi. Gli L^ allumina che si estrae dai suoi 
idrati di questa classe sono alcuni cri- sali col mezzo degli alcali, è sempre 
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elio stato d^ idrato; ma i caratteri filici i all'aria, è io forma di terra biaoca||egge- 

di qaesto idrato posioDo yariare secondo ra, friabile, molto ipagooia, cbe adari- 



It drcoitanaa della predpitaiione. Io 
quanto alla ina composiùone, è sem- 
pre la stessa e qaesto idrato, direrso 
dal precedente è sempre formato di 
41,69 di allomìoa e 58,3 1 di acqua. 
Questo è Io stato costante nel quale Tallu- 
mina idrata si forma sempre quando la 
ai fa seccare alParia, alla temperatura di 
ao? a a5° C. Teodoro de Saussure, cui 
ai dee V analisi delP idrato d^ allumina, 
ha fatto su questo composto osservazioni 
molto interessanti che qui pertanto riferi- 
remo. 

Qbandt> si precipita col meato del- 
Fammooiaca da una soluiione saturata di 



sce alla lingua ; e forma Valìumina sptp- 
gnosa di Saussure. Seccata alParìa ritia- 
oe 58 per 100 d^acqoa, che perda com- 
piutamente al calor rorente, ad una tem- 
peratura inferiore a quella della fusione 
dell'argento. Se la precipitatione ha Ino* 
go con una solusione di allume mollo 
diluita, Tallumina lavata ed asciugata con 
Pesposizione all'aria sì presenta in massa 
trasparente, gialla e frabile. Quando è la 
frammenti alquanto voluminosi, il calore 
della mano la fa rompere in iscaglie, co« 
me accade dello zolfo in bastoni. La 
sua frattura è liida e concoide, non ha 
aspetto terroso, non aderisce alla lingua. 



allume, Pallumina ben lavata e diseccata I non li gonfia né si stempera nelPacqua* 
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Idraio di potasia . 
Idrato di soda 
Idrato di calce . . . 
Protoidrato di barita 
Pentaidrato di barite 
Eicosidrato di barite 
Idrato di stronziana . 
Dodecaidrato di stronziana 
Idrato di magnesia 

Wawellite 

Deutoidrato d^allomina 
Peridrato di rame 
Idrato di stagno 
Idrato d^acido borico 
Idrato d^ a ci do fosforoso . 
Proto idrato d^acido solforico 
Deutoidrato d'acido solforico 
Tritoidrato d* acido solforico 
Decaidrato d* acido solforico 
Protoidrato d^acido nitrico . 
Deutoidrato d* acido nitrico 
Tritoidrato d^acido nitrico . 
Tetraidrato d^acido nitrico . 
Pentaidrato d^acido nitrico. . 
Protoidrato d'acido acetico . 
Deutoidrato d^acido acetico . 
Tritoidrato d'acido acetico . 
Acido ossalico cristallizzato . 
Acido tartarico criitallizzato 
Acido citrico cristallizzato 
Octoidrato d^acido idrocjorico 
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(GlOVAN2fl Pozzi.) 
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Il sao f olame sotto lo sleito peto è die- 
ci o dodici Tolte mioore di quello della 
allomioa spumosa. Rasiomi^lia alb gom- 
ma arabica o ad una gelatina diseccata ; 
qaetta è VaUumina gelatinosa di Saas- 
fore. Seccata ali'^aria rìlieDe, al pari del- 
Paltra, 58 per loo df'acqaa, ma il calor 
rovente noa ne espelle che 4^ P*' i oo e 
€00 ima temperatura eccessivameate e- 
lefata di i3o^ del pirometro di Wedg- 
wood, noD De perde che 4^)35 per loo; 
il rimaneote dell^ acqaa ooo paò essere 
espulso dal calore. Si ha adunque in tal 
caso per residuo un idrato formato di 
^9,aa' di allumina e 20,78 di acqua. 

Neir analisi minerale, importa di evi- 
tare la formazione di questo idrato, poi- 
Temperatura 
Term. centig. 6i,5. 
ia5. 



Idrato 
che si valuterebbe la dose deU^Uuatm 
ad un venti per 1 ou oltre la realtà. Sì 
giunge allo scopo col precipitare rilis- 
mina da una soluzione saffidentemeate 
concentrata, oppure col calcinarìa ir- 
roventandola dopo averri aggiunta qui- 
che goccia d^ acido • solforico coaoe^ 
trato. L* idrato è distratto dalla form- 
tione del solfato che viene poi decoe- 
posto dal calore. 

Saussure si è assicurato del resto cbi 
l'allumina gelatinosa soffre una perdia 
determinata e^ costante per ogni grado ^ 
temperatura e diede su questo soggetta ; 
la seguente tavola, operando aoiralia» 
na seccata a a5^ o So^ G. 



Perdita per 100 

. . 13,3 



Pir. di Wedgwood 



187,5. 

a5o. 

i5. 
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45>o 

46,0 

• 47.5 

i35 48,a5 

170 4^»^^- 



>9 
85. 

106. 



Può essere che giunga un tempo io 
coi si trovino in questi curiosi risulta- 
menti qualche lume per la teorica, an- 
cora tanto oscura, delle diverse varietà 
d^argille. Del resto, per singolari che sie- 
no i fatti qui riferiti, nulla hanno di stra- 
ordinario in oggi che si conosce la gran- 
de iofluenta che le più piccole modifica- 
aioni molecolari di un corpo possono e- 
•ercitare sulle sue reazioni chimiche. 

(Dumas — Berzelio.) 

Idrato di barite. Come abbiamo ve- 
duto alla parola Bibite, quando questa è 
pura se vi si versa sopra delfacqua se 
ne impossessa eoo tanta foraa, che divie- 



ne incandescente,' vi è grande sviluppi 
di calore ; si forma un idrato di barite 
pesantissimo , avendo 4)^ di peso spe- 
cifico, compatto, caustico, il quale st- 
trae lentamente 1* acido carbonico dallV 
ria ; si fonde nella propria acqua di ci i* 
stallizzaziooe che si evapora a poco a po- 
co in maniera da disperdersi interamente, 
lasciandolo sotto forma di polvere e ri- 
ducendone il peso alla metà. A più altt 
temperatura, minore però di quella cbc 
occorre a fondere Targento, di viene scof 
revole com^ Polio senza, perdere per al- 
tro Tacqua che lo costituisce un idrato, Is 
quale non può essere scacciata dal fuoco. 



YeriaDdolo allora sopra un corpo fred- 
do si solidifica e preode on aspetto cri- 
stallino io maniera da somigliar molto al- 
la potassa fusa e colata. Esposto alParia 
altrHe Tacido carbonico e ts io polvere, 
cangiandosi in carbonato a! di sotto della 
temperatura rovente. £ solubile in i5o 
a aoo parti di alcole bollente, ba un sa- 
pore acre, caustiòo ed alcalino, ed agisce 
come veleno. 

Per ottenerlo si mette della barite in 
un crogiuolo di platino o d^argento e ri 
si aggiunge delP acqua sino a che sia ri- 
dotta in una poltiglia, lo si riscalda per 
espellere Tacque in eccesso e quando Ti- 
drato. è in fusione^ lo si versa in una 
ciotola d^ argento che dee essere in se- 
guito collocata in un vaso a turacciolo 
smeriglialo. È composto di 89,49 ài bari- 
le e io^5i di acqua. 

La soluzione di barite, che è fre- 
quentemente adoperata nei laboratorii di 
chimica , ottienii cui far diiciogliere 
nelPacqua cblda l' idrato dì barite o la 
barite sleisa, filtrando io seguito il li- 
quore e ricevendolo in un fiasco a turac- 
ciolo smeriglialo. Quando la soluzione è 
saturata si depongono col rafireddamenlo 
prismi esagoni, terminali alle due estre- 
mità da piramidi tetraedreche spesso si 
attaccano gli uni agli altri, in modo da i- 
mitare una foglia di felce, potendosi in 
tal guisa ottenere cristalli voluminosissimi 
di halite. 

Si crrde che questi cristalli sieno for- 
mati di 3^ d^acqua e 53 di barite, o di 
6^)99 stomi dibarite,e 37,01 di acqua. 

L^acqoa di barite è acre e caustica; 
arrossa la tintura di curcuma , inver- 
disce il siroppo di viole, e simili. Espo- 
sta alParia attrae a poco a poco Pacido 
carbonico e si copre di una pellicola bian- 
ea di carbonato che si rinnova e cade al 
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Idaato di oaUe* È questo il lìome che 
si conviene a quella calce ohe comnoe- 
mente dicesi spanta, (Y. Calce). 

(G**M.) . 

IpBATO di cobalto. Secondo Proust ò 
un precipitato di color rossastro che si 
ottiene talvolta quando precipitasi con la 
potassa caustica T ossido di cobalto dalla 
sua soluiione negli acidi e lo si fa bollire 
per qualche tempo. Calcinandolo in una 
storta stilla dell'acqua e rimane Tossìdo 
col suo colore grigio cinereo. 

(Bebzblio.) 

Idbàto <2i cromo. Degli usi di questo 
idrato venne detto abbastanza all'articolo 
Cbomo di questo Sopplimento, e ci limi- 
teremo perciò ad accennare i modi di 
prepararlo. 

Può astrarsi per via omida dal croma- 
to di potassa versando in una soluzione 
bollente di questo sale, una solnzione del 
pali bollente di persolfuro di potassio, 
finché non si formi più precipitato. Il sol- 
fo si ossida a spese deiracido cromico, e 
si converte in acido solforico, il quale si 
Sostituisce air acido cromico nella sua 
combinazione con la potassa, e rende li- 
bero Tossido di cromo. Pei bisogni delle 
arti si può, secondo Frick, ottenere que- 
sta idrato a mjglior prezzo, sciogliendo 
neir acqua la massa fortemente alcalina 
che si produce calcinando il ferro croma- 
to col nitro, feltrando il liquore e facen- 
dolo bollire col solfo per fornare il per- 
solfuro. Quando si versa V alcali cau- 
stico nella soluzione di an sale a base 
di ossido di cromico, si ottiene un 
precipitato verde grigiastro che è un 
idrato di cromo solubile in un ecces- 
so di alcali, e che viene precipitato 
di nuovo quando si fa bollire la so- 
luzione per qualche tempo. L^ammoniaca 
non lo discioglie che in piccolissima quan- 



fondo del vaso finche vi è barite nella] tità, pel che si preferisce ordinariamente 
soluzione. (BaatELio -— Dumas.) ' ques traiceli per ottenerne la precipitazione. 
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L* idrato di cromo prende , dopo la 
diseccaxioQe, an colore più verde di quel- 
lo che aveva aacor umido ; riscaldato 
leggermente, abbandona la ina acqua, e 
diviene d* un Verde carico, <}uati nero ; 
finché conserva la lua acqua, gli acidi lo 
disciolgono facilménte; ma perduta che 
rabbia, non vi si discioglie che lentiiti- 
mamente. 

(Bebxblio) 

Idrato di essen%a di trementino. Sot- 
to questo nome crede il Dumas doversi 
indicare una sostarne veduta e studiata 
da moltissimi chimici, ma su la quale 
mancano di dati preebi. 

Geoffroy aveva ottenuto con la distilla- 
zione delPolio di trementina un sublima- 
lo cristallino. Tiogry aveva notato che 
questo olio abbandonato a sé stesso nel- 
le boccie, ne tappezzava le pareti di cri- 
stalli aghiformi. Boissenot e Persoz han- 
no inoltre ottenuto cristalli esponendo 
r essenza a 17^ sotto lo zero. É presu- 
mibile che i crii talli ottenuti nei due pri- 
mi casi siano identici e che gli ultimi co- 
stituiscano un prodotto distinto sol qua- 
le mancano le nozioni. 

E certo che fessenza di trementi- 
na umida, abbandonata a sé stessa pro- 
duce cristalli che si sviluppano ad ogni 
punto del vaso occupato da una goccio- 
lina d^acqua. Sono quelli notati da Tin- 
gry e trovati in quasi tutte le vecchie 
boccie d^ essenza di trementina. Dum<iS 
potè seguire i progressi della loro forma- 
zione in una boccia che conteneva delPes- 
senza e delfacqua, p vide ogni goccia di 
acqua convertirsi in pochi giorni in un 
gruppo di cristalli. E pur certo che di- 
stillando vecchia essenza con acqua, si 
ottiene un liquido acquoso che con- 
tiene più o meno di questo prodotto. 
Finalmente è presumibile che quest» 
materia si sviluppi egualmente in altri 
olii essenziali, come a cagton d^ esempio, 
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nell'olio di basilico e hi quello di carda- 
momo. 

Ecco le proprietà attribuite a quella 
sostanza. E scolorita, insipida, tnodorosa. 
Cristallizza io prismi romboidali di 84 a 
96^, che formano ordinariamente groppi 
stellati; è più pesante delfacqua; gettata 
sopra un carbone acceso si fonda e si 
volatilizza in un fumo bianco, denso e 
resinoso; fondesi verso f i5o^ e si su- 
blima verso il 1 55% sembrando però que- 
sti ponti non bene determinati. Esige per 
disciogliersi aoo parti d^acqua fredda, ma 
si discioglie in 3 a parti d*acqua bollente 
e cristallizza col raffreddamento del lì* 
quido. L* etere e T alcole la disciolgo- 
no, ma Pacqua la precipita da questa ul- 
tima dissoluzione : V olio di trementina 
bollente la scioglie e la ritiene benché 
freddo; anche folio di garofano la sciu- 
glie a caldo, ma col raffreddamento la 
lascia eri stali iztare. 

L'acido solforico concentrato la dtscio- 
glie, si coloralo rosso e prende un odore 
di muschio: Tacque la precipita da que- 
sta soluzione. L^ acido nitrico concen- 
trato la discioglie a freddo e la decom- 
pone a caldo; Paddo acetico la discioglie 
facilissimamente anche a freddo. Sembra 
che sia questo acido che la mantenga in 
soluzione nelPacqua che distilla con Pcs- 
senza di trementina. L'acido idroclorico 
la discioglie a caldo. Distillandola con 
r acido fosforico sciropposo se' ne ot- 
tiene delPacqua ed un olio fluido che 
possiede un odore di ramerino e di can- 
fora. E probabile che Pacido si impadro- 
nisca dell'acqua e che Polio di trementioa 
venga posto in libertà. 

Tutte le proprietà di questo corpo si 
accordano adunque con Panalisi dalla qua- 
le Peligot e Dumas vennero indotti a con- 
siderarlo come un idrato di essenza di 
trementina. Fatta essendosi questa sopra 
cristalli spontaneamente depostisi nelPes- 
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nnsa di Crtmeotiiui io qaalla di bttflico 
fd iD quetU del eardmoinoaiifiore (amo^ 
muM cardamonuim) ha dato i rifalla- 
OMOli medeiiini tfioA : 



Ciò i55o,4 

144 975,0 

O* 600,0 

a4o5,4 
C4o 13» 4- !•• 06 



63,6 
11,4 
a5,o 

lOO^O 



Damat e Peligot tullsTlà, ■ dir Tero, 
dichiarano che noa areodo amto quaa- 
tilà tofficiento di quaite tre materie 
par btadiarle, non olerebbero aiiicorare 
che sieno identiche, cosa per altro auai 
probabile; ma credono tuttafia potere 
accertare che se non idantiche, sono alme- 
no isomeriche. In ogni caso la formala di 
coi si tratta sarebbe quella dellldrato di 
trementina più comune. 

Una sostanza formata dal semplice con- 
eorso deiracqoa e delPoIio di trementina 
dee parecchie volte trotarfisi, eie resi- 
ne ne presenteranno senza alcun dubbio 
quantità più o meno notabili, quando si 
aap/à meglio studiarle. 

(Dumas.) 

loBATo dijerro» Il perouido di que- 
sto metallo facilmente combinasi all^acqua, 
quindi si può preparare Tidrato decompo- 
nendo i sali di perossido di ferro col mes- 
so degli alcali. £ di un giallo bruno più o 
meno carico, secondo lo stato di concen- 
trastone dei liquori^ il calor rofentolode- 
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compone, ma poò raabtere a i oo^td anche 
più. Questo idrato trovasi boHo cornane» 
ed ò il minerale che « lavora di preferensa 
in Germania ed in Francia . Qualche 
volta ò concresionato , ma più spesso 
allo ttato terroso ; il suo colore è giallo 
assai carico, si discioglie molto facilmen- 
te negli addi qqando è allo stato terroso ; 
la sua frattura è appannata e gialla; af- 
fetta spesso la foroM globoft, e in quest<» 
caso prende il nome àMjerroJaitgoso\ è 
di raro puro, e si presenta quasi sempre 
misto oon sostanse terrose, come argil- 
la, silice, calcare e simili; contiene inol- 
tre quasi sempre delfoi sido di manganese. 
Tenne pure ritrovato con V idrato di al- 
lumina e vi si è anche osservato del ti- 
tano. Alcuni idrati di ferro terroso con- 
tengono carbonato e silicato di sioco ; 
altri fosfato di ferro. Indipendentemente 
anche da questi miscugli la compotidone 
delPidralo naturale non sembra costante. 
D*ordinario contiene 1 4 o 1 5 per 1 00 d*a- 
cqua,ela maggior parte degli idrati natu- 
rali contengono in fatti da la a 14 per 
100 d^acqua, ma spauo ancora non ne 
danno che 9 o io, e qualche volta sino 
a ao, i quali risultamenti possono facil- 
mente spiegarsi, sansa che sia di biso- 
gno supporre molti idrati, la presensa 
della silice, che poò essere combinata 
con una parta deir ossido di ferro, a 
quella dall'acqua interposta, bastando a 
renderne conto. 

Si pq^ formarsi un* idea della com- 
posisione degli idrati naturali di ferro 
esaminando le seguenti analisi : 
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D'Aubuis- 



Allumina . 



• • 



a,oo 



3,0.0 



0,00 



I o 1 ,00 



son. 

85,00 
ia,oo 
indiali. 
5,00 



0,00 



100,00 



Yauquelin, 



8o,a5 

i5,oo 

0,00 

5,75 

0,00 



Dipartlm. 
da Gher 



Berthier. 



8a,fto 

iaiAO 

3,80 

0,01 

a,oo 

loo^aa 



Dipartim. 
della 



Ittoselk. 



Berthier. 



85,10 

ia,ao 

0,00 

o,oa 

ioo,oa 



La quantità d'aoqua ascende di rado 
a più di un 16 per 100, ma non gtugne 
spesso che a 9 od 11 centesimi. 

li' idrato di ferro globoso od in grani 



è di composizione ancor meno costante, 
e misto a sostanze minerali diverse. Ec- 
cone alcune analisi. 



Il>BATO 



Idrato 



4ti 



r 



Ànaliitati da . . 
Perossi<lo di ferro . . 



Acqua 



Ossido di maoganese '. 



Silica 



Allumina 



Carbonaio di calce 



Fosfato di calce 



• • 



Di Berli 



'D^AnbuissoD. 
70,00 
i5,oo 
0,00 
6,00 
7,00 
0,00 
0,00 



98,00 



Del diptrtiinaDto 
della Con lese. 



Berthier. 
6i|Oo 
i5,oo 
0,00 
ia,oo 
i3,5o 

0|00 

o^oo 

ioo,5o 

BBaBB9Baa 



Del di|MMrtimeiilo 
deir Tonne. 



Berthier. 

65,7 
14,00 

0,70 
6,40 
3|io 
7,00 
5,10 



1 00,00 



finSI 



Alessandro Broogniart ha fatto Tede- 
re che lì sono due[varietà di ferro io gra- 
ni ben distinte per le circostante geologi» 
che della loro formazione. Una di queste 
varietà è Vidrato oolitico, in grani spes- 
so lucenti, la cui grossezsa non oltrepas- 
sa quella di ungranello di miglio. Trovasi 
in letti nelle parti medie ed inferiori del 
calcare del Jura, e per conseguenza 
coperto di un grande numero di strati 
dello stesso terreno, e spesso accompa- 
gnato da beleoniti , ammoniti , tere- 
bratule ed altre conchiglie marine che 
si trovano neirargilla ferruginosa inter- 
posta nel calcare che contiene il mine- 
rale. Dà di raro e dilBcilmente ferro di 
buona qualità, Io che Brongniart crede 



che si possa attribuire air influenza dei 
fbsfiiti provenienti dalle conchiglie marine 
che contiene. 

La seconda varieté è Vidrato pisoUii-' 
co in grani spesso sferoidali e luoebli; 
ma questi grani sono più grossi di quelli 
della precedente, avendo almeno la gros- 
sezza di un pisello, e spesso essendo gros- 
si come un pugno od anche come la te- 
sta. I grani grossi sono tubercolosi. Que- 
sto minerale è superBciale \ è tutto al più 
ricoperto di terra vegetale o di allu- 
vioni moderne. Brongniart lo considera 
come un deposito contemporaneo alle 
brecce ossee ed introdotto al pari di e»- 
se n«lle cevilà, caverne o fessure degli 
strati superiori del calcare del Jura. Que- 
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sto inioerale noo ooniicDe ooDchiglie, »a 
Yi M oMerrarono, qaantoDque di raro, 
otaa di manmiferi. Dà in generale Ottino 
ftrro, lo die Broogoiart attriboisce alla 
maocaaia dei fosbti. Per discutere tale 
qaittiooe, occorrerebbro analisi fette con 
diligeosa sopra petti ben scelti. Sarebbe 
questo uu lavoro interessante tanto per 
la metallurgia, quanto per la storia natu- 
rale. 

I mineralogifli riconoscono un grande 
numero di varietà d^idrato di ferro. Sen- 
ta Tolere enumerare qui tutte quelle non 
caratteritiate che per alcune apparenze 
esteme, ci limiteremo ad indicare ancora 
la varietà nota sotto il nome à\ ferro i- 
drato terroso. Deve il suo aspetto al- 
la presenta di molta quantità di sab- 
bia o di argilla. Si è a questa varietà che 
appartengono il ftrro fangoso^ W/erro 
delle torbiere, il /erro delie praterie, 
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ì quali formano i deposilì fi ferro idfsls 
più recenti e generalsnente anche i pil 
cattivi a lavorarsi. Contengono molti 1^ 
sfati e danno una ghisa molto fosfontL 
Questo minerale è in masse tobercol«i| 
che trovansi alla superficie del soolo.i^| 
pena al di sotto ddle xoQe d'*erba. Cos- 
liene spesso avanti di Tegetali a di eoa 
chiglie. Karsien che ha fatto diqoeiii 
minerali uno studio profondo, fi collà4^ 
ra come formati di idrato di perossido à 
ferro, di perossido di manganese iibcn, 
di silice libera o combinata, di sollo4h 
slato di perossido di ferro e di ossido is* 
termediario -di ferro, che vi si tron 
sempre in proportioni variate. Ti si li* 
trovano inoltre sabbia, argilla, carbonati à 
calce a di magnesia, bitume ed andie fo- 
ro cromato. 

Ecco alcune analisi di qoeata varidì 
di minerale di ferro. 



loBATO 



lOftAfO 



4lS 



1 


Di New- 


1 


mark 


1 ÀoBliisale da . . 


Karsten. 


IPerostido di ferro 


67,60 


IProtosiido di ferro 


0,00 


lOftfido di mangsoese . 


ifSo 


|ÌLCÌdo fotforico . . 


8^00 


ISìlfee 


0,00 


iMagoetìa . . . . 


0,00 


ICtrbooatodi calce 


0,00 


lAllomioa . . . . 


0,00 


■Bitume . . . . 


0,00 


lAcqua 


93,00 


DSabbia 


o,eo 



Di Smaland 
Svetitt 



I 100,00 



Morell. 

6a,56 
0,00 
a,6o 
0|68 

ao,4o 
5,80 
0,00 
0,00 
0,00 
7,5o 
0,00 

99i^4 



DeSchiM- 


Dt M QDt* 


wig 


lerberg 


Ffair. 

• 


KarfttD. 


6a,9a 


5i,9« 


0,00 


7,5o 


4,1 8 


5,90 


8|ia 


5,9» 


M4 


5,89 


0,00 


0,00 


0,00 


0,00 


4,60 


0,00 


0,00 


0,10 


18,40 


39,10 


0,00 


1,00 


1 1 ,66 


100^6 a 



De Gas- 

se! 



Karsien. 
55,65 
a,8o 
i,a6 
a,5o 
7,i5 
0,00 
1,60 
0,00 

0|IO 

17,60 
11,35 



1 00,00 



Il carattere dooiinante del ferro fan- 
goso è feiiipre determinato dalla notabi- 
le proponione di ferro idrato che con- 
tiene. Il ferro allo stato di deatostido 
dee provenire dalia reazione delle so- 
stanse organiche ed è in quantità molto 
variabile. La proportione d^acqua è co- 
stante, varìando solò dal 17 al ai per 
cento. Le sostante mescolatevi sembrano 
variare secondo le localiià. 

Pfaff ha ritrovato a Schleswig due va- 
rietà di ferro fangoso molto notabili, 



(poiché non conterrebbero che protostido 
di fÌNTfo combinato o mescolato con so- 
stanse terrose e 000 un poco d^acqna i- 
grometriea, ma sena^acqua combinala, 
risuliamento che ha buogno di esaere con- 
fermato. 

(Dvmàs.) 

Idbato di magnesia. Trovasi io istato 

di purexaa in pagliette bianche e briUan- 

li nel New-Jersey ad Hoboken nell^Ame- 

rica settentrionale, ed in Europa alle Iso- 

Ile Orkney,e sempre poi in piccole vene 
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nel serpentino. £ perlaceo, doUe al tatto, 
tenero, di un bianco splendente a frattu- 
ra lamellosa o a raggi, ha il peso apecifi- 
co dì 5,65, ri discioglie negli acidi, ma 
non a legno di attrarre Tacido cail>onico 
delParin, come (a quello preparato arti- 
ficialmente che è polveroso. Contiene 
69,68 parti di ossido di magnesio e 5o,5a 
di acqua. (Dumas — Baassuo.) 

Idrato di manganese, Gonosconsi due 
di questi idrati, Tuno è un precipitato 
che si ottiene versando della potassa cau- 
stica in una solutione di protossido di 
manganese. Questo è bianco, ma assorbe 
tosto V ossigeno delParìa ed imbrunisce; 
raccolto poi sopra un feltro e lavato^ si 
cangia in una polvere brano-nerastra che 
è un idrato di perossido di manganese. 
Questa seconda specie di idrato incontra- 
si nel regno minerale talvolta cristallitza- 
t4> in raggi sottili o in ottaedri, tal altra 
in peiaetti brillanti, della durezza della 
pietra focaia, od io masse poco consisten- 
ti e rassomiglianti a^ cavoli-fiori, tal altra 
sotto forma terrosa. L^ idrato cristallisza- 
to somiglia talmente al perossido di man- 
ganese che i mineralogisti gli hanno 
confusi r uno con V altro fino a che 
Arfvedson, esaminando un manganese 
cristallizzato, estremamente bello, pro- 
veniente dalle' miniere di Undenas in 
Yestrogozia, trovò che conteneva, non già 
il protossido, mail perossido di manganese 
combinato con Tacque. I mineralogisti lo 
dissero manganiU. L^idrato di mangane- 
se non potendo sostituirsi al perossido che 
in piccolo numero di casi, è utile avere 
un metodo che permetta distinguerli Tu- 
no dalPaltro ; la più sicura prova consi- 
ste nel ridurli in polvere : il perossido ri- 
mane nero, mentre Y idrato puro divie- 
ne d^un bruno epatico chiaro. Trovasi 
spesso un miscuglio di questi corpi, e si 
riconosce al colore più intenso della pol- 
vere che r idrato contiene del perossido . 
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Riscaldando quesf uliimo in nn tubo 
di vetro , si vede dalla quantità di 
acqua che produce, so conteneva i- 
drato. LMdrato di manganese tiene io 
per cento d^ acqua, il cui ossigeno è nn 
terzo di quello che trovasi .nelTossido. 

. (Bbrzblio.) 
Idrato di meiileno. E questo uno dei 
molti prodotti ottenuti in queati ultimi 
anni dalla distillazione delle sostanze ve« 
getali. Si è dato il nome di metilerto dal- 
le parole methy^ vino, ed yU legno, ad 
un radicale che si è dovuto supporre 
per ricondurre ad una teoria comune va- 
rie combinazioni delle piar importanti 
fra le quali dobbiamo qui £ir parola. Que- 
sto radicale è un idrogeno carbonato, il 
più semplice di tutti perchè ogni volume 
racchiuderebbe il volume di ciascuno dei 
suoi elementi, donde ne verrebbe per la 
SUB composizione 4 dtomi di carbonio a 
4 di idrogeno^ ossia 85,96 parti del pri- 
mo e i4,o5 del secondo. Il metileno, 1^ 
drogeno bicarbonato ed il carburo di idro- 
geno di Faraday, sarebbero adunque tre 
corpi isomerici nei quali il numero degli 
atomi elementari andrebbe sempre rad- 
doppiando, contenendo il primo G I, il 
secondo G a I a, il terzo G 4 I 4- 

Le indagini fatte finora inducono a 
considerare come un bi-idrato di metile- 
no quella sostanza scoperta da Taylor 
sino dal 181 a, ma pubblicata soltanto 
nel i8aa in una lettera diretta ai compila- 
tori del PhUosophicalJournalj oonoicmin 
poi sotto i nomi di etere pirolìgnoso di 
spiritò legnoso e di spirito pirossilico» 
Dumas e Peligot hanno in questo corpo 
riconosciuto tutti i caratteri d^ un vero 
isomorfo con Talcole ordinario. 

Lo spirito legooso si trova in solu- 
zione nella parte acquosa dei prodotti 
delU distillazione del legno , la quale 
oelle fabbriche, dopo averla decantata per 
separarne il bitume non diiciolto, si sot- 



IiAMro 
toaieile ftllè diitiUadono per «slrame 9W 
meno m parte il bitame ohe tiene io 
soluzione. Lo ipirìto legnoso deTett cer^ 
care nei primi prodotti che dà qneeta 
distillatione. Si raccolgono pertanto \ pri- 
mi dieci litri proTenieoti da ciascun et- 
tolitro di liquore poito a distillare, e 
si sottomette questo prodotto e ripetu- 
te rettificationi, come se si trattasse di 
concentrare deiracqaavite. Volendo fare 
la cosa più spiccia, si può, dopo la prima 
di queste rettificaxioni, mettere nel lim- 
bicoo della calce irif a che ritiene Vacqna, 
senza alterare lo spirito legnóso. In ogni 
caso, non si arriva ad una assoluta retti- 
ficazione del prodotto, se non che fa* 
cendo uso di questo reagente. 

Il prodotto greggio quale si può pro- 
curarselo nelle fabbriche di acido pirole- 
gnoso, senza turbare in nulla V anda- 
mento del lavoro, contiene delP olio ?o- 
latile, deir acelato d* ammoniaca, ed una 
sostanza che si colora in oscuro ali* aria, 
con grande facilità. Tutte queste materie 
spariscono con le rettificazioni sulla calce 
viva. Si rimane sorpresi, quando si fa là 
prima, della grande quantità d^ ammo- 
niaca che si svolge nelP atto dell' ag- 
giungere la calce. 

Lo spirito legnoso è puro, quando 
non colorasi alP aria, e si mescola con 

V acqua in tttUe le proporzioni senza in- 
torbidarla ; quando non forma nel pro- 
tonitrato di mercurio un precipitato nero, 
e quando inoltre ò senza azione sulle 
carte reagenti. Se ha questi caratteri non 
può contenere che acqua , dalla qua- 
le la calce lo sbarazza. Siccome il punto 
d^ ebollizione dello spirito legnoso è bas- 
sissimo, tutte le rettificazioni si fenno fa- 
cilmente a bagno maria, e per lei ragione 
è facile comprendere come per via di 
semplici distillazioni giunger si possa a 
sbarazzarlo da quasi tutte le sostanze che 

V accompagnano j conserve solo un pò* 
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à* aeqna dia non gU si leva ae non col 
mezzo della calce, A eoasplre questi dati 
generali, daremo qui. ì particolari d* un 
trattamento fatto subire ali* acido greggio 
nel laboratorio di Ghoisy-le-Roi. 

Si distillarono, a fuoco nndo, 4 ettoli- 
tri d* acido ben decantato e si raccolsero 
trenta litri dei primi prodotti condensa- 
tisi. Quésto liquore era acidissimo e indi- 
cava zero alP areometro. Era giallastro, 
un pò* torbido, nò vi si vedeva olio li- 
bero. Misto a etlce spenta, diede gran- 
de sviluppo d^ ammoniaca: fu distillato a 
bagnomaria ed il liquore ottenuto fu im- 
mediatamente distillato di nuoTo sopra 
altra calce a bagno o^ria. Il prodotto di 
questa seconda rettifioazione l^oUiva a go^ 
e ardeva coma aloole debole In capo ad 
alcuni giorni questo liqoore aveva lasciato 
precipitare una polvere d* io rosso bru- 
no cbe si è separata. Siccone questo li- 
quido conteneva molta amooniaca libe- 
ra, cosi lo si saturò con ac3o solforico e 
sul momento si depose de bitume che 
r intorbidò. Si sottopose i tutto ad una 
nuova distillazione a bagio maria, di- 
videndo il prodotto defiliti vo in due 
parti circa d* un litro ciascuia» La prima 
bolliva a 70^ e la seconda > 80°, ed en- 
trambe venivano intorbidai; dell* acqua. 
Due rettificazioni, con un peso di calce 
viva in polvere eguale a qutllo della ma- 
teria, somministrano allora lo spirito le- 
gnoso puro. 

Da questa esperienza si |uò conohiu- 
dere che i prodotti acquosi ^ella distilla- 
zione legnosa contengono pii d* un cen- 
tesimo di spirito, poiché ià una espe- 
riènza ove si presentavano tante cause 
di perdita, se ne ritrasse circa i/aoo. 
Questa proporzione non pira stabilirsi 
più esattamente che con pDve analoghe 
a quelle sulle quali si (onda a spirituosilà 
dei vini, e varia senza dubbo secondo le 
circostanze della dieiillazioa*. 






«ebbe m mudo la»- 



Hf|l>i> •!• i'tilifcniiim C q tito ipt- 



ttÌ9^0 tmiétéàmp^eootmmi i di 
tfillMMflCi t ip rai d t io r ittL Para, ia 
fMft d* wi •ppcrteehio di tal natara, ti 
pnUk iMipra eoa aa liadiieeo ordiaarip 
praaorani aa prodotto poro icgaondo U 
fUada iadi0ito, o tlaeoo qiu aaalo- 
|o. Col tMipo fi eoaoteerè te io spirito 
Ì«f aoio oMriti d* «Moro eooiidcrato tio- 
6000 oa prodotto eomaordale, o le valga 
la tpafi di far apptreeehi appoi iti per rat- 
tiAoarlo aooio par la dittilltfiooodal vino. 
Lo spirito lagooso è aa liqoido floi- 
dlfflmo, scolorito, di odor particolare, 
alcolica ad oo tempo ed aromatico e misto 
a quelle ddT etere acetico ; arde eoo 
flamaM sooigliaotissioia a qaella del- 
r alcole! bolo a 66^,5, sotto la pretiiuael 



di 0,761; la soa t om aioma è gfandJiaai; 
isilà efoala a 0,79! alla la 
di ao% cioè aensafaimcDlc hi 
slasM di qaeOa delT alcole paro. Qns- 1 
do è preaso a poco puro, è ^fftffìHiifai 
distillarlo anche a bagoo naaria, a cifaa 
degfi sbaiai eootiouì che accadoao,» 
che il liquido troviti solo nella stecte,r 
che abbisri aoche calea viri. I4 
i sarebbero adunque, per ai | 
&e, taspraticabili quando lo spirìts ii> 
gooso si accosta alla sua pareasa, h aa 
si eresse oara di mettere nella storti h 
o 4o grannli di mercorio, il quale rcydt 
rìisaodo la distribosiooo del Cikir«,6 
sparire totti gli sbaiai; rebollisione dita- 
ta ooiforoe e la distillaaione assai Isdt 
La densità del vapore ò egoale a i,»}- 
Con 1* aoaliii tre rossi per la eoa cempat' 
aione la fisrmola seguente : 



4 at. carbonio 
8 et. idrogeno 
a et. ossigeno 



i5S, o5 oppore 57, 97 

5q, 00 I' la, 4^ 

aoo, 00 1/ 49> ^^ 



4o5, o5 



100^00 



fl 



Le densili del vapore legnoso s^ accorda con questa formula coaae ai vedrà ad 
calcolo sfgufiie 



4 voi. vapore di carbonio 
8 voi. idrogeno 
a voi. ossigeno 



1, 6864 

o, 55o4 
a, ao5a • 



4,44»o 



-mif iio5 



E per^ %nl volaeM di spirilo legno- 
so raechinil nn volume di carboaio, due 
volumi d^ Ì40geno ed un eaeiao volnaac 
d^oesigeao* 



me un bi*idrato di meciieao 
rd>be un volume di vapor 
voluaae £ metileoo eoodenaali 
lo : oppare : 



ido lo spirito legooso ce 

I al. di maiaene ijl, o5 oppure 44, 17 
4 «t aeqaa aaS, 00 «^ SS« SS 



4o5, o5 



1009 ^^ 
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Lo spirito legnoso si conserva ien»i 
alteraiione al conlitto deiraria, come in 
una boccia mal turata ; ma quando si 
mette il tao vapore a contatto coln Paria 
e col platino molto diviso che ti chiama 
spugna di platino yù sviluppa molto calore 
e si produce dell* acido formico. Si sa che 
r alcole sottomesso alla stessa aaiuoe pro- 
duce acido acetico. Per fare con faciliti 
questa esperienss, bisogna collocare una 
campana aperta inferiormente sopra un 
largo piatto pieno di acqua distillala ; 
si distribuiscono in alcune ciotole quin- 
dici o venti gramme di spugnaci platino, 
ai mette dello spirito legnoso in un vetro 
da orìuolo e si colloca il tutto sotto la 
campana. Bentosto il vapóre dello spirito 
legnoso si spande in questa, e la reaiio- 
ne si opera a misura che il miscuglio di 
, vapore e d* aria giunge a contatto della 
spugna di platino. Vapori abbondanti 
vengono a coodeosarsi sulle pareti della 
campana, e colano «nel piatto, la cui 
acqua poco a poco acquista i caratteri 
acidi. Avendo cura di rinnovarlo a misu- 
ra del bisogno, si giunge in capo ad al- 
cuni giorni a procurarsi tanto acido da 
poterlo facilmente riconoscere per formico. 
£ però facile convineersi che lo spitito 
legnoso resiste assai meglio delP alcole 
alla ossidazione. Ora è indubitato che Tal- 
cole in questo caso si converte in acido 
acetico formandosi delP acqua a spese del 
suo idrogeno, e per la fissazione d* una 
quantità d* ossigeno equivalente a quella 
deir idrogeno che ha perduto; la Slesia 
teorica dà conto della conversione dello 
spirito legnoso in acido formico. Di fatto, 
se lo spirito legnoso perde tutto il suo 
idrogeno io tale reazione, V ossigeno, che 
deve sostituirlo, tnivasi appunto in tale 
proporzione che il bi-idrato di metileno è 
convertito io acido formico idratato, co- 
me indica la formula seguente : 
C4I4,I40-f04zzC4I*03,I*0-fMO». 
Suppl Di%, Tecn. T. XJJ. 
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Così lo Spirito legnoso perde quattro 
volumi d' idrogeno e no guadagna due 
di ossigeno, conforme allu teorìa delle 
sostituzioni. 

Se in cambio' di esporre lo spirito le^ 
gnoso alla lenta azione delP aria e della 
•pugna di platino, lo si versa sa questu 
goccia a goccia, la spugna di platino si 
fa ad un tratto incandescente, come se si 
operasse con P alcole ordinario. In tal 
caso lo spirito legnoso arde e produce 
acido carbonico- in grande quantità. La 
spugna di platino non è più che un 
agente atto ad infiammare il corpo e 
i prodotti somigliano a quelli che da- 
rebbe lo spirito legnoso infiammalo al 
contatto delP aria, con un mezzo qua- 
lunque. 

Il cloro opera meno vivamente sullo 
spirito legnoso che aoll* alcole ; però « 
quando si versa dello spirito legnoso in 
una boccia di cloro secco, non si svilup- 
pa calore^ o ben poco e V azione si ope- 
ra lentamente, anche sotto V influenza 
solare. Se si fa operare il cloro sullo spi- 
rito legnoso air ombra, ma riscaldando 
leggermente il liquido, 1* azione è anror 
diflìcile e lenta perchò cessa la produzio- 
ne d* acido idroclorico. Bisogna distillare 
a più riprese la materia nella corrente del 
cloro. Quesf azione del cloro può dar 
origine a due liquidi differentissimi per 
la loro volatilità: il menu volatile si com- 
bina con r ammoniaca e forma un corpo 
cristallizzabile. Distillandosi una dissolu- 
zione di cloruro di calcio con lo spiri- 
to legnoso, si ottiene del cloroformio co- 
mune. L^ esperienza è facile tanto quan- 
to con r alcole e P acetone. Si discioglie 
una libbra di cloruro di calcio di buona 
qualità nelP acqua, si decanta il liquore 
accuratamente, lo si inlrodnce in un ma- 
traccio con an^ oncia di spinto legnoso e 
si rhcalda. Bentosto la reazione si opera e 
si ottiene nel recipiente un liquore oleo- 
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»o che è il cloroformio impuro. Lo si se- 
para per decaotazione dalP acqua che tì 
soprannota, e dopo averlo agitato per 
qualche tempo eoo V acido solforico cod- 
ceotrato, lo si rettifica sulla barite causti- 
ca in polvere fioa. 

Gli acidi esercitaao sullo spirito legao- 
jbo un* asione affatto speciale, che sarà 
partitamente esaminata negli articoli che 
tratteranno dei sali di metileno. Gli aci- 
di ossigenanti, come V acido nitrico, eser- 
citano sullo spirito legnoso una debulis- 
jima azione^ comparativamente a quella 
che producono suU' alcole. Si può distil- 
lare insieme un misto d^ acido nitrico del 
commercio e di spirito legnoso, senza 
che vi abbia azione, se non alla fine del- 
la distillazione. L^ acido nitrico puro 
eiercila un^ azione vivissima su questo 
corpo con V aiuto del calorico : si forma 
una grande quantità di vapori nitrosi e 
molto acido formico. 

Lo spirito legnoso discioglìe la potassa 
e la soda e queste soluzioni si comporta- 
no come quelle che somministra V alco- 
le e si colorano alP aria. L^ azione della 
barite è specialissima. Al più alto grado 
di concentrazione lo spirito legnoso si ri- 
scalda sempre molto, quando lo si mette 
a contatto con questa base ; la discioglie 
e rimane in gran parte combinato con 
essa. La porzione che può distillare a 
bagno maria non ha più V odore né 
la composizione dello spirito legnoso. 
Quando si mette a contatto una solu- 
zione di potassa nello spirito legnoso col 
solfuro di carbonio si forma un prodotto 
somigliante ed analogo a quello che Zei> 
se ha descritto sotto il nome di idroxan- 
iato cU potassa. Lo spirito legnoso opera 
sui sali come dissolvente^ presso a poco 
alla maniera delP alcole ; precipita i sol- 
fati dalle loro soluzioni acquee. Trattan- 
do questo corpo alla maniera delP alcole 
può servire a preparare T argento fulmi- 
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nante ma in minor quantità che oon F al- 
cole e senz"* alcuna viva reazione. 

Lo spirito legnoso discioglìe perfetta- 
mente le resine, e siccome è più volatile 
deir alcole, il suo oso nella fabbricazione 
delle vernici è coovenientissimo ed è 
fuor di dubbio che verrà un giorno so- 
stituito air alcole io questa applicazione 
industriale dovunque il prezzo di quel- 
lo è uu poco elevato. 

Siccome dissolvente lo spirito legnoso 
è meno atto delP alcole a disciogUerf 
corpi che esigono dissolventi idrogena- 
tissimi : ma è più atto di lui a discioglie- 
re le sostanze ricche io ossigeno. Cosi, 
dicendosi acqua, spirito legnoso, alcole, 
etere, si può avere un^ idea precisa del 
grado e della tendenza di ciascuno di 
questi corpi. Vedesi che lo spirito legno- 
so interverrà con profitto nella analisi 
dei corpi organici. 

Quando si distilla un miscuglio di 
una parte di spirito legnoso con 4 p^^^i 
di acido solforico concentrato accado* 
uo fenomeni perfettamente simili a quel- 
li presentali dalla distillazione d^ uo mi- 
scuglio d^ alcole e d^ acido solforico con- 
centrato. Il miscuglio abbrunisce un po- 
co e fluisce coir annerire^ ma non si gon- 
fia facilmente tanto quanto t miscugli pro- 
dotti con r alcole ordinario. Nei primi 
istanti delP ebollizione fino alla fine della 
reazione si sviluppano gas in abbondan- 
za nei quali si scopre facilmente la pre- 
senza deir acido carbonico e quella del- 
Pacido solforoso. Per isbarazzarsi da que- 
sti due corpi, bisogna mettere il gas in 
contatto ventiquattr^ ore con fi-ammenti 
di potassa caustica. In capo a quel tem- 
po^ rimane un gas che non è acido, che 
si discioglie interamente oelP acqua , 
possedè, un odor etereo, ed arde con 
una fiamma simile a quella delP alcole. 
Questo gas, che fu detto idrato di meti- 
leno^ è per lo spirito legnoso quello che 
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r etere ordinario è per V alcole : cioè il 
hi-idmlo (ii Dielileno perde la metà della 
sua acqoa per formare V idrato gassoso, 
appunto come V alcole perde la metà 
della sua acqua per formare V etere or- 
dinario. 

Ai risultamenti delle analisi eudiome- 
triche, che provano come questo gas esi- 
ga tre volte il suo Tolome à* ossigeno, e 
dia due volte il suo volume d* acido car- 
bonico, saremmo tentati di confonderlo 
con r idrogeno bicarbonato. Ma tenendo 
conto della sua densità^ eguale a i, 6i, 
conviene ammettere che V idrato di me- 
fileno è appunto formato di : 

a voi. vapor di carbonio o, 845a 
a voi. idrogeno o, 1376 

I voi. vapore acqueo o, 6aoo 



I, 6008 



Questo corpo pretenta uno de^ più 
strani esempii di isomeria, perchè pos- 
sedè esattamente la stessa composiiiooe 
deir alcole, ed ha la stessa densità del 
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vapore alcolico, e però il numero e la 
condensazione degli atomi sono somiglian- 
ti in questi due corpi, pure è necessario 
che la disposizione degli atomi non sia la 
stessa, dappoiché si nota sì gran diffe- 
rensa nelle loro proprietà. La teoria dà 
perfetta ragione di questa differenza. Di 
fatto r uno e V altro di questi corpi con- 
tiene un volume di vapore acquoso ; ma 
l' idrogeno ed il carbonio che formano un 
solo volume d^ idrogeno bicarbonato nel- 
r alcole comune, rappresentano due vo- 
lumi d^ idrogeno carbonato nel nuovo 
gas, cioè due volumi di metileno. 

E chiaro che l'alcole e V idrato di me- 
tileno offrono ai fisici una buona occasio- 
ne di studiare comparativamente, due 
corpi della stessa composizione, dotati di 
differentissime proprietà. Questi due cor- 
pi possono ottenersi puri, in quantità, e 
sono facili ad adoperarsi per le esperien- 
ze relative alle loro proprietà ottiche e 
calorifiche. 

Considerando la composizione del- 
V idrato di metileno sotto questo punto 
di vista sarebbe formato di : 



4 at. carbonio 
6 at. idrogeno 
I at. ossigeno 



i53, o5 oppnre Sa, 68 

37, So M la, 90 

100, 00 >f 34) 4^ 



I at. metileno 
a a t. acqua 



ago, 55 100^ 00 

178, o5 oppure 6f, a8 ^ 
I la. So »> 38, 73 



ago, SS 



100,00 



Finalmente un dato volume di questo 
gas contiene due volumi di metileno per 
uno di vapore acqueo. 

L^idrato di metileno è on gas scolori- 
to^ di odor etereo, che arde con una 
fiamma pallida come quella delf alcole ; 
raffreddato a 1 6° non si liquefa ; V acqua 
ne discioglie circa trenlasette volte il sao 



volume ed alla temperatura di 18°, a« 
cquista un odore etereo ed un acre sapo- 
re; r alcole e lo spirito legnoso ne sciol- 
gono assai più ; V acido solforico final- 
mente ne disciuglie una grande quantità, 
che abbandona quando si diluisce co» 
acqoa« 

(DOMAS.) 



4aO iDBàTO 

Idbàto di platino, Attì un idrato di 
prolotsido ed udo di perosMdo di questo 
metallo. Il primo si ottiene precipitando 
con Tacido solforico il protossido otte- 
nuto dal cloruro di platino trattalo con 
1b potassa caustica. E una poWcre nera 
che detona coi corpi combustibili. L^i- 
drato di perossido di platino ottiensi pre- 
cipitando il perossido con la soda causti- 
ca e questo idrato è bruno, rossastro, 
voluminoso e perfettamente simile al per- 
ossido di ferro precipitato dalP ammo- 
niaca. Ristringesi molto diseccandosi, ma 
non per questo il suo colore diviene 
molto più carico. Riscaldandolo in vasi 
disttUatorii abbandona al primo la sua a- 
equa e diviene nero, poscia il suo ossige- 
no e lascia del platino metallico. 

(BlRtELIO. ) 

If>BAT0 di potassa. Generalmente si 
conosce questa aostania, che è realmente 
un idrato di protossido di potassio, col 
nome di potassa caustica^dììtt qual paro- 
la rimettiamo perciò di parlarne. 

(G**M.) 
' Idbato di rame. Ottiensi un idrato 
precipitando mediante gli alcali caustici, 
il protossido di rame sciolto neir acido 
idroclorico concentrato. Questo idrato è 
di un giallo viro e quando lasciasi alPa- 
ria prontamente cangiasi in perossido di 
rame, lo che avviene onrhe quando si 
lava o si secca, a meno che non si usi- 
no precauzioni particolari. Un altro idra- 
to si ottiene versando goccia a goccia 
una soluzione di rame in una soluzione 
fredda di potassa caustica. Questo idrato 
è uzzarro e conservasi airaria, ma si de- 
compone al calore delfacqua bollente an- 
che immerso nelP acqua, e produce del 
perossido di ramenero. Il colore delfidra- 
to di rame elsendo di un bellissimo azzur- 
ro, se lo impiega in pittura; ma siccome 
è tDolto soggetto ad annerirsi diseccandosi, 
così la sua preparazione presenta alcune 
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difficoltà. Palmstedt trovò che la migliore 
maniera di prepararlo, consiste nel ver- 
sare la potassa caustica sul carbonato di 
ram^, anticipatamente trattato con Pa- 
rqun bollente. L^idrato che ottiensi così 
è gianriluso, pesante e facile a lavarsi. 
Aggiiignendovi colla o albume dì uo- 
vo, conservasi meglio diseccandosi. Il 
liquore alcalino scioglie una porzione 
di peròssido di rame combinato alla col- 
la, e In soluzione acquista un bel co- 
lore violetto. 

Furono questi idrati i primi esaminati 
da Proust e quello quindi dal quole gli 
%'fnne la idea di osservare le altre analo- 
ghe ccmbinazioni. 

(Bebzelio— G**M.) 

Idbato di sotto, È un idrato di pro- 
tossido di sodio più conosciuto col nome 
di Soda caustica (T. questa parola.) 

(G**M.) 

Idrato di stagno. Dalla precipitazione 
prodotta del carbonato di potassa in nna 
lolusione di stagno nelPacido idroclofice 
concentrato ottiensi un idrato di protos- 
sido di slagno, che è una polvere bianca, 
la quale riscaldata in una storta di vetro 
piena fino al collo e donde siasi scacciata 
Paria mediante gas idrogeno od acido car- 
bonico, distilla delPacqua e lascia il pro- 
tossido in forma dì polvere nera. Que- 
sto idrato si accende al contatto della 
fiamma di una cpndela e continua a bru- 
ciare come Pesca, meno vivacemente pe- 
rò che il protossido di stagno anidro. 
Sciogliesi senza effervescenza negli hcidi 
e f»tto bollire nelParqiia si decompone e 
cangiasi in prutocsido di stagno. 

(Bebzelio.) 

Ideato dì stromiana. Owiensi irroran- 
do con acqua la stronziana cauitica e ani- 
dra,ne) qual casosi riscalda eriducesi una 
polvere bianca che, diluita poi con la 
quantità d^acquìi esattamente necessaria, 
5* indura e rappigliasi in una massa cri- 
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stalIInB. Questo è uo idrato di strontia* 
D8, combinato eoo Inacqua di cnslallista- 
aioDe. Quesfidrèto è folubile nelPacqoa, 
e suicettivo di rriitallitaare allorché si fa 
bollire con 5o a loo parti di acqoa, si 
feltra il liquore ancor bollente, a sì lascia 
raffreddare con lenletui in un fiasco di 
vetro ben otturato ; cristallizza in piccoli 
aghi, e se ne oltiene una certa quantità 
evaporando Tacqua madre in un apparalo 
distillatorio. Questi cristalli sono idrato 
di stronziaoB combinato con acqua di cri- 
stallizzazione ; sono tiaspareoti ed hanno 
la forma di aghi odi lavolette aggruppa- 
te le une sulle altre^ secondo che la so- 
luzione era più o meno saturata, o si raf- 
freddò più o mtn lenl&roente. Con- 
tengono fino a 0,68 di acqoa di cristal- 
lizzazione, e la perdono alParia^ mentre 
la terra assorbe Pacido caibonico delKat- 
mosfera e cade io polvere. Alla tempera- 
tura di i5 gradi, due* parti dì idrsto cri- 
stallizzato ne esigono i o4 di acqua per 
disriogliersi completamente. L^acqóa bol- 
lente ne scioglie la metà del suo peso. 
Riscaldato in uo crogiuolo di platino Ti- 
drato abbaiidona la sua acqua di cristal- 
lizzazione, ma non comincia a fondersi 
che ad nn^ altissima temperatura, sena» 
perdere l'acqua che lo costituisce allo sta- 
lo d^ idrato. In un crogiuolo di argilla, >i 
fonde con la materia del crogiuolo, e si 
cangia in un vetro verdastro. 

(Bebzelio.) 

Idbato di zinco, È un precipitato 
bianco voluminoso che si ottiene con la 
potsssQ caostira da una soluzione di clo- 
luro di zjoru. Abbaodona Parqua distil- 
landolo. 

(Bebzelio.) 

IDRAULICA. Come nel Dizionario 
abbiamo indicato, le leggi che reggono le 
azioni dei liquidi in qoiete od in movi- 
mento trovansi sparse in parecchi arti- 
coli di quest^ opera, Tinsieme dei quali 
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ne sarebbe qui d^ uopo lipelere. Quello 
che crediamo soltanto utile ad avvertirsi 
in questo luogo si è che alParticolo Mao- 
CBivB idrauliche rimettiamo la descrizio- 
ne di parecchi congegni per innalzar 
Tacqua o per approfittarsi della forza di 
essa^ i quali o mancano di nome pioprio 
o adendone uno poco noto, difficilmente 
potrebbersi dai lettori cercare s« fossero 
in articoli appositi. Di tutte le altre mac- 
chine ai parlerà separatamente^disponen* 
dola ove il loro nome cadrà secondo Por- 
dine alfabetico adottato in questa opera, 
limitandosi per esse alParticolo Haccbi- 
VB idrauliche a farne Penumerazione, ed 
un generale confronto. Finalmente in al- 
cuni articoli come Ihcbbdio,Disbccaiibif- 
To, iBBArFiAMZBTO, MiJMHi e simili, Consi- 
dereremo parecchie macchine idrauliche 
in quanto si riferisce alla loro rpplicazione 
^lartirolare alle opfraviont onde ivi si 
tratta. (6**M.) 

IDRAULICO. E aggiunto di tutto ciò 
che appartiene alP acqua ed agli esperi- 
menti intorno ad eisa, non che a quelle 
mac« bine e ordigni che dalle acque son 
mossi o die servono a condurle e ad in- 
nalzarle (Y . Acqoa, Idbaulica e Macchiitb 
idrauliche), 

(Albbbti.) 

Idbaclico {Calce idraulica,) Y. Cai ci, 
CsMEifTO, Malta. 

Idbavlico Diconsi quegli ingegneri che 
orcupansi del movimento delle acque o 
quelli che professano la scienza del- 
P loBArLicA (Y. questa parola). 

(Albbbti.) 

IDRIA. Era presso gli antichi una sor- 
ta di vaso od urna da acqua. 

(Albbbti.)) 

IDRIA LINA. Materia che sì trae da 
un minerale della miniera di mercurio di 
Idiia, che ha Pappareuza del carbon fos- 
sile, ma che, pel suo rolitr bronastro e pei 
prodotti che dà con la distillazione, distili- 
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gueti facilmente. Per ettrarae Pidrialina 
•e lo rompe, e ai mette io una storta ta- 
bulata il cai collo, posto qaasi irerttcal- 
mente, passa io od tubo lungo e stretto 
poi si dirige uoa oorreote d^acido carbo- 
nico nella storta. Questa Tenendo a poco 
a poco riscaldata, il minerale entra in 
fusione, bolle e somministra abbondanti 
vapori mercariali a bentosto dtiridrìalina 
in copia che presentali sotto forma di 
paglkizse leggerissime. Continuando la 
operaaiooe sino a fondere la storta, que- 
sto prodotto continua a svilupparsi sino 
alla fine sansa che apparisca- il menomo 
indizio d^acqua, di bitume o d^olio. 

Per liberare l' idrialina dal mercurio 
che troTasi sparso nei fiocchi che pre- 
tenta, se la discioglie nelP esseoza di 
trementina ben pura e bollente. Gol raf- 
freddamento la idrialina si depone cosi 
presto che il liquore rappigliasi in massa 
quasi istantaneamente. Può essere isolata 
feltrandola, poscia spremendola in mezzo 
a carta sugante senza colla. 

Si vede che ridrislina è adunque vo- 
latile, ma non senza alterazione, perchè 
quando si tuoI distillarla, se ne perdono 
almeno i oo?e decimi,anche operando nel 
moto. E insolubile nelPacqua ed appena 
solubile nell^alcole e nell' etere bollente. 
Il solo suo dissolvente che si conosca 
è l'essenza di trementina bollente. 

L^acido solforico opera su questa ma- 
teria in modo notevolissimo, e può servi- 
re a svilupparne le minime quantità. Di 
fatti riscaldato con V idrialina questo a- 
cido la scioglie , e acquista una bella 
tinta azzurra analoga a quella del solfato 
d^ indaco. 

La composizione delP idrialina è rap- 
presentala da 5 atomi di carbonio ed un 
atomo d^idrogeno, avvertendo però che si 
è fatta la sua analisi, sopra una troppo pic- 
cola quantità di ronteria perchè possa ve- 
nir considerata siccome esatta. Questa 
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materia esiste già formata nel minerale di 
merenrio: la facilità con la quale si se- 
para pura e la proprietà che potsedono 
Peisenza di trementina e Palcol di cari- 
carsene a caldo d^ una certa quantità 
quando si mettono a contatto col mine- 
rale polverizzato, stabiliscono a sufficien- 
za un tal fatto. 

L^istoria di questo carburo d^ idroge- 
no lascia ancor molto a desiderare, il che 
deriva dalla rarità del minerale che lo 
somministra e dalla piccola quantità di 
materia di cai si è potuto disporre. Sembra 
pure che la miniera d^Idria non sommi- 
nistri più questo minerale che probabil- 
mente formava alcune vene accidentali 
soltanto. 

(Dumas.) 

IDBIODATO, IDRIODIGO. Y. I- 

DBOIODATO, IdROIODICO. 

IDROBALO. Macchina proposta sul 
finire dello scorse secolo da Agostino 
Litta di Milano, ad oggetto di innal- 
zare P acqua a grandi altezze, due vol- 
te premiata dalla re^le Accademia di 
Mantova . Tuttoché la disposizione di 
questa macchina, analoga molto alle trom* 
be, risalga a tempo molto rimoto, veden- 
dosi descritta fra le macchine del Bamel- 
li pubblicate a Parigi nel x588, tattavM 
trattandosi di cosa italiana ed in qualche 
parte commendevole per la conveniente 
disposizione delle sue parti, crediamo do- 
ver farla conoscere a quelli che delle 
meccaniche arti si occupano. 

Yedeti rappresentata questa maccfaina 
in sezione nella fig. i. della Tav. XXXIX 
delle ^Wi ìneccaniche^ed alfesterno neUa 
fig. a. Goroponesi di due pezzi. Tono 
inferiore, nel quale propriamente tut- 
to r artifizio contiensi , P altro supe- 
riore che è un semplice recipiente . 
La parte inferiore dell'* idrohalo con- 
siste in un grosso semicerchio di me- 
tallo AA esaltamente tornito nella sua 



su()erficie concava, « ridottovi mediaO' 
te r azione dello «iDeriglio alla mag- 
giore levigatezza possibile. A qualche di- 
stanza dal medesimo ve ne ha un altro 
BB di uo diametro alquanto maggiore, 
ma upertu in I, ove allargasi a foggia 
di tubo. Questi due semicircoli, i quali 
debbono avere un mezzo piede circa di 
altezza , ed uno di diametro , sono 
chiusi fra due lamine semicircolari di 
metallo, una posteriore e l'altra ante* 
riure, le quali esser debbono nella lo- 
ro superficie interna perfettamente pia- 
ne e levigatissime . Quindi dalf unio- 
ne de^ due semicircoli suaccennati con 
queste due lamine, viene a risultarne: i.^ 
un recipiente semicilindnco A A O di 
o'",52 di diametro, e o"*,i6 di pro- 
fondità; 2.^ un canale semicircolare A B 
B A, il quale circonda la periferia del 
recipiente predetto, e comunica col tubo 
I nella sua parte inferiore. 

Tanto il semicircolo esterno BB,ehe le 
due piastre, le quali chiudono da ambi i 
lati questa parte della macchina, termi- 
nano superiormente in una fascia oriz- 
zontale M sporgente all^ infuori, perfet- 
tamente piana e ben levigata. Sopra que- 
sta fascia appoggia e combacia una gros- 
sa piastra di metallo ££ smussata lateral- 
mente ìoJ\ gy e forata in F, G, come si 
scorge nella figura. Le due smussature 
laterali sono praticate ad oggetto di la- 
sciar libertà di aprirsi a due valvole 
/) ^) ^^ quali chiudendonsi a cerniera di 
su in giù, tolgono la comunicazione del 
canale ABBA, col recipiente AAD^ ed a> 
prcudosi di giù in su, la lasciano libera. 
I due fori F, G, sono pure chiusi 
da due valvule, le quali si aprono nella 
stessa direzione delle precedenti, e sono 
tenute a luogo da^ piccioli telai supe- 
riori a, II, mediante due perni^ onde 
sono corredate^ e rhe passano verticale 
mente in due fori praticati nei medesimi. 
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JUtl luogo, in cui si trova il centro dei 
due semicercoli AA, BB, tanto le lamine 
semi- circolari ohe chiudono lateralmente 
questa parte della macchina, che la gros- 
sezza della lastra ££, sono forate da par* 
le a parte in maniera da poter ricevere 
un asse Z perfettamente tornito, il qua- 
le passando da ambe le parti sopravan- 
za alquanto la fascia orizzontale %7,^ e la 
piastra predetta £ £. A questo asse , 
è stabilmente fissata una specie di pa- 
la O di figura rettangolare lo cui di- 
mensioni sono perfettamente uguali ad 
una sezione del recipiente ADA pre- 
sa nella direzione di uno dei raggi del 
semicircolo A A; cosicché al muoversi 
delPasse Z nei fori accennati, viene la 
pala a radere esattamente a tenuta di 
aria così la cavità del semicircolo che 
le superficie interne delle due lamine 
laterali. 

L^artifizio, con cui si pone in moto 
r asse Z, e con esso la pala D, vede- 
si rappresentato nel prospetto della mac- 
china (fig. a). Air asse Z è stabilmente 
connessa una piccola ruota dentata, nei 
cui denti ingranano quelli di una mezza 
ruota di maggior diametro, la quale si 
fa muovere da destra a sinistra, e da 
sinistra a destra mediante la lunga leva 
00, facendosi con questo meccanismo 
successivamente percorrere alla pala D 
da ambe le parti tutta la cavità del re- 
cipiente ADA. 

La parte superiore della macchina, 
consiste semplicemente in una specie 
di semicilindro HH, delle stesse dimen- 
sioni della parte inferiore già descritta, 
e circondato tutto alP intorno , come 
quella da un labbro piano e perfet- 
tamente levigato XX , il quale appog- 
gia e combacia esattamente conia piastra 
££. Nel mezzo di questo recipiente UH, 
si trova un tubo verticale, il quale vi 
penetra fin quasi a contatto della piastra 
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predetta EE, e toUeviui fiao airaitesza 
cai yuoUi ianaltar Pacqua. Qaetlo tu- 
bo ha uQ^apertara laterale X, alla qaale 
è adattato un altro tubo oriciontale. Si 
Tuoo che l^aitro ti posiouo chiudere ed 
aprire a piaeere; siccome pare ti posso- 
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nel tubo di aspiraaiona I, che nelU caasa 
dì atpirasione 4 B B A, mediante la sua 
olatticicà , si farà strada per la val- 
vula f^ e si dilaterà entro al recipien- 
te ADA. lasciato vuoto dall'aaione del- 
r idrobaio . Dunque la pressiaDe del- 



no allungare quanto piace, aggìungen-iraria estarna sulla superficie delf acqua 
dori a vite altri tubi più o meno lunghi, dal serbatoio spingerà Pacqua stessa per 



Lo stesso si dica del tubo inferiore L, cui 
si suole connettere a vite altro tubo di 
cuoio il quale metta capo oelPacqua dal 
serbatoio. 

L^invenbjre di questa macchina diede 
alle varie sue parti diversi nomi, che non 
p«iMÌamo dispensarci dalPaccennare, pria 
di passare sd esporne gli usi.*E primiera- 
mente sebbene col nome à'idrobalo in- 
tendasi nelPuto comune tutta la macchi- 
na, ciò null.i ottante destinò egli questo 
nome ad indicare particolarmente la pa- 
la D, siccome quella ch^è propriamente 
destinata ad innakar Pacqua. Il canale se- 
micircolare AB SA, il qnale comunica col 
tubo di aspiracione I, Tenne da Itii chia- 
mato eaisa di aspirmioM. Al reci- 
piente semièiiindrieo A AD, entrò al 
qnale scorre P idrobaio D, diede il no- 
me di recipiente della macchina; ed 
alPaltro superiore H H diede quello di 
easm di aria condensata. Chiamò final- 
mente tubo di salila quello LL 

Ciò premesso, ecco m qnal maniera 
ottengasi col mezxo della macchina ora 
descritta Pinnaixameoto dell'acqua. Sup- 
pongasi che P idrobaio D sia a bel prin- 
cipio a contatto con la piastra EE dalla 
parte della valvola F. Pongati D in 
moto mediante la leva 00, sicché, par- 
tendosi dalla valvula F predetta vada 
verso P altra G. È chiaro che atteso 
r esatto combaciamento dei lembi dell i- 
drobalo D con le interne pareli del reci- 
piente della macchina ADA, verrà da es- 
so sforzata Pari« contenutavi ad uscire per 



entro al tubo di aspiraaione I, e ve la in- 
nalsarà quanto basta, affinchè Paria dila- 
tatasi entro il recipiente ADA aia ri- 
dotta allo spazio necessario a farle ri- 
cuperare la sua densità naturale. Se 
però dopo questo primo moto delPi- 
drobalo D,se lo faccia ritornare in die- 
tro verso la valvola F, Paria dì eni 
s*è già riempiuto di nuovo il recipiente 
ADA, sarà obbligata ad uscire dal- 
la valvola stassa F : quella contenuta si 
nel tubo di aspiraaìone I, che nella cassa 
di aspiraaione A B B A si farà stra- 
da par Paltra valvnla g^, e Pacqos s* in- 
nalcerà di un^ altro tratto nel tubo di 
aspiraaione T. Continuandosi par tanto il 
giuoco delP idrobaio D da sinistra a de* 
stra, a da destra a sinistra, si riprodur- 
ranno i medesimi effetti, cosicchò dopo 
nlcune spinta da ambe le parti, P a- 
<^qua s^ innalterà nel tub'i di aspirazione 
I a segno da riempiere la cassa comune 
di aspiraaione ABBA, ed il recipiente 
ADA. Dopo ciò PidrobaloD eserciterà la 
sua atione sopra Pacqua medesima, I« 
quale entrerà a vicenda per le due val- 
vnla F, G nella cassa delP aria condensa- 
ta HH, e da quella nel tubo di salita LL 
6nchà trovi uno sfogo nella sommità 
del medesimo.) oppure nell^ estremità del 
tubo laterale KM. 

Vedremo ora perchè al recipiente HB 
«liasi il nome di cassa delParia condensata, 
e quale ne sia PufBato.Osservando la situa* 
zione della bocca inferiore del tubo di ss- 
tita LL scorgési essere quasi a contatto 



la valvula G. Quindi Paria contenuta si della piastra £E. Non pertanto appeot 
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Psequa tara entrata oat recipSente HH cipiente HH, ma anche la parte superio- 
re del tobo LL ; quindi il getto riesce 



medesimo, che troverà queste bocca, e 
quindi verrà a togliere qualunque cumu- 
nieeaione fra Tarie in esso contenute e 
ferie esterna. Col succedersi però dei mot i- 
nenti delP idrobaio D, e quindi con V in- 
nalaarsidelPacqua del recipiente HH, Paria 
contenutavi'dovrà subire una conclensaaio- 
ne e questa tanto maggiore, quanto più è 
grande V alteaxe cui ascende in esso Pa- 
equa medesima. Ecco perchè siasi dalPin* 
Tentore della macchina chiamato questo 
recipiente HH cassa delParia condensa- 
ta. L^effetto che viene mediante queste 
condensatione ed ottenersi è quello stesso 
che si ottiene nelle macchine da IncBani (Y. 
questa parola) dalla condensazione denta- 
ria nel loro recipiente. Questa conderv» 
sauone primieramente fa si che Paria 
condensata reagisca contro P acqua e la 
spinga con forza per la bocca del tubo 
di salita LL; in secondo luogo reude il 
getto che esce dal tubo medesimo conti- 
nuo, mentre senta di casa non potreb- 
be che riuscire interrotto. 

U tubo ricurvo X M poi serve a 
rendere P idrobaio atto a far P uffizio 
di macchina da incendi. Chiuso in fat- 
ti che siasi il tubo L L in P, ed a- 
perto in X, Pacqua sarà costretta, me- 
diante Pazione delPidrobalu D, a spicciar 
fuori violentemente dal tubo ricurvo me- 
desimo, come nelle macchine da incendii. 
Per dirìgere poi questo getto verso qua- 
lunque parte a piacere, servono le due 
viti R, S, orizzontale la prima, Paltra ver- 
ticale. Aprendo in fatti, o chiudendo al- 
cun poco queste viti, si può dirigere la 
bocca superiore del tubo ricurvo X M 
ove più piace, senza bisogno del solito 
tubo di cuoio pieghevole che non sem- 
pre corrisponde MlPoggetto con la facilità 
che sard>be richiesta. Di più adoperando 
la macchina in questa maniera viene a fa- 



più violento e più uniforme. 

Quanta abbiamo esposto finora intor- 
no all^ idrobaio del Litta può essere suffi- 
ciente a fiirne riconoscere i vantaggi e 
i discapiti. Ciò nulla ostante non lascie- 
reme di annoverarli partitamente, quali 
erano dal suo inventore considerati. Questi 
vantaggi per tanto sono i sette seguenti: 
i.^ Essendo questa macchinala differenta 
delle trombe, suscettibile di qualunque 
grandezza e di qualunque velocità, sì può 
con essa innalzare una quantità di acqua 
ai grande, da uguagliare il prodotto di 
quaranta, cinquanta e più trombe delle mi- 
gliori; sicché si pottono con essa asciuga- 
re paludi, irrigare campagne, liberare le na* 
vi dalPacqua insinuatavisi e tutto questo 
in pochissimo tempo; 3.^ Facendo questa 
macchina, come ognuno vede PuiBzio di 
tromba aspirante-premente, Pacqua vi si 
può sollevare a qualunque altezza ; quin- 
di può servfre utilmente per estrarre Pa- 
cqua dalle miniere, e per innalzarla ai 
serbatoi destinati al giuoco delle fontane. 
5.<> E di un volume discretiuimo lo che 
la rende facilmente trasportabile da un 
luogo ad un altro. 4-^ Questa picco- 
lezza del suo volume la rende utilissi- 
ma allorché si tratta di estinguere incen- 
di, potendosi introdurre per le porte e 
nelle stante a fine di meglio dirirgervi il 
getto. 5.^ Il suo movimento é dei piò co- 
modi e facili, giacché non si bauAo a vin- 
cere quasi altre resistente che il solo 
peso delP acqua spinta ora dalP una , 
ora dalPaltra parte dalPidrobalo. 6.° La 
direzione secondo la quale si pone in 
moto, la rende suscettibile deil^ azione 
di qualunque sorta di potenza, potendo 
essa feria agire egualmente col metto 
di uomini^ di bestie, di una corrente di 
acqua, delPimpolso del vento, del vapo< 



re Puffizio di cassa di aria non solo il re- re, e simili. 7.^ Essendo finalmente que- 
Suppl Di%. Tecn. T, XII. 54 
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•la macchlDa di facil« eiecutioue e di 
un meccauisrao quafi inalterabile, non 
esige che una ipesa discretistima per la 



sua costruxìone e quasi newuiia pel tuo sUi nome ad una macfdiina per eslingua- 



maotenioieoto. 

Certo su questi vantaggi molto tì sa- 
rebbe a ridira^specialmente essendo diffi- 
cile ottenere Tesatto combaciamento del 
peisuD con le pareti, ed evitare che sian- 
vi dispersioni negli angoli, ma qui ci ba- 
sterà aver descritto questa macchina, 
alParticolo Trombe riserbandoci di meglio 
considerarne gli effetti ove parleremo di 
quelle a rotazione fra la quali dee Tidro- 
balo annoverarsi. 

Avvertiremo per ultimo conrinvan* 
tore stesso che questa macchina, può 
eseguirsi di qualsiasi materia . Quelle 
però che si vogliono portNiili e di mo*- 
le mediocre , sarà bene che sieno ese- 
guite in ottone f e quelle che si voglio- 
no stabili e di una mole molto gran- 
de si potranno fare-di pietra viva. Quan- 
to alle prime per avere con una di 
esse leffistto di una sola delle migliori 
troipbe basterà che il ano volume, coro- 
presa, il tutto, uguagli an mezxo 'piede 
cubieo. Quanto poi alle seconde da un 
calcolo fatto dal loro inventore medesi- 
mo risolta che una di tali macchine, la 
quale avesse il recipiente della lungheixa 
e del diametro di- soli tre piedi, sareb- 
be atta a dare una quantità di acqaa 
maggiore di quella che si otteneva dal- 
r immensa farraggine di trombe tom- 
ponenti la famosa macchina di Marly, 
la sola manutensione della quale costa- 
va cento e più mila lira annue. 

y^ne proposto un idrobaio migliora- 
to da Longoni che n^ebbe il premio del- 
la medaglia d^argento dalP I. R. Istituto 
Lombardo- Veneto nel 1 8 2 8. Non eraqueU 
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IDROBROMÀTO, IDROBaOMlGO 
y. Bboho. 

]DROCA]!llST£EIO. SI è dato qae- 



re gli incendii daH^cssere qneDa costruita 
in modo da versar Tacque in copia e oua 
forza, come se venisse da un canestro. - 

(BOVATILL^.) 

IDROCELERE Nome dato da Du- 
puis Granprè di Bordò ad una spe- 
cie di pontone destinato a rimbnrchiare 
le barche sui grandi fiumi approfittando 
della forza della corrente stessa (Y, Rui- 
BnacBio). (G**M.) 

IDROGHELBIETRO . Strumento 
composto dì tubi, inventato da Pitot per 
mborare la velocità delle acque, e detto 
più comunemente Tubo di Pitot (V, que- 
sta parola e quella Cobso.) 

(Ditùonario delle Origini.) 

IDROCIANATO. Davasi un tempo 
questo nome, come nel Disionario dicem- 
mo, ad alcune sostanze che derivano 
dair untone deìP acido idrocianico eoo 
varie basi. Dapprima queste combinazio- 
ni si chiamavano prussiaiiy T^oìchè davasi 
r aggiunto di prussico alP acido idrocia- 
nico. Gay-Lussac in appresso trovò che 
in molti casi anziché combinarsi V acido 
con la base, il suo idrogeno univasi alTos» 
sigeiio deir ossido di quella per formare 
dell' acqua^ coiubioandosi poi insieme i 
due radicali e formando per conseguenza 
dei GiABUBi. Questo nome adunque so- 
stituissi a quello di idrocianaii e ad esso 
rimandiamo il lettore. (G**'M.) 

1DR0CIAN1C0. (Acido). Della pre- 
parazione e delle funeste proprietà di 
questo acido, nonché ^egli usi di esso e 
delle sue combinazioni in medicina e nelle 
arti abbastanza dicemmo agli articoli 
Acido idrocianico del Dizionario e di 



lo però che una tromba orizzontale aspi- questo Supplimento. Qui solo aggiogne-» 



rante e premente a doppio eietto. 

(Aaitorio TBAVBasi-r.G**M:) 



remo che diluito con alcole rettificato é 
assai più terribile che con Y acqua, sicché 
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una sola goccia vertala nella gola di un 
cane grande • robusto, V uccide sul mo- 
mento, lasciandolo irrigidito come un ca- 
davere morto da varie ore. In una riu- 
nione di chimici a Sunderland Robison 
fece r esperimento di porne quattro goc- 
ce sulla lingua di alcuni conigli, i qaali 
tosto caddero come morti, ma fecersi poi 
tosto risorgere versando loro suU* occi- 
pite e sulla spina dorsale delF acqua fred- 
da con potassa, nitro e sale marino. 

IDROCLORATI. Questi sali,. detti 
anche altre volte mariatiy oggidì, per le 
stesse ragioni addotte alP articolo Idro- 
ciARATi, devono dirsi Cloruri (T. que- 
sta parola). Coglieremo questo, incontro 
per parlare delP applicazione fattasi del 
cloruro di calce «ir abbonimento dei ler- 
/eni come stimolante o cuncime ; pro- 
prietà che si renderebbe importante e per 
r agricoltura e per le arti, rendendo così 
utile una soilanza che possono abbon- 
dantemente fornire i fabbricatori di soda 
artifiziale e gli irnhiaucotorì di tele. 

Il primo, per quanto si sappia^ a far uso 
del cloruro di calce a tal uopo si fu Dubuc 
di Rouen negli anni dal i8ao, al i8a5. 
Comunicò le sue numerose «sperienae a 
Lemnire-Lisaneourt : eccone le principa- 
li. Si fa sciogliere un chilogrammo di clo- 
ruro di calcio in sessanta litri d^ acqua ; 
questa soluzione segna due gradi del- 
r areometro pesa-sali* Si innaffia con 
quest^ acqua la terra destinata a ricevere 
i vegetali, in(]i le sementi slesse o le 
piante solle quali si vuol far V esperien- 
za, e Goalmente si innaffia il terreno an- 
cora una terza o quarta volta con lo 
soluzione medesima. Dubuc seminò del 
formentone in un terreno leggiero, in- 
naffiato otto o dicci giorni prima col li- 
quido vegetativo; nella slessa espokizione 
e nel medesimo terreno, ma a sei piedi di 
distanza, seminò altro formeatone innaf 
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Gitto con acqua comune. Il primo che 
tibbe cura di bagnar tratto tratto col clo- 
ruro, acquistò an volume doppio del se- 
condo. Dubnc presentò saggi di tutti e 
due all' Accademia di Rouen. Sollecitò e 
favori anche Io sviluppo della grande 
campanula piramidale e di altri arbusti, di 
ajberi fruttiferi, ec. Fece la esperienza 
sopra alcune piante commestibili, come 
cipolle, e simili che, crescono a molla 
grandezza nel suolo di Rouen, e che pur 
raddoppiarono il loro volume ordinario 
mediante V azione del cloruro. Vide in 
forza di questa azione, che chi.ima elet- 
tro-chimica o elettro- organica ^ il grande 
elianto annuale sorgere, come in Ispagna, 
air altezza di 4 > ^ metri, mentre comu- 
nemente quella pianta non s^ alzava più 
che a ovvero 3 metri. Vide alcuni steli 
di que* vegetabili acquistare 4 & ^ cerni- 
rne Iri di diametro , le foglie giugnere a 
5o a 6o centimetri di larghezza, e il di- 
sco dei bori crebbe fino da 5o a. 3 5 cen- 
timetri di diametro, e produsse semi tali 
che se ne trasse in olio-commestibile la 
metà del loro peso ; e dal suo centro tra- 
sudò nna resina trasparente, tr^mentina- 
!a, molto odorosa e che s** asciugava 
facilmente air aria. Per ultimo, Dubuc 
fece la stessa esperienza sopra patate, due 
parti delle quali, di volume e peso sensi- 
bilmente eguali, ti seminarono^ il i .^maggio 
i8a2, nel medesimo terreno e nella me-v 
desima esposizione, ma in due quadrati 
se|»arati Tuno dall^altro mediante un viale 
della larghezza di 3 meUi. Uno di quei 
quadrati venne bagnato col liquido ve- 
getalivo, r altro con acqua dr cisterna. 
Le patate raccolte sul primo nel tempo 
medesimo che vennero raccolte quelle sul 
secondò, cioè li i o di novembre del 1 8 a a, 
presentarono tubercoli lunghi o,'"iG con 
o,'"3a di circonferenza, e del peso di 
un chilogramma alP incirca ; le altre ave- 
vano generalmente un volume minore 
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della metà. Queste «grotte patate nonlrìetce noee?ole ; qoiDdi teOe gli lo fuma 
erano per nolla meno natrìtive che le al- 1^ applioanone al cloniro di calcio, nd 



tre, e ti contervarooo egualmente bene 
fino al principio d'aprile ; furono toltanto 
bagnate tre tolte col cloruro di calcio 
nel eorto de' tei o tette mesi in coi ttelle- 
ro totterra, e la loro parte erbacea crebbe 
pur està di molto. Sembra cbe in gene- 
rale batti innafiG^re tre o quattro toIic 
tullanto, a lunghi intervalli, i vegetabili 
che ti tottopoogono alP aiione del clo- 
ruro di calcio. 

( In appretto Pajot Detcharmet totten- 
ne anche egli i vantaggi del cloruro di 
calcio, il quale ottervò potersi facilmente 
ottenere da chiunque si trovi in luoghi 
dove abbondino le piriti e dove il tale 
marino non sia ad alto presto. Suggerì 
diluirlo convenientemente cun bcqua e 
spargerlo oon una botte minutamente 
forata o con innafliatoi tul terreno appena 
temioato di coi ti vuole eccitare hi attività, 
e ttabiliva che 4^0 chilogrammi battet- 
tero per un ettaro. Calcolava il valore 
di 100 chilogrammi di quatta preparasio- 
ne a 9^^*5o, ticchè la spesa di un ettaro 
non avrebbe importato che la franchi 
per una concimatura di effetto superiore 
a quello di tutte le altre. 

Non fu altrettanto felice V esito ripor- 
tato in Pruttia da Sohrader. Yero è che 
quetto tperimentatore non si attenne al 
metodo seguito da Dubac, né operò in 
piena terra, ma soltanto tovra piante te- 
nuta in vati, impiegando diverse sostarne 
sole o commiste- a terra ordinaria a tu- 
ttegno delle medesime, fra le quali am^hc* 
il cloruro di calcio in polvere ; ed usan- 
do per irrigazione un* acqua impregnata 
d* acido carbonico , nella quale talurn 
aveva sciolta qualche poraione di clo- 
ruro. Era già persuaso della influenta 
che il sale marino o cloruro di sodio eser- 
cita sulla vegetazione, ed aveva stabilita 



cui uso stabilì pure un ponto da noo ol» 
trepataarsi, aebbene in ogni oitoal^ecoeHo 
non rechi gravi danni in paragono del 
primo. 

Otto furono le esperienie tentate da 
Sohrader. Nella prima potè ^e\ vato tol- 
tanto fiore di solfo ripetutamente lavalo ; 
nella teconda aggiunte a quatta Boateria 
la cinquantetima parte di cloruro di cal- 
cio in polvere facendone esatta meaco- 
lanaa. La pianta ivi posta riemossi pia 
pretto, crebbe con maggiore tollecltadl- 
ne e si fece più alta deU^ altra posta od 
primo vaso. Nella terra etperiensa rieni- 
pi il vaso con tre parti di fiori di sol- 
fo ed una di legno fracìdo reto friabile 
dalla umidità atmosferica e dalle piogge : 
r andamento della %egetaiione faaJqnan^ 
to inferiore a quello osservatoti neUa 
prima. Nella quarta, aggiunse al miscuglio 
suindicato un cinquantesimo di cloru- 
ro di calcio ! la pianta sviluppotti abba- 
stanza bene, ma non oltrepattò V altesaa 
di quella della terra esperiensa. Nella 
quinta si valse di terra ordinaria sabbio- 
oiccia innaffiata coti la solita acqua, ma 
in cui aveva sciolti cinquanta grani di 
cloruro di calcio per due piote : la pian- 
ta si avvizzì con maggior prestessa ed 
avanti di arrivare alla altezza delle altre 
assoggettate alP asperiroento. Nella se- 
sta, alla stessa terra aggiunse un ciò- 
quantesimo di cloruro di calcio, ed no 
sesto di polvere di Isgno fracido : lento 
fu il crescere della pianta ; nullaostante 
però la sua vegetazione fu animata e du- 
rò a lungo. Nella settima adoperò polve- 
re di calce carbonata con tre parti dì 
polvere di legno fracido, una parte di 
fiore di zolfo ed un cinquantesimo di clo- 
ruro : r andamento della vegetazione fu 
simile a quellu ottenuto nella quarta espe- 



nel dì lui impiego il limile oltre il quale rienza. Neil" ottava potè sola terra ordì- 
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ntria fabbioDiccìa : la piaoia ▼! rimase piò 
piccola che le altra tnlte e it diseccò piò 
pretto della setta. 

Sehrader medesimo confessa che i ri- 
feriti risaltamenti noo batleco a decidere 
U quistiooe sol cloruro di cilicio, al qua- 
le effetto ooD poossi se dod partire da 
esperimenti intinpresi in grande ed in pie- 
no campo, air oggetto anche di .meglio 
stabilire se piò convenga oiore il eIo> 
ruro io polvere mescolato al terreno, 
oppure sciolto oelP acqua di innaffia- 
mento. A questa prova nel i8a5 ti ac- 
cinse Woss giardiniere a Potsdam della 
corte di Prussia, dividendo in tre serie 
t suoi esperimenti estendendoli in pii- 
mo luogo alle praterie, poscia alla coltiva- 
xione delle patate, indi a quella de^cavoli. 

Pei tentativi sui prati ne fa scelto uno 
nel quale eseguitunsi annualmente tre 
falciature, e che a bello studio non era 
stato nel precedente anno concimato. Fu 
desso diviso in sette, porzioni di venti 
verghe quadrate, volendo assoggettare a 
comparaaione il prodotto di ciascuna in 
fieuo dòpo arerne trattata una col cloru- 
ro di calcio e le altre tutte individual- 
mente con varie specie di concimi. 

La prima di qneste porzioni fu innaffiala 
il 14 aprile, il a ed il 10 maggio, sem- 
pre con 53o piote d* acqua di fiume che 
teneva in soluzione 1/60 di cloruro «li 
calcio. Le tre falciature produssero libbre 

1 557 3/4 <^' ^^^^ ^^^ °^ diedero 5a4 Wi 
di fieno. La solutione di cloruro cagionò 
r ingiallimento delle erbe fine e delicate, 
le cui foglie inferiori di molte caddero, e 
pel minor numero ripresero il loro colo- 
ra oaturule, passati quindici giorni dal- 
l'* innaffihroento. 

La seconda porzione di tetra, preceden- 
temente concimata il j6 dicembre 18^4) 
con dieci piedi 1 ubici di lelome di vaerà 
fresco, produsse libbre iSgG di erbe, ri- 
dottesi a libbre 5^9 di fieno. 
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DaDa tersa, innaffiata il 18 gennaio 
1835 eoo 1^64 pinta di acqua di eoncì- 
me, ottenne i534 libbre di erba, ridotte- 
si a 407 libbre di fieno. 

Concimò la quarta il 16 del precedente 
dicembre con sediei piedi cubici di cene- 
re di terba, e questa diede libbre ia5t 
d^ erba ridottesi a 3o5 di fieno. 

La quinta, concimata li 1 8 dicembre 
con sedici piedi eobici di' concime caval- 
lino vecchio, produsse libbre 1391 1/9 
ridottesi a 34i 1/2 di fieno. 

Uno staio di polvere stercoracea fa 
•parso sulla sesta porzfooe di terra, nella 
quale si falciarono libbre laaa d^erba, 
ridottesi a 396 di fieno. 

La settima porzione rimasta senza con- 
cimatura produsse libbre 1091 di erba, 
e rimasero libbre 958 di fieno. 

Kello stesso tempo furono eseguite le 
esperienze sulle patate : tre spasii di 
eguale dimensione furono scelti in ter- 
reno sabbioniccio che non era stato con- 
cimato neir anno antecedente. Ognuno 
di questi spazi fu piantato nel giorno a 
maggio con eguale quantità di patate 
bianche,'dette inglesi^ e la raccolta del pa- 
ri ebbe luogo nel giorno 1 3 ottobre per 
tutti. Appena eseguita la piantagione si 
innaffiò uno dei detti spazi con trecento 
trenta pinta d* acqua di fiume che conte- 
neva 1/60 di cloruro di calcio disciolto, 
ed un pari innaffiamento fu ripetuto tre 
settimane dopo, il dì 8 luglio per la terza 
volta. Mei giorno soccessivo alla seconda 
irrigazione, al quel tempo le piante aveva- 
no acquistata V altezza di no piede, le 
foglie inferiori si mostrarono di un giallo 
pallido the le ridusse in parte a morte, 
mentre le superiori si contrassero e rima- 
sero alquanto ripiegate sopra sé stesse allo 
incirca per quindici giorni. In seguito 
al terzo innaffiamento, sebbene più ro- 
buste fossero divenute le piante^ tutta- 
! via le foglie si incresparono di bel nuovo. 
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Uo ftecondo ipaiio fu innacqualo agli itasii 
tempi del primo, ma tolamenle con acqua 
•emplicef ed il terio non fu né conciaia* 
to, né irrigato. I dna primi spati prodot- 
•aro il primo libbre 375, ed il secondo 
libbre ZyS i/a di pHtate : il terzo sole 
libbre 55o cba però non eederano alle 
altre in bontà od in volume. 
. La terza serie di esperimenti fn esegui- 
la sopra terreno sabbioniccio della esten- 
fione di ao pertiche quadrate, preceden- 
temente concimato in autonnocon 1 età me 
cavallino ben consumato e misto ad al- 
quanta argilla. Fu questo innaffiato con la 
foluzione di cloruro nei modi e tempi 
praticati pegli altri sperimenti, ed as- 
sicura Woss di non avere osservato la 
minima differenza nel crescimento, colo- 
re, qualità delle foglie, e grossezza fra 
i cavoli dello sperimento a quelli col- 
tivali in un campo vicino a parità di cir- 
costanze, meno che per lo innaffiamenlo. 

Applicata la soluzione di cloruro alla 
coltivaiione de^ fagiuoli e de* cocomeri 
produsse gli effetli di scoloramento, ca- 
duta delle foglie inferiori e contruztont 
delle superiori, senza straordinario cre- 
scimento delle piante. Anzi nei cocome- 
ri cadde una parte dei fiori, e ne^ fagiuo- 
li tanto i fiori quanto le foglie coprirò usi 
di macchie gialle, quasi che fossero slate 
abbruciate dal sole, a segno che Woss per 
le loro malaticcie apparenze si determinò 
di estirparle. 

Consimili nsullamenti ottenne questo 
coltivatore oelP anno i8a6. H cloruro <li 
calcio, per quanto assicura, non gli parve 
giammai mostrare una utile influenza sulla 
vegetaiione. E però db osservanti che U 
sua azione, paragonata a quella del con- 
cime vuccino, delfacqua di letame, dellu 
cenere di torba, del concime cavallino, e 
dello sterco umano ridotto in polvere, 
si è rileTatcì più persistente. Infiliti aven- 
do Woss . abbandonale nel i8aG a sé 



slesse le, satta porzioni di prato atsogget'» 
tate agli sperimenti anzidetti nel prece- 
dente anno, ebbe ad osservare che la pr^- 
ma di esse, quella cioè trattata colla so- 
luzione di cloruro, sofferse minore perdi- 
ta nel suo prodotto delle altre. 

Nel compendio analitico dei lavori del- 
r Accademia reale di Rouen dell^ anno 
1827, leggesi una notizia sulla applica- 
zione del cloruro di caldo alla colliva- 
tione delle piante tigliose , scritta dal 
sopraccitato Dubuc. Consiste questa nel- 
la relazione di due prove fattesi, per due 
anni consecativi, dai quali risultò che la 
canapa ordinaria seminata in un terreno 
anche per dna sole volte irrorato col clo- 
ruro liquido acquista maggiore cresci- 
mento di quella posta io terreno non ir- 
rorato con esso, e che il seme prò vegnente 
dalla canapa trattata col cloruro riesce 
per bellezza ed altre ottime qualità pre- 
feribile a qnello ordinario per le semina- 
gioni. 

Erasi asserito che il cloruro esercitava 
la sua azione in agricoltura non come con- 
cime propriamente dello, ma qifale cor- 
po igrometrico a patita degli altri sali. Il 
fatto però di avere esposte due porzioni 
di terra uguale, V una trattata col clo- 
ruro e r altra no, alla asione delP aria, e 
di essersi entrambe dei pari seccate ^ e 
gli effetti pure ottenuti sulle medesime da 
alcuni reagenti, hanno persuaso il Dubue 
che il cloruro calcare, almeno per riguar- 
do alla canapa, non interviene soltanto 
come corpo igrometrico, ma viene decuoi- 
posto ed assorbito nella vegetazione al 
aao<lo medesimo come il gesso \\ene as- 
sorbito dalle piante trifogiiacee. Duhuc 
però non ha, rome doveva, proceduto 
alla analisi della canapa per dioioslrare 
!<i seguitavi irasfusioDe del cloruro. 

L^ analogia ci porterebbe a credere 
he lAoto i sali nitrici a base calcarea, 
polo il cloruro di calcio debbano turna- 
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re conveoienlì atlii collÌTaziooe d«l lino e 
di altre piante ticcooie del colsa, della 
aenape e simili. 

Il metodo migliora per itpargere il 
clururo di calcio, del puri che gli altri tali 
aauloghi, è ormai beoe determinato, inse- 
gnandoci r esperienza che le materie me- 
glio adattate a mesccrvisi, per la igrome- 
Irìcità uatnrale de^ sali medesimi, sono la 
Tallonea macinata, la cenere, la polve- 
re di carbooe, la segatura di legno, le 
TeccUie macerie, la sabbia od altre somi- 
glianti sostanze che siano facili a rinve- 
nirsi nelle circostanxe locali. Le propor- 
sioni da seguirsi sono che ad una parte 
dei sali se ne uniscano tre di una o più 
delle suddette materie, facendone la me- 
acolaoxa al momento in cui si sta per ispar- 
gerli. 

Glorerà qui pure notare, passando ad 
altro argomento, come il cloruro di piati* 
no calcinato in vati chiusi insieme col 
aovero dia al carbone di quello la pro- 
prietà di ardere da lò come i CABBom per 
tagliare il vetro che abbiamo in questo 
Sopplimento descritti. (T. lY, pag. 55 ). 

(Ddbuc — - levAzio LoMavi — G**M.) 

Idroclobato di essen%a di irementina. 
Fra le diverse combinazioni che f essen- 
za di trementina sembra produrre cogli 
acidi^ una ve ne ha notevolissima e che 
richiamò a se l'attenzione d^un gran nume- 
ro di chimici, e vogliamo parlare della ma- 
teria ottenuta con la combinazione di 
questa essenza e P acido idroclorico, in- 
dicata sutto il nome di canfora arlifikiale. 
Questa sostanza fu scoperta da Kind. 

Per ottenerla si fa passar lentamente 
del gas acido idroclorico secco nelP olio 
circondato di ghiaccio. Senza questa 
precauzione si riscalda e V acido idroclo- 
rico non è tanto perfettamente assorbi- 
to. Si abbandona la massa a sé medesima 
per 34. ore e si ottiene allora una quan- 
tità più Q meno grande d^ una sostanza 
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bianca e erislallina, deposta da nn^ acqua 
madre bruna e fumante. I chimici che si 
provarono a convertire V essenza di tre- 
mentina in canfora artifiziale non vanno, 
per nulla d^ accordo sulla quantità che 
se ne possa ottenere: gli uni ammettono che 
ressensa non ne somministri che il quarto- 
dei suo peso, altri ne hanno ottenuto nn 
terzo o la metà. Finalmente * Thenardy 
che con cura particolare istituì Pesperien-. 
za, trovò che 100 parti d* essenza da- 
vano sino ano parti di canfora cristal- 
lizzata : queste 1 00 parti dVssenza aveva- 
no asforbito quasi il terzo del loro peso 
d^acido idroclorico e la canfora era stata 
separata con la spremitura da nn liquido 
acido, scolorito, fumante, che ne sommi- 
nistra circa il quinto del peso dellVssen- 
za adoperata. 

Queste variazioni nella quantità di can<« 
fora prodotta, dipendono da una circo- 
stanza notata da Blanchet e Sell. Questi 
chimici ammettono che V essenza di tre- 
mentina contenga due essenze isomeri- 
che capaci di unirsi tutte due agli acidi/ 
L^ una di esse a loro parere, formerebbe 
la eanfora arli6ziale propriamente detta e 
r altra prodorrebbe 00 composto liquido. 
Questo ottimo, non fu studiato, ma la sua 
esistenza che non sembra dubbia, basta a 
spiegare le indicate variazioni, potendo 
r essenza del commercio contenerne più 
o meno. 

La composizione della canfora artifi^ 
eiale di trementina è la seguente: 



40 


at. 


carbonio 


70» 


o5 


54 

a 


at. 
at. 


idrogeno, 
cloro 


9» 
ao, 


73 
a5 



100, o 

Questa? composilione si rappresenta 
con la formula 

C4o I,3a CI» I», 
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oioè con volami eguali di eiienta e <li 
acido. Questa aaaliei, che differisce da 
quella fatta di quatto corpo da Op per- 
mane, fu etegoita da Dumas sopra eanfora 
preparata con essenaa di trementina ben 
rettificata^ e da lui stesso con la massima 
cara depurata. 

La canfora artifiiiale, o piuttosto Tidro- 
clorato d* etseosa di trementina, si pre- 
aeota sotto forma di cristalli più o meno 
Toluminosi, secondo la cura adoperata 
aieir ottenerli, d*un bianco ni? eo quando 
anno pari: d^ un odor particolare che 
quello ricorda della canfora comune. 
Questa soataoaa è fusibile al di sopra dei 
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air estenta di trementina per la tua 
potitione elementare, per la daoaità del 
suo vapore e per quasi tutte le tao pro- 
prietà, ma che si rappigli* io anaata sotto 
la influenaa delP acido idroclorieo aeota 
residuo liquido. £ la base della caoibra 
artifitiale libera dair altro olio. che la ac- 
compagna nella essenta 4M>mane. 

Quando si fa passare deli^ acido idro- 
dorico nelb essenta di trementina, indi* 
pendentemente dalla materia che abbia- 
ho descritta, produeesi in latti oiia com- 
binatione liquida fumante , più leg* 
geca deir acqua che non le toglie il 
suo acido. Questa sostenta possedè un 



soo^$ r alcole a 0,806 ne discioglie a i4^9|odor particolare piccantissimo. Distillata 
00 terao del suo peso, e se si satura la comincia a dare del gas idroclorieo, ^e 



dbsolutione a più alla temperatura, Vtc^ 
cesso cristallizza col raffreddamento. E 
volatile, ma non senta alteratione, per- 
chè se si prova a distillarla in una stor- 
ta, il prodotto ottenuto è sempre acido 
ed esala un odore piccante d^ acido idro- 
dorico, indizio d^ una partiala decompo- 
sitione. ' 

Oppermann ha dimostrato che la can- 
fora artifitiale decomposta con la calce si 
trasforma in cloruro di calcio ed acqua, 
venendo posto in libertà il tao idrogeno 
carbonato. Questa esperienta riesce bene 
mpidamente dii tillando a bagno d^ olio, 
un misto di canfora artifitiale, e di doe 
o tre volte il suo peso di calce viva. Il 
prodotto ottenuto contiene della calce e 
distillasi nella stessa maniera dnque o sei 
volte. Si ottengono finslmente tre quarti 
del peso di canfora adoperato, di un olio 
scolorilo, che ha la stessa composi ti one 
delP essenza di trementina. 

Per isbaratzarlo da alcuni indizii di 
canfora artifitiale che conserva ostinata- 
mente, sì può distillarlo salta barite e 
sulla lega di potassa e di antimonio. Rac- 
cogliendo separatamente i primi prodotti 
si ottiene un olio chiaro , somigliante 



vi era semplicemente disotolto, poi on olio 
giallo chiaro che passa per essere la me- 
desima combinasione. Rimane nella stor- 
ta una sottanta che somiglia alla pece 
e che sembra il prodotto di ano alleva- 
lione della materia. Se trattasi la combi- 
netione liquida col carbonato di soda, 
questo s^ impadronisce ddreccesso d^nci* 
do e la combinazione diventa scolorita e 
più leggera. Lo studio di questa sosten- 
ta lasda ancora molto a desiderare ; non 
ne fu fatta V analisi che offrirebbe qual- 
che difficoltà, perchè questo prodotta 
dee contenere una combinanoue liqni- 
da alla ordinaria temperatura, in cui vi 
è dalla canfora artifitiale solida ehe sa- 
rebbe difficile escludere in modo as- 
solato. 

(Dnitàs.) 

IDROCLORICO. (Acido). Y. Àcmo 
idroclorieo» 

IDROGONT ASTE RIO . Macchina 
chirurgica inventata nel 1761 da Loren- 
to Man toni e descritta dal celebre Pal- 
letta, per introdurre facilmente molto in- 
nanzi negli inteitini un fluido qualunque, 
regolaudoue a volontà la misura e la ve- 
locità. (BoVAVlLLa.) 
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1DROCRONOMETROGRAFO. SCru- 
mento iamagioalo da Angalo A.lÌMiaese 
ili Teaaaa che tegoava mecca oicameo- 
l6 i caogìamenti di altesxa del flasjo e 
riflatfo del mare. Era ao applicasio- 
Qe dì ono di qaa* moccanif mi che al- 
1* artioolo BAEOHBTRoeaAFO abbiamo de- 
acriiti. Uà galleggiante che fi alzare o si 
abbaiaava sair acqua del mare portava 
una matita pia o meno in alto sopra un 
cilindro Terticale che , mediante una 
inacehina da oriuolo, compiva il tuo gi- 
ro in un dato còrso di ore« Coprendo 
questo cilindro con un foglio intersecato 
da linee verticali e trasversali indicavano 
le prime V ora delP osservasione le se- 
conde r altezza deir acqua, sicché dal 
ponto ove era il segno della matita po- 
teva dedursi questa altezza a qualsiasi ora 
data. Questa macchina ebbe nel 1821 il 
premio della medaglia d* argento dalf I. 
R. Istituto, poscia dallo stesso nel i8a5, 
unita ad altri strumenti, ebbeii il maggior 
premio della medaglia d\)ro. Descrivere- 
mo uno strumento analogo air articolo 

loaOMBTaOGBAFO. (G**M.) 

IDROELETTRICO. Seebeck prò- 
pose di dare questo nocne alla elettricità 
della pila per distinguerla da quella otte- 
nuta col calore o con Tattrito. (G*'M.) 

IDRO-ESTRATTORE. Diedesi que- 
sto nome ad una maccfhina immaginata 
per asciugare i tessuti. Presenta questa 
un doppio interesse io quinto che indica 
una nuova applicazione della fona cen- 
trifuga nella meccanica industriale ed un 
mezzo finora ignoto per es trarre P acqua 
dai tessuli, nelle tintorie, nelPimbianchi- 
mento e neirapparecohin dei pan nilioi, nel- 
le quali arti tulle richiedesi che sieno que- 
sti prima imbevuti di acqua poscia spogliuti 
tli essa per tornarli allo stato loro naturale. 

I mezzi adoperati finora per e^trarre 
r acqua dai tessuti 9 portarli allo stato 
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sono : lo scolo spontaneo, il torcimento a 
forse di braccia e la spremitura fra dua 
cilindri. Tutti questi mezzi non erano 
scevri di inconvenienti i quali qui breve- 
mente annovereremo. 

Lo scolo spontaneo è il mezzo più 
semplice, specialmente per quella mate- 
rie dalle quali V acqua levasi facilmente, 
ma richiede lungo tempo ed un vasto 
spailo, né può ad altri teunti applicarsi 
se non che a quelli i quali non corrono 
perìcolo di alterarsi rimanendo umidi per 
lungo tempo o conservando V aequa in 
quantità inuguale. 

Il torcimento a braccia è di uso più 
generale! i lavatori di bne, i tintori, le la* 
vandaie non conoscono da vari secoli 
che questo mezzo a seguono ancora a 
servirsene benché presenti molte imper* 
fezioni ed inconvenienti. Tende in fatta 
questa operazione ad allungare, spòttara 
a spezzare i fili^ e Tacque non tiene mai 
eslratta perfettamente, alcune parti conte- 
nendone più, eltre meno, e riuscendo il 
lavoro assai dispendioso pel lungo tempo 
che esige* 

La estrazìobe delP aequa mediante la 
spremitura fra due cilindri ebbe lunga- 
mente la preferenzar, sostituita essendosi 
ui due metzi antecedenti una macebina 
semplicissima, di poca spesa, facile ad ese- 
guirsi da qualsiasi più rozzo artigiano, 
formata di due cilindri di legno Sovrap- 
posti, chiusi in on telaio e premuti con 
una leva T uno sulP altro. Questa mac- 
china dava un buonissimo effetto, ma 
quando trattava» di estrarre gli ultimi re- 
sidui d«ir acqua schiacciava i tessati e 
talvolta ancora li lacerava, massime quan- 
<lo vi si trovavano materia eterogenee, co- 
me grani d^arena, ramosi^lli e simili. 

A quanto fi dice V idro-estrattore evi- 
ta tutti questi disordini. Per farsi una 
idea di questa macchina si immagini un 



umido soltanto possono ridursi a tre e, globo schiacciato di rame che gira sopra 
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iiD ptrnio, traforato di uo nuoiéro io- 
fioito di bachi. Mettonsi io questo globo 
i teiauli bagnati e si dà un muto ru tato- 
rio al pernio, accelerando sempre piò, 
fino a che per la somma rapidità la forsa 
ceotrifnga slanci dal centro verso la cir- 
conferenta tutta V acqna obbligandola 
ad uscire pei fori donde poi cade libera- 
mente. Ndla fabbrica di tele stampate di 
Schlomberger venne posta in attività a 
Thann una di siffatte macchine eseguita 
da Garron in Parigi la quale può con- 
tenere sei petie di tela di 60 metri, dalle 
quali in 14 a i5 minuti si estragge 1* a- 
equa ; possonsi adunque asciugare con 
quella macchina 34 pezze alidore o 3oo 
pexze al giorno, non tenendo conto del 
tempo necessario «per introdorle nella 
macchina o levarnele. Feccsi prima V e- 
sperieoia sopra sei peue di tela stampa- 
te che levate dall^ acqua, pesarano chi- 
logrammi 809O0 

Levate dalla saddetta macchi* 
na pesavano 38,5o 



L^ acqna estratta fu quindi . 

Altre sei peate asciugaronsi 
con V antica macchina a cilindri 
compressi mediante ieve. Tolte 
dalPacqua pesavano chilogrammi 

Dopo passate pei cilindri pe- 
savano 

L^ acqua estratta adunque fu 
Queste pesse medesime cosi 
spremute e ridotte, come dicem- 
mo, al peso di chilogrammi . 
Tennero collocate nella naova 
macchina e dopo 7 minuti d^ a- 
2Ìone delP idro-estrattore non 
pesarano più che .... 



4i,5o 



47,5o 



3i,5o 



47,5o 



39,25 



Questo ebbe adunque la forza 

di of trarre altri 8, a 5 

(di acqua dalle sei pezze 



loAoriTo 
Questi risulUmenti — sono «salii iéÉi- 
brano auai vantaggiosi, ma sarebbe utile 
altresì di conoscere quanta forca al mo« 
vi mento della macclÙDa sia necessaila, e 
ad ogni modo converrà poi aèmpr« ri* 
correre per compiere V asciugamento agli 
altri messi della ventilasione, del vapore 
o simili già conoscioti a fine di acaèdare 
quelle ultime particelle di acqua che eoa 
maggior fona ai tessuti aderiscono. 

IDROFlNà. Si dà questo nome ad 
una specie di Opalb ( T. questa parola ) 
per la sua proprietà di acquistar traipa* 
renza quando si tuffa nelP acqua. 

(G**IL) '• 

IDROFANO, Dicesi tutto ciò che 
quando è bagnato diviane trasparente e 
ritorna opaco appena è asciugato. 

(Albbrti.) 

IDROFERA. Diedesi questo nome in 
Parigi ad una terra che dicevasi applica- 
bile lille belle arti ed al commercio, e per 
la quale si chiese un privilegiò di io an- 
ni nel i83o che cadde tuttavia nel i835. 
Era un composto di creta fatta ben sec* 
care alP aria poi tuffata in uo vaao con 
una soluzione di cloruro di calcio nella 
proporzione di un 1 5 per o/o della quan- 
tità della creta , poi calcata co^ piedi 
quando è imbevuta per renderla molle 
uuiformemente. Le si attribuivano le prò* 
prietà di conservare una uguale mollezza 
ed umidità anche durante i geli e di non 
essere soggetta a fendersi né a scagliarsi. 

(G**M.) 

IDROFILàCGIO. Danno questo no- 
me t naturalisti alle conserve naturali 
d' acqua che trovansi nelle viscere della 
terra. 

(Albbeti.) 

IDROFITO. Si dà questo nome alle 
piante acquatiche ed alle alghe principal- 
mente. ^ 
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IDROFITOLOGU. Qae»« parte 
della botanica che tratta d«Ue piante 
acquatiche. 

(BONAYILLA.) 

IDROFLUATO, V. Furoauao. 

IDROFLUOaiGO. (JeidoJ T. Acido 
idro/luorìco, 

IDROFTORATO, IDROFTORIGO. 
L<> ttes'to che Idhofluato, Ioeofluoeico. 

' (BoNAflLLA.) 

IDROFUGrO. Questa denomioazioDe, 
•icQome la eliioologia della parola di per 
fé f testa a sufficienza il dimostra, a quelle 
preparazioni si applica che hanno per 
bcopo speciale di tener lontana I' umi- 
dità. ' Nella pratica tutta? ia il significato 
di questa parola ristrignesi ad alcune 
preparazioni particolari. Gos), a cagione 
d^ esempio , quegli apparecchi che si 
danno ai cuoi ed ai tessuti per tale og- 
getto, siccome servono per lo più non 
solo ad impedire che quelle sostanze si 
bagnino, ma eziandio a chiuderne le ma- 
glie od i pori sicché f acqus non ne tra- 
peli , perciò acquistano quel carattere 
distintÌTo cui d^ ImpbriibabilitI si dà il 
nome. Molli di quegli intonachi che si 
stendono sui metalli o sui legni per te- 
nerli dalla umidità guarentiti, e che ser- 
vono spesso anche a dare e mantenere 
loro una bella appaiente, si chiamauo 
con nome particolnre Yerhici. Finalmen- 
te di quelle ayterlenze generali che oc- 
corrono nelle fondazioni e costruzioni di 
muro o di legname per riparare dalPumi- 
dità gU edifizii alla parola stessa UmioitI 
parleremo. Ristretto coti entro più angu- 
sti limiti l'argomento di questo articolo, 
daremo la composizione dei principali in- 
tonachi idrofughi applicabili alle funi, ai 
legnami ed alle muraglie. 

Primieramente diremo in generale, so- 
litamente adoperarsi a questo fine quelle 
sostanze, che non sono mai solubili nelPa- 
equa, come le peci, le resine, i grast i,gli oli 
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le cere e siffiili,cbe o perdono la tolabilitè 
con acconce preparazioni,coma tono alca- 
oe malte o cementi fatti con calce spenta 
in modo particolare, con pozzolana o eoo 
analoghi mezzi. Alcune delle prima 
sostanze che sono liquide naturalmente 
si uniscono ad altre che loro aggiungano 
consistenza e ne agevolino il disecca- 
mento ; altre che sono solide o quasi, si 
fondono coi calore, o con dissolventi op- 
portuni si stemperano. Le sostanze solu- 
bili dapprima nell^acqua impastansi ^oo 
questa o con altri mestrui nel modo coo- 
facente all'effetto che si desidera. Pre-" 
messe queste generalità passiamo adesso 
HI particolari. 

Per le funi V intonaco idrofugo ado- 
perato più comuoemente è il catrame, e 
la maniera come questo si applichi alPar- 
ticolo Gavo del Supplimento presente 
venne a sufficienza deseri Ilo, essendosi 
ivi pure parlato di altri intonachi con so- 
stanze concianti o con soluzioni di som- 
ma elastica (T. anche questa parola ). 
Venne anche suggerito un miscuglio di 
dieci parti di colofonia privata d^ acqua, 
liquefatta ed alla quale si aggiungono dap- 
poi 1 5 parti di olio di pesce, di colza o 
di ravizzone, passando il tutto attraverso 
una grossa tela. Applicasi questo intona- 
co caldissimo, ma non bollente, sullo funi 
ben asciutte che poi si espongono al so- 
le, ripetendo la operszione se si vede che 
r inzuppamento non sia stato compiu- 
to. Finora però non sembra che nes- 
suno altro intonaco abbia potuto preva- 
lere sul catrame. Quel Sapokb (Y. questa 
parola) iuYeotato ultimamente da Menot- 
ti cui si diede il nome di idrofugo^ é una 
preparazione per rendere i tessuti im- 
permeabili. 

Quanto ai legnami era opinione comu-^ 
ne che Tabbroslitura fosse valevole a pre- 
servarli dalPumido e per conseguenza a 
renderli immuni per lunghissimo tempo 
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dalia putrtfexione. Quindi nacque TanUea ila biacca, il Yerdarama, a «iouli, ai Uf 

pratica d^archìttetttra di fbr abbronire lelbano per le Teririci di quei lavori nei qam^ 



punta dei pali e tutta qQcUa parta di essi 
ohe è destinata a rimanere sotterra. Il 
prettflo Tantaggio di tale preparasione 
attrilMiire Tolevati alP indurìnienlo del- 
la iof tanca legnosa * ohe la rende ne- 
no acoeisibile airomidità, ed alla vir- 
tù di quella crosta di carbone cbe si for- 
ma intorno al palo, la quale non ri 



li il colorito si Tuol far contribniva allo 
abbellimento del sito in cui sono rollo* 
ceti, od alla decorasione delb Aibbriea di 
coi ftnno parta. Ota non si ha altra mi- 
ra che quella di accrescere durata al legna- 
me si usano per lo più ola semplioe ocra 
rossa o la giallH} ovfero il color di Iagn0| 
che si ottiene mescolando e stemperando 



cave io sé Tumido, a nnn lo lascia passa- ^ndPoUo un quarto d^ocra rossa macipata 
re ad invadere il legno. Ma dappoi- ! con tre quarti di pasta d* ocra gialla; o 
che il Dobamel con ripetuti sperimen- 6nalmente talvolta il color d'auliva, pro- 
ti ha fatto conoscere che dairabbrostitu-l dotto dalla mcsrolanta d^un quarto di 
ra poco guadagno di duresxa si ha nei nero di carbone, con tre quarti dVera 
pali di piccolo diametro, e pochissimo o giolla. Le paste si liquefanne neiroKor 



nnlla aflbtto nei pali di qualche grossez- 
aa ; e che lo strato carboniazato difende 
bend per qualche tempo il legno clalPu- 
mido, ma non impedisca per altro che 
con r andare del tempo questo arrivi 
ad insinuarsi, è svanita nell' architettu- 
ra r importanza della pratica d^obbro- 
stire i pali, e quindi ì%*è stato qoati gene- 
ralmente abbandonato fuso. 

6r Intonachi resinosi ed oleosi, quali 
sono le spalmature di pece o di catrame, 
e le vernici ad oliò, formano come un*e- 



miito in parti ugnali con lo spirilo jl 
tramentina, quando interesta di solleci- 
tare r asciugamento delle temici ; a se 
si vuole un diieccamenlo quasi istante-: 
neo, basta aggiugnera al miscuglio del- 
Polio con lo ipirito un'ottava parte di li- 
targirìo. I colorisi stemperano sui legni a 
due mani dopo averli prima imbratta- 
ti con una spalmatura di semplice olio} 
e così rintonaco diviene' solido e denso 
quanto è necessario per mettere vi legna- 
me al sicuro dalf umido, e dai danni che 



pidermide intorno al legno, la quale im>( ne derivano. Il catrame si applicn a cai- 
pedisce TacceMo airomidità, e lo preser- do, riiloito cioè io istai<» liquido o qnasi 



va cosi dalla corruzione. Prima di co- 
prire il legname di questi intonachi, im- 
porta moltissimo d^esser sicuri che il le- 
gno sia perfettamente asciutto; poiché 
diversamente J* umidità rinchiusa non 
trovando più sfogo per uscire snrebbe 
Costretta a fermnrsi nel legno, e lo nitore- 
rebbe in brevissimo tempo. Le vernici 



più ordinariamente usate nelle granali co- jti sopra calce viva che con poca acqna 



strozioni di legname destinate a soggia- 
cere alle vicende dell' atmosfera si for- 
mano di terre ocracee e di polvere di 
carbone macinate e stemperate neirolio 
eotto di lino o di noce. Le sostanze co- 



dalla azione del calore. 

Parecchi altri intonachi idrofughi pel 
legnami Tennero suggeriti più volte, ai^ 
cuoi dei quali qui noteremo. Adoperano 
taluni nn miscuglio di io parti di colo- 
fonia icevra di acqua e i5 parti d*ol2odi 
pesce, appli'*at«i br>llente^ poi qnnndu i 
legnami sono inzuppati vogliono vt si get- 



si fa gonfiare e si spegne : in capo ad 
alcuni giorni soffregando fortemente con 
uno strofinaccio di pagfia i pori del legno 
restano chiusi come da una specie di pit- 
tura. Altri fanno fondere in unn ppnf^la 



loranti più fine e più costose, siccome di ferro o***'*,iaa S resina e o^i'«,i$9^ 



d» solfo, poi aggioogono doe Hlri dt olio ria dumao, ohe lo reode immcine dt^ 



di baleni, fliefcooo^ e pooo a poco ti 
«dìioodo a^^o4^^ ^^^^ bianca. Qoan- 
do il miicaglio è cuBpiolo ed omogeneo 
TI mettono il colore Tolato, e daono d«e 
•Irati a caldo di quésto intonaco lol lo*- 
gname, non ponendo il secondo se il pri- 
mo non ò secco. 

Singolari sono i ceaicDii idrofoghi a- 
dòperati per intonacare Testerno dei va- 
soelH degli Spagnooli e nelle Indie orien- 
tali. Prendono i primi calce della miglior 
qualità e ben cotta, e la innaffiano eoa 
quanta acqua occorre per ispegoerla.Qnao- 
do r idrato è freddo ae lo poWerisaa, 
passasi per un setaccio assai fino, indi 
gettasi questa polvere in un catino e ti 
si aggiunge olio di pesce finché, quando 
il miscuglio è compiuto, acquisti lu consi- 
stenza di uoa densa poltiglia. Stendati al- 
lora con una caxxoola e in meno di Tenti- 
qoattr^ore diviene durissima quantunque 
immersa nelPacqua. Nelle Indie orientali 
adoperano inTcce per ispelmare le navi 
un doppio intonaco, il quale ha di pia 
il TBotsggio di essere Tslida diftsa con- 
tro le brume ed altri vermi che rodono il 
legname. Il primo ttrato è formato d'un 
mastice che chiamano sarangoustì^ com- 
posto di calcina viva finissima, preferen- 
dosi quella che si ottiene dalle conchiglie, 
impastata con pece grassa liqucfiitla e con 
piccola quantità d^olio di noce, di sena- 
pa, o di qualunque altro seme. La pasta 
si bolle e si manipola quanto occorre, e 
quindi si stende a mano ricoprendone 
toltele commettitore della nave. 11 secondo 
strato, che diresi gale gaìe^ si forma con 
lui^ahra mistura di calcino viva di conchi- 
glif*, d^ulio^ e di pooo catrMme , la quale 



morso delle brnase, le quali ansi non pe- 
netrano oltre la fodera esteriore^ e que-^ 
sta si rinooTa le quante Tolte occorre 
per mantenere lo spalmo a difesa del 
corpo della oaTo, che giugno a dorare 
cosi preservato perfino ed oltre un ae« 
colo. 

I mori delle ebitanooi^ partieolarmen* 
te nei luoghi bassi, sono soggetti a lasciar* 
si penetrare piA o meno dalla umidità se- 
condo diTerse circostante parlìcolari,che 
dipendono apecialmente dal luogo oto 
SODO, dagli osi coi servono, dai material! 
con cui furono costruiti, da alcune condii 
ditioni locali, come le infiltrationi, e da 
quelle parecchie cagioni finalmente che 
aH^erticolo Umidità Tcder si possono e* 
numerale. In allora l'aria delle stante 
mantenendosi sempre umida, presenta 
grandi incouTenienli a qnelli che le abi» 
tano, danneggiano gli oggetti che tì si 
attrovano e particolarmente le pitture o 
le tappezierie che coprono i muri le 
quali prontamente »i guastano. Per tutte 
queste ragioni adunque interessa ovvia- 
re gli effetti deUa umidità o con mezai 
opportuni di costrotione o con Tainto 
degli intonachi idrofughi. Rimettendo a- 
gli articoli Eomai, Fom>AmiTTi, Mcai, ed 
UmiditìI, per quanto al primo genere di 
espedienti si riferisce, qui dei secondi sol** 
tanto ci ooeuperemo. 

I muri di pietre da taglio quand'anche 
sienu umidi, seno meno soggetti a lasciar- 
si penetrare dalPacqua, ed è piii fecile 
rimediare a questo tnconveniente che pei 
muri di mattoni. Allorché V intonaco di 
malta o di gesso che copre le pietra è 
nitriGoato duopo è necessariamente rin*- 



quando è beo impastala si stempera con-noTarlo, imperocché tutti i meni che si 
altro catrame in quantità sufficiente^ e si ponessero in opera sensa di ciò non ser*- 
di«tende sul primo strato di sarangousti. virebbe ro che imperfettamente al loro 
L^ intonaco vien ricoperto da una fode- scopo, V umidità onde sono profonda- 
re di tavole . Acquista una straordina- menta penetrati gli intonacht non per- 
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«lotteado che una aitai dabde adertntà 
delia sostarne ohe n.steodeiaero tutta lo- 
ro superfieia. D «ato adunque pie &vo- 
rerole per rapplictsiooe deUe totlaote k 
drofogha ti è quando il maro sia io pie-^ 
tra dà- tagUo e gli intonachi e le malte 
applicati di frefco,ma atctntti. 

Quando ti cottraitcono mori nno?i 
gloterebbe preperaìre confenientemente 
le parti di etti pia etpotte ai pericoli di 
infiltratiocii o di imbevimenti^ loochè, ti 
otterrebbe impedendo alla nmidità di in* 
nalsarti o cuoprendo tutta la larghe^ 
te dei muri» gì unti che sieno airaltesuw di 
poco più che mésso metro, conjpiestre 
di piombo cootinuaodo poi a fabbricere, 
su . queste, come si pratica nei paesi ma- 
rittimi deirAmerica settentrionale, e co- 
me venne proposto anche in Germania, 
o applicando inrece del piombo, uno 
strato (li carbone impastato con qualche 
mnteria resinosa, oppure alcuno di que- 
gli intooachi idrofughi dei quali parlere- 
>mo in eppresso. 

Se questi messi per altro ralgono 
a difendere i muri ed i piani superio- 
ri di una casa non bastano talrolta 
pei pianterreni, i quali quando non ab- 
biano sotto di sé cantine od altri luoghi 
a Tolta riescnoo sempre malsani per Tu- 
mido che dal pavimento trapela. Per to- 
gliere questo inconveniente De-la Faye 
prescrive il seguente metodo. Se il suo- 
lo è umido, si scavi sino alla profondi- 
tà di messo metro. Si batta ben bene, 
e fi metta lopra il primo letto com- 
posto di calce smorsata di fresco, sab- 
bia e scoria di ferro polverissala per 
istabilirvì le lastre di pietra dura; e 
questo primo letto sarà grosso la me- 
tà delPaltessa della fossa. Il secondo 
si faccia di frantumi di pietre dure^ 
con malta formata di un terzo di calce 
fresca^ un terzo di frantami, ed un terso 
^i sabbia: si batta finché si riduca a 



O."*,o5o. n terso :t«tto ' sia éi un ann 
masso di nn terso di ealce, un terso di 
oooci ^etti elle groaiess^ di tm ceca, ed no 
terso di polvere di marmo : ti batta fin- 
ché non manchi che o"*)0 1 5 per gin- 
gnere al livello dd auolo. Finalmente 
Pttltimo letto mettati di terrasso colorato. 

Per difendere i pavimenti del freddo 
e dall^ umidità, Yitrovio detorive un me- 
todo degno di ettere teguito. Si cavi 
il terreno sino a o'*,66 di profondità, 
si balta, si assodi, si spiani, e vi ti get- 
ti dentro on matto di calcinacci e di coc- 
ci in pendio che veda a finire in un pic- 
colo canale per lo teolo delle acque ; ti 
sovrapponga uno strato di carbone ben 
bettoto e livellato; e finalmente no ter- 
so strato composto di calce, di sabbia e 
di cenere. Si avrà in questa guisa un pa- 
vimento si asciutto, che l'acqua versata- 
vi subito svanirà e vi si potrà cammina- 
re sopra a piedi nudi sensa sentire 
freddo. 

Quanto ai muri la pittura ad olio onde 
sovente ricopronsi non può dare che as- 
sai leggero vantaggio, poiché per lo più 
aderisce assai male a motivo della umi- 
dità sottoposta, e ad ogni modo non può 
a questa resistere e ne viene più o me- 
no presto staccata, non aderendo mai 
che alla superficie. L^ uso delPolio caldo 
produce un efietto migliore, ma non è 
ancor sufficiente nella maggior parte dei 
casi, poiché di poco penetra più ionansi,il 
calore delPolio seccando soltanto i muri 
alcun poco, agevolando con ciò Pade- 
rensa e quindi meglio impedendo di pe- 
netrare air umidità. Un mezzo che dà 
buona riuscita sulla pietra da taglio e su- 
gli intonachi nuovi si é Tapplicàrvi uno 
jilrato di mastice bituminoso assai caldo, 
che nel diseccarsi forma una crosta ben 
sulida e di una certa grossezza : sugli in- 
tonachi vecchi però questo messo ndri 
ha efietto alcuno levandoli se tono troppo 
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po grotti o TCQtado ttaeotJlo dall# omi- 
dilà che può farti strada al disotto. Mol- 
li altri iatonacUi idrofughi di qaasta fat- 
ta si suggerir ODO i quali trediamo inuti- 
le citare, poiché tutti più o mtDO parte- 
cipano delle hoone qualità e dei difetti 
dei precedeoti. Propotesi ancora, qoan* 
do i muri sono leggermente umidi, e 
vuoisi evitare il guasto delia carta onde si 
hanno a coprire, di.applicare sulle loro su- 
perficie foglie di piombo attaecatèri con 
bullette, il qual metodo è ?iiioso e pei fori 
che restano e per la ruggine che si produce, 
o stendendo sol moro uno strato di olio 
bollente sul quale poneti tosto la foglia 
di piombo. Mèglio è ancora in tal caso 
adoperare un intonaco di bitume natura- 
le o prodottosi dalla distillaiione della 
legna o del carbon fosiile, applicato as- 
sai caldo che penetra i muri e forma al- 
la superficie uno strato solido ed imper- 
meabile sul quale, mentre è ancor molle, 
stendesi la foglia di piombo. La carta io- 
collata sui muri prepbrati io tal guisa si 
conserva benissimo. Si è anche proposto 
di coprire i mori con tele incatramate 
per impedire V uscita alla umidità. Gio- 
vano queste quando le malte non sieno 
nitrificate, poiché in tal caso la tela trop- 
po leggermente aderuce al muro per po- 
ter produrre on^ ationé efficace \ queste 
eie possono adoperarsi con vantaggio 
sui muri che abbiano ricevuti alcuni stra- 
ti di intonaco idrofugo. 

Il celebre pittore Grot essendo stato 
incaricato dipingere la cupola della chie- 
sa di santa Genoveffa a Parigi, temette, 
a ragione, che il suo quadro riuscisse di 
poca dorata per V infiltrazione della u- 
midilà, malgrado la preparazione datati 
ai muri di uno strato di colla ed uno di 
biacca come accostumati per le tele. Con- 
sultò quindi Thenard e Dar ce t in turno 
ai mezzi da porsi in opera per preser- 
varpeloy e questi due chimici intrtpre- 
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sero a tale proposito un lavoro dal quale* 
ne risultò un metodo i cui effetti perfetta-- 
mente corrisposero a ciò che se ne spera-' 
va. Un qualche cenno su di esso diemmo 
air articolo Uhiditì, ma qui tuttavia nv 
parleremo con quella maggior ettensioiio 
che rimportania della cosa ai merita. 

Raschiossi a vivo la pietra, per lèva- 
re il fondo di colla e di biacca «he ai era 
applicato, e se la riscaldò mediante no* 
braciere da indoratori, operando sopra no 
metro quadrato per. voltai sttndendo il 
mastice alla superficie con oii largo pennel- 
lo. Quando uno strato èra assorbito se ne 
davano successivamente vari altri, fino a 
che la pietra rifiutasse di più assorbirne, 
riscaldando ogni volta quanto più era 
possibile senza guastare. Bfalgrado la do-* 
rezza della pietra onde ai compone la 
cupola il mastice penetrò ad una profon- 
dità di 3 a 4 millimetri. Lo ti copri in 
seguito d' uno strato Hi biacca sul quale 
fecesi la pittura. Per qualche tempo eb- 
be il Gros un p6^ di , timore vedendo 
la mattina molte gocciole di acqua che 
coprivaoo in più luoghi la superficie del- 
la cupola ; ma si rassicurò ben presto ve- 
dendole svanire senza lasciar danno alcu** 
no, e conobbe che provenivano dai vapori 
delFaria interna che pel freddo della not- 
te ti condensavano e non da trapelar 
mento veruno. Questa pittura, incomin- 
ciata fino dal 1 8 1 5 non ebbe a soffrire il 
menomo guasto in appresso. , 

Di poca importanza essendo in qtuA 
caso il prezzo della materia fecesi uso di 
un miscuglio di cera e di olio di lino cot^^ 
to con un decimo del suo peto di litarr 
girio; ma può ottenersi un intonaco al- 
trettanto bello ed assai più economico 
con una parte di olio di lino cotto con 
un decimo di litargìtio nel quale siensi 
fatte fondere due parti di retina. Ado- 
perossi quest^ ultimo miscuglio per into- 
nacarne i muri di una sala della facoltà 



déÌ9 tdttktm aUtt SorbaQa,Ulai«iite uoit* 
da eh« qoq si' en potuto roidtrla abi- 
tabflc eoo alcttQo dai maaai cha ti si ara- 
no prima iaapìagati,a ch« riiaata ia tal gui- 
aalaotopiananaenta asotugafa cha scorsi 
aotto Tanti and aenaa ohe mai sia? i compar- 
so indino i crono di omidità, quantunque i 
muri fossero profoddameota uitrificati, 
ii snolo nn mstro • più basso di quello 
delle case Tieine e tutti i gessi fi perdes- 
sero la loro consistensa. 

Seco in quel guira Tenne questa ope* 
raiione eseguita. D braciere era lungo 5 
decimetri e largo 4 a potCTa asciugare 
ad uhv, tratto pia di ao decimetri quadra- 
ti. Alla parte superiore sul dinanai e la- 
teralmente aTCTad uà anelli semichiusi,me- 
diante i qn«ii lo si ottaccaTa ad un'asta 
lunga i'",6, poggiaU sopaa intaccature 
fatte in due ritti distaati i'",5 legati b- 
aieme con traTcrse ; il braciere si pote- 
Ta fiieilmente fur iscorrera cMdiante due 
manichi ; si diTÌse il IsToro in acne orix- 
aontaK alte quanto il braciere a tre Tol- 
te pia larghe che ti rtscatdarono ailcces- 
siTamente. Inconunciossi dal seccare tut- 
to il moro mediante il braciere poi se ne 
riscaldarono socccssiTamenta la Tane 
parti, applicandoTi mano a mano il ma- 
stice caldo ; se qUeito non penetra Ta 
compiutamente in qualche punto tì ti 
presentaTB il braciere acciocché se ne im- 
boTesse ; conlinosTRit in tal guisa fino a 
che il gesso rifiotaTasi di più assorbirne, 
ligniti dso strato formò alla superficie una 
crosta leggera che acquistò molta solidi- 
tà e sulla quale si potè in appresso di- 
pingere o applicare la carta. La superfi- 
cie totale così preparata era di 9 4 metri 
quadrati e la spesa rio sci come dicem- 
mo ali* articolo Umidità di 80 centesimi 
al metro quadrato. Gioque strati del 
nwitice penetrarono il gesto, ed il setto 
formò una Ternice alla tuperficie. Sulla 
pietra la spesa sarebbe riuscita molto mi- 



Ioaovuaa 

note, poiché Tiotonano aarabbe panatra* 
tei mìeno innanai. 

Thanard a Darcat/eredimo cha questo 
intonaco sarebbe pure assai utile pai sol* 
fitti ohe dalla più leggera infiUraaiona 
Tengono faoftlmente guastati, la cotmal-< 
ta o gasso acquisterebbe una dureaaa 
simile a quella dalla pietra^ Suggtriton» 
lio di porre questo intonaco idiàofaga 
alla basa dei muri do^o alcuni strati di 
pietre,in luogo della lastra di piombo cha 
dicemmo pia addietro applicarsi onda im« 
pedire che parla capillarità Tacqua Tenga 
assorbita. Per togliere Tamidità ai pian- 
terreni dicono do Tersi stendere sol anola 
uno strato di gesso ed ioxupparlo con 
questo intonaco, soTrapponendoTt poi i 
quadrelli od altro di che Togliasi feraaare 
il paTf mento. 

Allorquando si Togliofo conaerTara 
oggetti preziosi di gesso^ come statue, 
bassi rilieTi, medaglia e stmilii si fii uso 
di un mastice composto nel mòdo sa^ 
goenta: 

Col meaao della soda canatlca si con- 
Terte in s&pone delPolio di semi di lino; 
indi TI si aggingne una forte sulnaiona 
di sale marino, e si spinge la cottura fino 
al punto di dare molta densità al miaeu«> 
glio a di ottenere il sapone sopraatante 
in piccoli grani alla superficie del liquore 
sopra una tela di fil di ferro, e quando 
il sapone è agocoiolato bene, lo ai aotto» 
pone allo strettoio per ispremera foorìiìl 
più possibile della liseiTa; allora la ai fa 
disciogliere neiracqea dbtiUata, e si pas- 
ta la soloaiooe calda attraTcrso un pan- 
nolino di fino tessuto. Si ia disoioglie* 
re separatamente neir acqua parìmenli 
distillata un miscuglio di 80 parti di sol- 
fato di rame, e ao parti di solfato di fer- 
ro del commercio ; si filtra il liquore, e 
dopo aTcrne fatto bollire una parte in 
un Taso di rame ben pulito, vi si Tersa a 
poco a poco della soluzione di sapone 
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fino a ohe la toìatione tnetaUica tia cchb- 
piatanente deeompotta . Raggiaato il 
ponto di decomposttione, si deo Tersa- 
re nel Taso delPaltra toluxicne di solfato 
di rame e di ferro ed il liqnore di tempo 
in tempo rimescolarsi, indi fatto bolli- 
re. Io questo modo il sapone sotto 
forma di 6occhi *\ troTa lavato in ona 
•credente quantità di solfalo , dopo di 
che lo ha da essere soccessÌTamente 
in molf acqua bollente, poi in acqua 
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fredda ; quindi se lo ripone in oa pan* 
oolino per essere asciugato e seocato più 
che sia possibile, ed è in questo stato che 
si dovrà usare nel modo che diremo. 

Si fa cuocere un chilogramma di olio 
di semi di lino puro con a So chilogram- 
mi di litargirio puro in polvere finissima \ 
si paaia il prodotto per un pannolino, e lo 
si lascia depositare nella stufa, o?e pron-* 
lamento si chiarifica. Ciò fatto si compo- 
ne il mastice cogli ingredienti che segnono: . 



Olio di gemi di lino preparato 5oo gramme ; 

Sapone di rame e di ferro 1 60 id. 

Cera bianca e pura 100 id. 



Si fa sciogliere il miscuglio a vapore 
od a bagnomaria, in un vaso di maiolica : 
lo ti mantiene sciolto per lasciare svol- 
gere la poca umidità che vi si trova; si 
fii riscaldare il gesso fino agli 80 o 90° 
centigradi in una itufa^ dopo brere istan- 
ti lo si ritira, e vi si applica il miscuglio 
•oiolto. 

Allorquando il gesso è bastantemente 
raffreddato perchè il miscuglio piò non 
vi penetri; si rimette il gesso nella stu- 
fii, Io si riscalda di nuovo a 80 o 90^ 
e si continua ad applicarvene fin taoto 
ohe il gesso ne abbia assorbito abba- 
stanza. Si rimette allora il gesso di nuo* 
vo nella stufa per alcuoi istanti perchè 
colore alcuno più non rimanga alla su- 
perficie, e perchè tutti i tratti finissimi 
della scultura ricompaiano e non sieno 
impiastricciati. In questo momento lo si 
leva dalla stufa, e si lascia raffre4dare al- 
Paria, poscia esponesi in loc^o.coperto per 
alcuni giorni^ o piuttosto fino a tanto che 
abbia perduto l'odore dalla composizio- 
ne, lo si strofina con bambagia, o con 
pannolino fino, e 1* operazione è termi 
nata. Quest** intonaco riempie tutti i po- 
ri del gesso senza lasciar nulla alla super- 
eie, senza formare spessezza, e senza ini' 
Suppl Di%. Tecn. T. XIL 



prastricciare le finezze degli intagli, né 
rendere pastosi i tratti che ^ì sono scoi- 
pili. 

Applicando su i punti sporgenti del 
gesto deir oro preparato, e disponendo 
dappoi il gesso come si è detto, si otter- 
rà un intonaco di broozo antico d'un lu- 
cido metallico apparente n^luoghi rilevali. 

Una maggior quantità di sapone di 
ferro neir intonaco renderebbe facilmen- 
te lo strato rossastro che presentano cer- 
ti bronzi. Il sapone di ferro solo dareb- 
be una tinta di color rosso-bruno ; i sa- 
poni di zinco, di bismuto e di stagno i- 
miterebbero il marmo bianco. 

(H. Gacltier de Claubbt — The- 

nàrd — Darcet — - Niccoi.A Cavalib** 
RI Saw Bbrtolo — G**M.) 

IDROGALO. Mistura o bevanda d'a- 
cqua col latte. 

(BoflAVILLA.) 

IDROGARO. Specie d'intingolo o 
mescolanza di salamoia e acqua che un 
tempo tenevasi fra le più squisite e ap- 
petitose vivande. 

(Dona VILLA.) 
IDROGENO. La grandissima copia 
che trovasi di questa sostanza, finora 
iodecoiAposta, sparta nella natura, for- 

56 
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naodo dqo dti più geoeraU priociptl trlbaito ovoTe proprietà ^ e graouaai reo- 



delle soetame organiche e di molto 
ancora di quelle inorganiche , e fra que- 
sto delPacqua prjacipalmeotoi le proprie- 
tà fisiche e chimiche importantisiime 
onde è dotota, ed i vari usi che ne fan- 
no le arti, adoperandola sola o combi- 
nala ad altri principii, e più ancora quelli 
moltissimi di cui lascia speranza, oe in- 
ducono a trattare qui deir idrogeno assai 
più per esteso che non siasi fatto nel Di- 
zionario, avendo però presente mai sem- 
pre quanto, altrove si è dovuto dire 
intorno a questa sostanza, per non cade- 
re in noiose ed inutili ripetizioni, ri- 
chiamando soltanto i luoghi dove si tro- 
yano quelle notizie che con V insieme di 
questo articolo si collegano. Per dare al 
nostro discorso quell'ordine che tanto ci 
sembra giovare alla facitiià. delle ricerche 
ed alla chiarezza del dire, parleremo dap- 
prima della storia delP idrogeno, dei ca« 
ratteri fisici e chimici che lo distinguono 
poi dei modi dt prepararlo e di depurarlo, 
della reciproca azione che esercita su ve- 
rie sostanze e che queste operano sopra 
^i lui, e finalmente degli usi cui nel suo 
stato di purezza venne applicato, o dei 
quali appar suscettibile. In altri articoli 
che terranno dietro al preseqte considere- 



ne al pensiero che tali proprietà fos- 
sero particolari ad alcuni corpi, che non 
avevano di comune con Paria, te non la 
invisibilità. Tan-Helmont fa il primo che 
riconobbe resistenza de* fluidi aeriformi 
di natura costante, e particolarmente di- 
stinta da quella delParia comune^ e diede 
loro il nome di gas, che si è tutt^ora 
conservato dalla chimica moderna. Fra 
i corpi gassosi che si trovano qualche 
volta nella natura, ve ne sono di quelli 
che hanno la proprietà di bruciare con 
fiamma ; e questo fenomeno fu più volte 
osservato. Si trovò una sorgente in vicinan- 
za diWigan nel Lancashire sopra la qua- 
le si sollevava un^ aria infiammabile. Si 
trova pure fatta menzione di un gas che 
esalava da una cava di carbone nel Cum- 
berland, il quale dopo essere stato rac- 
colto nelle vesciche, fu acceso alPorifisio 
di un tubo donde si faceva uscire. Tuli 
erano a un dipresso le cognizioni che 
si avevano acquistate snile sostanze gas- 
sose infiammabili, quando John Clayton, 
avendo sottoposto il carbon fossile alla 
distillazione in vasi chiusi, raccolse mi 
olio nero ed un gas permanente, o, co- 
m'egli il nomava, uno spirilo che rin- 
chiuse nelle vesciche, ed accese alPe- 



mo P idrogeno nelle sue più interessanti stremità di piccoli tubi. In una serte di 



combinazioni. 

Storia, Gli antichi non erano del tutto 
ignari della esistenza di questo fluido aeri- 
forme,e siccome gli scavi delle cave di car- 
bon fossile risalgono a tempi molto lonta- 
ni, non vi è alcun dubbio che le detona- 
zioni io quelle avvenute non abbrano de- 
stato Pattenzione dei mineralogisti e dei 
chimici. Non avendosi però in allora i 
mezzi necessari! per maneggiare i corpi 
aeriformi e studiarne la natura^ attribui- 
yansi ad altrettante modificazioni delParia 
comune, alla quale per diverse circoslan- 



esperienze sulle sostanze vegetali Hales 
aveva già riconosciuto che io tempo del- 
la distillazione del carbon fossile, una 
terza parte circa di questa sostanza si 
rendeva volatile ed in parte allo stato di 
vopure infiammabile. Tolgeva V anno 
1767, allorché il vescovo di Llandafi*, il 
celebre Wastou, prese io esame la natu- 
ra del vopore e dei prodotti gassosi che 
si erano formati nel momento della di- 
stillazione del carbon fossile. Questo -dot- 
to fisico osservò che: il prodotto volatile 
poteva accendersi, non solamente alla 



90 che si arano sconosciute, avefano at- sua qscita dalP apparecchio distillalQrei 
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ma conservava ancora qneta proprietà 
dopo essere patsato nelPacqua, ed avere 
percorso due grandi tubi curvi. I prodoi- 
tì nou aeriformi da lui raccolti, furono un 
liquido ammoniacale^ on olio viscoso si- 
mile al catraoe. ed un carbone spugno- 
so, cioè a dire il coke. 

Tutte^queste esperience non avevano 
tuttavia prodotto che combinnzioni del- 
l' idrogeno con altre sostanze e col car 
borilo principalmente, ed il primo che 
dvir idrogeno puro si occupasse assolu- 
tamente e le principali proprietà ne no- 
tasse, si fu senza alcun dubbio il Caven- 
disch, non già nel 1777 coma nel Dizio- 
nario si è detto, ma bensì nel 1766. Do- 
po di lui molti altri se ne occuparono e 
principalmente Priestley che lo studiò 
accurataioente, e quidi Sennebier^Yolta e 
molti altri fisici e chimici. Parecchi nomi 
diedersi a questa sostanza, secondo le 
proprietà che vi si osservavano^ i luo- 
ghi dove trovavasi, o la natura che gli 
si attribuiva. Cosi desso forse formava la 
candela filosofica degli antichi minatori 
francesi dicevano Jeu ,grisou quello che 
oelfe miniere svolgevasi , spesso con sì 
i;rave loro danno; Kirwaa lo chiama- 
va >7o^5/o, molti dicevaolo aria infiam- 
mabiley gas infiammabile^ base del gas 
infiammabile^ a ria delle paludi^ il Br ugna- 
teli i col nome di fiogogene lo designava. 
Finalmente allorché il celebre Lavosier 
sul Gnire dello scorso sacolo mostrò, con 
quegli esperimenti che airarticolo Acqua 
del Dizionario (T. I, pag. 174) possono 
vedersi, come 1* idrogeno formasse parte 
essenziale di quel liquido e come lo ripro- 
ducesse combinandosi con l'ossigeno, si 
adottò il nome di idrogeno che da due 
voci greche deriva e suona appunto ge- 
neratore deW acqua. 

Caratteri, L'idrogeno quale oggidì si 
conosce è sempre in istato gassoso affatto 
acolorito ed io vinbile quindi al pari dell'a^ 
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ria ; è affatto privo di odore, attesoché 
quello che tiene talvolta dipende soltanto 
dalle impurità che contiene pel modo come 
venne preparato o raccolto. Quantunque 
non si possa quasi dubitare che al pari 
degli altri fluidi aeriformi sia suscettibile 
di passare allo stato liquido ed a quello 
solido, tuttavia mancano i mezzi per otte- 
nere questo risultamento, né per quanto 
siasi cercato di condensarlo con gradi as- 
sai forti di freddo e con altissime pressio- 
ni si è mai potuto fargli perdere la 
forma gassosa. Il carattere distintivo del 
gas idrogeno puro è la sua leggerezza 
inGnitamente maggiore di quella di ogni 
altro corpo, come nel Dizionario dicem- 
mo. Prendendo per unità il peso d«ir a- 
cqua pura e distillata, Kirwan lo Gssò a 
0,000 1 o, Lawoisier a 0,000094* Prenden- 
do per unità V aria atmosferica Biot ed 
Arago lo stabilirono a 0,07321, Proust 
a 0,0694, soltanto; finalmente Berzelio 
e Dulong a 0,0687 ed a 0,0688 quando 
lo si deduce dalla decomposizione del- 
l' acqua . £ quindi per lo meno 14 
volte più leggero delParia atmosferica. 
Questa differenza di densità permette di 
travasare P idrogeno contenuto in un 
bicchiere, in un altro riempiuto diaria. 
Prendansi due bicchieri di uguali apertu- 
re, e si capovolgano riunendoli pei loro 
labbri, in modo che T inferiore contenga 
delParia, ed il superiore sia riempiuto di 
idrogeno. Se si inclinano questi bicchie- 
ri senza disgiungerli, in maniera da far 
andare lentamente in alto quello che con- 
teneva feria, ed al basso quello che con- 
teneva P idrogeno, si vedrà che ì due gas 
hanno cangiato di posto e che il bicchiere 
superiore contiene quasi tutto Tidrogeno 
ohe prende fuoco al contatto di un lume 
acceso, mentre T inferiore non contiene 
che aria quasi pura, nella quale il lume 
arde tranquillamente. L^esperienza ì'ie- 
•ce meglio quando il bicchiere che con* 
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tiene V idrogeno è più piccolo deiraltro. 
Air articolo Gas di questo Supplimeoto 
(T. X, psg. 4^7)9 può vedersi con qua- 
le prontezxa ti mesca cogli altri gas at- 
tesa la sua specifica leggerexia. La sua 
dilataaiooe è quella medesima degli altri 
fluidi aeriformi (Y. Ga«.) 

Il suo' calorico specifico, secondo De la 
Roche e Berard, prendendo quello del- 
raria comeaoiià,èdio,9o33 a Tolumi u- 
guali e 1 3,5401 a pesi uguali; prenden- 
do per unità quello delPacqua, secondo 
gli stessile di 5,aS36. Secondo, Berzelio 
a pesi uguali, sta a quello delFaria, come 
1 5,0 8 a. 1^00 e a quello delPacqua eome 
5,88 a 1,00. Dulong troyò che avendo 
la densità di o,o585, la refrangibililà di 
questo gas per la luce sta a quella delPa- 
ria atmosferica coma 0,470 a 1,000. 
Bidotto con la compressione alla densità 
uguale delParia la sua forse dì rifraaione 
diviene per coni egueoaa sei volte e. mez- 
sa circa maggiore di quella delParia, cioè, 
parlando con più esatteasa, sta ad essa 
come 6,61436 a 1,00000. Secondo gli 
esperimenti di Kerby^ Merrick, Leslie e 
Farey irovossi essere un assai cattivo 
conduttore del suono quanto slla forza 
di esso; abbiamo però veduto alParticoIo 
Gas di questo Supplimeoto chevigiugne 
a distanza maggiore che nelP aria, nelle 
proporzione di ia34 a 1000, e con una 
velocità più grande in ragione di 1169 
invece di 533. E più conduttore del ca- 
lorico che Paria atmosferica nella pro- 
porzione di 4 B I* 

Al pari che tutti gli altri gas^ tranne 
P ossìgeno o quelli che ne contengono, 
r idrogeno non può alimentare la com- 
bustione, sicché un corpo acceso che vi si 
immerga tosto si spegne, qualunque sia la 
sua combustìlità. Per la stesta ragio- 
ne non è respirabile dagli animali e 
dall' uomo , non già perchè abbia pro- 
prietà deleteri, come molti mal a prò- 
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posito sospettarono^ >taa per la mancanza 
delP ossigeno semplicemente. Le molte 
occasioni che possono presentarsi ai ma- 
nifattori ed agli operai di dover respirare 
questo gas nei laboratorii ed in alcune 
officine ci determina a far loro conosce- 
re un sunto delle principali esperienze 
eseguitesi per conoscere fino a qual pon- 
to possa tornare nocivo. 

Moroizo deduue da varie esperienze 
che gli animali immersi in questo gas vi 
morivano io un quarto di minuto. Cha- 
ptal provò ad immergervi alcuni uccelli, a 
li vide morire senza che il gas ne rima- 
nesse menomamente alrerato. Osservò 
che le rannocchie vi durarono tre ore e 
mezza, in capo alle quali soltanto morirò* 
no, Io rhe egli attribuiva alla facoltà che 
hanno quegli animali quando sono io 
un gas nocivo di trattenere la respirazione 
per lungo tempo. Beddoes conobbe che i 
conigli immersi nel gas idrogeno puro \ì 
muoiono in 10 a 12 minuti. Se si estrag- 
gono gli animali prima che cessino inte- 
ramente i segni vitali si può rianimarli 
facendo loro respirare delParia o meglio 
ancora delPossigeno puro. 

Scheele fece alcuni esperimenti per pro- 
vare gli effetti di questo gas sull'uomo, e 
riconobbe che può essere espirato per 
qualche tempo, senza che ne risulti gra- 
ve incomodo. Fontana avendo ripetu- 
to questa esperienza, si oppose alPopinio- 
ne di Schede, il quale, secondo lui, non 
ebbe alcun male respirando qtieato gas, 
perchè aveva ancora dellWia ne^polmo- 
ni ; imperocché avendo egli pria di re- 
spirare il gas idrogeno, votato quanto 
più gli fu possibile i suoi polmoni d'aria, 
potè solo respirarlo tre volte, Puna do- 
po Paltra , ed anche allora osserTÒ una 
straordinaria debolezza, e stringimento 
di petto. Pilatre de Rozier facendo ri- 
flessione ai risultamenli diversi ottenuti 
con la respiraaiona di Questo gas^ feoe 
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egli stesso ?aiie espeiieoze, con pericolo 
della prupria Vita e coniamo, dopo il se- 
guente ieotativo, ropioiooe di Schede. 
Respirò , senza soffrirne incomodo da 
una Tescica, sei, fino a sette Tolte, Tuna 
dopo rallra) dt-l gas idrogeno. A fioe di 
persuadere poi quelli che erano presemi 
alPesperienza che il gas da lui respira- 
to, era realmente gas idrogeno, sofiBò, 
dopo una forte aspirazione, lentamente 
per una lunga canna e tenuta airaltroj 
capo una candela accesa prese fuoco il' 
gas e bruciò per molto tempo. 

Per meglio prevenire le obbiezioni , 
che gli potetano essere fatte, cioè che il. 
suo gas idrogeno contenesse delParia at-l 
musferica, fece espressamente una me- 
scolanza di una parte di aria atmosferica 
e nove parti Hi gas idrogeno, e dopo ave- 
re respirata questa mescolanza, la espi- 
rò di nuovo nella maniera dianzi de- 
scritta« Tosto che avvicinò il lume al- 
la canna per accendere il gas espirato, 
accadde un^ esplosione che si estese fi- 
no al gas che si trovava nella sua boc- 
ca, e gli tolse quasi i sensi. Sul principio 
credette che gli fossero stati slanciati via 
tutti i denti, fortunatamente però non ne 
ebbe alcun danno. 

Davy esaminò, alPoccasione delle sue 
esperienze sulla respirazione, anch^egli fa- 
zione che il gas idrogeno produce col 
mezzo di quella sul corpo umano. Dopo 
avere più che gli fu possibile, volu- 
to i suoi polmoni deJP aria atmosferi- 
ca, potè solo respirare gas idrogeno eoo 
grandissima pena per un mezzo mitiulo. 
Gli produsse una spiacevole seiisaziou«' 
nel petto, ed una momentanea perdila 
delle forze muscolari : ed alcune* volte 
precedeva una vertigine. Se all'opposto 
non votava prima i suoi polmoni dell'aria 
atmosferica poteva respirare il gas senza 
grande incomodo per circa un minuto. 

Giacomo CSerdone farmacista italiano 
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tentò aoch'^egli la respirazione del gas i- 
drogeoo, « descrive nel modo aeguciite 
la maniera come fece questa esperienia • 
gli effetti che ne provò. 

Scacciata con una continuata espiraiio*^ 
ne Taria atmosferica dai polmoni, chiuse 
le nari ed adattata alla bocca la chia- 
vetta della vescica che conteneva So pol- 
lici .cubi di gas V aspirò a due riprese, 

Un^ opprimente difficoltà di respiro 
ed un doloroso stringimento aliti bocca 
dello stomaco furono le prime sensazio- 
ni. Queste vennero susseguite da un ab- 
bonciante sudore unito ad un tremito 
generale per tutto il corpo che siiluppos- 
si specialmente alle ginocchia, da uno 
straordinario senso di calore, da leggera 
nausea, e da un violento dolore di capo. 
Gli occhi confusamente scorgevano gli 
oggetti che lo circondavano, ed un cupo 
mormorio alterava Porgano delP udito. 
Dopo breve tempo sparvero questi ef- 
fetti, ad eccezione del senso di calore 
che s'accrebbe al punto d'ispirargli gra- 
vi limori ^ finalmente con V uso copioso 
di fredde bibite si vide ridonalo eliosta- 
to primitivo di salute. 

Allorché Pidrogeno viene respirato puro 
per lungo tempo produce sopra la voce un 
eflPetto singolare. Maunoir si divertiva pres- 
so Paul, a Ginevra, a respirare del gas 
idrogeno puro: dopo aveioe presa una 
granciissima dose fu stranamente sorpre- 
so di Sentire che il suono della sua voce 
era divenuto debole, strillante ed anche 
aspro. Paul ne ripetè P esperimento ed 
ebbe i medesimi effetti; Julia Fontenel- 
le fece la medesima prova con Robert, 
medico della corte di Svezia, ma non ot- 
I tenne gli slessi risultamenti lo che egli 
attribuisce allo siato particolare delle 
persone o ad altre circostanze le quali 
cangino alquanto lo stato delle cose. 

Mesciuto a grande quantità di aria 
atmosferica Davy lo riconobbe afllatto 
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geno ed udo di ossìgeno, soppòitì i due 
gas ad uguale temperatura e tensione. 
Parleremo in seguito degli effetti di queste 
detonazioni non avendo qai aruto altro 
scopo che di accennare ìa quantità di os- 
sigeno necessaria alla combustione del- 
r idrogeno, la quantità bruciata del quale 
è sempre esattamente nella proporzione 
di due volumi per ogoi uno di ossigeno 
datoglisi, poste favorevoli alP accendi- 
mento tutte le altre circostanze delle quali 
pasiìamo ora a parlare. 

Se il gas idrogeno trovasi mescinto con 
un altro gas non combustibile che non 
sia r ossigeno, la quantità di questo gas 
potrà esser tale da non permettere V ac- 
cendimento delP idrogeno benché a con- 
tatto deir aria, e ciò perchè trovandosi 
molto divise le particelle delP idrogeno 
non possono ricevere e mantenere quella 
temperatura che alla combustione di esse 
vedremo essere necessaria. Coti, a ca- 
gione d^ esempio, V idrogeno mesciuto 
air acido carbonico brucia assai difficil- 
mente ; tuttavia rimane infiammabile an- 
che contenendo tre volle il suo volume 
di quello, ma non lo è più le ve ne ha 
una proporzione maggiore. AlP articolo 
Eddiombtrta ( T. YII di questo Suppli- 
mento, pag. 584 ) <i è detto in quel pro- 
porzione abbiano ad essere i vari gas 
xnescinti alP idrogeno perchè la scintil- 
la di una forte scarica elettrira non val- 
ga a produrre P accendimento. £ qua- 
si certo che n«in si produrrebbe Pnecen- 
dimeoto in quel caso neppure con vernn 
altro mezzo ad eccezione che col platino 
spugnoso, il quale, solo o mesciuto ad al- 
tre sostanze, produrrebbe una lenta com- 
bustione, come in seguito delP articolo 
slesso EuDioMBTRiÀ SÌ è accennato. 

Se P idrogeno esce con grand^ impeto 
da un piccolo foro non potrà parimenti 
aver luogo Paccendimento del getto, tut- 
toché questo sì trovi in mezzo alP aria| 
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e ciò perchè succedendosi rapidamente 
le particelle fredde del gas non avranno 
il tempo di liscaldarsi tanto da accendersi. 

Gtotthus osservò pure che non può aver 
luogo P accendimentu delP idrogeno al- 
lorquando la sua densità è minore di 
i/S di quella ordinaria delP atmosfera, 
sia che questa rarefazione si abbia otte- 
nuta con mezzi meccanici, sia con P azio- 
ne del calore gradatamente accresciuto. 
Quindi anche la densità superiore a que- 
sto limite è condizion necessaria perchè 
il gas di cui parliamo si accenda. 

Finalmente un^ altra circostanza neces- 
saria perchè si infiammi P idrogeno è la 
temperatura che dee giugnere ad un dato 
grado, il quale calcolasi dover essere al- 
quanto superiore a quello in cui il ferro 
appare rosso vivissimo nelPoscurità, cioè, 
secondo Faraday, di gradi 554 ^^^ ^^r- 
mometro centigrado, secondo altri di soli 
gradi 437. Tuttavia bene spesso può 
P idrogeno accendersi a temperature mol- 
to inferiori allorquando si trovi a con- 
tatto d** alcune sostanze che, per la loro 
natura o per effetto dello slato in coi 
sono, abbiano la proprietà di facilitarne la 
combinazione con P ossigeno. Parlando 
qui appresso delle maniere come si può 
accendere P idrogeno vedremo quali sie- 
no queste sostanze e quali gradi di tem- 
peratura per ciascheduna abbisognino. 

La maniera più semplice di accendere 
P idrogeno, si è quella di presentargli un 
corpo qualunque che arda eco fiamma. 
Un ferro arroventato quasi a bianchezza 
basta parimente ad accenderlo, e di que- 
sta proprietà è pure dotata la scintilla che 
produce P elettricità nel balzare da un 
punto alP altro di un conduttore inter- 
rotto, sia che provvenga da una macchi- 
na a strofinio, da una pila, da un appa- 
rato magneto-eletlrico^ o da quaUiasi al- 
tra fonte. Siccome P aria comprimendosi 
rapidamente si riscalda in grado assai 
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forte, come air ertic^ilo AccE!iDrn:oco e di pUtìno lenoto eoo (-icc-Je pioi^tfe a 
pneumatico renne spiegato, ohi pari-. qualche distanu dal torel^ioo donde esce 
mente se si comprìme nn miscuglio di una corrente di idrogeno, nel qua! ca«o 
idrogan'j con r ària comune o meglio col. Tedesi il platino arroYeotarai a bian- 
gas ossigeno, si può ugualmente prò lume- cheszi e produrre T accendi meo io del 
r accendimento con tale esplosione che gas che è seguilo diirabbassamenta.di 
spesf.> il corpo della tromba ne è lacera- temperatura del platina. Se si mette 
lo. C^nriene però che la compressione questo al fjndo di nn bicchiere nel 
sia molto rapida, altrimente il calorico quale si cacci il gas idrogeni», si Te- 
mano a mano che si ciocentra nei gas de tosto il metallo cominciare ad ar- 
Tiene daìle pareti assorbito e disperso. [roTentarsi. e fa parete interna dei bio- 
In tutte quelle maniere che siamo an-'rh ere coprirsi d'una umidita, eh* è pro- 
dati 6n qui anooreraodo di accendere d-itta dilla ossMazione del gas idrogeni, 
ridrijgeno si è sempre in un moio onel-'Li ci^i me dì q^ieito fenomeno si è, 
l'altro prodotti quella temperatura chejche. per uQ*az:on* >ie! platino di coi non 
per questo effetto abbiamo accennato ti conosce ancor la caeiine, Possigeno 
più sopra essere necessaria. Ti sjuo però delTarìa e ii gas i'iro^eno si combinano 
Tarie sostanze.come dicemmo. alcune del- insieme ai ponti di contatto col metallo 
le q'Ji!i a!! 1 teraperitora ordinaria dell'at-' ed il ca'ore . che ne risalta, riscal'ia 
m'if!''sr». a!tre a t-^mpersture più alte, ma poco a poco il metallo 6no al pnn- 
interiori sempre di moho ai4'3o'^centìjra-:io che infiamma i! gas idrogeno. Quan- 
di, [Todnc ino ti combioaziijne deiriiro-^do il gas prese fjoC'». lu sriluppo del ca- 
geno con fossig-^nOjO istantanea con prò- ilare si effer^ua nel!a fiioima di esso ^ e 
duziooe di fiamraa o esplosi me, o lenta 'non più ala superficie del metallo, il 
t4a!o di non d^re sensibile riscaidaiDen-'qiia!e finisce in conseguenzi di essere ro- 
to disperdendosi tutto il calore a misura, reote. Quando platino è ben preparato 
che si produce. Li più notabile pei su- li conserva questa proprietà molto a lungo, 
effetti fare queste sostanze si è il pia ti no.un Parecchi studiamosi dì con>?scere la 
filo del qoale riscaldato alcun poco erasi ragione di quest) sing.ddre fenomeno, 
rìconosduto da Herman bastante a prò- -mi non giunsero finora che a proporre 
dorre Paccendimento del gas dopo al-- ipotesi più o meno ingegnose ci>ntro 
cani istanti. Dtieberetner nel i8a5 sco-:le quali tutte molto poò trovarsi a ridire, 
perse però che r infloenza del platino era; Air articolo Pliti5o spugnoso riferì^- 
così eran le che quando tro Tarasi di rìso in remo le principafi. limitandoci qui solo a 
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notare la imp irtiinte osserrazione fattasi 
la Configliacehi e Brognatellì che allor- 
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particelle molto minute V idrogeno pote- 
va eoi tao meszo infiammarsi anche a 
tefliperatare assai basse. Tottaria. perchè quando P idrogeno incontra il platino 
raipeneaia riuscisse alla temperatura; diviso della elettricità si srìluppa. la qua- 
dello aero, era d*oopo non solamente che I le è talvolta cosi attiva e continua di 
flpfarioo fosse riJutto a grandissima te-|rendersi sensibi'e. non solamente al ^Iva- 
aaadipia «he Li sua superficie fos- nometro m-tltiplicjtore, ma e Z'ancli>. me- 
lila «^eoi^nra. Dappoi adoperossi. diante due biiinirondensitori.aìrelettro- 




ia polvere o in fi^i 
ottenuto con la riprìsti- 
*« doraco d^annonìaca 



metro a pagliette. Quando il platrno co- 
mincia ad infuocarsi i segni elettrici dimi- 
nuiscono e quindi cessano atFatto. Se 



ti ritooofCfltse che quatta •laltrieità fot- 
M iflhtto indipendente del oalore che li 
prodaee, certo earebhe un iudiaio molto 
iospurtante per mettere sulla via della 
apiegasiooe del feoooieno. 

LWgomeoto ò di tanto interesse che 
non crediamo dover omeltere di riferire 
i più importanti risallamenti delle ricerche 
fatte da Tbenard e Daloog in tale pro- 
posito. Cui -gas idrogeno solo posto o 
contatto del platino, la temperatura 
non si innalsa, e se non ò unito che 
ad una piccola quantità di ossigeno , 
la temperatura del platino si innalza 
bensì e si forma delP acqua, ma il gas 
non si infiamma. Se si sottomette il pia- 
.tino spugnoso alf axione di un calor ro- 
vente bianco fortissimo, col che si conden- 
sa, perde la facoltà di divenire rovente 
pel contatto del gas idrogeno ; tuttavia de- 
termina una lenta forroaiione di acqua^ 
senza per altro riscaldarsi. Questa pro- 
prietà non dipende unicamente dalla di- 
visione del metallo; nasce anche da 
nn certo stato della spa superficie che si 
dissipa poco a poco per Tesposizione al- 
V aria. Per ben isludiare questo fatto 
Théoard e Dulong esaminarono la ma- 
niera come si comporta il platino sot- 
to diverse forme . Un filo di* platino 
di un ventesimo di millimetro di diame- 
tro, ritorto in una spirale di cento giri^ 
non esercitò, appena preparalo, nessuna 
atione sulla corrente del gas idrogeno, al- 
la temperatura ordinaria delP atmosfera; 
ina a 5oo gradi determinò Tossiduzione di 
questo gas. Allorché, al contrario, si fece 
arroventare più vulte di seguito, avendo 
cura di lasciarlo rafi'reddare ogni vol- 
ta, si trovò di aver guadagnato quanto 
bastava per poter cominciare ad agire sul 
gas a 5o gradi fino a 60; se allo- 
ra s^ immergeva nelPacido nitrico e si la- 
.vava ntlPacqua, facendolo diseccare ad 
una temperatura di aoo gradi^ acqui- 
Suppl Di%. Tecn. T. XII. 
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stava il potere di riscaldarsi in una 
corrente di gas idrogeno, e diveniva an- 
che rovente qaando questa corrente era 
forte. L^ acido solforico e V acido idro- 
clorico agivano neHa stessa maniera, ma 
più debolmente. Il filo non conservava 
questa proprietà che per alcune ore al- 
Taria libera, ma la manteneva per venti- 
quattro ore in un vaso chiuso. La natu- 
ra del vaso non esercitava alcuna in- 
fluenza per questo riguardo. Il filo perde- 
va la sua proprietà nello spazio di cin- 
que minuti, quando^ dopo averlo fissato 
ad un manico di cera lacca, lo s^ immer- 
geva nel mercurio isolato. Una forte 
corrente di aria atmosferica secca od u- 
mida, di gas ossigeno, di gas idrogeno, o 
di gas acido carbonico, distruggeva que- 
sta proprietà nello stesso spazio di tempo. 
La potassa, la soda e Tammoniaca non 
la dissipavano e la facevano anzi ri- 
comparire in un filo che Te v èva più vol- 
te acquistata e perduta nel modo detto 
finora. La limaglia' di platino, ottenuta 
con una lima di mediocre finezza, posse- 
deva, nel primo momento della sua pre- 
parazione, la proprietà di agire immedia- 
tamente sulla corrente di gas idrogeno; 
ma questa proprietà andava sempre di- 
minuendo, e cessava affatto dopo un^ora 
od alcune ore. Una leggera incandescen- 
za, o meglio anche Paziooe delPacido ni- 
trico, la rianimava; e la limaglia tenuta 
in un vaso chiuso la conservava poi per 
più giorni. La limatura di platino prepa- 
rala sott'acqua non esercitava alcuna azio- 
ne. Alcune foglie minutissime di platino, 
simili a quelle delPoro battuto, avevano nei 
primi momenti eh' erano fabbricate la 
proprietà di agire sul gas idrogeno alla 
temperatura ordinaria delfatmosfera, ma 
la perdevano nello spazio di pochi minu« 
ti. La ricuperavano ad un alto grado quan- 
do si facevano arroventare in un cro- 
giuolo copertoi e la coniervavano per più 
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di Tentiqualtvo ort quando ai ohiadata- 
DO in QD fato ; ma, se si lasciaTaao espo- 
sta air aria , la perde? ano nel tempo 
stasso che ti csncellayaoo le pieghe pro- 
dotte dalla loroiotrodusione nel crogiuo- 
lo, oè nuove pieghe la facerano rinate- 
re. Il platino spugnoso conservava più 
lungo tempo questa proprietà al Paria di 
quello che il platino sotto le forme pre- 
cedenti, e le ne dee Terosimilmente rin- 
tracciare la causa nella sua tessitura, la 
quale preserva le parti interne dair in- 
fluenza diatrulliva delP aria. Una incan- 
descenza leggera, o V azione delP acido 
nitrico, la ristabiliva quand^erasi perduta. 
1/ imbevimento con V acqua, e il dirìger- 
vi sopra vapore acqueo, non indeboliva- 
no il suo potere^ come neppure il soffiar- 
vi sopra delParb umida valeva a scemarla 
più che un soffio con aria secca. La 
polvere di platino, ottenuta col mezzo 
del cloruro di ammoniaca e di platino 
polverizzato con sale comune, prima 
di essere sottoposto alla calcinazione, 
possedeva questa proprietà in maggior 
grado , e la conservava in maniera più 
costante che alcuna altm preparazione 
di platino. Il palladio, il rodio e Tiri- 
dio , trattali neUa stessa maniera ohe 
il platino, manifestavano assolutamente 
la medesima facoltà. Il niclìelio ottenuto 
calcinando P ossalalo di nichelio in una 
storta, determinava ugualmente alla tem- 
pera tura ordinaria delPatmosfera la com- 
binazione deir idrogeno con Possigeno, 
ma lentamente e senza divenir rovente 
copie Doebereiner aveva osservato. Tra 
le altre sostanze che Thenard e Du- 
long sperimentarono , non se ne tro- 
vò alcuna che agisca alla temperatura del- 
Paria, ma bensì molle che agirono a tem- 
'perature più elevale. L^ oro, precipita- 
to dalla sua soluzione col mezzo dello 
«Ipco, e diseccato alla temperatura delPa- 
fia ambitof;^, determinava la combusliu- 
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ne dtir idrogeno a lao gradi; quando 
lo si faeava prima arroventare no poco 
agiva a 55 gradi. L* osmio esercitava 
questa aziona a 4^ gfadì fino a 5o; 
1* oro in foglie sottili a a8o, ed in fo- 
glia ordinarie a a6o ; V argento in fo- ^ 
glia non agiva sensibilmente a 35o gra- 
di, temperatura al di là della qoale i 
due chimici non portarono le loro espe- 
rienze. 

AlParticolo Eudiombtbia. di questo Sup- 
plimento (T. VII, pag. 58 1) possono veder- 
si le esperienze fatte da Tnmer sull^aziooe 
che hanno sul gas idrogeno pallottole fatte 
con varie popordoni di platino spugnoso, 
terra da pipe e silice, secondo le varie 
quantità di idrogeno che trovansi in un 
dato miscuglio. 

Altri corpi solidi non metallici, per e- 
sempio, il carbone, la pomice, il cristallo 
di rocca^ la porcellana ed il vetro hanno 
parimente la proprietà di determinare la 
combinazione del gas ossigeno eon Ti- 
drogeno ad una temperatura inferiore a 
55o gradi; ma lo fanno sema perciò 
divenire roventi, e senza che il gas s*im- 
fiammi. Quando si vogliono far servire 
a questo oso, bisogna ridurli in polvere, 
e qoaoto più questa è scabra, più ii 
forma di acqua^ e cose uguali. I li- 
quidi, il mercurio, per esempio, sem- 
brano non avere qoesta proprietà o tem- 
perature inferiori a 35o gradi . Que- 
sta grande infiammabilità pel contatto 
con certi corpi solidi , non è partico- 
lare soltanto air idrogeno, ma appartie- 
ne ugualmente a tutti gli altri gas com- 
bustibili, quantunque nessuno di quelli 
sui quali^ si è fatta Tesperienza finora 
produca il fenomeno con uguale facilità 
che P idrogeno . E lo stesso di certi 
corpi combustibili solidi, i quali per un 
intimo miscuglio con altri men combu- 
stibili, sembrano acquistare un grado 
di combustibilità superiore a quello che 
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baooo qfuindo sono sceTri da qualun- 
que mUcuglio straouro. 

Considerate coti le circostaue ntces- 
aaria elP acoendimento del gag idrogeno 
e i modi di produrlo^ vedremo ora quali 
siano lepropriatà sue,iieiratto della com- 
bttftione, dapprima considerandolo solo o 
mesciuto air aria o alP ossigeno nelPatto 
di bruciare regolarmenle a poco per Tol- 
ta ; poscia supponendolo mesciuto airarìa 
o alfossigeoo in guisa che una grande mat- 
ta del miscuglio istantaneamente accen- 
dendoti dia luogo a t|uel fenomeno che 
coi Tari nomi di scoppio^ deionaùone od 
esplosione ti chiama. 

Allorché V idrogeno posto totto legge- 
ra pretsione etce lentamente da un gntto- 
metro od altro timile Taso e si dà il fuo- 
co al getto in uno dei modi anaidelli, bru- 
cia desso con fiamma Tisibile appena 
di giorno, la quale sparge per conse- 
guensa pochissima luce, ed è bianca se 
r idrogeno è perfettamente puro, rossic- 
cia se contiene un po' di carbonio, axxur- 
rastra, Terde o d*altre tinte diTerse, secon- 
do la natura delle impurità che trovansi 
commiste nel gas. 

Un fenomeno assai singolare di que- 
sta fiamma si è quello cui si dà il nome di 
ormonica ehimicoi Per produrlo prende- 
si un cannello che termioi in un piccolo 
foro da un capo, e se lo adatta ad 
un gassometro pieno di gas idrogeno o 
al turacciolo di soTero di una* boccia 
nella quale siavi delio zinco e delP acido 
solforico o idroclorico diluito, acciò si 
produca dell' idrogeno. In questo ulti- 
mo caso converrà che il cannello' sia 
lontano dalla superficie del liquido ac- 
ciò r efferTescenza non ve ne getti qual- 
che particella e non si dovrà accendere 
l' idrogeno che dopo essersi assicurati 
che non vi sia più aria nella boccia, giac- 
ché altrimenti potrebbe avvenirne una 
pericolosa esplosione. Econdition neees- 
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laria ohe Tapertora donde esce il gas sia 
assai piccolai e che questo esca assai len- 
tamente Cioè con poca tensione. Dispo- 
ste cosi le cose e bruciando il gas con 
piccolissima fiammicella alla cima del can- 
nello se ti tieoe topra la fiamma un cilin- 
dro di vetro, si tentirà totto ou tuono, 
che frequentemente tara cosi forte e pe- 
netrante da non poterlo topportare. La 
etperienia rietce benittimo con un tu- 
bo del diametro di due pollici e della 
lunghessa di dodici a quattordici, il qua- 
le sifi chiuto ad una ettremità. Secondo 
che il cilmdro ò tenuto più alto, oppure 
più basso il tuono è diverso. Si modifica 
altresì il medesimo, tenendo la punta di 
due o tre diti nella apertura. Il cilindro 
essere dee secco internamente, altrimen- 
te non ti formerebbe alcun tuono. 

La esperiensB or ora descritta fu prl'- 
mieramente fatta da Higgins nel 1777. 
Posteriormente Brugnatelli e Pictet si 
occuparono di questo fenomeno e fecero 
osservare le differenze che accadono^ per 
mezzo del cangiamento di situazione, 
e di altre circostanze relative al gas 
ed al tubo. De -la -Rive cercò dimo- 
ttrare che questo fenomeno derivava 
dalla dilatazione e dal ristringimento, 
che a viceoda si succedono nel vapore a- 
cqueo. Faraday riprese queste stesse e- 
sperienzejeestese,esi persuase tosto che 
i suoni non dipendono dalla formazione 
del vapore acqueo. Riscaldò il tubo fi- 
no ai 100, alia qual temperatura il vapo- 
pore più non si condenta, e i tuoni te- 
guitarono a produrti; inoltre mottrò che 
si formavano anche con fiamme che noo 
danno vapore, come sarebbe quella di 
una corrente di ossido gassoso di carbo- 
nio. Per vedere te la vibrazione del tu- 
bo cagionata dalla corrente diaria, che 
patsava fotse quella che produceva quer 
sii snoni tentò Tesperiuiento con tubi di 
vetro inviluppati di paonii riconobbe che 
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^rofluttVBDO ì medesimi tooni, ed ansi 
ottenne questi formando un cilindro di 
carta e teoendulo saldo eoo la mano per 
cooserTargli la sua figura. Non si può 
attribuire questo fenomeno allo scorre- 
re rapidamente per questi tabi dell^ aria ; 
anche percbè, se si impiegano tubi i qua- 
li sieno chiusi ad una estremità, oppure 
caropane di Tetro, accade parimente la 
formattone de*snoni. 

Non solo il gas idrogeno , ma esian- 
dio altri gas infiammabili prodoisero suo- 
ni simili, in uguali circostanze ; laonde 
non è questa una proprietà esci osi ?a del 
gtis idrogeno. Faraday fa quindi indotto 
ad attribuire in generale, alla fiamma i 
suoni che ti formeno nelle circostanze an- 
zidette. Se si esaminano attentamente i fe- 
nomeni che accompagnano la fiamma, al- 
lorché è introdotta in un tubo, si osserva 
ehe tosto che entra nel medesimo vi 
si forma una corrente diaria, e la fiamma 
•llongasi un poco , ma il suo diametro 
notabilmente diminuisce. Se la si porta 
più addentro nel tubo e si riscalda que- 
sta, r azione si aumenterà, e la fiamma 
sarà alPuscita del gas molto piò fortemen- 
te ristretta, sempre un poco più sul prin- 
cipio che in qualsivoglia altra parte. Si 
comincia a sentire un suono debolissimo; 
tosto poi che cresce di forza, si osservano 
nella fiamma agitazioni, che sono piò evi- 
denti nella parte superiore di essa, ma 
frequentemente però si comunicano anche 
alla sua parte più bassa e più sottile. Que- 
ste si aumentano col suono, che finalmente 
diventa molto forte e quando la fiamma è 
portata più innanzi nel tubo ordioaria- 
mente si spegne. 

Questi sono i fenomepi generali che 
presenta il gas idrogeno. Se si impiega, 
per questa esperienza del gas oliofacente, 
oppure del gas carbonato del carboo fos- 
sile, oltre i fenomeni surriferiti, si osser- 
va tosto che la fiamma rispltadeote di 



quei gas sì porla nella eanna, dimimnsee 
lo splendore spsrgcndofi ima quantità 
minore di loee. 

Afendo Faraday impiegato altri gas, e 
vapori brucianti, invece delP idrogeno 
ed in luogo de* tubi altri vasi, gli riotci 
di aumentare le alieni e dì comprende- 
re più chiaramente, ciò che accade in 
queste circostanse. Si persuasa subito 
che i suoni prodotti da altro non dipen- 
dono che dallo scoppio di continue esplo- 
sioni. 

Si rammenti la Ipiegaziona che Davy 
ha dato della fiamma che,secondo lui, è 
una combinazione degli elemeoti deUe at- 
mosfere esplosive, e si spiegheranno, in 
maniera soddisfacente,i fenomeni che acea« 
dono nelfarmonica chimica. In una fiam- 
ma incessante, ha luogo la combiflasieoe^ 
poco a poco e senza rumore, mano a mino 
che si forma il miscCf^lio esplosivo. Io una 
vera esplosione la combinazione accade 
tutto ad un tratto in una notabile quan- 
tità del miscuglio, e lo scoppio produce- 
si dalle forze meccaniche che in quella 
maniera sono poste inattività: nna fiam- 
ma risonante presenta fenomeni, che par- 
tecipano un poco di ambedue i casi. Se 
la fiamma è avvivata con la bocca, eoa 
un soffietto, con la qorrente di una canoa 
di cammino od oltrimente, si forma a^ 
lora tutto ad un tratto ed in grande 
quantità una mescolanza di aria con le 
sostanze gassose combustibili, nelle pro- 
porzioni necessarie alP esplosiona ; que- 
sta è accesa dalla fiamma che vi giugne 
in contatto, gli elementi della medesima 
si combinano insieme per mezzo della 
totale loro distruzione, e producono uno 
scoppio. L^azione si ripete rapidamente 
in diverse parti della fiamma e fino a tan- 
to che Paria sarà mescolata con essa in 
proporzioni convenienti si ripeterà lo 
scoppio, e questo produrrà i suoni. 

Ha luogo afi*a(to lo stessa nei «tubi ri- 
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taoDBtiH della «rmoniea chimica ; ma in 
qaetta sono nataralmente più *pic<;ole, 
e più rapide le esplotiooi . Sé si in- 
trodoce la fiamma io un lobo, ti si 
determina allora ana forte corrente di 
aria, che pasta pel medesimo : e cin- 
ge la fiamma da ciascun lato. Que- 
sta corrente è più forte nell' asse del 
tabo che in ciascun'altra parie, in conse- 
gnenza dello sfregamento soile pareti, e 
della situazione della fiamma nel mezzo. 
E poi rafforzata Tazione sui margini al- 
V ingresso del tubo Ticini air aria che ?i 
scorre. Questa è pertanto slanciata contro 
la fiamma enei mentre che si mescola con 
la sostanza combustibile che tì si tro?a, si 
forma il miscuglio esplosivo, il quale ?ienc 
acceso dalle vicine parti combustibili, e 
produce con la fiamma i suoni nella manie- 
ra già descritta. A motivo appunto che la 
corrente dell^ aria è posta in movimen- 
to uniforme^ le detonazioni che acca 
dono sono rapide e regolari ; cosi quan- 
do avvengono con piccole quantità di a- 
ria, il suono è più costante e più armo- 
nico : e viene ancora rafforzato dal rim- 
bombo che produce il tubo. 

Le osservazioni di Faraday vennero 
pure confermate dal Martens, il quale fe- 
ce «nch*esso notare che quando si intro- 
duce la fiamma delPidrogeno io un tubo di 
vetro, prima che cominci a dare dei suo- 
ni, vedesi la fiamma ristiignersi notabil- 
mente, massime verso la base, e siccome 
la fiamma delP idrogeno può ristrìgnersi 
più che qualsiasi altra senza spegnersi, 
perciò supera le altre tutte nella produ- 
zione dei suovi . Il Martens attribui- 
sce V assottigliamento della fiamma al- 
la corrente che Taria fortemente riscalda- 
data produce nel tubo, la quale facendo 
affluire Paria fredda con grande velocità 
luogo la fiamma^ la dee assottigliare raf- 
freddandone r esterno inviluppo. Nasce 
da ciò che si forma un miscuglio delF i- 
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drogeno sfuggito alla combóttioné, il qua* 
le andando a spandersi la disopra della 
fiamma nella parte più calda del tnbo,di- 
viene ivi atto a detonare. Formandosi 
senta interrnaionre questi miscngli^le loro 
detonazioni succedonsi tanto rapidamen^ 
te da produrre un suono continuo. 

Gli altri corpi gassosi combustibili 
sperimentatisi furono Possido di carbonio, 
il gai oliofacente, o gas idrogeno carbo- 
nato, solforato ed arseniato. Furono bru- 
ciati air estremila di un tubo stretto di 
ottone, che era unito ad una campa- 
na riempiuta col gas ed esposta ad una 
pressione nelP apparecchio pneumato- 
chimico. Si dispose alla combustione nel 
esodo indicato P etere, versandone un 
poco in una vescica ; poi si compresse in 
questa Paria atmosferica, col che si ridus- 
se in vapore una tale quantità di etere, 
che il miscuglio non fosse detonante, e si 
fece spremere fuori, e bruciare alPestre- 
milà del tubo. Tutte queste sostanze 
diedero compiuta riuscita. L* alcole pre- 
sentò molta diflicoltà, essendo meno vo- 
latile. Una candela di cera non pro- 
dusse alcun suono chiaro . Essendosi 
poi riscaldato fortemente il tubo e con 
ciò rafforzata la correote delParia.si sen- 
te nelP istante in coi la candela fu spen- 
ta dalla corrènte dell^aria una specie di 
suono incipirnte. 

Il gas idrogeno, come dicemmo,è la so- 
stanza più propria a produrre questi suo- 
ni. La sua prtinioenza dipende dalPesi- 
gere una temperatura più bassa, per es- 
sere acceso, dalPalto grado di calore che 
produce bruciando, e dalla piccola quan- 
tità di 'ossigeno che impiega un dato vo- 
lume del medesimo. La corrente delParia 
è più forte e rapida, e si produce per- 
ciò più rapidamente un mbcuglio deto- 
nante. In quanto ai gas che col brucia^' 
mento manifestano solo poco calore , 
ed in conseguenza producono solo una 
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d«ÌK>Ie eorrmk diaria, aamtaUfi Paiione 
riacaldaQ«U> il tubo sol fooca Sa.noa io 
fi lifealda aatoeedetiteiBaiite ai trof ara 
the i aa^iii direniaraono più forti a m\r 
•uaa eba il tnbo aarà mag^araaota ri- 
•oaidalo dalla fiaaama oha tì brada. 

Qaaataoqae poco lamioota, cooie ve 
daoEiaao, la fiamma delP idrogeno dà per 
altro molto calore non eascndovi alcuna 
altra cbimiea eombinaKÌooa cha oe pro- 
duca uguda quaotità né una tempera- 
tura coti aka. DagU eiperiaenti di De- 
iprats sappiamo eba può fonderà 5i5 
Tolta il suo peto di ghiaccio. Se in Te- 
ca di ardere nelParia atmoiferica lem- 
plicemente, il cui ostigeoo è commisto 
all^ asoto cha diminuiice i punti di con- 
latto con P idrogeno e raffredda la fiam- 
ma , si fa bruciare V idrogeno in una 
atmosfera di ossigeno puro; se si sof- 
fia sopra la sua fiamma una ctrrreote di 
ossigeno; o se finalmente anziché pro- 
curarsi un getto di idrogeno puro se 
ne ha uno di idrogeno misto alPossigeno 
nelle proporzioni che compongono Ta 
equa, facendo in guisa che il miscuglio 
non possa brifciare se non che alP u- 
scire dttllo spillo, si ottiene allora un''al- 
tissifoa temperatura cui pochi corpi re- 
sistono, come airarlicolo CAaaaLLo^r- 
ruminatorio si è detto. Malgrado que- 
sto immenso calore, la luce che dà que- 
sta fiamma è assai debole, a meno che 
non ti trovi a contatto con qualche corpo 
solido atto a resister?i, il quale divenen- 
do allora inrandescente al massimo gra- 
do, sparge molla luce. Tanta è la forza 
di questo calore che Skidmore osservò 
che la fiamma mantimsi con ugual forza 
quando ancora dirigesi nell'acqua e si 
fa penetrare sotto di quella. Rotondasi 
allora, invece di prendere quella forma 
allungata che tiene nelParìa, e se incontra 
sotto Pacqua corpi combustibili, come le- 
gnami od altro, li brucia, e se trova metalli 
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li fonde. Ciò nulla ostante Tacqua die cir- 
conda la fiaaama non bolle, il che Tiene dal- 
lo Skidmore attribtfito alla poca pf ofondi- 
Cà cui penetra la fiamau, non maggio* 
re di 97 millimetri, ed alla poca con- 
ducibililè dei liquidi. OsaarTa inoltra 
che il contatto dalla fiamma con V a- 
cqua dee iasmediataniente volatiliazara 
quel fluido, a limitare con ciò la parte 
riscaldata quasi alla superficie di contal- 
to. Alla stessa guisa queala fiaaama re- 
siste disotto alPalcola. 

Quando P idrogeno troTasi aaascinto 
air oasigeiio solo o con altri gaa naUe 
proporaioni convenienti, e può comuni- 
earsi il fuoco liberamente a tutta la maa- 
sa, questa istantaneamente si aeceoda, e 
lo scoppio che ai produce spessa il Ta- 
so in cui si ia ^esperienza se non è 
solidiisimo e sia ehioao o quasi : tal- 
volta lo spezza ancorché aperto con naa 
ampia apertura , tanta essendo la ra- 
pidità delP espansione che si produce 
da trovare un ostacolo anche neiraria 
alla bocca del vaso e da produrre, per 
conseguenza, una forte reazione sulle 
pareli di questo. Questo effetto istan- 
taneo, prodotto dulia dilatazione dei gas, 
se ve ne rimane,o semplicemente da qaella 
dei vapori acquei che si producono , 
cessa ben presto, e siccome Tacque pro- 
dottasi occupa un volume senza confron- 
to minore di quello dei due gas che la 
formarono, avviene allora una rarefasione 
od un vuoto,sicchè operando, per esempio 
sotto una piccola campana arrovesciata 
sulPacqua, come è appunto FEuDioMaTEO, 
vedati il liquido per un istante deprimer- 
si, poi tosto sollevarsi e riempiere la ca- 
pacità del recipiente, più o meno secondo 
che i gas idrogeno e ossigeno che conte- 
neva dapprima più o meno si avvicina-^ 
vano allo stato di purezza ed alle propor- 
zioni io (ui sono nelPacqna. E cosa os- 
servabile che quella stessa fiamma che 
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brociando naif aria noo dà TtniDa quasi 
looe, molto dÌTersameota oompoiiasi io 
qoesfo eaf o, dietro li f egaenti esperieoia 
di Doebereioor. 

Se si accende no miscoglio detonante 
di doe Tolumi di idrogeno ed ono di os- 
sigeno in nn globo di ?etro resistente di 
I a » pollici cobici di capaeitè, perfetta- 
mente secco internamente ed ermetica- 
mente chimo, questo gas brucia con luce 
abbagliante tale da somigliare quella del 
fosforo nell'ossigeno. Se si comprimono i 
gas nel globo con una pressione di due 
atmosfere, gettano al punto in cui si ac- 
cende il bagliore di un lampo. Dietro 
questa esperienza, che dee farsi con molta 
precauzione, Doebereiner penserà che 
si dovesse cercare la cagione dello splen- 
dore dells fiamma, non nella presenza 
di una materia solida e suscettibile d* in- 
candescenza, ma nella grande accumula- 
zione o condensazione del calore fatto li- 
bero durante In combustione ed in forza 
della condensazione dei fluidi gasosi, che 
non possono sprigionarsi ed i quali si ri- 
scaldano sino airincandescenza e divengo- 
no luminosi. Altre esperienze fktte io ap- 
presso hanno però ad evidenza provato ohe 
i gas Incandescenti non riescono luminosi 
che ad una temperatura elevatissima^ come 
si disse alPartirolo Combustiovb di questo 
Supplimento (T. T, pag. 3i5); inoltre 
non si potrebbe spiegare per quel ragio- 
ne la fiamma di quei gas non riesca u- 
gualmente luminosa quando bruciasi nel 
cannello ferruminatorio. Per queste ra- 
gioni adunque non crediamo che nulla 
valga contro le ipotesi del Davy (Y . 
Fiamma) la osservazione del Doebereiner, 
ma perciò appunto troviamo più straor- 
dinario e meritevole di studio il feno- 
meno da Ini notato. 

Preparazione, Dietro le osservazioni 
fatte da Boussingault a Parigi ed a Lione 
Taria atmosferica contteoe deindrogeno 
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nella proporsioiie di 6,07 «d anche 8 so 
10,000. Matteocet ottenne uguali risolta* 
menti in Italia, e di più notò che nelle 
vicinanze delle paludi la |>roporziooe 
dell^ idrogeno è tre volte tta|(giore che 
nelle grandi citte. Tranne però queste pic- 
cole quantità non trovossi altrove finora 
Tidrogeno poro nella natura, quindi per 
ottenerlo è d^ uopo sempre ricorrere a 
mezzi artifiziali che ora brevemente esa- 
mineremo. Quantunque, come al princi- 
pio deirorticolo abbiamo delto,molto dif- 
fuso si ritrovi T idrogeno nei corpi del 
regno organico ed io molti di quello mi- 
nerale pur anco, tuttavia difficilmente 
dalla decompositione di questi allo stato 
poro si ottiene, imperocché se ne svolge 
accompagnato da altre sostaose chimi- 
camente seco lui combinate o meccani- 
camente mesciutevi; perdo si ricorre 
sempre air acqua per procurarselo. Es- 
sendo questa, allorquando è pura, sempli- 
cemente composta d* idrogeno e ossigeno 
( y. Acqua ) , se con una forza qua- 
lunque giugnesi a disunire questi due 
principii, rimangono entrambi allo stalo 
gassoso. La sola maniera che si conosca 
per avere questo, effetto si è quella di va- 
lersi deir azione della elettricità. Se inve- 
ce mettesi Tacque a contatto con altre 
sostanze in tali condizioni che abbiano 
queste maggiori affinità per uno dei prin- 
cipii componenti di essa che non sia quella 
che regna fra questi componenti medesi- 
mi,ne segue ugualmente la disaggregazione 
dei principii, uno dei quali soltanto però 
resta isolato, combinandosi Peltro alla so- 
stanza la cui affinità vittoriosa rimane. Atte- 
sa la grande affinità che ha Tossigeoo per 
molti corpi è questa la maniera più gene- 
ralmente seguita per preparare Tidrogeno, 
e sarà perciò da noi esaminata la prima. ^ 
Alcuni metalli vi sono avidi tanto di 
ossigeno che alla temperatura ordinaria 
violentemeote assorbooo quello delPa- 
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cqaa COQ coi Teagoaj poiti a coQtatto,' pei fida di é%%a pofU cai vapora a 
iToI^eoioù impctujsaaeat* T idro jcao flutto; oa* aiua diifieoSù sarà quella che 
che rìmistj soia prcaie 1j sUto gaisoioJd ferro «it para perfetta « ^ate e & 
Sarebbero qaest? per cooseguenu i più idrogeno che ojn iU coabinat» ad al- 
Tallii a^at^ e più prooti se U loro ite»- :re s^tiaie. Parecchi mLrì aeUlìi fra 
sa ivitara qjq U rendesse troppo i-£- ]ae!i che hiaao naziste affioctàcoe 
cilì ai oiUaer'i e coaserrarli ^arent-.ù ■' assl<eao. eone lo aia:o cU stafoo p^s- 
dair ai>-«ae de'.Vsilj-soo dea a uso sfera, irebbero dire d±Vilroce9J ìa questa 
e le iajl:re ral:a temperatun che per U ^aiu rlscaliiai^à a', crai a coaTeaieate 
TÌoUaia c^a cai apscoa^ si proidre a.ui e farenì^^^ a;:r«Tersare dù vapore: aa 
desse Laojj ala :>)aLb ai d^ae de 1.11: o^eao nia fappìaoai che sijsi nii preparata il 
al -aoaej:^ s:«s«j ;a ca: r.eae siol;? xis :^a quesu Bexji. aic.ia > dst qjJi 
C:si i^j-lj^aeaio aVarqii del potassio :>o::er,bs. a ai>c.'j pi:effe. riuscire Bdl- 
o iti s.vi ^ preaierebbero qjesti V as- \j u:.;* eS e.— a^»::?. 
aiffaa i: e^sa psr aitarsi ia p?tissa Se laTece ie. ffrra «***esì al arro- 
ei :2 Isaia, e rrir^^eoo & sTol^ertb^e. veaLire atS ìzzitmIì L LiT}i*:er del 
aa a<'.. ar::-a'.i PjtijNs;^ e S:c:3 p>:ua .-arbice ia p'^aae*.!: 3L«i::: e tì k ùcòa 
vsifcs. ^aaau s.a i^^.>aai^ '/ as^a i- «ruljLeate scs^rere s>:r7a d«i ¥ip>>re 
«;-*>:•- siiU I .« ;j«e pr^iiASiac Tu^acr- a:qi*>, artìsr* r«r.aec-e !i ■itctzm^'y- 
diBsc:.^ ir! ^liw K£>>a« i- qxfs:: ui^n^ ^•'b^i oan-iasì 

Pec <T :a,-e i t«a^je ia*;arsnita.e '>«.ci4«ar À «*»» il rjrr»: i ■: r«r ^:f»are 
s.£ì.:j r'i i'j^o.' rc^erK xi »^'.:i nfe-s.- ••i.'#r. :: aficc'iv: «? ie..':ss«ia a afb'>- 
à, la Ci, liaa :ì ree rc^as^ea- :-*»« su- ic. A»^ la :jì*»:: ra*-- i Tia.tJhGr'a che 
5:*ri i.izì^ ^X4»la izii.a3:« * a-4- f&i<2Ìr 1-:.; -e :■£::£ a *c\:l.r3i-«5«lla de- 
j-i;::a i*. ril:ce a i. -a asi;. La a*- !•:•*«»: s-*". ra*;^a-u «i ru-. r'.rxa is-:'j«p«»- 
a.e-.~a ji.-r<n^ ii Larc^^t^ec ree «£«-r:ai- ifa;s c>-"i*ì- -:» -i*^ Sa: a :a-* Ls:ia 
p:~rf / a:^xi u^9a£;«rt ^«lessjc^ i r*j«:- aìi s:c»i]i;a .:■ 5*t a:i rie i K-:«*e a 
::s -a iii raa2.a i tscra > s-r-rc» ru< -isscr raaa^r.: »:ix^i . x•^.'c▼ea£•fsli 
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Oa principio i chioiici cMniidersrono i 
aifcagli gaif Of i in qiMito modo ottenali 
coma idrogeno carbonato a vari gradi, 
oa si rfoonobb« dappoi ohi contangono 
assai poco di questo ultimo gas oompo- 
aandosi principalmente d* idrogeno poro 
• di gai ossido ed acido di carbonio. 
Cento parti io Tolume di questo gas non 
assorbono bruciando che dieci parti di 
ossigeno più che il gas idrogeno pu- 
ro, Tale a dira 60 parti e ne danno tut- 
tavia 35 di acido oarbouico. Quin- 
di, secondo Henry, il gas che si ottiene 
dalla decompositionér delP acqua me- 
diante i carboni incandescenti formasi 
di 70 parli di idrogeno puro, a 5 di ossi- 
do di carbonio e 5 di idrogeno carbona- 
to. Tennero questi fatti portali a maggio- 
re evidenza dappoiché si riconobbe cu- 
ffie il potassio decomponesse V ossido di 
carbonio, rimanendo la potassa mesciuta 
al carbonio ed il gas condensato, ounsen 
osservò che molto influisce sulla natura 
dei gas ottenuti lu stato del carbone ado- 
perato neir esperi e nxaj e diede le analisi 
aeguenti, nella prima colonna delle quali 
sono i prodotti ottenuti dalla decompo- 
sitione dell* acqua col carbone di legna 
comune, nella seconda i prodotti ottenuti 
con carbone ben arroventato in guisa da 
esser certi che non desse più alcun gas egli 
stesso. 

Addo carbonico <7*94 t^fiS 

Ossido di carbonio 30, .'i5 34>>5 

Idrogeno . . . 55,96 56,o5 

Idrogeno carbonato 7,55 0,17 

Dal confronto dei prodotti in questi due 
casi evidentemente risulta come anche il 
poco idrogeno carbonato che ordinaria- 
mente si ottiene venga piuttosto dal car- 
bone che dair acqua decomposto. 

La maniera più spicciativa di ogni al- 
tra di procurarsi V idrogeno , se non 
è sempre la più economica, consiste nel- 
Smppl Di%. Tccn. T. XIJ. 
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r aiutare V affinità di un metallo par Tos- 
sigeno con V aggiunta di un acido ansi- 
che col calore, ed in tal caso ordinaria- 
mente si adoperano il ferro o lo sinco e 
racido solforico, la cui affinità pegli ossi- 
£ coaiiiuva alPatione. Considereremo gli 
effetti che si ottengono col primo e quel- 
li che si hanno col secondo. 

Di raro si prepara col ferro V idroge- 
no nei laboralorii e dovunque ne oceur- 
rono piccole quantità, peifchè V aaiooe 
è più lenta od occorre più acido, e, quel 
che più importa, perchè il (erro non es- 
sendu quasi mai .puro, non può esserlo 
neppure V idrogeno che con esso si ot- 
tiene. Egli è perciò che ricetteremo a 
più innaosi il parlare degli apparati e dei 
metodi coi queli si prepara T idrogeno nei 
laboratorii, considerando che questa pre- 
paraaione si fa ivi quasi sempre con lo sin- 
co. Quegli stessi apparati òhe descrivere- 
mo per lo tinoo serviranno pél ferro, e le 
avvertente saranno in entrambi i casi 
comuni, con questa sola diffe/ensa che la 
proporzione delP acido avrà ad essere 
maggiore, e che si avrà un idrogeno me- 
sciuto ad idrogeno carbonato che for- 
merà talora un olio fetido volatilissimo. 
Il ferro in verghe produce poco di que- 
sto olio; ma V acciaio e la ghisa princi- 
palmente ne danno tanto da potersi 
raccogliere facendo passare il gas attra- 
verso V alcole che si intorbida quando tÌ 
si eggiungne dell* acqoa, e lascia poco a 
poco precipitare la sostante oleaginosa. 

L^ oggetto pel quale snolsituttora tal- 
volta adoperare il ferro invece dello tinco 
per la produsione delP idrogeno si è per 
le macchine aerostatiche. Quantunque 
oggidì il grande ribasso di prezzo avvenu- 
to nello zinco permetta di adoperarlo 
anche in quel caso, tuttavia qui parle- 
remo di quellis operazione jn grande' 
come fatta col ferro, osservando che le 
avvertente e gli apparati anche con lo 
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xinco sarMino i medesimi, dimiaaaodo 
ioltaoto la proporzione delP acido. 

Quantunque nna qualche deterialo- 
ne degli appaiati per gonfiare i pallo- 
ni siasi già data nel Disionario, tutUvia 
non crediamo inutile mostrare nella fig. 
a, della Tav. XXHI delle Artì chimi- 
che^ il modo come abbiano ad essere di- 
sposte e fatte comunicare col pallo- 
ne stesto le botti nelle quali in tal caso 
si opera. Mettonsi i ritagli di ferro nelle 
botti aa^ sul cui, fondo superiore ]so- 
uo due fori, uno dei quali b munito di 
un cannello di piombo che pesca fino 
abbasso e serTc ad introdurre V acido \ 

V altro e curvandosi a doppia squadra 
entra nella grande tinozza d ripiena di 
acqua, e di là volgendosi ancora all' imo 
Ta a sboccare sotto la botte arroTesciata 
e dalla quale parte un tubo di cuoio y 
che va al pallone. In tal guisa allorché 
Tersasi V. acido diluito nelle botti a Pidro- 
geoo che si svolge in tutte contempora- 
neapiente va sotto alla botte e che fa 

V offizio come di gassometro, e di là nel 
pallone. Nella fig. 3 vedesi una sezione dì 
una delle botti a, della tinozza d e della 
botte arro?etciata e. ht stesse lettere in- 
dicano i medesimi oggetti e vedonsi in g 
i peli onde si carica la campana perchè 
questa non si sollevi. Si dee avvertire 
di non porre nelle botti facido che ad uni 
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poco per vohti poiché altrimaote V aaio* 
ne, riufceodo tumultuosa o sviluppandosi 
assai calore, giagocrabbero'. nel pallone 
molti vapori acidi, I quali, oltre al dimi- 
nuire la sua leggerezza, potrebbero farvi 
gravi danni per la loro azione corrosiva. 
Conviene manteoere nella botte e una 
leggera pressione, il che si ottiene seoi- 
pre quando il livello esterno dall^ acqua 
é alquanto più alto del. livdlo interno. 
Con preventivi esperimenti focili a (arsi si 
determinano tutte le condizioni necessa- 
rie. Gol mezzo di pesi si mantiene al suo 
posto la botte e che giace sul fondo della 
tinozza, avendo fori pel passaggio dei tu-» 
hi a gas. 

Quando si fa uso del ferro é necessa- 
rio, come abbiamo già detto, impiega- 
re un i^ptabile eccesso di acido: i dati 
teoretici farebbero quindi cadere neces- 
sariamente in gravi errori se vi si accor- 
dasse^iena confidenza. Si trova con V e- 
sperienza che 3 chilogrammi, di ferro e 
5 chilogrammi d^ acido solforico del com- 
mercio forniscono almeno un metro cu- 
bico di gas. Dal che si deduce come con- 
seguenza pratica, che esprimendo il vola- 
rne di un pallone in metri cubici , questo 
volume y può servire a determinare fa- 
cilmente il peso delle materie da ado-i 
perarsi. 



VX 5 
VX 5 
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il peso del ferro in chilogrammi 

il peso dell' acido solforico in chilogrammi 

il peso delP acqua ugualmente in chilogrammi. 



Diamo un esempio: sia un pallone di in metri di diametro o di 5a3,6 metri 
cubici di capacità, si avrà ad un di presso. 

Materie impiegate Prodotti 

iSjo. chi], ferro 5 a 3,6 metri cubici di gas idrogeno 
9618. — acido solforico 

■ 5708, — - acqua 8000. chil, solfato di ferro cristallizzalo 
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T eoricameole questa quantità di gas 
dovrebbe risultare dalla soluziooe di 24^^ 
chilagramiDÌ di ferro soltanto ; ma quan- 
tunque la regola empirica dia un ecce- 
dente di 1 5o cbilog., bisogna però stare 
al di sopra anzi che al di sotto dei risul* 
tementi che dà , a fine di evitare le 
lentezze che Tengono prodotte dalle gran- 
di perdite di gas, proporzionate alla per- 
meabilità maggiore o minore delP invilup- 
po) le quali sono molto ipiacevoli quan- 
do si fanno esperimenti pubblici. 

Si troferà nelle botti il solato aci- 
do di ferro, che si potrà riscaldare entro 
caldaie di ferro, di rame o di pioml^o 
con limatura o ritagli di ferro, per matu- 
rare r acido in eccesso , farlo cristal- 
lizzare e metterlo in commercio, il suo 
prodotto compensando in parte le spese. 
Queste sarebbero presso che nulle se si 
potesse/ a fere delP acido quale dee es- 
sere impiegato, senza che fieno occor- 
si altri laTori per la sua concentra- 
zione. In fatti, Ti sono alcune fabbriche 
di solfato di ferro, che preparano que- 
sto sale con Tantaggio col mezzo del fer- 
ro e deir acido solforico debole. 

Con lo zinco granulato si opera affat- 
to alla stessa maniera nei grandi appara- 
ti. Nei laboratorii si adopera spesso qoel- 
V apparato che abbiamo nel Dizionario 
descritto, ma spesso ancora, lo che è cosa 
molto più comoda, tiensi sempre pronta 
noa boccia disposta alla' guisa di quella 
deir 4CCZRDI-FU0C0 a gas idrogeno ( Y. 
questa parola) nel modo suggerito dal 
Tolta e perfezionato da Gay-Lussac, o in 
quello immaginato da Fife, i quali si ?e- 
dofio disegnati alle fig. i e 4 della Tav. I 
delle j4riì Jiniche del Dizionario. La più 
ordinaria disposizione però di questo ap- 
parato Tedesi nella fig. i della TaTola] 
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XXin delle Arti chimiche di questo 
Supplimento. Consiste in una boccia ci- 
lindrica a che eontitne P acqua acidulata 
con 1/6 del suo peso d^ acido solfurico 
del commercio* Una campana arrovescia- 
ta 6 è immersa io questa acqua acida e 
tenutavi con un peso sovrapposto al 
suo collo per impedirle di sollevarsi. Que- 
sta campana tiene un foro che corri- 
sponde al rubinetto dL Nel centro di essa 
b pende un^asta di Tetro o di piombo e 
con un anello di piombo e alla parte in- 
feriore che risulta alquanto più allo del- 
Porlo inferiore della campana h. E infilato 
neir asta e un cilindro di zinco / che 
poggia sull* anello e. Si Vede che stando 
aperto il robinetto cf, il liquido sale nella 
campana b scacoiandone P aria ed uscen- 
do poscia egli stesso. Se allora si chioda 
il robinetto d il gas continuando a pro- 
dursi e trovandosi chiuso, deprime Pacqua 
\nb e la |a alzare in a finche rimasto 
alP asciutto il cilindro / cèssa lo svi- 
loppo del gas. Con qnesto piccolo ap- 
parato basta aprire il robinetto pev 
avere delP idrogeno, risalendo il liquido 
e rinnovandosi quindi allo stesso tempo 
la produzione di esso fino a che duri lo 
zinco e P acido non si saturi. I prodotti 
di questa operazione sono sempre gas 
idrogeno, ed una soluzione di solfato di 
protossido di zinco, la cui formazione è 
accompagnata da uno sviluppo assai 
notabile di calore. L* aeqoa è. manifesta- 
mente decomposta ; il suo ossigeno tra- 
sforma lo zinco in protossido , il quale 
si unisce alP acido solforico, impiegato, ed 
il suo idrogeno divenuto libero ai svilup- 
pa. Si può stabilire col mezzo ,^ella teo- 
rica atomistica, la relazione numerica fra 
le materie impiegate ed i prodotti) nel 
modo seguente: 
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Idboobito 



Idiomvo 



a acqua 



Atomi ìinpiegaii. Atomi prodouL 

113,4^ ^ idrogeno I3f4^ 

\ I solfato dì 

I sinco 4o3,a5 i proloif. di duco > protòssido di 

1 acido self, seeeo 5oi,i6 i acido solf. secco jiiooo . . . ioo4»59 



1016,87. 



1016,87. 



Aggiungeremo die per discioglie- 
re compiutamente lo lineo è sempre ne- 
cessario impiegare on eccesso di addo. 
Adoperaodo inTtee il ferro in limatare, 
io fiG, o in piccoli chiodi, si produce del- 
l'* idrogeno e del solfato di protossido di 
ferro ; ma questo metodo oheii come di- 
remmo, non viene messo in pratica che 
di raro nei lahoratorii, es^e V oso di on 
eccesso d' acido maggiore di quello oc- 
corrente col metodo precedente, perchè 
il ferro viene intaccato meno facilmente 
dello Einco. Tanto la maniera di operare 
quanto I» teorica del metodo sono del 
resto simili a quelle già da noi descritte 
per lo sinco ; e basta sostituire il peso di 
un atomo di ferro a quello dello anco 
nei calcoli precedenti. 

Biichof osservò che une solusione di 
potassa produce, mercè P amalgama di 
lineo, il gas idrogeno ad un grado di pu- 
reiia quale non si qtliene usando degli 
altri meni, che si pongono in opera per 
prepararlo. Questa cognixione, oltre al- 
r estere per sé importantissima, è altresì 
utile per non incorrere in grari errori 
nelle analisi dei corpi gasoii. Si hanno 
spesso in queste residui di gas, dai quali 
si usa di é^trarre il gas acido oarbonico, 
mediante una soluiiooe alcalina. Ora se 
avuene che il mercurio dell* apparecchio 
pneumatico non sia del tutto puro, e 
contenda, come è facile, alcun poco dì 
lineo, il gas acido carbooico verrà bensì 
eisofbifo^ uia si svolgerà dell'* idrogeno, 



che, se non vi si avverte, renderà 
i risoltamenti dell* operaiione. 

Parlando delle varie. eombinaiioni del- 
r idrogeno e di qqelle col carbonio prin- 
cipalmente ( T. InaooBBo carbonaio) 
vedremo come si possa da^quesle otte- 
nerlo con fodlità puro ed isolato. 

L* ultimo meuo che ci rimane ad esa- 
minare fra quelli eduperati per ottenere 
r idrogeno^ si è la elettricità, la quale, 
come dicemmo, sema nulla togliere al- 
r acqua ne dbgiugne gli elementi, V ono 
da una parte V altro dalP altra attraen- 
done, sicché così divisi rimangonsi in iata^ 
to gasoso. Abbiaoa veduto agli articoli 
Acqua, ELSTraiciTÀ, Galvavisiio e Pila 
come siasi la decomposiiione dell* acqua 
ottenuta e dalla eleltridtà per attrito 
(T. I di questo Sopplimeoto, pag. 118 e 
T. yil del medesimo, pag. a 56 ), e da 
quella della pila ( T. I di quello Supplì* 
mento, pag. 118, e T. X, pag. 55 1), e 
da quella finnlmente che cui magnetismo 
produce si ( T. I, di questo Supplimea» 
to, pag. lao). A quegli articoli riman- 
dan«^o pertanto, troviamo importante di 
i|ui osservare essersi la decomposizione 
deir acqua col galvanismo resa infinita- 
mente più facile e più economica dopo 
gP importanti miglioramenti fattisi nella 
costruzione della pila, cosicché^ trovato 
avendo Faraday potersi dalla ossidazione 
di tre once e mezza di zinco ottenere 
3 600 pollici cubici di ossigeno e idroge- 
no mesciuti uelle proporzioni cbe com* 
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poDgoDO Tacque (T. T. X di quello Sop- 
plìmcDto, p8g. 394) td He» r Jacobi r|ie 
UDB batteria Tollaica dì i o piedi quadrati 
dar poteva un piede cubico di questo §»• 
touanta alidore, quetta maniera di decom- 
posizione è oggidì diTeouta di assai piò 
interesse pratico che noi fosse dapprima e 
lascia assai maggiori speranae di potere 
un giorno essere utile pralìcamente nelia 
preparazione delP idrogeno puro. 

Depuraùont. In quasi tutte le anzi- 
defte maniere diflBcilmente può il gas 
idrogeno • ottenersi perfettamente puro, 
imperocché tro?asi qoasi sempre mesciu- 
to ad estranee sostante le quali provTcn- 
gono dalla impurità dei materiali d^onde 
si trasse. Cosi quello che si ottiene dalla 
elettricità contiene takolta una piccola 
proporzione di aria atmosferica che «i 
troTava nelP acqua decompostasi, oltre ai 
vapori che lo tengono allo stato umi- 
do« Quello ottenuto dal ferro roven- 
ta contiene, come dicemmo, quasi sempre 
del carbonio in istalo di ossido, di acido 
od in combinazione; lo zinco del com- 
mercio, quando non sia distillato, contiene 
dell^ arsenico ed un poco di zolfo che 
passano insieme alP idrogeno e lo rendo- 
no impuro. Inoltre V acido solfòrico pro- 
duce deir idrogene più pesante, di un 
odor forte, analogo a quello del fosforo. 
Finalmente, se non si ha PaTvertenza di 
lasciare sfuggire le prime porzioni di gas 
che si producono, spesse volte l' idrogeno 
è mesciuto a dell^ aria. Indicheremo bre- 
vemente le maniere pia semplici di de* 
purare V idrogeno. 

Doebereiner dice potergltsi torre ogni 
odor disgustoso tenendolo a contatto per 
34 ^^^ ^^^ carbone di legna ben brucia- 
to e impattato con acqua. Per togliergli 
r acido idrnsolforico, V acido carbonico 
ed altre impurità, mollo giova Toso di 
qualsiasi potente base salificabile, e ado- 
perasi principalmente la potassa canslicH, 
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umida od in solusione concentrata. Il 
passaggio per ¥ alcole giova a togliere 
air idrogeno una soslanza oleosa che tal- 
volta trae seco quando si è preparato con 
V acido solforico. U cloruro di calcio o 
la calce caustica sui quaK si faccia pas- 
sare lo spoglisno della sua umidità. 

Se contiene arsenico, se gli fa attraver- 
sare un lungo tubo in coi irovinsi liste- 
relle di tela inzuppate di una soluzione 
di sublimato corrosivo, Donavan fece pas- 
sare deir idrogeno che sospettava conte- 
nesse del fosforo per quattro bocce del- 
l' apparato di Wolf, la prima ripiena di 
acqua di calce^ la seconda di arido ni- 
troso, la terza di acqua e la quarta di 
una soluzione di solfato di ferro. Il gas 
idrogeno depurato in questa maniera 
non aveva il menomo odore, e la sua fiam- 
ma, che dapprima era un po^ verde, bru- 
ciava con si poca luce che appena se ne 
poteva distinguere il colore. 

Preparato nel modo più conveniente 
P idrogeno e condottolo allo stato di 
purezza, rimane ora a parlare di alcune 
cautele che aon neccessarie per la sua 
conservazione. 

Il gas idrogeno si può raccogliere sen- 
za inconvenienti sulP acqua, non essendo 
solubile in questo liquido che in assai 
piccola quantità, come più addietro ac- 
cennossi. 'Secondo Teodoro di Saussure 
cento parti di acqua bollita ne assorbono 
4,5 d* idrogeno in volume, e questa va- 
lutazione sembra anche troppo forte. Si 
può adunque raccogliere senza difficoltà 
il gas idrogeno snlP acqua, ma non è 
possibile conservarlo a lungo su questo 
liquido senza che si alteri. L* acqua con- 
tiene sempre un poca d^ aria nelle circo- 
stanze ordinarie, e quando ne e stata 
privata, non tarda a riprendere , se è in 
contatto con essa, tutta la quantità di cui 
può caricarli. Da ciò risulta che se si 
abbandona una campana d* idrogeno so- 
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pn OD badilo pieno d^ acqua, questo 
gaa dif icoe tosto imparo, poiché a bbì 
che si disciogUe aaO^ acqua scacda V aria 
che questa eonteoeva, la qaale Ta a asi- 
schiarsi col gaa rioMiiiecite. Qoesto effetto 
ha luogo eoo iotcasità e rapidità soffidco- 
te perchè ooa caiapaiia di idrogeno rac- 
colto soli' acqoa cottane , risalti alterata 
da qaslche ceotesino di aria in capo di ooa 
ora o due. Sì et ita questo incooTenieute 
con laciliià rice? eodo il gas sull^ acqua dì 
recente bollita, e £Kendo passare nelle 
campana uno strato d^olio della densità di 
I o a centiaBelri per impedire il contatto 
tra Tacque ed il gas. 

Giova ancor meglio raccogliere V idro- 
geno soli* acqua bollila, o sul mercurio 
entro fiaschi smerigliati che si chiudono 
in seguito eoo turaccioli unti di sego. Io 
tutti i casi sarà bene non far uso di que- 
sto gas che poco tempo dopo la soa 
preparazione, la quale riesce abbastansa 
Cadle perchè in pochi minuti si possa ot- 
leoeme notabile quantità. 

Una delle prindpali ragioni di questa 
difficoltà di conser Tare V idrogeno si e 
la sua grande tendenxa ad unirsi air aria 
atmosfienca, per riconoscere la quale ba- 
sta ricordarsi il Catto osserTato da Doe- 
berdner in occasione dei saoi spei unenti 
tuli* adone del platino. Avendo ^li pre- 
parato molto gas idrogeno che conserTa- 
va in larghe bocce arrovesciate con Faper- 
tmra immersa nell* acqoa, vide un giorno 
csscrd questa notabilmente innahata in 
nna di detta bocce. Cercando la ca< 
di questo dngokra fenomeno altro non 
potè scoprire se non che b psrete di 
quella bocda ave? a nna piccolisuma len- 
dilnra. Empiate di nnovo la boccia stes- 
an di gas idrogeno e postala snlla tavo- 
lolta ddb vasca adropacnmatiea, trovò 
aha dopo 19 ore P acqua crau innaliafa 
dTiatarao di 4o millimetri, e dopo 34 
■n di 7S. Bipetoli gli esperimenti con 
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vasi di forme differentissimc che averr* 
qualche fenditura, vide in tutti sa- 
lire r acqua ad una certa allena in ca- 
po ad alenne ore. Empiendo qneali va- 
si stesd con aria atmosferica, gas ossi- 
geno o nitrogeno, o oopcendoii con una 
campana dopo averli empiii di gas idro- 
geno, Tacque non saliva uè il volume dd 
gas diminoivasi. Credeva il Doeberciner 
cagiooati questi fenomeni dalla capillarità 
•Ielle fenditure, e che la differente forma 
ddle particelle del gas produceme il pas- 
mggio di alcuni e di altri no. Contro 
questa teorica si oppoae il saperd che h 
eapOlarìtà €a salire i fluidi negfi ^asii 
angusti, ma non li lasda uscire se una 
fona maggiore non li attrae, e questa 
forse crediamo siasi in tal caso V aftnità 
delT idrogeno per Y aria. Serve poi a 
conferma dd fatti dal fisico di Jena os- 
lervati, qodP etpenmeoto del Xagnos 
onde si è f^tlo mendone alP articolo 
AaaosTATo di questo Sapplimento (T. I, 
pag. 147) od quale questo gas vinceva 
ona certa tensione per uscire dalla fen- 
ditura del recipiente che lo conteneva. 
Io seguito a ciò riesce ed dente che 
non d dee conservare a lungo il gai idro- 
geno nelle vesciche, le qoaK sono abba- 
staoaa porose perchè d stabilisca rapida- 
mente uno scambio Ira V aria estema ed 
il gas rìnehinso. Una parte dell'* idrogeno 
d dissipa, e vi entra in suo luogo una 
quantità egode di aria, e se non d avesse 
la precaodone di nempiere le vesciche 
nel momento stesso in cui si dee far 
oso del gas, V operatore sarebbe senta 
alcun dubbio esposto a detonadoni mol- 
to forti e pericolose. Anche la gomma 
elastica lasdasi io breve attraversare dal- 
r idrogeno, come risulta dalle seguenti 
esperìense fiitte da Cagnisrd Latonr snlla 
permeabilità degli mvogfi membranosi. 
Aveva egli riconosduto che on pìccolo 
pallone di gomiM daHica ben fiitto seaa- 
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brava qaaii affatto impermeabile air aria 
atmof (erica, Tale a dire die etnpiato pon 
essa e beo cbiufo, rimaneTa enfiato per 
un tempo, a cosi dire, ilUmilato, ma che 
lo stesso pallone sgonfiarasi più o meno 
sensibilmente, quando invece che con 
Tana lo si riempieva dinn altro gas, come 
ossigeno, asoto, acTdo carbonico o idro- 
geno, e con qaest^ultimo poi più pronta- 
mente assai che cogli altri. Tra le varie 
ricerche fatte per sapere a qoali cagioni 
attribuire si dovesse un trapelamento co- 
si facile deir idrogeno, ne riempi il pal- 
lone e lo tenne poscia gonfiato un certo 
tempo sotto acqua. Alcuneore dopo que- 
sta immersione comparvero piccole bol- 
licine, per guisa da coprire quasi tutta la 
/Dfterna superficie dtl pallone il cui volu- 
)9e sembrava considerebilmente scemi^to. 
h* inviluppo di gomma elastica dopo es- 
sere stato attraversalo da una certa quan- 
tità d^ idrogeno non sembrava aver can- 
gialo natura, ed inoltre esaminando il gas 
trapelato non vi ai trovò nessuna alte- 
ratione, lo che induce Cagniard Latoar 
a credere questo trapelamento un sempli- 
ce effetto di feltrazione. Le pareti del 
pallone adoperato in questi esperimenti 
non avevano ch« i/4 di millimetro di 
groasexaa. Cagniard dice per altro di ave- 
re provato con serbatoi di gomma elastica 
piò grossi ed aver veduto che Fidrogeno 
li poteva attraveVsare del pari quandVa 
compresso convenientemente. 

Comhinobioni deW idrogeno. Abbiamo 
in addietro parlato della fecilità con cui 
questo gas si mesce cogli altri e viene as- 
aorbito dall'acqua o dal carbone, sicché 
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qui lo considereremo semplicemente in 
quanto riguarda le combinationi che può 
formare con diferse sosttinté, ed anche 
di afcune fra queste combinationi omet- 
teremo d^occuparci per ora, qukihdo siano 
tali da meritarsi un articolo a parte. 

L* idrogeno non si combina che con 
pochi corpi' semplici, cogli uni diretta- 
mente:' come, per esempio, con l'ossigeno 
e co) clbro^ quando si accende un mi- 
scuglio di questi corpi col gfes idrògeno y 
si combina con altri corpi mediante la 
decomposiaione di combinazióni già esi- 
stenti ; per esempio, con lo tolfo, sé si ver- 
sa sopra il solfuro di ferro delP acqua con 
acido' solforico. ' L^ acqua viene decom- 
posta come se si fosse adoperato il ferro 
metallico, a formasi un solAito di ossidu- 
lo di ferro : P idrogeno delP acqua poi si 
unisce allo solfo e forma un gas idrogeno 
solforato. Tre soli sono i Daetalli che |)osso- 
no combinarsi con V idrogeno : il selenio, 
il tclluro e r arsenico; gli altri non mo- 
strano per taso affinità alcuna. L^ idro- 
geno ai trova poi in tutte le sostanze ani- 
mali e vegétalibili. Alcune combinazioni 
deir idrogeno sono acide e si combinano 
con molte basi formando sali , come, per 
esempio, P acido idroclorico. La combi- 
nazione dell* idrogeno con V azoto forma 
P ammoniaca, la quale è una base pos- 
sentissima ; elitre combinazioni sono in- 
differentì^ vale a dire non sono né acide, 
uè basiche, 'Come, per esempio, l' idro- 
geno arsenicato. 

Le principali combinazioni possono 
quindi ridursi alle seguenti : 



Con Ossigeno, forma acqua e perossido d* idrogeno 

Cloro acido idroclorico 

Iodio acido idroiodico 

Zolfo acido idrosolforico ed idruro di zolfo 

Arsenico ... idrogeno arsenicato ed idruro di arsenico 

Tellurio . . ... idrogeno tellurato ed idruro di tellurio 
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Potassio {drogano poUssiato ed idruro dk potassio 

Giaoogeiio acido idrocianico 

Carbonio idrogeno proto a paroarbooato e aaolli carbori 

Asoto anunoniaca 

Fosforo idrogeno proto e perfiMf oralo. 



Fra queste Tarie. combinasiooi le più 
importanti certasente sono qaette con 
r osfigeoo e possono farsi in due pro- 
porzioni diverse. La priosa di due vola- 
mi d^ idrogeno ed uno di ossigeno, ossia 
in peso di 1 1,09 di idrogeno e 88,91 «fi 
ossigeno, forma il protossido cioè V acqua 
pura ; la seconda formata di volumi ugua- 
li dei due gas o in peso di 5,87 di idro- 
geno e 949I 3 di ossigeno forma il peros- 
sido o r acqua ossigenata. Del modo co- 
me si feccia bruciare T idrogeno misto 
air aria atmosferica od airossìgeoo puro, 
ci siamo più addietro occupati, allorché 
trattammo della maniera di accendere 
r idrogeno e dei caratteri della sua fiam- 
ma ( pag. 44^ ® 44?)* Abbiamo veduto 
altresi oume dfouoe sostanae a tempera- 
ture più o meno elevate producano letf- 
temente la combinazione delP idrogeno 
cjn r ossigeno^ e rieordaronst principal- 
mente siccome utili a questo proposi- 
to quelle pallottole di platioo spugno- 
so unito ad alcune terre onde a luogo 
parlossi air articolo EoDiomTaiA di que- 
sto Sttpplimento. Qui pertanto ci limite- 
remo ad indicare alcnni esperimenti di 
Saussure sulP influenza che esercitano 
sui mitcngli di idrogeno e ossigeno le so- 
stanze in fermentazione; a dire io qoal 
modo abbiasi ad operare quando vogliasi 
bruciar lentamente V idrogeno in guisa 
da ottenere deir acqua in quantità suffi- 
ciente da poter indagarne le proprietà ; 
finalmente ad esaminare in quanto Tidfo- 
geno posse togliere il loro ossigeno agli 
ossidi metallici e rìprisdnarli. 



455 ) che la quantità di gas idrogeno Che 
r atmosfera contiene non giugno ad 
un millesimo del suo volume. Ciò non 
per tanto la decomposizione delle mate- 
rie organiche aggiogne continuamente 
nuove quantità di questo gas alP aria at- 
mosferica; le sostanze che determina- 
no la sua combinazione eoo V ossigeno al- 
r ordinaria temperatura delP eria, sono 
rare, ed i preparativi cV esigono dimo- 
strano che spiegare non si può col loro 
mezzo la sua sparizione. La scintilla elet- 
trica nei temporali, ed il brudameoto 
di alcnni combustibili non sembrano pa- 
rimente suficieoti a produrre contìnua- 
mente la distruzione delP idrogeno. Teo- 
doro de Saussure riconobbe che viene 
prodotta dalla fermentazione delle sostanze 
organiche universalmente sparse alla su- 
perficie del su«»lo, anche allora che pel po- 
co loro volume e per la lentezza del- 
Toperazione, non indietftoo verona eleva- 
zione di temperatura. Tale è in effetto il 
rìsoltamento d^ un gran numero d* espe - 
rìenze che ha eseguite e comunicate alla 
Società di fisica e di storia naturale di 
Ginevra. I corpi suscettivi di fermenta- 
zione da lui provati erano allo stato po- 
roso, del volume alP incirca d^ una nuc- 
ciuola, collocati in àoo centimetri cubi^ 
di gas, contenuti in un matraccio 
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chiuso col mezzo d^ un lungo collo tuf- 
fato nel mercurio. Questo saliva nelP in- 
terno del collo e faceva che si potesse va- 
lutarafino al i/a centimetro cubico, i can- 
giamenti di volume dei gas, ch^erano stali 
[ridotti ad una stessa temperatura, ed alia 



Abbiamo veduto più addietro ( pag.lmedesima pressione. Senza entrare in 



magari particolarità tu qaatto proposi- 
to, indicheremo le oodcIuiìodì alle quali 
oonducooo le etpt rieosa di Satitiure) e 
oh^ egli ttesio ritsioose io qaesti termioi. 

La eombioauoDe del gas idrogeno col 
gas ossigeno poò farsi senta ioGammatio- 
ne alla temperatura atmosferica, median- 
te le sostanze sottoposte ad una lenta fer- 
mentazione. 

Queste operano ordinari amente tale 
riunione allorché sono accumulate ed 
impregnate d^ una quantità d^ acqua suf- 
ficiente per impedire loro il libero con- 
tatto col gas ossigeno. Se si stabilisee 
questo contatto aumentando la superficie 
del corpo suscettivo di fermentasione, o 
diminuendo la quantità deiracqua, il gas 
idrogeno noù è assorbito, e V ossìgeno 
STanisce formando altre combioasioni. 

La porosità del corpo che fermenta 
contribuisce mollo alla distruzione del 
miscuglio detonante. 

Molte osserTaziooi dimostrano che il 
gas idrogeno che svanisce con la fermen 
tazione si uoisce bìV ossigeno nella pro- 
porzione degli elementi delP acqua. 

Le sostanze fermentìscibili indicate nella 
memoria del Saussure non operano la com- 
binazione dei gas ossigeno e idrogeno pri- 
ma d* entrare in fermentazione, né quan- 
do Tenga questa sospesa da un antisetlico. 

n terriccio unito a differenti terre, 
quando é bagnato, subisce una lenta fer- 
mentazione che gli dà le facoltà di pro- 
durre la riunione del miscuglio dei gas 
idrogeno e ossigeno. 

U gas ossido di carbonio, i carburi di 
idrogeno, il gas idrogeno ottenuto dal- 
Tacqua decomposte sul ferro iocandesen- 
te, non furono distrutti dalla fermentazio- 
ne allorché Tennero sostituiti al gas idro- 
geno ordinario, nel miscuglio esplosivo 
formato di due volumi di questo gas e 
d^ un Tolome di ossigeno. 

I gas aaolO) idrogeno ed ossigeno ag- 
Suppl. Dk. Tecn. T. XII. 
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giunti al miacuglio esplosivo, non oppon- 
gono Tcron ostacolo notabile alia distru- 
zione di esso prodotta da un corpo che 
fermenta, Come non impediscono quella 
operata nella stessa circostanza da una 
foglia di platino snettata recentemente. 

I gas che, come Tossido di carbonio ad 
il gas olefico, si oppongpno alla combi- 
nazione dei gas idrogeno ed ossigeno col 
platino, presentano parimenti grande osta- 
colo al medesimo risultamento con la fer- 
mentazione. 

II protossido d^ azoto, aggiunto al mi- 
scoglio esplosivo, Tenne in parte decom- 
posto 'dalla fermentazione, e non si op- 
pose alla combinazione dei gas idrogeno 
ed ossigeno. 

Questi fatti dimostrano perché V at- 
mosfera contenga sì poco idrogeno, mal- 
grado il continuo sviluppo di esso che 
accade ho moltissime circostanze. 

E ftcile preparare una quantità di 
cqoa, coi gas idrogeno e ossigeno, la qua- 
le basti ad esaminare le proprietà di que- 
sto artifiziale prodotto. A tal uopo si fa 
uso d** un Taso di vetro a (fig. 4)9 !• cui 
apertura superiore si possa chiudere con 
un turacciolo ed al cui fondo trovisi un 
foro di grandezza sofficienle per intro- 
durvi un altro turacciolo^! Questo viene 
attraTersato da due cannelli di Tetro h e 
e che finiscono in punta, e si curTano ad 
angolo retto al di sotto dello stesso turac- 
ciolo. L^ altra estremità di questi cannelli 
é munita d^ un tubo di gomma elastica, 
mediante il quale comunicano coi robi« 
netti di due gassometri, V uno dei qua- 
li contiene V ossigeno e V altro V idro- 
geno. La bottiglia è appoggiata sopra un 
disco di legno e munito di tre piedi^ fora- 
to nel centro d^un buco abbastanza gran-^ 
de perché vi entri comodamente il turac- 
doloycoi cannelli sopra indicali. Dopo 
aver lasciato entrare del gas ossigena nella 
bottiglia pel cannello e, si dà fuoco al gas 
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idrogeno cb« si ia entrari per qello b^ in 
gain da non prodorre che una piccola 
fiamma, a il gaf oMigeno dee toluolo ar- 
nrarri in tale quantità, che per ogni due 
voluani di gas idrogeno bruciati ve n^ ab> 
bla ono di ossigeno.: la quale proporzio- 
ne può venire indicata dal tubo estemo 
di tetro dei gassometri che mostra la 
quantità di gas uscito da ciascuno di essi. 
Le pareti della bottiglia cominciano tosto 
ad offuscarsi, ed in poco tempo veggonsi 
scorrere lunghe goccioletle che si riu- 
niscono sul fondo. L* acqua ottenuta a 
questa maniera è a&tto simile a quella 
etilista ; ma è duopo aTvertire che i ga» 
entrino asciutti oell* apparato per non 
confondere 1' acqua che seco portassero 
con quella che dalla loro combinaiione 
risalta. 

L^ idrogeno tende inoltre per la sua 
affinità con V ossigeno a ricondurre tutti 
gli ossidi allo stato metallico, tranne quel- 
li che decompongono Tacque alla tempe- 
ratura ordinaria o poco più elevata. Que- 
sta riduaione si opera producendosi del- 

V acqua ego un calore più o meno forte 
secondo la maggiore o minore forza con 
coi il metallo trattiene V ossigeno. Ecco 
in quel guisa questa riduzione si operi. 
Si sviluppa lentamente del gas idrogeno 
in un fiasco a con acido solforico e zinco, 
fecondo il solito metodo conosciuto 
(fig. 5). Due palle ce soffiate nel cannello 
donde esce il gas servono a raccogliere 

V acqua che trae seco ordinariamen- 
te io istato di Tapure. Quella che non 
ai condensa in queste palle si depone 
compiutamente nel tubo d dorè avvi 
del clururo di calcio, che ha grande affi- 
nità per r acquo, in maniera che il gas 
idrogeno giunge totalmente secco nella 
bolla e y la quale contiene un ossido 
metallico, per esempio, delP ossido di 
rame ; per poco che si riscaldi quesf os- 
fido cou uua lampana a spìrito di vino, 
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Tapparato^ obe allora troFaai pieoo it 
idrogeno, diviene inoandeacente perei 
della oombinazioaa del auo ossigeos :> 
Pidrogeno e delP alta temperatane^! 
risulta. L^acqua focmatasi entra nelh p. 
g attraversando il cannello affilatt: 
punta. Ad oggetto che il gas idrop 
il quale continua a svilupparsi noe Hi 
ga seco vapori d* acqua, ai adatta t fu 
sta palla un tubo h contenente del i 
roro di calcio perchè trattenga Pscf 
che potrebbesi trovar mesciula col p. 
idrogeno. L^eccesso del gaa esce dalto^ 
di vetro i. Innanzi di operare si pesa Up 
la e, prima vuota, poi colP ossido di n 
me, per conoscere il peso di quest* o» 
do ; si pesano ugualmente la paUa g tà\ 
tubo h contenente il cloraro dì caló<^ 
Dopo r operazione si pesa di naoro li 
palla e; la perdita avuta esprime il pes*. 
delP ossigeno perduto dalP ossido di ri- 
me. Il peso che la palla g^ e il toi^ < 
hanno acquistato rappresenta la qaio- 
tità di acqua formatasi. Lt^ eccesso dtl 
peso di quest** acqua sopra quello d<'- 
r ossigeno ceduto dalP ossido di nmt, 
esprime la quantità d^ idrogeno, la es 
co OD binazione con quest^ oaaigeno ha pro- 
dotto V acqua. 

Non sarebbe questo il luogo certamesU 
di ragionare delle proprietà di questo pro- 
tossido d^idrogeno del quale alla part^i- 
GQUÀsi è tanto a lungo parlato^ e così pon 
all' articolo Acqua ossigenata si è detti 
alcun che di quanto alla prep^aziooe « 
agli usi del perossido o deutossido '* 
idrogeno si riferisce. Tuttavia non cr^ 
diamo inutile tornare alquanto su questo 
proposito per far meglio conoscere k 
proprietà di questa sostanza che fa spe- 
rare di poter venire utilmente applicsta 
quale Hgente potentissimo per la medidai 
e per T industria. 

Il perossido d* idrogeno è liquido alh 
temperatura ordinaria, a Io è parimenti s 
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5o Cedr. Si volalilina séiisA decom- 
porsi ad uura basta temperatura nal?uoto, 
ma la tua tensione è nullameno molto 
più debole di quella delP acqaa. Sì de- 
compone facilmente sotto V infloeoza del 
calore, e tanto facilmente che se si ten- 
tasse di distillarlo quando è concentrato, 
si trasformerebbe prontamente in acqua 
ed in ossigeno in modo da produrre unii 
detonazione più o meno forte. Se si ha 
la precauzione di allungarlo d^ acqua pri- 
ma di riscaldarlo, si decompone ancora, 
ma senza detonare, e si osserva che le 
ultime porzioni di ossigeno sono le più 
difficili ad espellersi. Questa sostanza è 
senza odore, senza colore ; il suo sapore 
si approssima a quello di alcuna soluzio- 
ni metaniche^ la sua densità è di i,45à 
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pel che scorri, come un stroppo a tra^ 
verso deir acqua. Distrugge a poco a 
poco il colore delle carte di tornasole e 
di curcuma, e le imbianchisce. Attac- 
ca r epidermide talvolta celeremen- 
te, e la rende bianca, producendovi un 
bruciore la cui durata varia secondo gli 
individui, e a norma della quantità, e 
della concentrazione del liquido. Se poi 
se na rinnovasse V applicazione si po- 
trebbe distruggere la pelle. Applicato sul- 
la lingua la imbianca tosto^ e rende la 
saliva spessa e spumosa. 

La composizione del perossido d^ idro- 
geno à tale che si può riguardarlo sicco- 
me formato di volumi eguali di ossigeno^ 
e di idrogeno gasosi, quando abbia la 
densità di i,45a. Gontiena adunque i 



94)11. ossigeno, oppure loo i. atomo ossigeno. 

5,89. idrogeno. 6,a5. i. atomo idrogeno^ 



100,00 perossido. 



io6|a5. I. atomo perossido^ 



Nou si conosce la densità del suo va- 
pore, di maniera che si ignora la con- 
densazione de' suoi elementi. Questa com- 
posizione con facilità si verifica, distrug- 
gendo una quantità nota di perossido 
precedentemente diluito d^ acqua, col 
mezzo del calore. L^ esperienia si ese- 
guisce in un tubo ripieno di mercurio e 
rovesciato sul bagno di mercurio. Il per- 
ossido puro dà 47^ volte il suo volume 
di ossigeno. Il grado di concentrazione 
deir acqua ossigenata debole viene valu- 
tato in egual modo. Chiamasi acqua ossi 
genata a 8 o io volumi quella che som- 
ministra 8010 volte il suo volume di 
gas ossigeno nel decomporsi. 

Abbandonalo a sé stesso il perossido 
d^ idrogeno si decompone, sia che troviti 
posto sotto r influenza della luce, sia che 
venga mantenuto neir oscurità, cosicché 
noa si può mai conservarlo pnr qualche 



mese senza alterazione, e spesso avvie- 
ne che in capo d^ alcuni giorni trovasi di 
già in parte decomposto. Circondato di 
ghiaccio, e difeso dal contatto di tutte la 
sostanze straniere, si conserverebbe sen- 
za dubbio, ma V ultima di queste condi- 
zioni é più difficile ad ottenersi di quello 
che possa sembrare, specialmente se si 
consideri che bastano alcune particeUe di 
polvere a decomporre col tempo quasi 
totalmente una quantità notabile di qne^ 
sta sostanza. 

Il perossido d* idrogeno dà origine^ 
pel suo contatto con diversi corpi, a fe- 
nomeni molto notevoli; i quali lo sono 
tanto più in quanto che mostrano, per 
così dire, a nudo un genere di azioni che 
hanno probabilmente un^infloenza impor* 
tante in molte altre circostanze, le quali 
si trovano sempre mascherale da (eno- 
meni accessorii. Essendo decomponibile 
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alla temperatura di aS o So gradi, è 
chiaro che dee estere ricoodotto allo ste- 
lo d' ouigeno, a di aeqoa da nolti corpi 
che hanno mia affinità energica per l' os- 
sigeno, o per 1^ acqoa ; quindi i (atti di 
questo genere nulla hanno di sorpren- 
dente. Ma in molti casi la separaaione 
dell' ossigeno e delF acqua si effettua col 
solo contatto di corpi che non si com- 
binano né con V acqua, nò con V ossige- 
no che hanno disgiunto. Inai di più, al- 
cuni ossidi che godono della propria* 
tà di distruggere celeremente V acqua 
ossigenata, si decompongono anch' essi 
tutto ad un tratto, V ossigeno ed il me- 
tallo divenendo Uberi nello stesso tempo 
che r acqoa ossigenata si trasforma in 
acqoa ed ossigeno. In generale ò neces- 
aarìo che i corpi sieno molto di Tisi per- 
chè le loro reaaìoni sieno precise e pron- 
te, e nel caso in coi la loro tenuità è 
estrema, ogni goccia di perossido di idro- 
geno che si lascia cadere sopra di essi pro- 
duce spesso una rapida detonaiione con 
isTÌluppo di calore, e qualche volta anco- 
ra di luce. Per eseguire comodamente 
queste esperiense si colloca il corpo io 
un bicchiere a piede, o in un tubo ottu- 
rato, a vi si introduce il perossido d'idro- 
geno col mesto di un tubetto ben assot' 
figliato. Quando si opera eoi mercurio 
con aequa ossigenata debole si possono 
raccogliere i prodotti ed esaminarli. Con 
questi diversi metodi Thenard ha posti 
fuori di dubbio i risultamenti che seguono. 

Fra i corpi semplici qod metallici sol- 
tanto il caibonio, ed il lelenio agiscono 
sul perossido d^ idrogeno. II seleoio si 
acidifica, ed il carbonio espelle V ossige- 
no seosa combinarvisi. 

L^ argento, il platiop, V oro, T osmio, 
il palladio, il rodio, T iridio, molto divisi 
decompongono celeremente il perossido, 



massa, quelle toaCafixe a^eono net 
ma ddbolmente io confronto dellfOHe 
precedenti. 

n piombo, il bianaoto ed il birb 
esercitano un* aaione la quale al pb 
pio è lenta^ ma in aeguito ai accm 
r ossigeno oe è espulao, ed i melatia 
sembrano ossidati. 

11 cobalto, il nichelio, il cadmio edii 
me non producono che un* aaione èà 
lissima. U ferro, lo atagoo, V antinn 
ed il telluro sembrano aenaa aaione. 

Tutti i metalli non ai limiteno tattn 
ad espellere Toasigeno ; ma alcuni si e» 
binano con esso; tali aono il potassio s 
il sodio, come ara fiscile a preredst 
Parte delP ossigeno ai diaaipa aempre,a; 
il restante viene assorbito dal aKtsIki 
L* arsenico, il molibdeno, il tongsleoo, i 
cromo trovansi nello atesso caso. V tr-| 
senico il molibdeno, il potasaio, e^ il i9- 
dio esercitano un* aaione delle pis nva, 
sviluppando della luce, ciò che atatv 
viene col tungsteno e col cromo. FìdiI* 
mente il manganese e lo zinco senbn 
che agiscano nella stesaa maniera, w 
V aaione di quest* ultimo è deboliasins. 

I solfuri metallici offrono fenonoi 
che si potevano prevedere facilmeate 
Quelli dei metalli basici Tengono tn* 
sformati io solfati ; quelli dei metalli sé- 
dificabili passano allo stato d* acido, e k 
solfo diviene libero; finalmente qoeK^ 
bismuto e di stagno agiscono debolnci- 
te, e quelli d* argento e di mercurie aa 
hanno alcuna aaione. 

Gli ossidi metallici esercitano un^ans* 
De variatissims. La barite, la atronziaaS) 
la calce, V ossido di tinco, il protossido, 
ed il perossido di rame, 1* osai do dì ai- 
chelio, il protossido di manganese, quelli 
di ferro, di stagno, di cobalto, d* arseoi- 
co, e d^ altri metalli assorbono 

e n 



ed espellono T ossigeno lenaa ossidarsi, i dubbio P ossigeno, e si convertono ia 
Quando tcovaosi in limatura, od anco in | perossidi. Affinchè V esperienza riesca 



biiogna che il perossido d' idrogeno sia 
diluito d^ acqoa, e che V ossido metallico 
trovisi disciolto o allo stato d* idrato. 

La maggior parte di questi ossidi cai* 
cioati scaccerebbero V ossigeno dal peros- 
sido d^ idrogeno almeno, io parte. 

II perossido di mangaDese, qnello di 
cobalto, il massicof, il perossido di ferro 
idrato^ esercitano nn^aaione delle più vio- 
lenta, ma non si alterano ponto. GUi ossi- 
di alcalini, e la magnesia stessa decom- 
pongono ancb^ essi questa sostanaa^ ma 
più dd^olmente. 

Sono senu contrasto gli ossidi dei 
metalli che hanno minore affinità per 
* r ossigeno quelli che esercitano V Baione 
più singolare. Tosto che giungono in 
contatto col perossido d^ idrogeno, si ri- 
ducono, abbandonano il loro ossigeno, 
il metallo ricompare, ed il perossido stes- 
so ne è decomposto con uno svilup- 
po di calore violento, e qualche vol- 
ta anche di luce. E molto probabile che 
r elevazione di temperatura contribui- 
sca alla riduaione delP ossido ; ma que- 
sta non ne ò la sola causa, poiché col per- 
ossido diluito d' acqua si riproducono 
gli stessi fenomeni, quantunque la tem-« 
peratura non s' innalzi sensibilmente. 
. Finalmente aggiungeremo soltanto che 
fra le matèrie organiche, ve ne sono di 
quelle che espellono rapidamente V ossi- 
geno, mentre altre sono affatto inerti. La 
fibrina, per esempio, il tessuto del pol- 
mone, delle reni, e in generale i tessati 
animali decompongono V acqua ossigena- 
ta con rapidità, e indefinitamente. L* os- 
sigeno si sviluppa puro, e la materia eoi- 
male non acquista né perde. L'albumina, 
la gelatina, non che le altre materie ani- 
mali isolale sembra al contrario che non 
abbiano alcuna azione. 

L^ acqua ossigenala si ottiene, come 
nel Dizionario si è detto, tratlando il 
perossido di bario stemperato nelf acqua 
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col mezzo di un acido, mantenendo il 
miscuglio ed una bassa temperatura di -|- 
4, o -|- 5 circa durante la reazione. Si 
produce con ciò un sale di protossido di 
bario, mentre il gas ossigeno messo in 
libertà e nascente si combina con Tacqua. 
Supponiamo ora che. si sia adoperato 

V acido idroclorico. Se si decompone 

V idre clorato di barite formatosi , col 
mezzo deir acido soliòrico, si produrrà 
del solfato di barite insolubile, ed il liquo* 
re conterrà deir acqua ossigenala, del*- 
r acqua pura e dell^scido idroclorico. Si 
potrà quindi trattare in ugual modo una 
seconda dose di deotossido di bario, e 
cosi di seguito. Finalmente, quando si 
saranno caricali i liquori bastantemente 
di ossigeno, si tratterà il miscuglio d^ a- 
cqua ofsigenala, e di idroclorato di bari- 
te col solfato d^argeoto, col che si produr- 
ranno del solfato di barite, e del cloruro 
d^ argento insolubili, ed il liquore rimar* 
rà puro e sarà composto di un miicuglio 
di acqua, e di acqua ossigenata, dal qua* 
le si potrà separare V acqua col mezao 
del vuoto e deli^acido solforico. (Y. EvtA- 

POB AZIONE ). 

Qualora però questa sostanza venisse 
impiegata nelle arti, tante precauzioni sa- 
rebbero inutili, poiché la presenza di un 
sale neir acqua in cui è dbeiolto, non ne 
altera la sue principati proprietà. Si li- 
miterebbe quindi V operazione a trattare 
il perossido di bario con acido nitrico o 
idroclorico, in modo da produrre delPa- 
cqua ossigenata ed un cloruro di bario o 
un nitrato di barite, che si lascerebbe 
nell^ acqua e si impiegherebbe questo li- 
quido come se fosse acqua ossigenata 
pura. Nel caso che la presenza della ba-^ 
rite potesse essere nocevole, si potrebbe 
trattare il liquido con solfato di soda, e 
rimarrebbe in soluzione un clorura di 
sodio o un nitrato di soda affatto inerti 
nella maggior parte da' casi. 
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«do iolforoio 6 lolfo ; aoa metà del sale 
produce del piooibo e Peltra dello lolfo. 
Il tol&to di rame e quello di bt« 
emato trattati con Tidrogeoo kteiaiio del 
metallo paro. Il solfato di ttagoo ha da- 
to lo ttagao eoa un po^ di solfuro, ed il 
folfato d^aotimonio aa miscuglio d^aati- 
mooio, diossido e di solfuro. 

Per le combioaiioni col fosforo rimao- 
diamo agli articoli Fosfuei ed Idrogeno 
fosforalo^ ed a quelli Idrogeno carbona- 
io e GiABuai per le combiaaxioai sue col 
carbooio. 

Usi. Le importanti proprietà deU*idro- 
geno allo stato purea molti e diversi usi 
nelle arti lo renderebbero utile se lo si 
trovasse più eomooe oaturalmente, o se 
•i potesse ridurre ad assai poco Talora la 
preparazione di eiso. Se tuttavia è vero, 
come venne recentemente asserito da Jo- 
bard) essersi giunti nel Belgio^non tappia- 
mo con qual metodo, ad ottenerne f oo 
piedi cobici per i^ao, questa difficoltà 
considerar si potrebbe come già supe- 
rata, e non ei sembra di fatto impos- 
sibile procurarsi P idrogeno quasi puro 
a prexxo molto discreto, quando nella 
aoa fabbricasione introducansì quelle 
economiche avvertense che in tanti al- 
tri casi si grande giovamento recaro- 
no. Comunque sia, annovereremo breve- 
mente gli usi fattili o propostisi finora 
deir idrogeno poro, nei quali eercossi di 
trarre partito dalla sua leggereste, dalla 
sua accendibilità, dal calore che la sua 
fiamma produce e dalle chimiche sue pro- 
prietà. 

L^unica applicatione che siasi fatta fin- 
ora della leggerezza del gas idrogeno 
consiste nel riempimento degli aerostati 
in sostituzione delKaria rarefatta dal ca- 
lore che erasi adoperata dapprima dalPin- 
ventore di questi. Àgli articoli Aero- 
stato del Dizionario e di questo Sup- 
plimeato, abbiamo indicato come sia- 
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mo contrarli a questa soilitiiiiofte^ per 
la CicUità ^con coi questo gas si disper- 
de, pel molto valore di eno, e per 
le difficoltà con coi ti preste allo aceii- 
dere e salire del pallone: la verità èì 
queste nostre obbiezioni ci venne dappoi 
confermata dal vedere il Green,che à cer- 
to il principale aeronauta de^ giorni no- 
stri abbandonare Tidrogeno puro e ricor- 
rere piuttosto a quello percarbonato ot- 
tenuto con la distillazione dd carbon fos- 
sile, tnttocbà assai più pesante. Nulla- 
meno parlando della preparaxione dell*!- 
drogeno in questo medesimo articolo ac- 
cennammo il metodo ordioanamente se- 
guito per riempierne i palloni, quale 
crediamo anch* esso molto imperfetto a 
suscettibile di essere con vantaggio so- 
stitoito dalla decomposizione dell* acqua 
mediante il caii>oae o,'meglio ancora, con 
lo zinco arroventati. 

Dair accendibilità delP idrogeno puro 
r umoo partito che siasi tratto finora 
consiste nella formazione delPAccBNDi- 
Fuoco a gas idrogeno (T. questa parola) 
nel quale una scintilla elettrica o il con- 
tatto di nn pezzetto di platino spugnoso 
accendendo un getto di idrogeno procu- 
ra una fiammella valevole ad accenderà il 
lume. Perchè abbiamo sempre vqluto piut- 
tosto collocar faor di luogo le notizie 
giunteci troppo tarde che ometterle, ri- 
parando allo sconcerto con V indice siste- 
matico che sarà al fine di qnest^opera, così 
accenneremo qui come Corrado Wolf di 
Firenze abbia posta ad effetto la idea 
esposta da noi pei primi allear ticolo Cai«a- 
MiTA (T. Ili, di questo Sopplimento, pag. 
1 5 o) e costruito unaccendifuoeo a gas idro- 
geno in cui questo gas prende fuoco me- 
diante la scintilla prodotta da una calamita. 
4 chi conosce quanta sia Pincertezza di ef- 
fetto con Pelettroforo e col platino spugnolo 
del commercio, apparirà ben chiaro quan- 
tosia impof tante ^eita modificatione. 



Idrogeko 



loiLOGEiro 



, 475 

Pfù.DDmeroit assai sono le applicetìo- nltimo inferiore per la fuliggine che prodo- 



ni che della fiamma- delPidrogeno paro che 
arde nell'aria si tono fatte. Cosi fino dal 
1777 Neret diede la descrizione di uno 
•calda?ivande a gas idrogeno nel quale a- 
doperava una vescica gatrnita di nn tubo 
posta in un cilindro e premuta da un pe- 
so in guisa da produrre un getto conti- 
nuo che acceso faceva le veci di una 
campana a spirito di vioo. Il Tolta cercò 
anchVgli applicarlo alla cucinatura delle vi- 
vande o ad alimentare le lucerne; ma ve- 
duta la poca luce di queste ultime e i 
grandi recipienti che pel primo occor- 
revano desistette dai tentativi. In appres- 
so Gmglielmo Cochrane propose un pic- 
colo fornello di latta sottilissima che pote- 
vasi alimentare ron una lampada a gas i- 
drogeno : finalmente non ha molto Hicks e 
Robinson proposero apparati V uno per 
arrostire le vivaode, Taitro per riscal- 
dare i liquidi con la 6amma dell* idro- 
geno (T. y di questo Sapplimeoto, pag. 
3o9),nei quali tuttoché si adoperasse quel- 
lo stesso gas che alP illuminazione iervi- 
va, attesa la facilità maggiore di procurar- 
selo, tuttavia ben si vede che meglio an- 
cora servito avrebbe P idrogeno puro e 
pel maggior calore che somministra e per 
la sicurezza di averlo scevro da quel cat- 
tivo odore e da qtiei prodotti pirogenatì 
che spesse volte i! gas delP illuminazione 
contiene. Non mancarono tuluni di pro- 
porre r uso delPidrogeno per riscaldare 
le stanze, sia nelle stufe, sia con molte 
fiamme che brucino nelle stanze medesi- 
me; Grentet disse aver proposto questo 
metodo fino dal 1 827 ; Jobard anch^esso 
dal i83a studiuto aveva di applicare a 
a tal uso il gas ottenuto dalla decomposi- 
zione delP acqua e chiese un privilegio 
per questo nel i834- Confrontandogli 
efietti delP idrogeno puro con quelli del- 
Pidrogeno (mrbonato proposto da altri 



ce la quale insozza le masserizie ed i cor-' 
tinaggi, per Pacido idrosolforico che si 
forma nella tua combustione il quale rie- 
sce nocivo a chi lo respira ed altera mol- 
ti oggetti di abbellimento e le dorature 
principalmente, per P ingrato odore am-* 
moniacàle che spesso emana, finalmente 
per Pacido carbonico coi dà origine il suo 
carbonio e che vizia Paria e la rende mé- 
Qo salubre. L^ idrogeno poro non pro- 
durrebbe che vapore acqueo^il quale pure 
se fosse in troppa quantità , facilmente 
potrebbesi condensare con apparati simi- 
li a quelli fumivori posti sopra alle 
fiamme delle lampane (Y. Fumvoao.) 

Per ottenere un maggiore vantaggio 
dal calore che produce P idrogeno pen* 
sarono molti di adoperarlo nelPatto stes- 
so che si produoe,risparmiando così ogni- 
incomodo o spesa per prepararlo. À tal 
fine , a cagione di esempio , ponevasi 
sotto al ceneraio di nn fornello dell'acqua 
che pel calore stesso di quello e per la 
corrente d* aria che vi passava sopra 
si riduceva in vapore, il quale passando 
sul combustibile acceso decomponevasi 
dando nna certa quantità di ossigeno 
ed accrescendone la fiamma col proprio i- 
drogeno. Altri invece introducevano nel 
ceneraio o nel fornello medesimo un get- 
to di vapore prodotto da ìin vaso ri- 
scaldato dal fornello stesso o da altro 
apposito. Abbiamo veduto alP articolo 
Acqua di quesJLo Supplimento (T. I, pag. 
131) come non abbiasi in tal guisa una 
reale economia. Il Bunsen però .fa su 
questo proposito le osservazioni seguen- 
ti, relative specialmente alP uso del* va- 
pore negli alti fornelli. Se la separa- 
zione degli elementi delP acqua , e la 
nuova loro combinazione allo stato di 
acido carbonico, si fa con isviluppo di 
calore, come si osserva nella maggior 



allo stesso oggetto, osservasi essere questo parte dei casi nei quali Pocqua è de- 
Suppl. Di%. Tecn, T. XI L 60 
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oompofta ool mttio di corpi templioi, 
è certo che questo calore dorrà comide- 
reni come guadagnato ; ed io qaetto ce- 
ao il potrebbe sperare un effetto vaolag- 
gioio dalb ioiesione di una moderata cor- 
reote di vapore nel bacino degli alti for- 
nelli non mai però pel boccolare. Lo 
impiego di questo vapore esser potreb- 
be specialmente Tantaggioso, quando si 
uliliaaasie la fiamma della bocca degli 
M fornelli, nel qual caso la inteosi- 
tà del calore troverebbeii notabilmente 
innalaatadair idrogeno che i gas della 
bocca conterrebbero in questo caso in 
quantità considerabile • Ma se questo 
iopposto sviluppo di calore non ha Ino- 
go nel momento della decompotisione 
deir acqua, allora teoricamente la totale 
quantità di calore resterà la stessa ; poi- 
ché il carbone, che in questo caso arde 
perTossigenodeiracqua è&ua STÌloppodi 
eelore, pone in libertà una quantità equi- 
valente di idrogeno che bruciandosi con 
Fossigeno, svolge una quantità di calore 
affitto uguale, dietro la legge di Welter, 
a quella che avrebbe sviluppato il carbo- 
ne direttamente combinaodosi con Tossi- 
gene. Sfortunatamente la scienxa non ci 
addita alcun meaxo per risolvere teorica- 
menle la quistione^ ed il risolverla eoo la 
esperiensa presenta le maggiori difficoltà. 

AITarticolo Gombustibilb del Supplì- 
mento (T. Y, pag. 3 08) si può vedere 
come Kutter avesse proposto uo fornello 
nel quale bruciavasi semplicemente uo 
miscuglio di acqua e di catrame, conver- 
tendosi in gas entrambe queste sostante 
unite per la loro decompotisione sopra 
una massa di carbon fossile acceso. 

Quantunque la fiamma delP idrogeno 
poro, come già abbiamo detto, non dia 
che pochissima luce, tuttavia cercosti più 
volte di applicarla alla illuminatione me- 
scendola ad altri gas. In tal caso però 
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proportione dell^idrogeno puro, tanto piò 
grande à la diminusione di Ince che si 
dee produrre, aicchò da ultimo non al- 
tro si la con questa aggionta se non che 
diluire il gas luminoso. Non ci sembra 
adunque che si poua trarre vanteggio da 
questo miscuglio se non che nel caso in 
coi si tratti di un gas talmente carico di 
parti difficili da abbruciarsi che ne sfug- 
ga una parte alla combustione quando 
ardasi solo ; uel qual caso Pidrogeno po- 
trà aggiugnere il odor necesaario e ripar- 
tire le particelle in un volume maggiore, 
dando con ciò una combustione più per- 
fetta ed un reale vantaggio. Torneremo 
so questo proposito airarticololLLUMurA^r 
zioRB, quando avremo a parlare dei van- 
taggi che dall'idrogeno puro pretese trarre 
il Selligue seguendo le orme di quanto era- 
si fatto primieramente da noLAqueirar- 
ticolo stesso parleremo di alcuni esperi- 
menti fatti da chi compila questa opera, dai 
quali sembra risultare che anche V idro- 
geno puro possa con Tarroventamento 
dare una luce sufficiente, molto in vero 
iuferiorea quella che vedremo in appres- 
so ottenersi dalla fiamma di un miscuglio 
di idrogeno e ossigeno, ma superiore in 
quanto ad economia e. facilità di otte^ 
nrerla. Finalmente da ultimo propesesi di 
spignere l' idrogeno attraverso delPeueo- 
za di trementina od altra sostanza simile 
assai volatile, ì cui vapori unendosi al gas 
ne rendano più luminosa la fiamma. 

Molto più importanti sono le applica-^ 
siooi del calore che dà V idrogeno se 
questo si abbruci mesciuto col gas ossi- 
geno in quelle proporzioni che compon- 
gono Tacque. In allora la temperatura 
prodottasi diviene altissima e tale che po^ 
chissime sostanze vi resistono, come al- 
l' articolo CàJxnzLLO Jerrmninatorio ven« 
ne indicato. La somma facilità però con 
cui quel miscuglio detona rende Tuso del 



ognun vede che quanto maggiore è la I cannello pericolosissimo * ed abbiamo acv 
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cannato, alParticolo Càhiibllo diansti dia* do un tubo di oguale grandaasa eoo di* 
to, come abbiasi carcato evitare ogni ri- tehi di tela metallica. Ripetati esperi* 
Schio in varie guisa, e speeialmente col menti fatti alla presenta di nna Commis* 
fere io Diodo che i gas non rtmgano ad siooe della Sodata provarono non poter* 
nnitti se non che alPatto della coosbaslio- si in remn modo comunicare TaOcendi* 



ne, lo che specialmente si ottiene col dop- 
pio cannello di Danieli. Siccome però 
molti continuano a valersi dd canneQo 
adoperando qual solo metio di sicoressa 
uno o più tra meati di tela metallica a 
maglie assai fitte, dietro le belle esperien- 
ce del Davy che mostrarono non poter 
queste maglie essere dalla fiamma attra- 
versate, cosi crediamo dover qui notare 
un importante miglioramento fatto a quel 
metodo da Hemming, il quale n^ebbe la 
grande medaglia d^ argento dalla Sodata 
delle Arti di Londra. Io luogo della tela 
metallica che difficilmente trovasi di quel- 
la finetta , e che può talvolta guastarti 
pel calore vicino o per altra cagione, e 
compromettere la ticurecca delPoperatore, 
Hemming adopera fili metallici, come ora 
vedremo. Abbiasi un cilindro di ottone 
del diametro interno di circa 3/4 di pol- 
lice e lungo 4 pollici, riempito con fili di 



mento attraverso questo tubo di dea- 
retsa* L^ inventore raccomanda la sotti* 
glie^ta dd fili, ad aggio gneremo essere 
cosa esseniiale anche la loro natura me- 
tallica per la moha conducibilità del ca- 
lore, essendo avvenuto a chi compila 
questa opara di veder la fiamma ddlSdro- 
gano mesciuto semplicemente oon Paria) 
comunicarsi attraverso on tub^ di vetro 
capillare fra quelli a foro pia edle onde 
si fanno i termometri tuttoché hingo dna 
e piò dedmetri. 

Adoperato ad ogni modo con le do- 
vute cautele questo miscuglio adoperasi 
nei laboratori, in molte operaaionì ehe 
esigono un si fòrte calore che noo si 
potrebbe in alcun^ altra maniera pratica* 
mente ottenerlo. Non esiteremo a dira èhe 
V applicazione di esso alle arti d parve 
essere stata trascurata di troppo, poiché^ 
quantunque sia varo che questo Tiolento 



ottone d* ugual lunghetta di i/iao di combustibile di molto costo purtroppo 



pollice di diametro. Contengonsi nel tu- 
bo 4^00 di questi fili e vi sono stretti a 
forza mediante un^ asta appuntita del 
diametro di j/4 di pollice introdotta for- 
zatamente nel centro. La fig. 6 della 
Tav. XXIII, delle jirii chimiche mostra 
Testerno del cilindro, quella y ne mo- 
stra la sezione longitudinale e quella 8 
una delle sue cime. Questo tubo tiene da 
un capo una vite per adattarlo alla ve 
scica od altro recipiente dei gas e dalPal- 
tro un cannello simile ai comuni. Gli io- 
terstisii fra i fili che sono picroliisimi for- 
mano in fatto una serie di tubi metallici 
della minore apertura possibile, come in- 
dica la fig. 9, la cui f!^rza rafireddatrice 
e conduttrice risulta certo molto maggio- 



re di quella che può aversi tramezaan- 1 11 maggior vantaggio però ehe da qaa- 



finora riesce, tuttavia, gtudinosamente 
adoperato, potrebbe forse dare in alcune 
arti risultamenti tali da compensar forga- 
mente ogni cura e dispendio. Inoltre os- 
serveremo essersi fadlitata di molto le 
preparatione del miscuglio con la pila 
voltaica, come più innanzi vedremo, e 
confidar noi che si possa^ quando che sia, 
ottenere da piò perfi!tti apparati o dalle 
atmosferica elettricità ancor piò validi 
aiuti. 

Dalla proprietà della fiamma di oasige- 
no ed idrogeno di poter penetrare sotto 
acqua ed ivi fondere i metalli e broeia- 
re i legnami, proposesi di trarre partito 
nelle guerre marittime per forare le nevi 
al disotto della loro linea d^aequa. 
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eia fiamma si ottenoe, olire alia fusione mento dei dae gas; 5.^ preparare e di- 



c volatilizsanona .delle sostante, quello 
si fxx di prevalersi dell* altissimo grado 
dij arroventamento che può procurare 
per ottenerne una vivissima luce, me- 
•diante lo splendore che dalP incande- 
scenza dei corpi così riscaldati deri-' 
va. Un qualche cenno su questa appH- 
oeaione diemmo alP articolo Fahalb di 
(questo Supplimento, se non che dappoi 
ricevette nuove applicazioni, e fra que- 
ste quella con ottimo successo adope- 
rata per illuminare gli oggetti nel micro- 
acopio solare, potendosi corì adoperare 
questo prezioso strumento a qualsiasi ora 
del giorno o della notte, indipendente- 
mente dal sole e dai movimeuli di esso. 
Uno dì questi micoscopii mostrati pub- 
blicamente da qualche tempo in Londra, e 
per dare una idea del suo ingrandimen- 
to, basterà il dire che un capello vi appare 
sotto sembianza di uà tubo grosso due pol- 
lici. Air articolo Micaoscopia descrivere- 
mo Tapparecchio adoperato a tal fine. 

Non mancarono altri di proporre que- 
sta viva incandescenza anche per T illu- 



esperienze per tale oggetto fu Gurney 
nel 1822, la qoal cosa venne conosciuta 
mercè on^ indagine fattasi dal Parlamen- 
to, inglese quando il Drummond illuminò 
on faro in tal guisa, nella quale occasio- 
ne il Gurney, come primo inventore, 
ne fece V esperienza dinanzi alla Ca- 
mera dei Comuni. Dappoi Guglielmo 
Kean occupoisi dello stesso argomento, 
ed ecco quali crede le condizioni neces- 
sarie per ben riuscire: i.^ Rendere Poso 
dei due gas scevro da ogni pericolo; s.^pro- 
durre con facilità ed economia l'ossigeno in 
grande ; 3.^ trovare il modo facile ed e- 
conomico di fare becchi per bruQÌare 
insieme i due gas ; 4*^ sapejr combinare 
le disposizioni degli apparati in maniera 
da regolarizzare il consumo a lo scorri- 



sporre la calce in goìsa da mantenere la 
luce sempre intensa ugualmente^ ed il aer- 
vigio e r accendimento della lampana fa- 
cili quanto quelli, dell* illuminazione a 
gas idrogeno percarbonato. Il Kean cre- 
de aver- superate tutte queste diflBcoltà, 
ejpretendeva mostrare che questa maniara 
di illuminazione dà una luce più bella e 
più economica con qualsiasi sistema usato 
finora allora. 

Hess e Jacob! fecero varie esperienze 
per agevolare la preparazione e Tuso del 
miscuglio di ossigeno e idrogeno, e cre- 
dono che si potrebbe adoperarvi con 
vantaggio fa pila voltaica costruita se- 
condo gli ultimi perfezionamenti di essa. 
Yerificarono che una batteria voltaica di 
I o piedi quadrati di zinco, decomponen- 
do Tacqua, bastava a dare un piede cu- 
bico di gas tonante alPora. Siccome, dico- 
no eglino , la lampada di Drummond 
la cui forza illumrnalrice si riconobbe 
uguale a quella di i23 candele, con- 
suma sei piedi cubici di gas alP ora, 
cosi per produrre questo effetto basle- 



minazione ordinaria, ed il primo a fare rebbe una batteria di 60 piedi qua- 



drati, la quale sovrapponendo le coppie 
potrebbe capire in uno spazio di 4 pie- 
di e 1/3 quadrati su 4 piedi di altezza. 
In tre quarti d' ora una persona potreb- 
be mettere alPordine Papparato ed amal- 
gamando le piastre di zinco, il miscuglio 
de; gas uniformemente si svolgerebbe ri- 
producendosi a misura che si andasse 
consumando. Ora sapendosi, dietro i cal- 
coli di Faraday, che un^oncia e tre quar- 
ti di zinco e circa altrettanto acido sol- 
forico possono dare un piede cubico di 
gas tonante, si vede che questo verrebbe 
a costare poco più che 16 a 20 centesi- 
mi, sicché una luce uguale a quella di 
1 23 randele non eosterebbe tutto al più 
che un franco e 20 centesimi alPora. 
Non crediamo né che il Kean avesse 
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condotta la cosa a quella perfezione 
che diceva, poichò in due . anni ormai 
•corsi da queiranuntio le ne larebba Te^ 
duto refifetlo ^ né i calcoli che per la pila 
qui diemmo, crediamo che reggerebbero 
in pratica, imperoccbè, acciò corrispoo- 
destero alla pratica d^uopo sarebbe saper 
profittare di tutta IVlettricità cheper la os- 
sidazione dello lineo si svolge, al che non 
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tara lo scoppiare di nna mina, il croi- 
lare di un edifiiio, lo scrosciare dalla 
folgore, sensa diffondere ingrati odori 
e con poco rischio di incendio per la 
istantaneità della fiamma. Chiuso in un 
vaso a pareti vieppiù resistenti alla cui 
bocca sia saldamente fissato un turac- 
ciolo e neir interno del qnale sieno due 
punte metallÌGhe a poca distanza e i« 



crediamo siasi ancor giunti perfettamente, solate dal vaso stesso, si ha queirappa- 
e perchè questo nuovo uso dello zinco ne^reccbio che i fisici conoscono col noma 
aumenterebbe il prezzo ben presto: inoltre di pistola del Folta che quando abbia 
avrebbesi a tener conto della mano d^ope- 
rae del mercurio che andasse perduto. Ab- 



biamo solo riferito le osservazioni edi cal- 
coli quali prove deir importanza che fin 
d^ora promette il miscuglio di idrogeno ed 
ossigeno alPilIuminazione applicato. 

Se il miscuglio delP idrogeno con Tos- 
sigeno od anche con Taria comune, anzi- 
ché essere bruciato in guisa da ardere 
tranquillamente ed a poco per volta, 
può tutto ad un tratto in una certa quan- 
tità prender fuoco, e trovisi in qualsiasi 
maniera alcun poco ristretto, avvengono 
allora diversi fenomeni fra cui sono i prin- 
cipali la detonazione con rumore vio- 
lento, con istantanea e possente espansio- 
ne e notabilissima contrazione successiva; 
inoltre, dietro le esperienze di -Doche* 
reiner (y.pag.455) con {sviluppo di luce 
più o meno intensa secondo la densità 
del miscuglio* Anche da questi effetti si 
trasse o si propose di trarre partito a prò 
deir industria, come ora vedremo. 

Primieramente soffiando il miscuglio 
lentamente in acqua saponacea ed appic- 
cando il fuoco alle bolle che si produco- 
no, ottengoDsi detonationi che servono 
spesso (li balocco ai fanciulli. Racrhiu- 
dendo un niiicuglio in un viluppo al- 
quanto più solido, come una vescica sa- 
rebbe, indi accendendolo^ ottiensi un as- 
sai più forte rumore che i macchinisti 
di teatro impiegano talvolto per imi- 



solidità sufficiente allo scoccare di nna 
scintilla fa udire un forte rumore e slan- 
cia con impeto il turacciolo a grande di- 
stanza. Benché l'uso se ne sia limitato 
finora alle sale di fisica ed a qualche cer- 
retano che la fa servire per chiamarsi i 
curiosi, forse potrebbe in qualche caso 
particolare servire a slanciare dei proietti. 
Al vedere la forza di questi effetti 
era cosa ben naturale che si pensasse 
di trarne profitto per porre in moto 
le macchine: in fatto a questo scopo 
molti mirarono, e quantunque finora non 
abbiano i loro tentativi ottenuto compioto 
successo, meritano tuttavia di essere qui 
conosciuti e per la storia delle arti e per 
servire di eccitamento e di lume ad altri per 
fare di piò. Fino dal 1807 Rivas di Sion 
in IsTÌzzera immaginò macchine nelle qua- 
li r idrogeno unito alParia bruciando da- 
va una forza motrice: in appresso altri 
calcarono la stessa via e ricorderemo 
principalmente fra questi Cecili Brovrn e 
Morey, le cui macchine insieme con le 
applicazioni che se ne fecero descrivere- 
mo brevemente. 

Lo scopo di GeciI nella sua macchina 
nella quale adoperava P idrogeno come 
forza motrice, era quello di riunire i due 
principali vantaggi delfacqua e del vapo- 
re, in guisa che si potesse metterla in azio- 
ne dovunque, senza ritardo né preparazio- 
ne anteriore. Il suo principio si fondava 
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solla proprietà che ha 3 gai idrogeno ne- 
sciato all' aria atmotferica di detonare 
quando lo ti.aecende io guisa da produrre 
un vuoto imperfetto in uno tpacìo più o 
meno grande. Se sì mescono due misure 
e meKsa in Tolume diaria comune con 
uno di gas idrogeno ed accendasi il tutto, 
la eondensaaione lo dilata in uno spasio 
più che triplo del suo volume primitivo. 
Bimane da una parte una piccola quanti- 
tà di acqua formata dalla combinasione 
dell* idrogeno con f ossigeno dell^aria e 
dalPaltra una certa proporsione di azoto 
che nel tuo stato naturale di densità oc- 
cupaya o,556 del Tolnme del miscuglio 
dei gas. Queita quantità di aaoto si dilata 
fino ad occupare uno spesio, sicché, in u- 
nione a! vapore deiPacqua prodottosi, vie- 
ne ad occupare uno ipazio maggiore che tre 
volte il volume primitivo del mitcnglio. Se 
mediante le convenienti prece nxioni si 
impedisce alParia esterna di rientrare in 
questo vuoto imperfetto la pressione 
con cui Patmosfera tende ad intròdur- 
visi può adoperarsi come forse motrice, 
presso a poco in quella stessa maniera co- 
me il vuoto ordinario nelle macchine a 
vapore ; la differenza essenziale fra i due 
metodi consiste nella maniera di' ottenere 
il vuoto. Cecil valuta la forza di questo 
vuoto paragonando gli effetti di uguali 
volumi di vapore acqueo e di gas idro- 
geno, e trova che sono fra loro nella pro- 
porzione di 3 a 1 6. Dfetro a questa pro- 
porzione una data quantità di idrogeno 
produrrebbe un effetto piò che quintu- 
plo di una uguale quantità di vapore ; e 
con Pesperienza trovava una sproporzio- 
ne ancora maggiore fra i due risaltamen- 
ti. Supponesi in fatto teoricamente che 
la condensazione del vapore produca no 
vuoto perfetto in tutto lo spazio che oc- 
cupava, benché siasi molto lontani da 
questo risultamento, perdendosi molta 
forza per un principio di condensazione, 
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che avviene nel cilindro e per T imper- 
fetto ehiudimento dello stantuffo, oltre alla 
forza che va consumata per muovere In 
tromba ad aria e due trombe ad acqua 
che occorrono alPazione della macchina. 
La parte centrale e più importante 
della macchina di Cecil era un tubo cavo 
a tre facce, due laterali opposte ed una 
oriszontale inferiore, alle quali erano adat- 
tati altrettanti tubi metallici, i due primi 
orizzontali, il terzo verticale al di sotto 
del tubo. , Conteneva quest"* ultiaBo uno 
stantuffo la cui asta scendeva più abbas- 
so e comunicava con uno dei soliti mec- 
canismi di va a vieni che era polto in 
moto dal salire e discendere dello stan- 
tuffo; il tutto era collegato ad un vo- 
lante che regolava il movimento circo- 
lare prodotto dalle azioni rettilinee alter- 
nate. Nel tubo centrale eravi un grande 
rubinetto ad asse verticale, i cui movi- 
menti aprivano e chiudevano le comuni- 
cazioni fra i tre cilindri legati al tubo, se- 
condo il succedersi alternativo delle dila- 
tatiooi e contrazioni che avevano luogo 
air interno ; i cilindri laterali servivano 
di serbatoi allo sviluppo che si faceva nel-* 
la istantanea combustione del miscuglio. 
Introducevansi V idrogeno proveniente 
da un Ticino gasometro e Paria atmosferi- 
ca, nelle loro proporzioni relative,che po- 
tevansi variare a piacere nel sistema com- 
binato dei tre cilindri e del tubo centrale 
e di là si accendeva il miscuglio con una 
piccola fiammella o* becco di lampana a 
gas comune sempre acceso e che istanta- 
neamente ponevasi in comunicazione col 
miscuglio esplosivo mediante un foro fat- 
to nel robinetto ; ne risultava una con- 
densazione ed un vuoto parziale che as- 
soggettava lo stantuffo alP influenza del-* 
la pressione atmosferica. Il volante adat- 
tato alla macchina con la velocità che a- 
vera acquistato procurava allo stantuffo il 
movimento in senso opposto del primo e 
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regolarìsiava ogni aiioot della macchioa. 
A mUnra che questa camadaafa più ra- 
pidameote il tempo dell^apertora del foro, 
che faceva TofiBsio di focone per accen- 
dere il miscuglio ed a?eTa un decimo di 
pollice di diametro,anda?a indefinitamen- 
te diminuendo; per conseguente se la 
Telocità era troppo grande la fiamma del 
becco non aveva il tempo di introdursi, 
nò il miscuglio più si accendeva; ma 
quando il movimento riducevasi a 60 gi- 
ri del volante al minuto le esplosioni con 
perfetta regolarità succedevansi. 

N^l modello operativo assoggettato dal- 
V inventore alla Società di Cambridge, la 
capacità del cilindro nel quale scorreva lo 
stantufiu, era di circa So pollici cubici; 
sicché, calcolandosi 60 giri del volante al 
minuto, occorrevano 1 800 pollici cubici 
del gas tonante, o 4^0 pollici cubici di i- 
drogeno poro, supponendo che questo 
formasse 1/4 del volume del miscuglio. 
Questa quantità moltiplicata per 60 dava 
i5,6 piedi cubici di gas idrogeno consu- 
mati alPora, cui aggiungendo due piedi 
cubici di gas idrogeno puro o carbonato 
pel becco che faceva Toffitio di miccia, 
avevast in tutto un consumo di 17,6 piedi 
cubici air ora. Notava però il CeciI che 
qualunque fossero state le dimensioni 
della macchina il consumo delP idrogeno 
pel becco accenditore non si sarebbe ac- 
cresciuto. 

La frequenza delle esplosioni in una 
data cisterna della macchine, dava on 
meato di riconoscere quel parte aliquota 
della sua potente totale fosse impiegata 
a vincere gli attriti. Cosi, se quando il 
volante aveva acquistata la massima ve- 
locità succedevansi le esplosioni ad o- 
gni secondo giro, se ne deduceva che a 
quel grado di velocità la forte assoluta 
della macchina era doppia della resisten- 
te prodotta dall'attrito ; se Tesplosione 
non avveniva che ad ogni tre girl la forte 
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era tripla della resistentaeeosi di seguito. 
Benché per effetto di queste compensationi 
la macchina fino ad un certo ponto si re- 
golasse da sé, tuttavia si otteneva nn ef- 
fetto più esatto con un metto/ analogo 
al regolatore delle macchine a vapore^ 
vale a dire con un rubinetto che faceva 
veriare la quantità di idrogeno dato dal 
gasometro. Per diminuire molto gli ai- 
triti dello stantofib nel cilindro a della 
chiave del grande robinetto nella sua ma- 
dre, si disponevano le cose per modo che 
i passaggi del gas fossero ostruiti da un 
poco di acqua che riempiendo le conimet'« 
titure impediva il troppo facile passaggio 
dell^aria. 

Osservava il Cecil che fra tutti i mi- 
scogli fulminanti i più pericolosi e quelli 
che stimava meno atti ad osarsi coma 
forte motrice, ereoo quelli la cai esplosio* 
ne è piò repida. Cosi riteneva pertan- 
to che il miscuglio di ossigeno e idro- 
geno la cui igoitione é istantanee fos- 
se assai meno proprio ad usarsi come for- 
te motrice che quello delP idrogeno con 
r aria comune il quale si infiamma meno 
rapidamente. Per rauicurare dal timore 
delle esplosioni, il Cecil cite Tesperimento 
di un cilindro cevo di latta sottile, lungo 
dieci pollici e del diametro di due, salda- 
to a stagno semplicemente e ben chiuso 
ai due capi, il quale sostenne senta scop- 
piare la forte tonante del gas idrogeno, 
vale a dire una interna pressione o- 
guale a circa 180 libbre per pollice qua- 
drato di superficie del cilindro o presso 
a poco a^a atmosfere. Da questa prò* 
va deduceva non essere neceuario dare 
molta solidità alle pareti del cilindro del* 
la sua macchioa a gas perchè potesse re* 
sistere alia forte espansiva che vi si svi- 
luppava, la quale era mollo inferiore a 1 9 
atmosfere. Nei grendi serbatoi che con- 
tenevano r idrogeno non vi era pericolo 
alcuno a temersi dalf introdotione di od 
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poca di arit, poiehè qaaodo V idrogeno rati, mentre il tubo e va unenti a pie-* 



è in eecesso ia foraa del miscoglio, se por 
il accendesse, ò assai piccola. OiserTa?» 
che evriene V opposto quando Taria co- 
rnane è in maggior proporaione nel mi- 
icngiio. Se non ve n^ era che i/5, la de- 
tonaxione era appena sensibile, e spesso 
ancor nnlla; mese invece vi era i/5 di 
idrogeno, la detoneiione era assai forte . 
La macchina del Cecil lavorava eccellen- 
temente allorquando la proporzione del- 
r idrogeno non era maggiore di i/S, ma 
r inventore prevedeva che forte la mag- 
giore economia sarebbesi avuta con una 
proporzione d^ idrogeno ancora minore. 

BrowQ immaginò un^ altra macchina 
mossa dal gas idrogeno,la qoale consiste- 
va nell^ introdurre una piccola quantità 
di gai in ni^ cilinclro aperto, nel quale il 
^s si accendeva e rarefaceva l' aria ; 
chiudevasi poscia il cilindro, ed in tal 
guisa ottenevasi un motore possente, si- 
curo e regolare. Egli stesso diceva che il 
suo metodo avvicinavasi a quella volgare 
esperienza con la quale si produce una ra- 
refazione in un bicchiere capovolto so- 
pra deir acqua bruciandovi della carta. 
Approfittavasi di questa rarefazione me- 
diante congegni analoghi a quelli di Savé- 
ry e di Newcomen, stando la differenza 
soltanto nel modo di produrre il vuoto 
che in tal caso si aveva consumando Tos- 
sigeno deiraria contenuta in vasi chiusi. 

Yedesi nella 6g. io la macchina del 
Brown applicata alP innalzamento di un 
liquido, a b sono t due cilindri, nei quali 
alternativamente dee farsi il yooto^ vedu- 
ti, esternamente quello a sinistra, ed in se- 
zione quello alla destra ; e d sono dne tu- 
bi che s^innalzano dal fondo del serbatoio 
i fioo alla parte inferiore dei cilindri a b. 
Conducesi da un gassometro posto a con- 
veniente distanza il gas idrogeno puro 
pei tubi ej[ Quest* ultimo passa nei ci- 
lindri ed attraversa i bracieri g buche- 



oole aperture guerni te di valvole a sdrao' 
ciolo À A ; a queste aperture corrispon- 
dono immediatamente neir interno tu- 
bi la cui estremità va nei bracieri g. 
Affinchè si ponga in azione la macchi- 
na, è d^uopo che il serbatoio ì sia pieno 
di acqua ; questa precipitasi nel tubo j il 
coi orifizio non è allora coperto dalla 
piastra v, la quale, come vedremo^ ha un 
molo di va e vieni;. dal fnbo j r<acqua 
passa nel cilindra k^ poscia nel tubo e fa ^ 
salire lo stantuffo / e con esso Tasta m m, 
sollevando cosi la cima n della leva io bi- 
lico n %, Allora levali il coperchio o e la- 
scia aperto Torifizio del cilindro b nello 
stesso tempo che il coperchio p si abbas- 
sa sul ciKndro a, come iodica la figura. 
Aprendo in allora alcuni rubinetti intro- 
ducesi il gas nei tubi ef^à appiccasi il 
fuoco ai getti che escono ai due capi del 
tubo e vicino ad h h. Si vede che me- 
diante il braccio g Pasta m nel salire ha 
innalzato la valvola a sdrucciolo h del 
cilindro 6; per conseguenza V apertura 
che vi è di contro rimane libera, sicché 
la fiamma del getto e comunica tosto col 
fornello g ed accende il gas contenuto 
nel cilindro b. 

Nella parte superiore della macchina 
vi è un tubo di vetro cilindrico r più 
della metà ripieno di mercurio, che può 
girare sopra un pernio. Quando Tasta m 
sale o discende due piccole braccia s ad 
essa adattate agiscono sopra una cavic- 
chia che tiene di fianco il tubo r ed in-* 
naizano e abbassano successivamente la 
cima del tubo ; allora il mercurio preci- 
pitandosi verso il punto più basso Io fa 
scendere con una scossa. Questo tubo ci- 
lindrico r mediante alcune aste e catene 
pone in moto varie parti della macchina 
come ora vedremo. Prendendo la posi* 
zione indicata dalla figura y*a scorrere 
mediante Tasta o catena t ed alcune leve 
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a gomito, la piastra oTaUola a t<iroccio1o 
y V tairorìfisio del tubo jf, lo chiode, apren- 
do in pari teoBpo quello del tubo u. 
L^aeqoa entra in questo tubo,nel cilindro 
vi»,e nel tubo </, sollevando lo stantuffo jr e 
Tasta y. Allora s^ innalia la cima % della 
leva in bilico, porta seco il coperchio p e 
la valvola a sdrucciolo h del cilindro a,ed 
abbassa il coperchio o che chiude erme- 
ticemente il cilindro b. Frattanto la cima 
n della leva abbassandosi fa srendere 
Pasta m, e per consegoeoaa la vai? ola h 
del cilindro b^ la quale chiude Tapertura 
che le sta di contro. Allora il gas brucian- 
do nel cilindro chiuso b^ consuma Possige- 
no e vi produce un vuoto, per riempiere 
il quale Tacque innaltasi tosto nel tubo d 
e penetra per la parte superiore nel cilin- 
dro che in gran parte se ne riempie. Fa- 
cilmente si vede però che nel progres- 
sivo abbassarsi di n e corrispondente 
innaltamento della catena t vicino al ci- 
lindro a, la piastra v passa dair orifizio 
del tubo i su quello delP altro u. Allora 
essendosi innalzata nel cilindro b^ Pa- 
cqua contenuta nello spazio iv £2, lo stan- 
tuffo X può discendere e Pacqua del ser- 
batoio I entrando di nuovo nel tubo j, 
riempie il cilindro k ed il tubo e, solleva 
di nuovo Io stantuffo ly V asta m e la ci- 
ma n della leva in bilico, abbassando con 
ciò Paltra cima^^e riponendo il coperchio 
p snIP orifizio di a. Nel mentre che que- 
sto ultimo movimento avveniva, giugne- 
va nel braciere g del cilindro a, la fiam- 
ma del getto e e vi accendeva il gas ; al- 
lora mano a mano che n avanzavasi 
la valvola h si abbassava, si faceva il 
vuoto in a e P acqua vi entrava in- 
nalzandosi nel tubo e a quella sfes- 
sa maniera come era entrata in ò ; e coti, 
fino a che aveavi gas, la macchina conti- 
nuava ad agire. 

Ad oggetto però di poter sollevare i 
opereht nel mentre che ancora sussiste- 1 
Suppl Dà. Tecn. T^XJL 
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va una rarefazione nei cilindri,era d^uopo 
introdurvi delParia, lo che si faceva me- 
diante una valvula a sdrucciolo posta nel 
tubo delParia A. Le catene B B attaccate 
ai punti /ed j? ed alle estremità di leve a 
gomito,f8cevano prendere a questa valvula 
un moto di va e vieni quando gli stantuf- 
fi salivano e scendevano,in guisa da lasciar 
penetrare Paria alternattvameote nel vuo- 
to che tuttora sussisteva nei cilindri a b 
dopo che l'acqua vi si era innalzata. Pari- 
mente le catene C G attaccate alle cime 
del cilindro r dalle quali pendevano due 
pesi, mediante leve a gomito ed il movi- 
mento del cilindro r facevano aprire e chiu- 
dere i rubinetti fissati al tubo a gassai 
liisotto della lett<>ra A della figura, in 
guisa che il gas non penetrava nel cilindro 
a b che alternativamente e quando occor- 
reva, cosa che molto importava per avere 
una regolare alimentazione di gas e non 
perderlo inutilmente. L'acqua con que- 
sti espedienti innalzata venifa trattenota 
dalle valvole De riempiva i tabi rc2,e lo 
spazio che cigneva i cilindri a e b, man- 
tenendoli freddi, mentre la maggior par- 
te di quella di questi cilindri versavasi 
pei tubi E nella cassa F,donde cadeva sulla 
circonferenza d^una mota a cassette G che 
era fatta girare e poteva servir di motore a 
qualsivoglia macchina.Quando non si ave- 
va altro scopo che di sollevare delPacqna 
la ruota g gù sopprimeva. 

Descritta cosi la sua macchina, ilBrown 
osservava che facendo il vuoto con la 
combustione, mediante meccanismi ben 
facili ad immaginarsi sotto uno stantuffo 
chiuso in un cilindro potevasi avere un 
movimento alternativo tale da poter ser- 
vir di motore a qualsiasi macchina, e che 
facendo comunicare quella parte ove stabi- 
li vasi il vuoto con altri cilindri simili e ado- 
perando sistemi di valvole analoghe a quel- 
le delle macchine a vapore,si potevano por- 
re in moto pareechii stantuffi ad un tratto. 

6i 
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Brown attrìbaiva alla iua macchioa i al iuo apparire « atadiarooii di calcokra 



vantaggi teguenti : 

i.^ La quantità di gas da coosumarsi 
essendo assai piccola, la spesa del mecca- 
nismo era poco notabile. Siccome propo- 
neva di adoperare Pidrogeno carbonato, 
senxa riflettere al dtnno che gli veniva 
pel molto acido carbonico che produce- 
vasi e pel minor calore che dava, sugge- 
riva valersi per le machine stabili del gas 
del carbon fossile, e per quelle sulle navi 



la spe«a ch« apporterebbe per confron- 
tarla ai vantaggi. Nel Caìedonian Mercu' 
ry stabilivasi che il miscnglio di una par- 
te io volume del gas di carbon fossile con 
sette parti di aria comune prodocets* eoa 
la sua esplosione un vuoto di quasi cto- 
que parti, il residuo delP aria occupando 
tre parti del tubo, e si diceva che questa 
proporaione di uno in sette fosse la più 
vantaggiosa. Gol gas tratto dalPolio dice- 



dei gas d^olio, di catrame o di qualche al- vasi essere il miscuglio più favorevole 
tro combustibile di poco volume. Tutta-I quello di una parte di esso su ao di aria. 



via riteneva la spesa inferiore a quella di 
una macchioa a vapore, e notava che po- 
tendo alcune botti d^olio bastare per lun- 
ghi viaggi, mercè questo metodo sareb- 
bersi quindi potuti condurre i maggiori 
navigli 6no ai più lontani paesi. 

a.^ La macchina èra portatile, di co- 
struzione leggera ed in generale pesava 
quattro volte meno di una macchioa a 
vapore, compresa la caldaia, e non esige- 
va un edifizio tanto grande uè un eammino 
tanto costoso. Questa economia dipeso, 
di spazio e di combustibile osservavasi do- 
ver essere di assai grande vantaggio sui va- 
scelli. 

3.^ La macchina non presentava peri- 
colo alcuno, perchò non essendovi cal- 
daia non poteva esservi scoppio, e per- 
chè la quantità del gas consumato era assai 
piccola, non giugnendo che circa alla 
fieotesima parte della capacità del cilin- 
dro, « la sola pressione che vi avesse 
minore di quella delPatmosfera. 

4.^ Finalmeute che la cesti uzione di 
questa macchioa , massime quando a- 
doperavasi per innalzar Tacque soltanto 
non era dispendiosa, sicché molto conve- 
niva agli asciugamenti delle paludi o per 
dare Tacque a serbatoi. Inoltre i riatta- 
menti non erano che assai poco costosi e 
potevano (arsi io breve tempo. 

Molti uccnparonsi di questa macchioa 



nel quel caso si avevano dieci parti di 
vuoto. 

Fife fece esperimenti consimili, ma 
giunse a risnitameoti molto diversi. Dopo 
ripetute prova stabilì che il massimo ef- 
fetto ottenevasi dal miscuglio di una par- 
te di gas del carbon foMÌle con 3o di 
aria, ed in tal caso ottenne qualche volta 
un vuoto ugnale a a 4 parti . Talora 
però, a motivo della difficoltà di que- 
ste operazioni, il vuoto fa assai mi* 
nore. Ripetè più volte T esperimento alla 
presenza di molti con i/^o di gas ed il 
vuoto ottenuto variò da i5 a ai parti, 
essendo So la capacità totale del vaso. 
Fife riguarda questo vuoto come quasi 
interamente prodotto dalla istantanea di- 
latazione delTaria, né dubita che con uo 
apparato ben disposto non si potesse co- 
stantemente ottenere un vuoto di a4 o 
a 5 parli che formerebbero i i^/5 o i i^ 
della capacità dei cilindri. Seppe dappoi 
che la proporzione di i/oo era quella a- 
dottolasi da Brown nel suo privilegio, e 
che il vuoto prodottoli era presso a po- 
co uguale a quello da lui annunziato. 

Cercò altresì il Fife di stabilire il costo 
materiale del consumo di questa macchi- 
na uel modo seguente. Il preaso del gas 
di carbon fossile ad Edimburgo era di i a 
scellini (i4^r-,4o) ogni 1000 piedi cubici 
ioyiato alle botteghe. Questo prezzo però 
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doveva far fronte a molte spese dì (ubi ed 
altro, e pagare il Tantaggio dei nanifattori 
di esso. Fife stabiliva adunque che il prex- 
zo primitivo del gas non doveva estere 
maggiore di 4 scellioi, 1 1 denari ogni 
looo piedi cubici. Inoltre osservava che 
un gas abbastaoia buono per la macchina 
di Brown estratto da un carbone a basso 
prezso, e che non avesse bisogno di una 
cottosa depurazione, non avrebbe costato 
più di a scellini e 9 denari, o sia di circa 3 
scellini (5fr.,6o). Supponendo adunque 
che 34 pie<ii di vapore al minuto equi- 
valessero alla forza di un cavallo, un piede 
di gas che ne produceva a4 ^1 vuoto da 
to avrebbe lo stesso effetto: donde ne 
seguiva che una macchina pneumatica 
della forza di un cavallo avrebbe do- 
vuto consumare 60 piedi cobici alPo- 
ra,'o circa i5oo piedi al giorno, il 
cui costo, al prezzo suddetto, sarebbe sta- 
to di 4 scellini, 6 denari; donde risulta 
che qasta spesa benché moderata, sareb- 
be tuttavia assai maggiore dì quella d^ona 
macchina a vapore. Tuttavia se con que- 
sto aumento di spesa si potesse esentarsi 
dairimbarazzo di quelle grandi macchine 
che esige il vapore, vi sarebbero ancora 
molti casi nei quali Tinvenzione di Brown 
sarebber oltremodo vantaggiosa. Suppo- 
nendo, come si disse, che 60 piedi cubici 
alPora, equivalgano alla potenza di on ca 
vallo, ne verrebbe che loou piedi cubici e- 
qui varrebbero ad una fòrza di 4 cavalli per 
quattr^ore. Ora poiché 3o atmosfere del 
gas possono essere compresse al volume 
di una sola, continua Fife, à- chiaro che 
on vaso cubico di rame^ ti cui lato non 
fosse maggiore di una gisrda (o'",9i44) 
potrebbe contenere tutto il gas necessario 
per far agire 1^ apparato per quatlr^ ore. 
Si é detto che la macchina del Browo 
non inperava y® del peso di una mac- 
china a vapore di ugual effetto. Un 
Congegno per la forza di quattro ca- 
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valli potrebbe adunque non pesare che 
una tonnellata (looo chil.^^ mentre una 
macchina a vapore locomotiva?delIa stes- 
sa forza pesa quattro tonnellate. Tanto 
pvl minor peko che pel minor ingombro 
questo sarebbe, conchiudeva Fife, un 
grande vantaggio per le navi. 

Dorcrasi formare per far valere il tro- 
vato del Brown una Società che aveva un 
capitale di aoo,ooo lire sterline, alPogget- 
to di applicare questo nuovo motore alle 
vetture. Il primo saggio aveva ad essere la 
costruzione di una diligenza che andasse da 
Londra a Torck facendo i o miglia alPo* 
ra. Non sappiamo se siati unita la Socie- 
tà, ma dai giornali venne in appresso 
annunziato che Brown nel giugno i8a6 
era giunto col suo meccanismo a muo- 
vere una vettura per mezzo del gas, 
facendola salire con una velocità di 3 mi- 
glia air ora sopra un piano inclinato di 
un pollice al piede, donde si deduceva 
che sopra una strada piana avrebbe per- 
corso 9 miglia alPora. Nello stesso anno 
fecesi sul Tamigi la prova su di una 
grande galea cui la macchina del Brown 
fece percoriere io miglia olPor a contro 
una marea assai forte. Il gas era tratto 
dalPacqua decomposta mediante il coke 
arroventato, e quindi era idrogeno non già 
carbonato, ma puro. 

Morey, che proponeva questo motore 
per hr camminare le navi, suggeriva Po- 
lio essenziale di trementina o Palcole per 
trarne l' idrogeno, contenendone queste 
sostanze molta copia in poco volume, e po- 
tendosi svolgerlo facilmente senza grande 
consnmo di combustibile^ vantaggi tutti che 
per Pangnstia del luogo erano da tenersi 
in gran conto. Fece anzi riflettere che an- 
che il vapore delPolio di trementina de- 
tona unito alP atmosfera, e che lo si ot- 
tiene ad una temperatura molto ioferiore 
a quella delP acqua bollente. Il miglior 
modo però e piò economico^ a nostro 
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credere, quaodo la maocaOM dì luogo 
uol vieti, d^ ottenere io oopia V idrogeoo 
qoasi puro, che, e pel loaggior calore cbe 
torDÌsce e per la sua più pronta accendi* 
bililà, è sempre da preferirsi, sarebbe la 
decomposiaione dell* acqua fatta passare 
in islato di vapure sul carbone di lagno^ 
arroventato to vasi chiusi. 

Fra queste macchioe sono forse da 
annoverarsi molte di quelle nelle quali, in 
luogo d* introdurre V idrogeno già for- 
mato, si osarono sostante molto combu- 
atibili, come la polvere da cannone, il li- 
copodio, le resine e simili; di queste pe- 
rò parleremo all'articolo generale Moto aa 
ed a quello particolare PiasoLOFoao , ai 
quali rimandiamo i lettori. Considerando 
piuttosto gli effetti cbe nelle macchine a 
gas idrogeno si producono, vedremo che 
la combustione dell' idrogeno consumava 
Tossigeno delP aria, ma il calore prodot- 
to dalla fiamma dilatava di molto Tazo- 
to ed i vapori che rimanevano ; questi 
poscia raffreddati si rislrignevsno di nuo- 
vo e lasciavano pochissima tensione nel- 
la capacità stessa, sicché farla faceva for- 
xa per entrarvi. In tal guisa otteoevasi, 
prima una forza dalP ioterno alfesternu, 
poi un'^altra in senso opposto,ed era facile 
trarne profitto. Alcuni, come vedemmo, 
non adoperavano che la forza di espan- 
sione cagionata dal calore: altri si valsero 
soltanto del vuoto imperfetto prodottosi 
col raffreddamento; altri, più ragionevol- 
mente, da tutti e due questi effetti tras- 
sero partito. La maggior difiicoltà che in 
tali oiaccbiue si presentava era il mudo 
di eiprllere compiutamente dopo ciriscuu 
accendimento l'aria viziata che rimaneva, 
la quale essendo inetta alla combustione, 
avrebbe impeditola continuazione delPef- 
fetto. 

L^importanza di questo modo di usare 
la forza del calore, ci persuade a dare 
una idea della maniera più semplice di 
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porre in pratica questa aaione. AA (6g. li) 
è QQ cilindro aperto auperiormente ie 
cui scorre lo stantuffo B. Al centro del 
fondo di questo cilindro vi è un iubo 
munito d^ una chiave £, la cui cassa ha 
Ire fori, uno dei quali a eoroanica col 
fondo del cilindro, Taltro con un tubo b 
munito di una valvula m cbe si apre dal- 
l' ioterno air esterno, ed il terzo e va ad 
una capacità in cui sono due valvole d^ 
e, che si aprono dal di fuori al di dentro } 
la prima d comunica con Paria esterna, 
Taltra e con un tubo unito ad aa gas- 
sometro ripieno di idrogeno paro o car- 
bonato. Una chiave g regola la quan- 
tità d'idrogeno che passa in un dato tem- 
po. Un meccanismo annesso alPasta dello 
stantuffo, sibile a quello che si usa par 
tal oggetto nelle macchine e vapore, pro- 
duce Teffetto di cangiare ad ogni corsa la 
posizione della chiave, in modo che il 
canale ond'essa è forata sia nella direzio- 
ne indicata dalla figura quando lo stan- 
tuffo tale, e in quella punteggiata quan- 
do scende. Lo stantuffo B giunge al fini' 
re della corsa quasi a contatto col fondo 
del cilindro, e la sua aita, attaccata ad 
esso a cerniera, è lunga almeno tre volta 
quanto la lunghezza che dee percor- 
rere, ed ha la cima superiore stiacciala 
con un foro e si unisce con una cavic- 
chia formando cerniera alla cima del 
braccio d'nn manubrio, il quale conduce 
una grande ruota o volante donde dipenda 
la regolarità della macchina. 

Suppongasi ora lo stantuffo A al pun- 
to più ba^so della sua corsa e che in 
qualunque modo lo si innalzi: essendo 
allora la chiave £ nella posizione indicata 
dalla figura, il cilindro B si empirà per 
le valvole d^ e di un miscuglio di aria e 
gas idrogeno. in una proporzione che di- 
penderà, dalla più o meno grande aper- 
tura della chiave g e dal peso onde sarà 
caricato Tidrogeno nel gassomelro. Giim- 
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lo lo •tanlafib A ad un certo ponto della giare le parola oon le quali allora da noi 



sua coria si sopponga che, con una scin- 
tilla elettrica, con la fiammella d^un bec- 
cuccio a gas posta ad un tratto in como- 
nicaaione con TinternO) od in quikiasi al- 
tro modo, s^infiammi il miscuglio ; nasce- 
rà una detonazione, che rarefacendo i gas 
«d i vapori caccerà io allo lo stantuffo e 
chiuderà le valTule d ed e. Queiti gas 
e fapori raffreddandosi lotto scemeranno 
di volume; si farà un vuoto imperfetto 
sotto lo stantuffo e il peso delPatmosfera 



concludevadifCioè che n Timportanaa del« 
I^ogg0tto ci & vivamente desiderare che 
taluno prenda a diligentemente studiar- 
lo e che crediamo potergli quasi promet- 
tere qualche fortunato risul lamento i#. 

Anche da quegli effetti che abbbmo 
veduto esercitare sul nostro fisico la re- 
spiraaionc dellMdrogeno (pag. i^i^^) ^tti'^ 
cossi trarre partito a vantaggio della sa- 
lute quale rimedio ribisante e calmante 
dal quale dicesi avere in molte malattie 



lo caccerà abbssso, fino a tanto che gin- 1 ottenuto un buonissimo effetto. Altri no« 



gnerà il momento in cui i gas che rimbU- 
goQO acquisteranno la stessa densità dcl- 
Taria esterna. Lo stantuffo, seguitando 
allora a discendere per Fazione del vo- 
lante, caccerà questi residui per la val- 
vola m, essendosi già indicato che du- 
rante la discesa dello stantuffo la chiave 
£ prende la posizione indicata nella fi- 
gura con linee punteggiate. Arrivato lo 
stantuffo al basso, la chiave £ cangerà 
posizione, il volante, per la forza acqui- 
stata, farà risalire lo stantuffo medesimo : 
entreranno per €^ e, Taiia e Tidrogeno, e 
si ripeteranuo quegli stessi effetti che ab- 
biamo descritti, sicchà la macchina con- 
tinuerà a muoversi fino a che sarà ali- 
limentata dMdrogeno. 

Le proporzioni più convenienti da n- 
siirsi nel miscuglio, ed il punto più favore- 
vole incoi fur nascere raccendiiDcnlo nun 
possono veuire fissati che praticamente, 



tendo gli effetti di esso sulla voce pro- 
posero di farlo respirare ai cantanti, per 
migliorarne la voce rendendola più chia- 
ra e più pura ; ma il vantaggio di questa ap- 
plicazione è tuttavia per lo meno assai 
problematico, ed anche il Cardooe, i cui 
esperimenti riferimmo più addietro (pag, 
446), trova astai dubbia lutilità di que- 
sti effetti e non senta pericolo di grave 
danno siffatto espediente. 

Kella chimica torna T idrogeno assai 
vantaggioso per fare i saggi dei vari gaa 
che contengono ossigeno,a quella manie- 
ra che air articolo Eudiokbtbii. può ve- 
dersi indicatole parimente si adopera per 
ispogliare alcune sostanze dallo zolfo e 
dal cloro, come pei solfati principalmente 
vedemmo a pag. 470, ove si è detto co- 
me alcuni siano ridotti allo stato metallico. 
Torna poi molto utile a riprislioare i 
metalli con la dccontposizione degli ossi- 



«, se non isbagliamo, per questo aspetto di facendovelo scorrere sopra ad una 
può riuscire utile la macchina che abbia- temperatura molto elevata; cosi per ad* 
uio descritta, nella quale, regolando la durne un esempio^ airarticolo Ghisa ab- 
apertura della chiave g ed il oiomento biamo indicalo come taluni proponessero 
deir infiammazione si possono fare iole- iotrodorre del vapore acqueo negli alti 
resiantissimi sperimenti e trovare il li- fornelli perchè i gas da qudlo prodotti a- 



uite assoluto più vaotaggioso. Abbiamo 
descritto questo nostro congegno or sono 
già sette anni nel Giornale tecnologico 
che sotto la nostra direzione si pubbli- 



gevolassero la riduzione dei minerali. Be- 
centemente venne proposta da Osann di 
Wirzburgo la riduzione delP ossido di 
rame mediante V idrogeno ad alta tcm* 



cava in Yeneiia, e non troviamo di can-|peratura per ottenere piastre di rame 
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che riprodocestero qoakitfi forma in* 
CÈTO o riliero degli stanipi sui qua- 
li « fosiero formate, e destero coti riial- 
Umeott analoghi a qqelli dal Jacobi col 
galvaaitmo procaratisi (Y. T. X di que- 
sto Suppiiaieoto, pag. 554)» di questa ap- 
plicazioDe però non vedemmo che ud 
cenoo ioetatto riferito nei pubblici fogli, 
e non tappiamo te il rame ripristinalo in 
tal guisa acquisti quella coesione che for- 
ma il principale vantaggio delfarte gal- 
▼anoplastica. Marsh raccomanda V idro- 
geno quale reagente fensibiliuimo per co- 
noscere la preseoia^delle minime quanti- 
tà di arsenico mesciuto ad altre sustanse. 
Allorché r idrogeno neiratlo che si svol- 
ge incontra una soluxione di acido arse- 
nico in acqua pura o carica di sostante 
organiche, Tacido si riduce ed il gai com- 
binasi con Tarsenico e lo trae seco. Quan- 
do si produce Tidrogeno mediante razio- 
ne delfacido solforico sullo zinco è faci- 
le, per esempio, conoscere se quel me- 
tallo conteneva arsenico, accendendo il 
gas e presentando alla sua fiamma un 
pesto di vetro: se P idrogeno è poro 
non si prodorrà che delPacqna, ed il ve- 
tro non sarà offuscato ; ma se invece 
coQlerrà arsenico il vetro si coprirà di 
nn intonaco metallico in forma di zone 
concentriche. Si potrà aache ricevere la 
fiamma in un tubo di vetro del diametro 
di I a a 1 3 millimetri e lungo due deci- 
metri circa, inclinalo. sotto un angolo di 
45^ al disopra del getto delP idroge- 
no. Se questo contiene arsenico lo de- 
porrà sulla parte del tubo che è a con- 
tatto eoa la fiamma, ed alquanto al disopra 
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si formerà no sedimento di acido arseni <>« 
so, ed alla cima opposta del tubo ti sen- 
tirà un odore di aglio nolabilbsimo. Il 
Marsh dice potersi in questa maniera co- 
noscere la presenza delParsenico in una so- 
luzione che ne contenga soltanto 1/18000 
del proprio peso. 

Oltre a questi diversi usi per decom- 
porre alcune sostanze e per indicar la 
presenta di alcune altre, adoperasi anche 
r idrogeno come uno dei gas più facili a 
procurarsi per riempiere alcuni vasi e for- 
marvi un'atmosfera artiGziale per tratta- 
re in essi a caldo od a freddo alcune so- 
stanze sulle quali V idrogeno non ha a- 
tione alcuna e che si de fono tenere gua- 
rentite dairsrìa. 

CoQsiderando la facilità di ottenere 
questo gas, T abbondanza delle sostanze 
che lo contengono e la proprietà sue, eo- 
citìsmo quelli che al progresso delle arti 
interessansi di volgere i loro studi a tro- 
far modo di economicamente ottenerlo, 
certo essendo in allora che recare po- 
trebbe infiniti vantaggi' ai quali fino ad 
ora non si è pensato neppure. Qnanlan- 
que molti e possenti ingegni abbiano fat- 
to in tale argomento numerose ricerche, 
tuttavia siamo di parere che mollo ri- 
manga a farsi, eia lunghezza che demmo 
al presente articolo fa prova del deside- 
rio che avemmo di appianare la strada 
col dare a conoscere quanto si è fatto. 
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